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lla dato occasione a questo primo lavoro il libro 
del Canonico De Paolis Nicola, col titolo: A rivindicare 
r abolito stemma della Città di Marcianise — Dissertazione. 

Tale Dissertazione, come ampiamente vedranno i 
nostri lettori, è piena di tante inesattezze, e contiene ap- 
prezzamenti sì erronei intorno alla storia di quella 
! Città, e di altri Comuni di questa Provincia, de'quali 

si discorre di passaggio, da far desiderare uno scrit- 
tore, il quale, sull'appoggio di serii ed indiscutibili do- 
cumenti, mettesse in chiara luce e nel loro vero aspetto 
fatti ed avvenimenti di grandissima importanza. 

Le molteplici cure ed i non pochi uffizi addossa- 
timi non mi avrebbero forse mai permesso di potermi 
dedicare ad una serie di lavori, nò facili, nò leggieri; ma 
l'affetto, che vivissimo porto al luogo natio e a questa 
cara Provincia, più che a scolpare gli oltraggi al mio 
povero nome, mi ha largamente confortato a\V ardua 
impresa. 

Debbo perciò rendere le mie grazie all' odierno 
Scrittore di Marcianise, che, non volendo, mi ha porto 
sì buona occasione di pubblicare il risultato di trent'anni 
di studi indefessi, fatti, se non con eccellenza d'ingegno, 
certamente con costanza e con amore grandissimo omai 
noto al paese. 

E, cominciando con questa prima parte a parlare 
di Mabcianise ne'suoi rapporti con Capua, mi riserbo 
di discorrere in appresso di altri Comuni feudali di 
questa stessa Provincia, ricca di tanti e di sì gloriosi 
avvenimenti. 
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Signori 

Nelle ore pomeridiane del giorno di jeri , ultimo del ca- 
duto anno 1878, mi si è fatto l'onore di spedìrmisi, a mezzo 
della Posta, chiuso da fascia col bollo di cotesto onorevole Mu- 
nicipio, un'esemplare dell'opera portante il titolo: A rivindi- 
care V abolito stemma della città di Marcianise. — Disser- 
tazione pel Can. De Paolis Nicola 1878. — Caserta tipi An- 
tonio laselli 1878. 

Lieto d'essermi infine concesso di poter gittare uno sguardo 
su quel lavoro , di cui aveva anelato con impazienza la pub- 
blicazione, ne ho percorso di volo la lettura col vivo desiderio di 
trovarvi svolte dall' autore quelle nozioni unicamente dettate 
dalla coscienza del vero, quale si addice al carattere principale 
d'ogni storia, e che avrebbero arrecati alla nuova città di Mar- 
cianise altri titoli di rinomanza dopo le sue glorie antiche, rad- 
doppiandone per tal modo il lustro e lo splendore. Invece, col 
proposito di voler piuttosto predicare il proprio a scapito del- 
l'altrui talento, e nella lusinga che, esagerando il vero ed or- 
pellando il falso, si sarebbe accresciuto il merito della città, e 
meglio quindi gratificato l'animo de'concittadini, si arriva sino 
al paradosso e all'incredibile, per coprire così piuttosto di riso 
e di scherno quello , che avrebbe dovuto destare il rispetto e 
r ammirazione néW animo dei dotti e degli uomini di verace 
sapere. 
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Se il canonico De Paolis Nicola fosse meno tenace nella 
troppo orgogliosa stima di sé e dei suoi prodotti, per quanto 
s'ebbe da natura ingegno fertile e svegliato, pregio che gli deb- 
bono tutti riconoscere, avrebbe evitato, son certo, d' incorrere 
in questi eccessi: e tanto maggiormente, dopo aver ricevuto una 
mia prima lettera fin dal 12 settembre decorso anno, che ebbi 
premura di fargli arrivare per mezzo del compianto mio amico, 
lustro perenne di cotesta cittadinanza, signor Giuseppe avvo- 
cato Musone, prevenendolo con quella di mettersi id guardia 
su taluni suoi apprezzamenti storici, de'quali mi si diceva fa- 
rebbe uso; e dopo averne ricevuta, come debbo credere, anche 
una seconda in data del 4 novembre, scritta da me con eguale 
rispetto della prima al chiarissimo fratello del defunto avvo- 
cato e mio antico maestro, signor Domenico Musone, Canonico 
Cantore di cotesta chiesa collegiata, con preghiera appunto di 
presentarla al De Paolis. 

L'amore alle cose storiche di tutte queste nostre contrade, 
i lunghi anni di studi in cosiffatte materie, il trovarmi alla cu- 
stodia dell'archivio di questo mio Comune, dove è tutta quanta 
riposta la passata istoria di Marcianise, Tavere affettuosi vin- 
coli d' amicizia con larga schiera di bravi cittadini di costà , 
considerarmi infine troppo legato all'amore di una Terra, che 
ha tenuta ""nel passato tanti stretti legami con la mia città na- 
tiva, quanti alcun'altra non ne ebbe mai, mi davano, lo dico 
pure , il diritto di rivolgermi ad uno scrittore che sorgeva la 
prima volta a distenderne la storia, perchè , riuscendo questa 
in tutti i modi veridica, se ne accrescesse pure la dignità. 

Con dolore però debbo notare che agli atti della mia cor- 
tesia è stato corrisposto con modi, che mi son paruti non ab- 
bastanza civili, negandosi non solo, come è obbligo d'ogni gen- 
tiluomo, un riscontro alla lettera del rispettoso amico, ma inse- 
rendosi per di più neiropera venuta a stampa, senza averne anco 
il permesso, pochi stralci soltanto, e poco bene al proposito, di 
una sola mia corrispondenza , e tacendosi 1' altra addirittura, 
con l'intento di metter solo in rilievo i concetti dell'opera stessa, 
ed oscurare e vilipendere quelli contenuti nelle mie osserva- 
zioni. 
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Ora, poiché lo scrittore non La solamente rigettato le mio 
idee, ma ha raccolto tutte le sue forze a combatterle, non ri- 
sparmiando sali e facezia sulle stesse, e correndo sino alla in- 
giuria , spesso temprata da titoli rispettosi (sarà un'ironia!?), 
di farmi poco fratko di tali scritture, di dichiararmi vittima 
di madornale abbaglio , di far io ridere lo spettatore , fosse 
pure lo Stoico Catone, e scherni altrettali ; sino a farcì la 
scuola di grammatica e di lingua, e mandarci persino al sil- 
labano j mi è forza ora di far sentire benanche la mia voce, 
un po' acre, se par volete ; dirò anche tagliente a crudo, se 
tì piace così; ma meritata sempre, ma sempre però ne' limiti 
dv\ giusto dell'onesto; non tradendo il vero, senza voglia di 
farmi credere un gran sapiente , lasciando stare da parte il 
sacco della erudizione, e solo contento, senza iperboli e senza 
pretensioni , di produrre crudi e netti i documenti e i monu- 
HENTi, da'quali potrà dedursi se avrò sbagliato io, o se vera- 
mente è cosi come lasciava scritto il canonico De Paolis Ni- 
cola nella sua lettera , premessa al libro , del 26 maggio de- 
corso anno, indirizzata a voi Colendissimi Signori Sindaco e 
Consiglieri Comunali della Città di Marciamse, che il suo 
lavoro sia staio coronato d'un esito felice, nel costatare col- 
l'appoggio di STORICI GRAVISSIMI, C di MONUMENTI, twnckè di DO- 
ciiiiESTi ANTICHI , esser nata questa città da una Colonia dì 
prodi veterani Bomani, fondata da Giulio Cesare il Ditta- 
tore circa 50 anni avanti l'era vulgare; e che né la città, né 
il suo stemma sieno per ombra a sospettarsi macchiati di feu- 
dalismo. 

Tutto questo però è quello che io francamente vi nego. 
Ma, non vi rattristate di ciò, quanti siete cittiidini di Jlarcia- 
uise; starò a provarvi che da questa negazione appunto deriva 
gloria maggiore al vostro Comune, il quale, come semplice Ca- 
sale d'una volta, non potrebbe avere l'onore d'una storia; sto- 
ria d'altronde, che si rende tanto più luminosa, per quanto 
Bono più ragguardevoli gli enti, nella ubbidienza dei quali per 
sì lunga aerie di tempo si mantenne. Tra essi mi basti no- 
tarvi la capuana Chiesa , la Cìttii di Capua, il Duca di Ter- 
moli ; su questi tre colossi è che riposa segnatamente tutto 
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quanto l'edificio della vostra storica rinomanza. E posso fin da 
Ora assicurarvi che sopra un diecimila Terre almeno feudali , 
che tennero onorato posto in tutto il vastissimo territorio del- 
l' antico regno di Napoli , Marcìanise è tra le prime; e forse 
anche non inferiore a quella stessa Caserta (dico di Caserta 
vecchia, cui supplisce la nuova), la quale , tuttoché oggi Ca- 
poluogo dell' intiera nostra Provincia , non comparve diversa- 
mente rivestita che della veste medesima feudale. 

Io dunque, senz'altro indugio, pongo mano alla materia; 
e, contrariamente all'asserto del De Paolis, starò a mostrarvi 
che — Marcianise non è di origine romana — è di origine lon- 
gobarda — fu una insigne Terra feudale dal XIII secolo in 
avanti — non ebbe mai uno stemma propriamente detto, ma 
una semplice figura^ usata per soli anni 43 nel corso del se- 
colo XVII. 

Così, dopo le pruove di queste tesi, potrò anche io a ra- 
gione ripetere le parole , con cui veniva terminando la sua 
stessa di sopra citata lettera il vostro odierno Storico, ad en- 
comio appunto di cotesta nuova città, la quale convengo an- 
ch' io che , a costo di gravissimi sacrifizi va facendosi così 
hella^ da rendersi obbietta d^ ammirazione, e forse pur di gè- 
losia di qualche sua consorella italiana. 

Sia ciò la pruova del mio attaccamento alle vostre egregie 
persone e alla vostra cara città , alla quale tutta io consacro 
questo mio lavoro, quale che esso sia. 



Capua i* Gennaio 1879. 



GABRIELE JANNELLI 



PRELIMINARE 



Prima di dar luogo olle Oasivoaiioni e Documenli, oggelln 
del presente lavoro, yiova qui premettere le due leltere da nn; 
indirizzate, come lio notato nella precedente, l'una al sig. Caii. 
Nicola De Paolis, e l'altra al Cun. Cantore sig. Domenico Mu- 
sone, nelle quali non ho Tatto che sommariameiite esporre al- 
cuni cepi di materie, su cui, ;i quanto mi fu dalo rilevare, 
vertevano i diversi pareri in Man;ianise. 



Lettera 1.' 



f:^ settembre 1878 



8i( 



.itiiali^diuio di: 



f 



Con piacere sento che, da parte di cotesto Muoiciplt), avete disteso 
ima completa storia della vostra patria, della quale s'imprenderà fra 
poco ìa pul)blica/.ioiic. Me ne congratulo di cuore, e tanto pia clii- 
ùi stalo affidalo il lavoro al vostro pregiato ingegno. Marc!ani!;>.' ni 
sempre nell'addietro una splendida gemina del territorio capuano, l- 
fu senza liubbio il più insigne di tulLi i i;:is;ili della città di Capua, 
.'cenza eccettuarne la stessa Santa Maria, the, a vero dire, non ebbe 
mai quelle medesime opere di coltura e di civile beneMcenza di già 
iniziate nel Comune di Marciauìse da molti secoli a questa parte. 
Certo che le era ben dovuta una storia: e venga presto da'torchi. 

Ma, se è vero quel che mi viene riferito, che uno de'puiiti prin- 
i\^d\\ delle vostre ricerche stia nel provare che Marcianise non fu 
giammai feudale, negandosi fluanco tal dritto al Duca di Termoli, 
.\iidrea Du Capua; per amore di quella verità, di cui la storia si rende 
interpreto e messaggiera, mi piglio l'ardire dì prevenirvi che qui, 
ili questo archivio del Comune, da più anni affidato alle mie cure, 
vi sono documenti in coutrario. 

1. Vi Odetto che il Duca di Termoli ne tenne ii possesso fino al 4 
febbraio 1506, tempo nel quale, con atto pubblico, ne fu restituita la 
gÌnrt»diztone alla città di Capua, dal cui dominio era stata soltratl;i 
per regale concessione antccedentemetite data all'insigne Duca. 

2. Vi 6 dotto che la città di Capua, con particolari suppliche 
.;liiedcndouo la restituzione al Re Ferdinando ii Cattolico, impetrava 
l'abrogazione di ogni altra precedente concessione fatta ad esso An- 
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drea, non obstantibus eiiam juramenits asseciirationis Vassal- 
lagii praestiiis praefato Andreae, Illustri Duci Tennulorum, per 
homines et universitatetn dicti Casalis MarzanisiL 

3. Vi è detto che, nuU'ostante il diploma di esso Re Ferdinando 
del 28ottobre 1504, ottenuto dalla città perTintermelio del suo famoso 
Ettore Ficramosca, col quale veniva richiamata ogni altra anteriore 
concessione, privilegio, grazie, donazione ed albarano in favore del 
Duca, non si dette però corso immediato alla sovrana disposizione, 
per reintegrare tosto Marcianise nell'antica signoria di Capua. 

4. Vi è detto che lo stesso inutile effetto sortirono altre nuove 
lettere del 12 novembre 1505, spedite dal gran Capitano Consalvo 
di Cordova Viceré e dallo stesso Municipio al Duca, con richiamarlo 
a tale restituzione per effetto delle reali disposizioni. 

5. Vi è detto che, dopo infine Tatto di cessione, avvenuta, come 
sopra, nel 4 febbraio 1506, lo stesso Viceré, Consalvo di Cordova, in 
nome del Re inviava alla città di Capua nel seguente mese, addi 11 
marzo 1506, sua lettera, con la quale si ordina che tucti il inditUl 
et remissioni facte per lo Illustrissimo Duca de Termoli o soi 
Officiali ali homini de Marczanise et habitanteno in epsa, et tucti 
adi, compositlonc et remissione de delieti et cause decise per li 
Officiali de dicto Duca, quali so stati in dieta to^a, sonno state 
agitate et decise, siano valide, et ad unr/ìte n ohsercatCj parte sa- 
fisfacta, si rite et recte procexerint. Et che tucti adi processi et 
ordinationi fade in dieta terra per lo dicto Duca o soi OHleiall 
se debbiano conservare in dieta terra de Mnrezani'^e p.'r li ìio- 
inini de quella università per loro cautela de diete composlfionc. 
Et le mura et fossi de dieta terra le lassante stare eonie se ti-it- 
rano al predente; et contra quelle non innocarrite cosa alcuna 
senza altra ordinalione de la catholica Maestà del Re n)stro S. 
o nostra; et non farrite lo contrario, se amate lo servino de 
quella altezza, et lajjena de decle milla ducati non incorrere ecc. 

6. Come vedete, Marcianise fu non solo posseduta e governata dal 
Duca di Termoli, ma il Re ordinò pure, in conseguenza della sua 
legale investitura, che ogni suo atto esercitato da lui o dai suoi Uffi- 
ciali fosse riconosciuto per valido e rato; anzi volle che tali atti ed 
ordinazioni si dovessero pure conservare, per cautela delle parti. 

7. Dalla stessa lettera risulta pure che doveano lasciarsi stare, 
come si trovavano , le mura et fossi , di cui il Duca avea co- 
minciato a cingere quella terra da un biennio prima , sotto pena, 
in contrario, nullameno che di diecimila ducati. Ed é notevole che 
fu permesso al potente Duca di por mano a queir opera, che era 
stata inibita, per precedente lettera dell' 11 agosto 1501 del mede- 
simo Viceré, agli Eletti di Capua, i quali, stanlo Marcianise nel 



possesso ili tsso Duca, avevano forse tentato di eseguirne essi la 
forti Scanione. Havìmo inteso, scriveva loro il Gran Consalvo, 5«a»i;o 
ne sericite de In fortifìcatioìte se designava forese in Maì'Cianist; 
hmliiio couimisso al Sacm Consiglio /'esidente appresso nui per 
(mie che dieta /'orliflcatione non se faccia, corno non se pò fare 
sencza nostra Ucentia, et ultima questo ne scrieimo in bona fo7-- 
tna al Ill.mo Duca de Thermoli. 

8. Dopo ciò, è facile molto più spifgare come quello slemtna 
col preteso Marie, clic rimane tuttora in Harcianise, si appartenga 
solo ed esclusivfuuente al Duca di Termoli, Andrea De Capua (a), uno 
dei più insigni e valorosi capitani della sua epoca, il quale, anzi 
che oscurare, recò uovello tributo della sua fama alla Terra di Mar- 
cìauisG per quei due anni clif l'ebbe dominata. Non v'è storia del 
suo tempo, a cominciare dal Glovio, che non parli delle sue gesta 
militari. Àirimpuiso di lui e sotto i suoi potenti auspici venne fatto 
di irìonfare dei Francesi nella famosa sfìda di Barletta, capo il no- 
stro l-'ieramosca. Fu a lui, come al fratello Giovanni, dovuta più 
volte la salvezza degli Aragonesi, onde i tanti feudi in premio da 
questi e successori monarchi, onde la concessione di Marcianise. 
Eppure a questo nobilissimo suo figlio Capua non permise, che le po- 
tesse egli strappare dalla corona una si bella gemma; e la rapì di 
nuovo dallo mani di lui per aggiustarla al suo capo; e vi sfolgorò più 
bella Ira le altro nioUissìme Terre (b) di sua aulica giurisdizione. 

9- E che non fece poi la nobile carità di patria a rivendicare 
questa stessa Terra ila nuovi assalti e nuove aggressioni? 

IO. Eccoti, non i)iù che undici anni appresso, nuovi Potenti, 
rol proposito di rivolgergli al novello monarca Carlo V, per avere 
in feudo, come iunauzì, Marcianise. I.o arrivano a sapere gli uo- 
mini di quella Tùrra, e, per vìncere questi nuovi conati di signo- 
ria, mandano perfino cinque dei loro Eletti in questa città, per iut- 
potraro i suoi favoj'i <■ il suo valevole patrocinio. Disegna udire per 
l>oco le brevi ed afTettuose espressioni di quella domanda. 

* Molto Magniik'i Signori Commendatìssiuiì. 

M Perchè vtngiuio li nostri Ekcli ad chiarire et fare imbas- 
•^;itn de la integrabile nostra unione et colonia ale S. V. et ad 

(d) Avvertano liiine i Iclturi clie , in prosieguo dell'opera, verrà, con 
■iiljilìori pruove, niadìdcalo (ale nostro parere, espresso in questa e nella 
Ifiicra che ¥Cgae, circa il pi-eleso sleninui, che non deve essere neanco at- 
tri>>uilo ad Andrea De Cnpua, al quale rumino obblisati di rapportarlo pel- 
le ragioni, che trovoramio anche in seguilo i lottoi-i: dovendo invece ve- 
fiuncnte pìrerirsi al Dio Marte. 

<b) Veggasi in due, ne'ch la ri menti alla presento opera, I'pIcìiCo di luile 
U< Terre e Casali suggetll un tempo alti giurisdi/ioue di Captia, 
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quessa nostra alma Cita, se degnano volerli donare ampia fedo, ci 
la presente appresso quelli receperla per loro credenciale de nostra 
parte. Et più aspectamo la salutifera resposta dele V. S. Continuo 
tucti in genere et in specie ad quelle ce recomandamo. Da Mar- 
czanise a di primo Madìi 1517. Dele S. V. pronti et parati la uni- 
versità et homini de Marczanise ». 

11. Parole cosi di vote e fratellevoli potevano non produrre il 
desiderato effetto ? E Valma Citu^ che ama da bon fratelli tucti 
qullli homini da bene de Marczanise, senza perdita di tempo, delog;: 
uno de' suoi più illustri uomini, Giulio De Capua, a recarsi nello 
Fiandre, ove era il Monarca, per sostenere con quella di Marcia- 
nise altre molte ragioni di casa sua, e fare atto di ubbidienza al 
suo nuovo esaltamento al trono. Un diploma di questo Imperatore 
del 15 febbraio 1530 ne conferma a Capua nuovamente il possesso. 

12. Poi, eccoti un Tommaso Caracciolo-Pisquizio, Arcivescovo 
di Capua, ostinato a volere ricostruire per sé il castello di Marcia- 
nise, con dire che era da tempi antichi della sua chiesa — Castrum 
Marzanisii de Demanio Ecclesice Capuance — Constai Ecclesiali 
Capuanam habttisse Vassallos in Marczanisio anno Ì3i4; e la 
Cittì con sua lettera del 27 novembre 1538 a persuaderlo, che non 
colesse tentare di levare alla citta quello aniiquamente se ho 
posseduto et desteso. 

13. Eccoti il 4.' Duca di Termoli con Cesare Gonzaga ed il 
Regio Fisco venire ad una seconda lizza sul richiamo degli antichi 
dritti super petitione Casalis Marcianisii ; e la Città a far com- 
porre le differenze con sentenza della Regia Camera della Somma- 
ria del 6 ottobre 1572. 

14. Eccoti nuovamente il Regio Fisco ad aggredire i dritti della 
Città; e questa nel 12 novembre 1608 a provare le sue antiche r;i- 
gioni di possesso sopra Marcianise e S. Maria benanco, che pure 
allora le si voleva rapire ; delil)erando che, per la difesa di ini 
negotio, spenderà quanto sarà bisogno. 

15. Eccoli per la quinta volta un bando e comandamento dalla 
parte della Sacra Regia e Catholica Maestà e della sua Regia Co- 
mera Sommala per la vendita o pignorazione dello stesso Marcia- 
nise e S. Maria; e gli uomini al governo della Città, nel 13 gen- 
naio 1625, a salvarli ancora questa volta dalla rapina, dicono per- 
sino di spargere il proprio sangue quando bisognasse, per in 
de f emione delle ragioni della Città loro patria. 

16. E che dovrà dirsi di più delle cure spese da Capua per 
Tenore e l'ingrandimento del suo casale di Marcianise ? Basterà dire 
che gli permise fìnanco, nelVanno 1574, di avvalersi delle pietre jiììì 
crollate dalla superba mole del suo antico anfiteatro, per accie- 
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scerc l'esterna magiyficenza di quella grandiosa chiesa dell'Annnn- 

cìala, che venivasi allora ricostruendo. 

J7. Sarà dunque un bell'omaggio alla verità, ed un giusto tratto 
di filiale gratitudine quello di faro una scrupolosa ricordanza di 
questi fatti nella storia di Marcianise , la quale tanto riesce più 
luminosa, por quanto si appo7gia a' fasti della Città metropoli, da 
cui sempre dipese. 

18. Debbo infine notare , per maggior chiarimento del voluto 
antichissimo stemma di Marcianise, quale si crede simboleggiato 
dal preteso Marte , che nessuno de' casali di Capua aveva suo 
particolare stemma propriamente detto, perchè nessuno equiparato 
all'onore di Città; e che quello, per esempio, usato da S. Maria 
della croce coronata, è proprio di Capua, dalla quale poiché più 
particolarmente dipendeva quel Casale (dotto perciò S. Maria di Ca- 
pua), cosi l'uso dello stemma della città, stata sua speciale signora. 

19. Nò può mai risalire all'antichità, e molto meno all'antichità 
romana, lo stemma col guerriero in Marcianise; dappoiché, oltre 
alla non esistenza degli stemmi propriamente detti in quell'epoca, 
oltre allo stile della scultura, che si rivela, al più tardi, del secolo 
XVn, lo si ravvisa dippiù nella forma architettonica del castello, che 
è scolpito nello interno dello scudo, nelle vestì, nelle armi, nell'elmo 
e nella lung'a spada del guerriero di spiccato costume medioevale. 
E viene esso dclerminalamente caratterizzato per Andrea De Capua 
nell'arma di sua famiglia che gli sta accanto al piede destro, com- 
posta cioè da due bande d'argento in campo d'oro. E lo si ricono- 
sce istessamente perii Duca di Termoli nella grande corona ducale 
a cinque fioroni da cui è sormontato l'intiero blasone. Si aggiunga 
che la corona in generale, come si sa dalla scienza araldica, non 
cominciò ad usarsi sopra gli scudi gentilizi prima del secolo XIV. 

20. E badate pure che questo intiero blasone, in grazia delle 
eminenti qualità del Personaggio che vi si vede scolpito , si volle 
sempre rispettato al suo posto, lungo il corso di tre intieri secoli 
(1506-1806), dalla città di Capua, non ostante che nel potente Si- 
gnore di Marcianise avesse ella ravvisalo fin da principio chi veniva 
a rompere il legame dei suoi dritti secolari. 

Era ciò che voleva dirvi in appoggio della verità, che vi prego 
di far valere e di registrare nelle vostre carte , qualora non tro- 
viate inutili queste mie poche osservazioni. 

Con piena e sincera stima mi ripeto. 

VOSTRO SEMPRE DEVOTISSIMO 

GABRIBLt: JANSELLl 
AlCm.-^o e Mollo Ree.'- 
Sig. Canonico ICcola De PaoUs 
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Lettera 2.* 



Capua 4 Novembre 1878 
òUMìctliòòìMìo òìctiìot Cauonico e titio clbaeòlto 

Non ebbi tempo di rivedervi lo scorso giovedì che fui costà per 
ringraziarvi del permesso di leggere il brano della Platea della vo- 
stra Chiesa Collegiata. Lo fo adesso, e ve ne dico pure il mio pa- 
rere, anche perchè mi faceste capire che vi piaceva una ragionata 
e calma discussione sulle cose in quistione. Premettete sempre però 
che io parlo nel solo interesse della storica verità; salvo sempre a 
chisisia il più profondo rispetto, cui sono abituato per sentimento 
dell'animo mio. 

1. E, per cominciare dalla Platea, essa è antica meno di un 
secolo a questa parte (scritta nel 1781); e perciò sempre posteriore 
non solo alla iscrizione, che al Primicerio Paolo De Paolis saltò in 
mente di comporre la prima volta nel 1656 , per stabilire cosi un 
primo documento di falso opinioni ; ma altresì posteriore al Gra- 
nata, che scrisse nel 1752, ripetendo le stesse inesattezze e quelle 
che gli vennero inoltre comunicate dai Canonici di quel tempo, allu- 
cinati dal soverchio amore del nativo paese. 

2. Ed in fatti, chi può mai credere che, dopo l'incursione dei 
Vandali sulla metà del V secolo, o dopo l'altra dei Goti pochi anni 
appresso, o dopo l'apparizione di S. Michele Arcangelo sul monte 
Gargano, avvenuta nel 493, sorgesse un tempio cristiano a Marcia- 
nise , e questo edificato sui ruderi dell' altro più antico e sacro a 
Marte? Ipotesi di ipotesi. 

3. Ma, dato pure che fosse slato costruito un antico tempio su 
quello stesso suolo dove oggi è Marcianise, volendolo provare da 
vecchie pietre (che sono tutt'altra cosa): come si arriva poi a di- 
mostrare che fu esso dedicato al Dio Marte? In quale pietra della 
epoca stessa romana, o di epoca almeno medioevale, si è trovato 
un motto , una sola allusione a questo Marte venerato in Marcia- 
nise? Le stesse antiche scritture hanno sempre Marcianise o Mar- 
zanisCy e furono i tempi più a noi vicini che introdussero l'altra 
nomenclatura di Martanzse. Come dunque ci entra nell'antichità il 
Dio Marte? 

4. E, supposto pure che un tempio al Dio Marte si fosse tro- 
vato eretto nell'antichità sul suolo dell'attuale Marcianise: come poi 
dimostrare che era esso propriamente eretto colà stesso, dove sui 
propri! ruderi veniva poi edificato il tempio cristiano? 
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5. E, supposto ancora che ciò fosse stato: come provare che, 
proprio dopo l'apparizioce di S. Michele Arcangelo, In Jìlie del 5.° 
secolo, o nel seguente secolo 6.°, o in uno del secoli immediati, sor- 
gesse questo tale tempio ì 

6. E, supposto vero anche questo: come venire nella strana idea 
che si fosse dedicato il tempio a S. Martino in esclusione di Marte; 
temptuni, gttod mox, excitsso Marie, Mariinus Irhimphafa velut 
superslìllone lustrarat, siccome (■ detto nella epigrafe su riferita? 
In questa affermativa si dovrebbe prima venire alta dimostrazione 
come il culto di S. Martino , che moriva nel iOa dopo Cristo , in 
quello stesso secolo della sua morte, o nel secolo seguente, sì fosse 
già diffuso dalla Gallia in Italia, e molto più nella capuana chiesa; 
e. dopo provato ciò, venire alla seconda dimostrazione, che il primo 
titolo della chiosa di Marcianiso sia stato quello di S, Martino. 

7. Ma, in opposto, dai documenti emerge che la chiesa in qui- 
stione nasceva col primiero titolo di S. Michele Arcangelo, al quale, 
dopo il volgere di parecchi secoli, veniva poi annesso l'altro di S. 
Hartioo, con la soppressione della Rettoria di altra chiesa dedicata 
appunto a questo santo Vescovo. 

8. Ciò è constatato primamente dalla Bolla dell'Arcivescovo 
Senne del 1113, data a Rainulfo nella stia consacrazione a Vescovo 
dì Caserta, con la quale il Metropolitapo nell'assegnare i limiti della 
giupisdìzione al suo suffraganeo, gliela sottrae sopra quattro distinte 
chiese di Marcianise : sed neque danius , aui concedlmtts tilii , 
tuisque successorilus, eccleslavi sancii Caesarii, ecclesiam sanctiB 
lultancp, ecclesìatn sancii Martini, ecclesiam sancii Angeli. ' 

9. Erano dunque nel 1113 due distinte chiese quelle di S. Mar- 
tino e di S. Angelo; e tali rimanevano ancora nel Privilegio di 
Papa Alessandro 3,° del 1173 al capuano arcivescovo Alfano; hi loco 
Marzanisi ecclesiam sancii AnrjeU, et ecclesiam sancii Martini. 
Anche nel 1370 continuavano a rimanere disgiunte esse due chiese, 
come da pergamena tuttora in archivio capitolare, da me veduta, 
dove sia notato: Terra ecclesicB sancii Martini de Villa Marza- 
nisii, in loco uhi diciiur a Landuni in dtcla Villa. E non fu che 
qualche anno appresso che si ebbe ad abolire la Rettoria della chiesa 
di S. Martino, unendola all'altra di S. Angelo; giacché nella Tassa 
delle decime dell'Arcivescovo Stefano della Sanità del 1375 si tro- 
vano esse due chiese nominate e tassate insieme sotto una sola Ret- 
toria , cosi : Rectoria ecclesiarum sanctorum Angeli et Martini 
de Villa Maì-cianise in tarenis guatuor. 

10. 11 chiarissimo Michele Monaco, illustrando il sopra recato 
passo della Bolla di Senne noi Sanctuaritim Capttanwii sotto la 
pagina 593, conferma tutto il mio esposto, scrivendo così : ffia vi- 
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dettir aliquid deesse^ et meo judicio deesse sancti Angeli de Mar- 
ciANisE ; nam istae quaiuor ecclesice , scilicet sancti Ccesarii , 
sanctce Julianoe^ sancti Martini^ sancti Angeli , omnes sunt in 
finibìis Marcianisi, Imo , ut apparet ex antiqua Tassa decima- 
rum capuance civitatis et dioecesis anni 1375 , ecclesia sancti 
Martini jam facta ruralis annexa fuit ecclesia^ sancti Angeli. 
Notatur enim in illa Rectoria ecclesiarum sanctorum Angeli et 
Martini det Villa Marcianisi in tarenis quatuor. Et in Privilegio 
Papce Alexandri III, quod concessa Alphano anno ii73, legitur: 
In loco Marzanisi ecclesiam sancti Angeli et ecclesiam sancti 
Martini. Propterea ergo quando supra in hac Bulla dicitur ec- 
clesiam sancti Angeli in loco Mancusi, non bene aliqtca exempla 
habent in loco Martanisii : imo tanto minus bene habent , cum 
NOMEN MARTANISII SIT RECENTISSIME INTRODUCTUM, et in 
antiquis nonnisi Marcianisi vel Marci anesi lega tur (a). 

12. Ma, si dice: i Canonici di Marcianise del 1752 ed il Gra- 
nata con essi ci mettono innanzi V antichissimo stemma di tal 
pago , che fa un castello con un soldato ben vestito da guer- 
riero, con elmo, corazza e spada che gli sta vicino; il qual sol- 
dato cosi ben vestito alla militare per Marte vien rappresentato. 

13. Si, signore. Ma quando que'buoni Canonici facevano tale re- 
lazione al nostro Arcidiacono Granata, mancarono di far notare il 
meglio, cioè il tempo di quella scultura^ la forma di quel castello, 
il modo di vestire di quel guerriero , ed il blasone che si trova a 
piedi dello stesso. Sfido io tutti gli intendenti d'arte a dire se quello 
stemma, scolpito ben due volte nelle basi delle colonne all'ingresso 
del tempio di S. Angelo e nel palazzo del Municipio, possa essere 
anteriore al XYI secolo. Sfido qualunque erudito, minimo che sia, 
a dire se quel castello nella sua base e nelle sue torri mer- 
late si riferisca per costruzione all'epoca romana; se quella foggia 
di vestire del guerriero possa mai accennare a romano costume , 
quando alla sua testa si ravvisa un elmo piumato con visiera e ce- 
lata, usbergo d'acciaio squamato con simile maglia soprapposta ai 
due lati del petto, bracciali e gomiti di simile metallo, guanti con 
manopole alle mani, ed appesa a'fianchi una lunga spada. 

14. In cambio io dico: se quel guerriero stesse veramente per 
esprimere il Dio Marte , perchè vestirlo della divisa militare pro- 

(a) Doveva aggiungervi il Monaco anche Marzanisi, che é la voce più 
frequente , per non dir forse la sola in uso nei secoli XII , XIII , XIV e 
XV, siccome può accertarsene chiunque per poco svolga lo innumerevoli 
scritture di quei tempi presso gli archivi arcivescovile e capitolare del duomo 
di Capua e presso il grande archivio di Napoli, dove si conserva pure quasi 
un migliaio delle nostre pergamene di Capua; e ne addurremo appresso in- 
numerevoli esempii. 
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i del medio evo ì Perchè métterlo in auitudine così mansueta 
e serena, essendo quello il Dio della guerra? Perchè porgli accanto 
a) piede deatro un blasone di famiglia, quando blasoni non esiste- 
vano a'tempi romani! Vuol dire adunque che luti' altra immagine 
sarà quella che la supposta di Marte. Ma poichò la scultura in tutte 
le sue forme si annuniiia, al più tardi, del secolo XVII ; poiché il 
guerriero ha 1' aria di un distìnto capitano del carattere italiano ; 
poiché sta egli in placido atteggiamento, quasi di prestare benigno 
ascolto , tenendo , come pare, appoggiala la destra alla tempia, o 
piuttosto raccolta dietro 1' orecchio; poiché quel castello dalla tri- 
plice torre merlata non può avere altra allusione che al medioevale 
Castrum Mar-zanisii; poiché la corona che sormonta l'intiero scudo 
è corona ducale; poiché quel blasone si appalesa chiaro appartenere 
alla famiglia De Capua nelle due bande d'argento ìn campo d'oro: 
chi non dirà che quel guerriero sia appunto il famoso, il tanto in- 
signe Andrea Do Capua, Duca dì Termoli, che tenne in feudo per 
alcuni anni esso Marcianise fino al 4 febbraio 1506? 

15. Ma, si ripiglia: anche lo stesso stemma è replicato sulle due 
campane della chiesa, e vi sta detto nella Platea che è impresa di 
Marcianise — Imprensa Marlhenisli; e si soggiunge ivi che in tale 
impresa è rappresentata la figura di Marcianise. 

16. Tulio questo non prova nulla ; perché', visto e dichiarato 
che quello stemma si appartiene ad Andrea Do Capua, non può da 
esso desumersi alcuna prova per i tempi anteriori al secolo XVI , 
in cui sta tutta la forza dell'argomento; e quindi nullo il concetto 
della voluta tradizionale antichità romana e signoria di Marcianise 
nel preteso stemma. A qne'giorni pareva bello che uno de'Casali di 
Capua, a'quali non poteva mai spettare l'onore di uno slemma spe- 
ciale, proprio dello città, ritenesse ad honorem quello almeno di un 
Feudatario, potente ed illustre quanto era un Andrea De Capua, uno 
dei più insigni capitani del suo secolo. Che maraviglia perciò che, 
pochi anni dopo la sua morte , se ne rinnovasse la memoria nelle 
campane , che pure infine poste ìn alto e segreto luogo pare non 
dovessero gran fatto interessare il pubblico? 

17. Fuori di questo caso , io domando : e perchè non averlo 
usato quello stemma il Comune negli atti pubblici della sua ammi- 
nistrazione, come comportava il dovere? Perchè non una volta sola 
averlo esso messo ìn mostra anche dopo essersi staccato dalla sogge- 
zione di Capua nel 1806( Vuol dire che Marcianise ha avuto sempre 
l'intimo convincimento che quella insegna non gli apparteneva diret- 
tamente; e che, dopo il colpo dato all'idra feudale con la legge dello 
stesso anno, non era più possibile risuscitare la memoria dell' an- 
tico vassallaggio. Ecco quindi la necessità Oi ricorrere al nuovo 
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stemma , e la poca felice idea di decantare il primo nel supposto 
che accennasse a lustro maggiore. 

18. E qui voglio ancora notarvi un mio pensiero , che in un 
secolo delle buone lettere latine, quale era il XVI, pare impossibile 
che si potesse scrivere imprensa per dinotare lo stemma. Né pare 
adatto il luogo di aggiungere quella parola, dopo essersi riferito il 
sacro motto, Fautore e l'anno della fusione del sacro bronzo. Non è 
ridicolo, dopo tali connotaiiì, soggiungere Imprensa Ma?ihenisUy cioè 
a dire con Vimpresa di Marcianise? Invece, poiché in quasi tutte le 
campane suole terminarsi la leggenda col nome di chi vi fece le spese, 
cosi niente di più facile che ivi fosse scritto Impensa Marthenisii^ a 
spese cioè del Comune, per equivoco letto e trascritto Imprensa da 
que'Canonici, o da chi per essi , arrampicatosi sul campanile, con 
poco accorgimento leggeva e trascriveva quella strana parola. 

19. Or, premesse tutte queste cose, non è possibile pensare alla 
origine di Marcianise, né dall'età romana, né da un tempio a Mar- 
te. Tanto più che un insigne tempio di questo Nume, di cui fa pure 
menzione Livio, già esisteva nel mezzo dell'antica Capua presso il Foro 
del popolo, oggidì mercato di S. Maria, dal quale tempio ancora, se- 
condo riferisce Agostino Pasquale nella Pianta dell'antica Capua e 
sua esplicazione pubblicata nel 1687, si vuole che siano state prese 
le colonne della presente cattedrale di Capua. Né il Pratilli, che scrisse 
di proposito Degli antichi templi che erano dentro e fuori Capua 
{Via Appiaj p. 277), trova a notare altro tempio di Marte , oltre 
quello nell'interno della città. Né gli altri scrittori vi pensarono mai. 

20. Quanto alle epigrafi sepolcrali, non sono esse neanco valido 
argomento per rimandare per poco Marcianise ai tempi di Roma. 
Né possono esserlo que'pochi, molti sepolcri che si vogliano, qua 
e là rinvenuti, come dicono, in quella estensione di territorio; giac- 
ché sepolcri vi erano da per tutto , essendo libera la tumulazione 
presso i Romani: e da per tutto dovrebbe con ciò dirsi che v'erano 
paghi e tempii? 

21. Si dica lo stesso di quelle poche antiche colonne e di altri 
marmi e pietre che possono additarsi dell'epoca romana, le quali si 
dovrebbe pure mostrare che siano residui di antichi edifici pagani e 
locali, non fossero invece di epoca posteriore od asportati colà da 
convicini luoghi dell'antica Capua. Si ricordi che Marcianise fu prima 
feudo della capuana chiesa dall'epoca, se non sveva, angioina di certo, 
e poi casale-feudo della città di Capua. Nel corso quindi di cinque 
lunghi secoli, molto vi potettero trasportare gli Arcivescovi, e molto 
di più il Municipio di Capua, il quale in una volta sola, nel 1574, 
arrivò a deliberare fino a cento cinquanta carri di pietre dello 
anfiteatro campano per uso di cotesta chiesa dell'Annunciata allora 
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ìd ricostruzione. E non è forse cosi che la stessa odierna Capua 
si troYa quasi tutta edificata sopra ruderi dell'antica città Iraspor- 
Utivi a volta a volta dai privati, dal municipio e dai suoi ultimi 
Tescovi e seguenti arcivescovi di essa nuova città? 

22. Né può avere maggiore efficacia di pruova i) cippo termi- 
oale col lussu Impe7-atoris Caesaris qua aralmm duclum est. 
Dato anche elio tale cippo appartenesse con certezza a Marcianise, 

a di cui dubita perfino il Mazzocchi, anche per gli altri due con- 
aimili che erano qui in Capua e per il 4." in S. Maria, esso arriva 
a mostrare il confine colà del territorio colonico capuano, e non 
ma colonia in quel confine. Ed è autorevole sentirlo dire per 
bocca dello stesso Mazzocchi: Quatuor Campanae colonìae tey'7ni- 
ws liiteralos liactenus in-aeni , quorum duo Capuaa proslant , 
toilus apud Capuam vetcrem, quartus Mari ianisii vis itur. Vii- 
«am vero locutn, ubi guisque effossus fuerit, teneremus! Profe- 
eto colonici terrUorii fines campertos aliqtfa ex parte haberemus. 
(In multi. Camp. Amph. Titul. Comment. i.' edit. p. 52). 

23. Tutto il dippiù che si cerca dire è sempre una qualunque 
deduzione mentale; ma non il sodo prodotto della storia, che forza 
8 credere e a stabilire il vero. 

24. Non risalendo dunque Marcianise all'epoca romana: quando 
aTranno potuto, più o meno, verificarsi le sue origini J 

25. Se volete sentire il mio parere , io mi rimetto a quello 
ISSO che già ne dissi nella mia Sacra Guida a pag. 223, Ivi citai 

DD luogo della Cronaca cassinese del Cardinale Leone Ostiense, fio- 
rito tra gii anni 1101 e 1117, nel quale si ha la più antica menzione 
di Marcianise dal 1053, anno in cui i nobili capuani fratelli, Lan- 
denulfo ed Adenulfo, e Pietro loro nipote, facevano larghe donazioni 
« Uontecassino di loro terre in Marce/lisi, (a) Ivi stesso faceva 
Jnre notare, coll'autorità del Sannelli, il più antico scrittore delle 
materie capuane nella metà del XVI secolo, che detti fratelli e ni- 
pote erano cognominati Mariani, capitani di singoiar valore e di 
fframltssima dicozione, i quali, nello stesso anno 1053, offersero 
ogni loro bene al Cenobio Cassinese. 

26. I Mariani adunque avevano ricche possessioni in quello che 
licttsi Marzanise o Marcianise , giusta le varianti affini di quel 

rapo. Ecco quindi un primo rapporto ivsHMarzani e Marzanise. 

27. Essi Marzani, sull'autorità del Pratilli in più luoghi della 
ìtstoria Prtnclpum Langobardorum, erano una derivazione della 

oiglia degli stessi Prìncipi longobardi di Csipua, ì quali ebbero 



faj Faremo nolaro in corso del lavoro lo scambio vicendevole dì questa 
B itarceaUi, con le alu-e di Marquise, Marxaniso, Marcianise, e siiuili. 
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cominciaxnento dall'anno 899 in persona del grande Atenulfo. One- 
sti Prìncipi longobardi avevano nna speciale grandissima divozione 
verso S. Michele Arcangelo, a segno che edificarono non solo fre- 
quenti chiese in suo nome in Capaa e nel territorio capuano (come 
S. Angelo in Formis, S. Angelo in Andoaldis, S. Michele a Corte, 
S. Michele a Rayto, S. Michele di Casanova, S. Michele delle Curti, 
S. Angelo de Glutta presso Camigliano, S. Arcangelo a Capua vete- 
re ecc.), ma fecero perfino coniare le loro monete col nome di S. 
Michele intomo ad nna croce da nn lato, e dall'altro il nome del 
Principe, disposto con le lettere di cai si componeva il sno nome 
a mò di croce. Quest'ultima osservazione non era sfuggita allo stesso 
sempre chiarissimo Michele Monaco, il quale, nel parlare appunto di 
S. Michele Arcangelo, lasciò scritto: Longobardorum erga sanctum 
Archangelum tanta erat decotio , ut in nummis ab una parte 
crucenij et per gyrum sancti Micìuelis nomen^ ab altera nornen 
Principis Longobardi^ dispositis literis in formam Cìnicis^ excul- 
perent. 

28. Ora, trovandosi le prime menzioni di Marcianise in tempo 
dei longobardi Principi di Capua ; trovandosi la sua chiesa eretta 
originariamente sotto il titolo di S. Michele, segnatamente venerato 
dai medesimi Principi longobardi ; trovandosi i Marzani discen- 
dere da essi stessi Principi ed avere ricche possessioni nel territo- 
rio detto Marzanise o Marcianise; può raccogliersi da ciò che essi 
Marzani in origine ne fossero stati possibilmente i primi signori, 
donde Marzanise, quasi diro territorio o tenuta dei Marzani. 

29. £ cosi verrebbe pure eliminata l'altra strana conghiettura 
di quel certo Marciano, cittadino ronzano, posta fuori dal Granata, 
sempre sulla relazione di que'signori canonici del 1752. 

Sono queste lo mie opinioni. Se esse hanno valore a'vostri oc- 
chi, e voi graditele: se no, rigettatele pure, come vi aggrada; io 
non me ne tengo né oflfeso, né ammirato, nell'un verso o l'altro. 

Prego salutarmi il Canonico De Paolis, a cui non mi spiace- 
rebbe se vorreste presentare questa mia seconda corrispondenza. 

Ripeto che io mi stimo da meno di tutti, ed ho scritto solo per 
esporre i miei convincimenti storici , e non altro. Sul resto pensi 
ognuno come vuole, restando io sempre nella più leale e perfetta 
amiciziai con cui mi raffermo 

VOSTRO ANTICO DISCEPOLO ED AFF.® AMICO 

GABRIELE UNNELLI 

Al Ch.'' e Molto Rev."" 

Sig. DOMENICO MUSONE 
CVMiomco CatUare della Chiua Collegiata di 

Marcianise 
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Gli argomenti da noi addotti nella 2." delle precedenti let- 
tere sotto i numeri 20 a 24 sembrano troppo bastevoli a far vedere 
cotae Marcianise non può presumere di preodere lo sue origini dal- 
l'epoca romana. Ma poiché il De Paolis, aolPappoggio di Storici gra- 
vissiui e (li MosuMEKTj, non che di Documenti antichi , pretende 
aver dimostrato esser naia questa cillà ila una Colonia dt prodi 
veterani Romani, fondata da Giulio Cesaì-e il dittatore circa 50 
anni avanti l'era vulgare, noi ci fermiamo a sentire attentamente 
le sue ragioni. 

1. Il fondamento della sua dimoslraziono sta principalmente nel 
nionutnentale gìntppo, nella pietra scritta, nella grossa e rozza 
selce colla seguente laconica iscj-izione (p. 10), 

lussu 1mpi;ratoiìis Caesaris Qua Aratrum Ductum Est f") 

Ed anzi lutto egli sWoia p7-egio delV opera esaminar la pietra 
scritta dapprima sotto le sue forme matematiche (!>!);petxhè queste 
cospirano (!!!) a costatarla genuina, non ascitizia, non apocrifa; 
per chiiutere la bocca a qualcuno (sono io forse quel desso?) cìie 
potrebbe calunniarla (non ci entra qui la calunnia coll'esame del mo- 
numento) dicendola non posta là (e lo vedremo fra poco stanto 
che non fìt posta là) per seroir da monumento, ma portatavi dal 
caso, dal bisogno, dal capriccio di chi non avesse affatto inteso 
attribuirle un compilo islorlco. Ma no; pcrciié essa pietra sotto- 
stando; ad altro grosso macigno forato, cui era incardinata la 
porla,costiluiva la base dell'arco maestro, etti corrispondeva esat- 
tamente tielle seguenti dimensioni; cioè Altezza metri (leggi 7ne- 



(«) Valga detto una volla por sempre, che noi riproduciamo genuina- 
mente tutti i brani dolio scrittore , con lo atesso rnoUo di scrittura o d'in- 
torpODzione, come trovansi segnati nel suo libro, ad eccezione di iiue'luoghi 
che restano emendati sucondo lo Er rata-Cor rige. E ciò perchè si vegga 
coti quale accuratezza (I) é stala condotta dall' autore r edizione, nel resto 
aasu cleganlo per caria e per tipi. 



20 
tro) 1,33; Larghezza m. 0,73; Grossezza m. 0,43— Con queste 
dimensioni essa pietra ci dice; (p. II). 

2. E qui comincia il primo argomento con nna brillante proso- 
popea posta in tocca della Pietra, che, per divertire i lettori, qui 
riproduciamo. 

Essa parlerà. , ha scritto il sao Commentatore (p. 10), e con 
ionia profusione da corrispondere appieno ad ogni nostra esi- 
genza. Silenzio dunque, sentiamo l'oracolo della Pietra. 

Io san naia là colla porla slessa ; né v' Ita ragione di sup- 
pormi suppositizia , o postuma alla primitiva cilladella, perchè 
in questa ipotesi, secondo le più rudimentali regole dell'arte, io 
non mi sarei mai incorporata alla vecchia fabbrica in modo da 
porgere una base ferma a tulio f arco ; né ai miei demolitori 
(benedetti q^ìc'demolilori di quell'orribile ingombro della cosi delta 
Porta , facendo cosi tanto più bella e spaziosa quella via , e sal- 
vando in luogo più sicuro un cosi pregiato monumento) che son 
tuttora ricentl (e vivano ancora felici per lunga serie di anni) , 
aveva opposta quella resistenza che sanno; io dunque non fui qui 
impiantata da una mano fanatica, ma sibbene storica, veridica e 
patriottica per dire ai posteri , che qui fu impiantata dal suoi 
autori a disegno colla faccia a. lecante questa porla maggiore, 
pretoriana dell'antichissimo oppido di Marciantse (p. 11). 

Avete parlato, signora Pietra ? Ebbene , noi vi potremmo ora 
rispondere; voi dite tutto questo, e vi crediamo; ma sappiate però 
che un altro ha parlato molto prima di voi, un che si chiama Camillo 
Pellegrino, il quale , illustrando proprio voi stessa sotto la p. 723 
del discorso IV, n. XIV del suo Apparato alle antichità di Capua, 
pubblicato nel 1651, dice cosi: 

« Di Augusto invero bisogna Intendersi la seguente iscrìtione: 

IVSSV IMP. CAESARIS 
QVA ARATRVM DVCTVM EST 



che si logge d'uno stesso modo in due nostri marmi, un de'quali è 
in Capua appresso la Chiesa di S. Bartolomeo Apostolo dal lato di 
occidente, ma cotanto mozzo, che appena vi son rimase le suddette 
parole : 1' altro è del tutto intiero nel nostro casale di Marcianesi 
appresso la chiesa di S. Carlo verso l'occidente d'inverno: et nella 
stessa maniera dovette essere stata scolpita anche negli altri mar- 
morei termini del territorio della medesima capuana Colonia col- 
locati ne'luoghi segnati col solco dall'aratro, b 

Avete capito , signora Pietra ì Duo coso emergono chiare da 
queste parole del Pellegrino ~~ che voi nel 1651 eravate in tutt'al- 
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tro sito che in quello che ci avete designato — e che voi non 
siete più che una semplice pietra , una di quelle tante collocate 
sui confini del territorio concesso alla capuana Colonia. Come dun- 
que può reggere tutto quello che vi siete messo in bocca, signora 
Pietrai 

Ma io vado a credere anche qualche cosa di più circa le indi- 
cazioni date dal Pellegrino sul detto luogo di essvi pietra: cioè che 
egli forse, per la prossimità de' due luoghi, avesse inteso di addi- 
tarci quello stesso sito, che è stato poi indicato col nome di Por- 
tay la quale poiché sorgeva cinque anni dopo, nel 1656 (siccome, 
senza avvedersene, lo ha fatto abbastanza arguire egli slesso il De 
Paolis, e lo vedremo poi), cosi il Pellegrino si sarebbe ristretto ad 
indicare quel sito nel modo innanzi riportato, come il meglio adatto 
ad additare un luogo, che non dovea avere in quel tempo alcuna 
importanza. Altrimenti, se nel 1651 si fosse trovato eretto colà quel- 
l'arco, che il De Paolis fa nientemeno risalire che a 50 anni avanti 
Vera vulgare^ supponendo che venisse pure sormontato da tre torri 
della stessa epoca, siccome appresso vedremo : avrebbe potuto il 
Pellegrino non indicare la pietra in un sito tanto nobile, tanto an- 
tico e tanto monumentale? Ma ciò non fece; dunque l'arco, o porta 
che si voglia, non esisteva. E ciò nel benigno supposto che la 2?^'^- 
tra si fosse trovata colà nel 1651. Non si vuole ammettere tal sup- 
posto, come pare più logico? Si vogliono ritenero chiare , nette e 
precise le parole del Pellegrino, com'è di dovere ? E tanto meglio 
va a rovescio tutto Tedificio fabbricato sin qui sul vantato gruppo 
monumentale. Senza già dire che essa 7?«c/ra non sarà forse anche 
mai spettata a Marcianise, e chi sa dove scavata, come ebbe a 
sospettare il Mazzocchi nel 1727 , e se ne può vedere il passo da 
me riportato sotto il n. 22 della lettera 2*. 

3. Ora non v'aspettate, che il De Paolis se ne stia alla comune 
e generale interpretazione di tutti i dotti e di tutti gli archeologi 
del mondo, e specialmente di queste nostre contrade, a cominciare 
dal chiarissimo Pellegrino, come abbiamo visto, e proseguendo col- 
r immortale Mazzocchi sino agli ultimi che ne scrissero ai tempi 
nostri: cioè che quella pietra non è stata altro nel passato che una 
delle are lapidee, secondo il detto d'Igino, o semplicemente lapidi^ 
secondo Tacito , o termini liticrati o cippi inscritti , secondo lo 
stesso Mazzocchi {In miitil. Camp. Amphit. tit, comment. edit. 
secunda , p. 53) , co' quali , posti a varie distanze , vennero desi- 
gnati i confini della pertica, ovvero dell'agro capuano, concesso ai 
coloni che vi furono dedotti (e vedremo quando e sotto di chi vi 
furono essi dedotti). No; il De Paolis va ad una nuova spiegazione, 
e continua a fantasticare cosi: 
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Né quella mano per noi benefica si accontentava soltanto di 
impianta?^ quivi tcn sasso , che se non 7*oso o tnso ( misteriose 
parole, quanto i misteriosi pregi della pietrai), sfiorato almeno dal 
passaggio di ben diciannove secoli non inten^tti^ avrebbe favo^ 
revolmenle deposto sulla nostra gloriosa vetustà ; ma sibbene 
ispirata ancor da CliOj dal genio della storia, con scalpello ì-ììzzo^ 
ma per noi più prezioso di quel di Fidia^ vi scolpiva pure quelle 
sette parole, che per 7ioi valgono quanto i motti dei sette savii 
della Grecia. — lussu Ihperatoris Caesaris qua aratrum ductum 
EST. — Queste j)arole infatti affeì^mano categoricamefite il fatto 
istorico, e repoca precisa dello impianto di una colonia romana 
in questa fertilissima pianura che circonda la città di Marcia-- 

niSCy SEDE E RESIDENZA CHE FC DELLA STESSA COLONLA (p. 12). 

Avete inteso? Ora, non deve dirsi più Capua la città, dove venne 
dedotta la principale delle sue colonie, dico la Colonia Giulia, a cai 
accenna il De Paolis; ma fu invece Marcianise, giacché fu questa 

LA SEDE E RESIDENZA DELLA STESSA COLONIA. Ed allord COUVerrà pUTO 

cassare dal famoso titolo del campano anfiteatro, tanto stupenda- 
mente illustrato dallo stesso Mazzocchi , e che ora perciò rimane 
monumento non più imperituro, ma inutile pietra nel Museo campano, 
converrà pure cassare, io dico, le solenni attribuzioni di Colonia Ivlia 
Capva, prese appunto da questa città per tale Colonia Giulia dedotta 
in essa, ed avente in essa la sede e la residenza. Ed ora comprendo 
perchè sotto la p. 15 riportando il De Paolis tutto intiero il primo 
verso di esso titolo del campano anfiteatro, vi sopprime in penul- 
timo luogo la parola Capva , scrivendolo cosi : Colonia Julia Fe- 
lix Augusta Fecit. Per lo meno al nostro scrittore ha dovuto pa- 
rere una bestemmia la voce Capva; e, facilone, come è sempre, di 
un tratto di penna l'ha mandata via: se no, come spiegare la sede 
e residenza della Colonia Giulia di Marcianise? E allora è pure il 
caso , in cambio del supplemento mazzocchiano — Colonia Ivlia 
Felix Avgvsta Capua Fecit — sostituirvi Taltro, a mente del De 
Paolis — Colonia Iulia Felix Augusta Martianisium Fecit; giac- 
ché dovete sapere, o lettori, che questo è il vero nome della pri- 
mitiva cittadella di Marcianise, Martlanisium, conforme i\ parere 
giusto e logico (p. 50) del nostro medesimo scrittore (e lo vedremo 
in prosieguo). Restando con ciò ancora dubbio se l'anfiteatro cam- 
pano non fosse a tenersi costruito da'Marcianisani piuttosto, che dai 
Capuani...! 

4. Prosegue lo scrittore: Ed ora solleviamone noi il miste- 
rioso velo antiquario, sotto cui a noi si cela della nostì^ patria 
come del misterioso Nilo, il capo genetico (p. 12). 

Non vi pare che si parli delle origini di Marcianise superiori 
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a quelle dell'Egitto stesso? Ma, non badando noi né a questo, né alla 
frivolezza, riconosciuta dallo stesso scTìiiore, di 7Hpeierealcu7ie no- 
zioni , benché desse per ogni ctfllor delle filologiche disci2)line 
sieno più che mai ovvie e risapute (p. 12), di darci cioè i varii 
significati della parola Aratrtem copiati alla lettera dal Facciolati, 
ci fermiamo sopra le seguenti parole a p. 13. 

0>' bene 7*iassumendo le nozioni or ora esposte, quel brano 
della nostra lapida Qua aratrum ductum est potrebbe al temxfO 
sfesso attestare due cose: cioè qui sia stata impiantata iena co- 
lonia , frazione di una colonia romana perchè possedesse e 
coltivasse questa contrada, e che là appunto , dor>e stava la la- 
pida, e dove vedevasi fino a pochi anni fa, stava impiantata la 
porta della cittadella, i^esidenza centrale della colonia , cui di- 
mostreremo in seguito perché siasi data una forma castrense 
ed il nome di Marcianise. 

Dunque ora non é più categoricamente affermato in May^cia- 
nise rimjìianto ch'una colonia, ma potrebbe esservi stata impian- 
tala FRAZIONE DI UNA COLONIA ROMANA, pcr 11 possesso e coltivazionc 
di quella contrada. Si accresce e si toglie a gusto di chi scrive. 
Dunque veniamo inoltre a sapere che, non solamente la Colonia Giu- 
lia ebbe sede e residenza in Marcianise; ma ci viene assegnato fi- 
nanco il punto centrale di questa sua 7'esidenza , che fu là dove 
stava impiantata la porta della cittadella, cioò là appunto dove 
stava la lapdda, e dove vedevasi fino a pochi anni fa. 

Ma, si può dire da senno tutto questo? Come la Colonia , che 
fu di ventimila persone, o frazione della stessa che fu di diecimila, 
di cinquemila, quante si vogliano , poteva risedere là dove stava 
impiantata la porta della cittadella , cioè là dove stava la la- 
pida? Ma jqucsta tale porrla e questa tale laxnda a quel posto noi 
già le abbiamo viste nella sola fantasia dello scrittore. E sarà uno 
stupore per lui, quando alla sua volta gli faremo pure vedere che 
questa tale presunta cittadella^ con parola più propria castello^ fu 
opera di pianta degli arcivescovi capuani ben dodici secoli appresso, 
proseguita poscia dalla città di Capua nel secolo XV; e che tutta 
quella supposta forma castrense, con parola più propria cinta di 
mura e fossi, fu opera di pianta di quello stesso Duca di Termoli, 
che mette i brividi al De Paolis, più che l'orco a' fanciulli. 

5. Ma (si prosegue) qui non finiscono i preziosi fiotti della 
lapida, che ben a 7^agione veniva ammirata e dichiarata auten- 
tica pochi anni fa dalV ay^cheologo della scuola di Momsen 
(leggi Mommsen) e membro delV Accademia di Roma (intendi 
à^WInstituto Archeologico Imperiale Germanico) il tedesco Doti. 
Federico Von Dunh (leggi Dhun) venuto in Marcianise per rac- 
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coglieì'vi notizie e copie di monumenti antichi dopo la più mi- 
nuta analisi della forma e quantità dei caratteri impressi; non 
finiscono, dicevamo; anzi si rendono preziosissimi quando colle 
jìarole jussu Imperatoris Caesaris affermano ben anco la data 
precisa della nascita di questa città (p. 13-14). 

Prima di lutto, è ridicolo mettere il Von Dhun neir attitudine 
di fare la più minuta analisi della forma e qualità dei carat- 
teri impressi per dichiarare autentica la lapida, L' è questo un 
monumento , per la sua certezza e per la sua autenticità , noto e 
risaputo da più secoli presso gli archeologi, specialmente nostrali, 
quanto ncssun'altra cosa del mondo: sopratutto dopo la riproduzione 
dell'altra consimile epigrafe presso il Kiriaco, l'Apiano, il Gudio ed 
il Mommsen istesso (Inscript. Reg. Neapolit. Lat. N. 3590 J, il 
quale V ebbe descritta nel 1852 dal grande masso che si conserva 
nel museo nazionale di Napoli. È poi ingiurioso per lo stesso dotto 
Alemanno Tavergli attribuito per primo scopo della sua venuta in 
Marcianise quello di raccoglieteci notizie: cosa che non fu, né po- 
teva essere; perchè Marcianise non ha notizie dell'epoca romana che 
solo nella monte del nostro odierno scrittore. 

Giova intanto domandare la spiegazione del come si rendono 
jnezios issimi i frutti della lapida , quando colle parole jussu 
Imperatoris Caesaris affermano ben anco la data precisa della 
nascita di Maì'cianise. 

6. E qui è indispensabile innanzi tutto il premettere che, per 
venire a questa definitiva conclusione sopra lo svolgimento di tutti 
pli argomenti che vi si rapportano , 1' autore impiega nientemeno 
che ventisette intiere pagine , a traverso un va e vieni di tali e 
tante rimpizzate cose, e tanto disparate fra loro, da farvi tenere il 
capo nelle mani che viene quasi a vacillarvi, per afferrare almeno 
qua là un filo d'idee tra tanta borra di storia, di politica, di nu- 
mismatica, di epigrafia, di antiquaria, di sacra scrittura, e che so 
io, sino airinfìnito. E riflettete bene che tutto questo abisso di eru- 
dizione e riportato per metà sotto il Capo I che ha per titolo De- 
scrizione delVantico Stemma della Città di Marcianise^ quale de- 
scrizione viene però assorbita da appena 15 versi della pagina de- 
cima, lasciando che tutto il resto fosse fuori il titolo del Capitolo, 
che è quanto dire includere il genere nella specie : e per V altra 
metà vien riportato sotto il Capo 2° intitolato L indole o Classe 
sociale dei nuovi coloniy dove è forse appena qualche parola su lo 
sviluppo di questo titolo, e tutto il rimanente, versando su mura, su 
torri, su fossi, su vie, su porte, eccetera, eccetera^ calcandosi sempre 
lo st »sso chiodo, di riportarsi Marcianise all'antica colonia romana; 
e, solo in fino dello stesso Capo 2^, abbiamo potuto rilevare quello 



25 

che ci aspettavamo di veder spiegato dall'autore nel corso del Capo 
1.^ Nuovo metodo di analisi negli odierni storici lavori! 

Dunque, cominciamo noi dal fine del 2^ Capo, per risalire al V 
onde cosi potervi meglio ritrovare le origini del come nella pietra 
vi sia affermata benanco la data precisa della nascita di Marcia- 
nise. E, per poter meglio comprendere l'autore, diamone prima noi 
l'assorbente. 

Egli insomma, dopo averci detto fin qui che in Marcianise venne 
dedotta una Colonia, o frazione di una colonia romana , passa 
ad una terza strana idea , cioè a determinare tale Colonia o fra- 
zione di colonia in una seconda Colonia Giulia j che ei dice tutta 
diversa dall'altra che era stata innanzi dedotta in Capua dallo stesso 
Giulio Cesare, secondo lui ancora, quindici anni prima. E crede di 
iver provate ciò sempre con quelle sette parole, valevoli qiùanto i 
ww/tt dei sette savii della Grecia, Jussu Imperatoris Caesaris qua 
ASATRUM DUCTUM EST ; 6 SÌ affanna perciò a fare dimostrazioni so- 
pra dimostrazioni, a citare testi, a far parlare ora Salvatore Aula, 
ora il RoUin, ora la Platea della chiesa, ora l'Iscrizione nell'ingresso 
«Ha sacristia, ora Servio nelle note a Virgilio, e cosi altri ed altri 
via via. 

7. Ma, invece di perdere la testa in tutte queste citazioni e co- 
menti copiati da questo e quell'altro libro: perchè, mio caro signor 
Canonico, non vi siete rivolto a prima giunta al libro , che tratta 
appunto di proposito di queste cose, al libro immortale, io dico, del 
nostro Alessio-Simmaco Mazzocchi? Lo conoscete voi questo libro? 
Voi lo avete citato sotto la p. 15; ma giuro che non l'avete mai visto; 
perchè le parole che voi notate di lui non sono quelle; perchè non 
si. cita cosi un libro, senza riportarne il titolo come esso è; perchè 
voi lo citate il Mazzocchi col solo nome di Simmaco ; perchè voi 
dite tutto il contrario di quello che egli dice, e non vi siete dato 
il pensiero né di seguire le sue dottrine accettate da tutti i dotU 
della terra; né, col seguire le opposte, rivendicare le vostre a petto 
delle sue, che dovevano essere perciò chiamate in causa. Non co- 
noscendo voi quel libro, adesso ve lo addito io. 

Il suo titolo è: Alexii SyrnmacM Mazochii in mutilum Cam- 
pani AmphitheatH Tituluin, aliasque nonnullas Campanas In- 
scriptiones Commentarius . Neapolt, 1727, È questa una 1* edizione 
che venne fatta eseguire a spese del Municipio di Capua. Ne se- 
gui una seconda nel 1797 , aumentata di giunte e di supplementi 
autografi dello stesso Mazzocchi: ed è questa quella che io vi con- 
siglio a leggere, nel volume della quale edizione troverete del come 
appieno disingannarvi delle vostre dottrine, in tutto il capo 1® che 
è quasi la metà del libro, e che contiene le seguenti tesi: 
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/ Quoties Caimam dedttcta colonia fuerit. II De Captia a C. 
Julio colonia constiiuta. Ili Unde Felicis nomen Capuae o&re- 
nerit. IV De Campanae Coloniae supplementis ab Octaviano con- 
scriptis. AucTARiuM Prius. Le Campana pertica eiutsque pìnefe- 
cturis AucTARiuM Alterum. De Campanae Coloniae terminis li- 
teratis. 

In queste quattro sezioni e noi due Auctarii voi vi troverete 
dottamente e profondamente scritto, come sa scrivere il Mazzocchi — 
1.® che sette furono le colonie in diversi tempi dedotte in Capua ; 
la 1/ da Marco Bruto; la 2/ da Lucio Siila; la 3.', più celebre fra 
tutte, da Giulio Cesare ; altri tre supplementi vi furono portati da 
Ottaviano Augusto; od una 7/ da Nerone — ^2.** che unica fu la Co- 
lonia dedotta da Giulio Cesare , e questa \\ fu portata nelP anno 
del suo primo consolato (695 di Roma, 59 av. G. C); che si com- 
poneva di ventimila cittadini romani, quihns tefmi pluresve liberi 
essent , come afferma lo Svetonio e con lui l' Appiano ; e che tale 
Colonia, benché ritenuta civile, poteva pure chiamarsi militare, naìn 
cives illi dedxicti iidem inilites emeriti fuere — 3.® che de' sup- 
plementi di Ottaviano Augusto, il 1.® vi fu dedotto dopo un quin- 
quennio del suo triumvirato, e fu militare; il 2.**, anche militare, 
dopo la caduta di Lepido, stante la guerra contro Sesto Pompeo; ed 
in quciroccasione fu data la terra Gnossia e Tacqua Giulia ai Ca- 
puani; ed il 3.**, non certo se civile o militare anch' esso, essendo 
già Imperadore, dopo la vittoria d'Azio, tempo in cui venne pure 
assegnato a'Capuani il colle Loucogeo — 4.® in ultimo vi leggerete 
qual'è la vera, la soda e la genuina spiegazione della vostra pietra, 
in conformità del testo d'Igino nel suo trattato appunto dei Limiti: 
Mensura tenHtOìHi usque fieri debet, secundum legem D. Augu- 
sii, qua falx et Arater ierit; e vi scoprirete che non è facile cosa 
determinare a chi dei due Cesari spetti la medesima vostra pietra, 
siccome le altre tutte con la simile iscrizione. In iis verOy egli 
scrive su tal proposito, nostra^ colonia^ terminis lifteratis, fateor, 
aqua mihi hccret. Nam jure hoc negai Peregrinius non potuisse 
inscribi lapidibus lussu Imp. Caesaris, cum primuìn gercret con- 
sulatum. Sed ne ad Ca:sarem quidem filium eosdem cippos fa- 
cile referendos jmtarim. Quid vero causa) est quamobrevi, diu 
post deductam colonia 7n, hi termini lussu Imp. Caesaris inscri- 
berenturì Hoc puto fiiisse in causa, quod dissfpatos per bella ci- 
vilia campani ten^iiorii terminos dictaior Cassar in suorum 
retei^anorum gratiam restitv£ì*it (707 di Roma, 47 av. G. C). Crt?- 
Uf^um, ha:c qua: di^vi , quo nostroì^m termino^^m inscriptio- 
nem ad Ca^sarem palrem refen^em, a filio abjudicarem, ncque 
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a/firmate dixi, neque auclor aut fundus fuerim. Ad Augustum 
si quis malitf per me licehit. 

Ora, se il Mazzocchi, che è quel totlus Europee litterarice mU 
raculum (motto neanco da voi recato esatto sotto la p. 15), non si 
è saputo risolvere in quistione di tanto polso: come potete voi, si- 
gnor Canonico, spaccar sentenze cosi a tutto vostro agio ì Con quale 
improntitudine, senza un argomento, anche il più debole, potete af- 
fermare che la pietra non solo non indichi un limite, ma sibbene 
che parli d'una colonia in Marcianìse, e questa dedottavi pure da 
Giulio Cesare neir anno primo del suo dittatoriato ? E badate che 
tale anno fu nel 707 di Roma, 47 anni cioè avanti G. C; e perciò 
non 50 circa, come voi asserito dovunque del vostro libro. 

Della vostra Pietica dunque, destituita d'ogni fondamento, non 
rimane proprio nulla. Cosi fosse almeno esatta la copia della sua 
trascrizione, che non lo è neppure; ed io mi pregio di oflfrirla qui 
ai lettori come giace sulla lapida, nel modo cioè esatto e scrupo- 
loso come deve essere riprodotto ogni antico monumento: 

IVSSV • IMP • CAESARIS ' QVA 

araTrvm • DVCTVM • EST 
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1. Ora, poiché caduto il fondamento, viene giù a precipìzio tutto 
il resto delPedificio, io, senza corrervi dietro, signor Canonico, nelle 
vostre lunghe lugubrazioni, per non sprecar fatica, e molto più da- 
naro e tempo che mi manca, me ne ritorno alla p. 11.*, sotto la quale 
voi avete detto che la pietra finora esaminata parlerà e non da 
soUif circostanza che potrebbe metterne in forse le assertive; ma 
sibbene all'unisono, ed in armonia con moltissimi altri ruderi 
monumentali dello stesso genere che appo noi s'incontrano ad ogni 
pie sospinto, come monete della repubblica, e delVimpero romano 
che ogni giorno si cavano nei campi ed in città, tombe, e cilindri 
di grandi colonne granitiche, e di marmo africano, pietre sculte, 
e scritte di smisurata grandezza, tra le quali una vedesi in- 
castrata nella base della to?^e del nostro duomo colle parole 
scritte Arbinius suavis, nome che fu (come la interpretò V ar- 
cheologo VoN DunhJ dello spacciatore, di cui la bottega aveva 
tal pietra per soglia di porta; ruderi tutti che di concerto con 
varie opere di scultura, e pittura ci onorano di origine indub- 
biamente romana. 

Ebbene, vediamoli a parte a parte tutti questi ruderi monu- 
mentali che s'incontrano ad ogni pie sospinto, I quali, non avendo 
potato reggere da sola la pietra, serviranno almeno a rafforzarla, 



28 

togliendola cosi alla circostanza che potrebbe mettere in forse le 
assertive. 

a) Monete della repubblica, e dell'impero romano che ogni 
giorno si cavano nei campi ed in città. 

E dov'è che non s'incontrino monete in ogni campo e in ogni 
luogo del territorio capuano? Ma quali monete! certi chiodi e certe 
scimiraglie, come se fossero coniate ieri per bellezza e conserva- 
zione di conio. . .!!Ed altro che monete della repubblica! Mi son 
trovato io a vederli un giorno in casa del signor De Paolis quel 
rari gioielli! Ed altra volta, proprio nel giorno 14 gennaio corren- 
te anno 1879, trovandomi di nuovo a Marcìanise, mi venne detto 
che se n'era trovata un'altra, anteriore non solo alla repubblica, 
ma nata con Roma stessa! Mi venne recata a Capua il di seguen- 
te, grazie alla cortesia dei sacerdoti Luigi Tartaglione e Pasquale 
Boccagna, che la ottennero dal signor Ciro P'oglia, tanto per far- 
mela almeno vedere: e che trovai ? che essa era una di quelle co- 
munissimo monelucce di Costantino, avente nel fronte la im- 
magine col motto Urbs Roma, e nel rovescio la lupa con Romolo 
e Remo poppanti: rappresentanza, che fece credere la moneta quasi 
appartenesse allo stesso Romolo; e quindi forse pensare ad origini 
anche più alte di Marcìanise! 

b) Tombe. 

Tombe ! immaginate che tombe e quali stoviglie ritrovate in 
esse ! Ne ho visto anche in casa del De Paolis; od è una maraviglia a 
vedere alcuni piccoli orciuoli, del valore ognuno di due centesimi! 
Ma qui a proposito mi viene in mente un pensiero, e dico: come 
va questo ? il signor De Paolis sostiene e presume di aver dimo- 
strato che una intiera colonia di scelto corpo di gloriosi veterani 
(p. 21) fu portala sul territorio di Marcianiscj^erctó lo possedesse 
e lo coltivasse, e nelle tombe che s" incontrano ad ogni pie so- 
spinto non si è rinvenuto mai neppure il segno di qualche oggetto 
che accennasse a cosa militare ? Vi è dunque a sospettare che sia 
l'opposto di quello che dice il De Paolis. 

e) e cilindri di grandi colonne granitichej e di marmo 
africano. 

Per lo meno, riguardando il modo della scrittura, uno va a 
credere che questi tali cilindri unitamente alle tombe si cavassero 
ogni gioìmo nei campi ed in città. Ma invece deve intendersi di 
taluni miseri rocchi di colonne, che si trovano sparsi in alcuni punti 
di Marcìanise; e facemmo di già notare sotto il numero 21 della let- 
tera 2* come avranno potuto trovarsi colà alcuni altri frammenti 
di colonne e qualche altro pezzo di marmo antico. 

d) pietre sculte^ e scritte di smisurata grandezza. 

Pietre scuUe ! e dove sono ? Forse si volea dire pietre scar^ 
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soliJa ppr via d'intaglio, e scaì-pellare è semplicemente lavorar le 
piclre con lo scarpello. Ora, dove sono queste tali pietre scìiUe, 
cioè questi tali lavori d'arte in pietrai Per quanto io mi sappia, 
neppure una; se pure non si voglia accennare ad una rozza pietra 
con testa di bue a piccolo rilievo, di cui dirt^mo fra poco. Si parla 
di pietre soltanto scarpellate? E ve n'iia di certo una buona dovizia; 
ma di queste pietre una gran parte si sa con certezza che venne 
spedita a Marcianise dalla città di Capua nel 1574, per servire alla 
ricostruzione della chiesa dell'Annunciata, comò facemmo pure no- 
tare sotto il numero 16 della lettera r e numero 21 della lettera 2." Si 
IniLlanullameno che di cento cinquanta carri di pietre monumentali 
mandate in Marcianise I Altro che per servire al semplice basamento 
del campanile dell'Annunciata, cui vennero adoperate innanzi tutto I 
Pertntte le altre pietre v'è l'autoriLà del Pratilli, il quale, nel 1745, 
DcgaDiio giustamente la via Ateilana, attraverso il territorio di Mar- 
cianise (e lo vedremo poi), conchiude col dire; e le molle selci che 
colà (in Marcianise) si trovano di antiche «(e, vi potino essere 
slate dai contadini trasferite, o dalla via Ateilana, che più dap- 
presso gli era, o dalla via di Reggio, benché più discosta {Via 
Àppio, p. 338). 

Pietre sortile di smisurata grandezza ! Esagerazione in tutto, 
e sempre. Si vede una grandezza smisurata in pietre di comune 
misura, che sono servite per semplice uso di sepolcri. Esse sono quat- 
tro le pietre scritte, benché l'autore ne riporti appena una sola cella 
tua opera, oltre il seguente frammento, di cui or ora diremo. 

e) Tra le quali una vedesiincastrata nella base della torre del 
nostro duomo (duomo! vada pure in grazia della grandiosità della 
chiesa e dell'insigne collegio canonicale che vi funziona dal 1524) 
colle parole scritte Arbinics suavjs, nome che fu{come la Inter- 
potrò l'archeologo l'on Dunh (leggi Dhun) dello spacciatore, di 
cui la bottega aveva tal pietra per soglia di porta. 

Sorprendente dawerol mettere tali scempiaggini in bocca ad un 
cosi stimabile nomo di lettere, qual'è il Von Dhun. Povero mio amico! 
Che non direbbe egli, so venisse a conoscere una tal cosa? Ma questo 
non è onesto, mio caro signor Canonico, coprire la propria stoltezza 
coll'autorità dì un nome tanto riverito; e molto più trattandosi di 
nn ingegno fuori Italia, e che appartiene alla dotta Germania. Ogni 
scolarello in fatto di archeologia, affacciatosi appena alla lettura di 
quella pietra mutilata, che presenta lo due sole parole in due versi 
distinti, cosi 

ARBITR ■ ■ ■ 
SVAVIS 
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avrebbe immediatamente riconosciuto il supplemento della prima 
parola monca in ARBTTRatUy parola posta a significare la disposi- 
zione testamentaria da eseguirsi da quel tale StuitCi per conto del 
defunto cui era stato levato il sepolcro. Ed intanto voi, con la mas- 
sima calma e freddezza, osate dirci che Varcheologo Von Dunh in- 
terpretava quelle parole per Arbimus suavis, nome che fu dello 
spacciatore, di cui la bottega aveva tal pietra per soglia della 
porta. E spacciatore di che era il vostro Arbinio ? Sarà stata forse 
la sua bottega uno spaccio di sale e tabacchi ? E quella pietra, 
che dovea essere, secondo voi, la tabella della bottega, la teneva 
proprio infissa a terra {aveva tal pietra per soglia), per farla con- 
culcare cosi dappiedi de'compratori della sua mercel? Ma, dove state 
voi con la testa 1 Soglia è l'opposto di architrave, il quale è esso 
la parte superiore deiruscio, essendone la soglia la parte inferiore 
dove posano gli stipiti. Ma che importava a voi tutto questo? Il 
vostro compito era soltanto di far capire che vi fu un bottegaio a 
Marcianise nell'epoca romana per supporvi T abitato, e quindi la 
Colonia: che vi premeva del resto? 

f) ruderi tutti che di concerto con varie opere di scultut^a 
e pittura ci onorano di origine indubbiamente romana. 

Dunque, non solamente si ritorna alle opere di scultura, ma 
vi si aggiungono quelle di pittura!!! Ma i vostri concittadini han 
dovuto ridere di certo a questi vostri boati sogni, caro signor Ca- 
nonico, i quali non si onorano sicuramente di una origine romana 
cosi alla burlesca come voi la fate derivare. 

2. Avanti; che la via lunga ne sospinge. Continuiamo nell'esa- 
me dei monumenti e documenti antichi del De Paolis. 

Teniamo a nostra disposizione (dice lo scrittore) tanti mo- 
numenti, iscrizioni e lapide sepulcrali da sopraffarci. Ne sce- 
gliamo una soltanto rilevata dallo storico Granata, scolpita 
presso Vandrone di casa Giuliano di spiattellata origine roma- 
na, ed è quest'essa: 

HERIA L • L • O • H . 
VIXIT AN : XXIX ' VIR FECIT PAMPHILVS (p. 8.) 
Come! avete tante iscrizioni e lapide sepulcrali da sopraffarci, 
e ne recate una sola ? Ma perchè quest'unica rilevarla dallo storico 
Granata, e non andare a leggerla voi stesso? Se foste andato a leg- 
gerla voi, vi sareste prima di tutto accorto che la casa al cui ingrosso 
è infissa la lapida apparteneva già alla famiglia Giuliano, o meglio a 
Francesco Giuliano, ben 126 anni fa, quando appunto scriveva il Grana- 
ta il V volume della sua Storia Civile di Capua, e che ora è di pro- 
prietà di Domenico Colella. Ma a voi caleva ben poco di ciò, poiché 
il vostro intento era solo di far capire che la casa Giuliano è di spiai- 
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Iellata origine romana (!!!) , come non sarebbe stata quella di Co- 
lella. Se foste andato voi a studiare il monumento, come si fa da 
ogni accurato scrittore , avreste trovato che non è ella neanco ri- 
portata esattamente dal Granata (Lib. 1. p. 23), giusta la divisione dei 
versi. Ma voi, non solamente non vi siete brigato del monumento 
originale , ma non vi siete neanco attenuto alla stessa lezione del 
Granata, togliendovi una intiera parola al 1® verso. Io la leggo cosi 

HERIA • L • L • SECVNDA • • H • 
VIXIT • AN • XXIX P 

VIR FECIT A 

M 
P 
H 
(figura muliebre in piedi) I 

L 
VS 

3. E poiché non vi siete voi neanco fatto l'obbligo, signor Ca- 
nonico, di trascrivere le aire due epigrafi che sono in Marcianise, 
ne assumo io la cura; ed anche per quell'altra che oggi rimane nel 
museo nazionale di Napoli, e per le altre quattro, che erano puro 
un tempo in Marcianise, comunque , e forse a torto, rigettate dal 
Mommsen tra le false o sospette. 

a) Piccolo frammento, sepolcrale anch'esso , su pietra nel ba- 
samento della casa di Modestino Grillo, vicolo S. Andrea: 

ENSA FECIT 

è facile supplirsi sua impenSX FECIT 

b) Cippo sepolcrale, all'angolo della casa del sig. Paolo Tarta- 
glione, Rettore dell'Annunciata, sita in via Atella: 

ANTHVS • SVETTI • VIXSIT 
ANNOS • XV • FRVG • PVDENS 
P • SVETIVS • PHER • («) ANTHO • SVO • FEC 

o s 

„ (figura giovanile in piedi) g 

e) Nel 1745 era presso la casa del medico Nicola Farina, ora 
nel museo nazionale di Napoli, tra le funebri: 

LIVINIAE CN • L 

APRODISIAE 

FELICVLAE O • H • S • S • 

CN • LIVINIVS CN • L 

PAPIAS COLLIBERTVS 

FECIT 

(a) In questa voce può pai*er d abbia la lezione dcll'H e far pensare al 
monogramma AT, nascendone perciò l'altra voce PATER. 
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d) n Pratilli la dice situata presso la chiesa di S. Anna, assai 
manchevole dall'uno e l'altro lato; il Mommsen la rigetta tra le falsae 
rei suspectae, n. 575; però soggiunge: omntno genuina videtur. 

• • • • F • FAL • Q • SAVFEIO C • F • OLA • • • • 

TESTAMENTO 

e) Lo stesso Pratilli la dice poco oltre la detta chiesa di S. Anna, 
sopra uno spezzone di marmo; il Mommsen la mette pure tra le fàls. 
vel susp, n. 584. 

• • • • VOLVSIVS C • • • • 

D Lo stesso la dice in una casa in mezzo la piazza maggiore; 
rigettata istessamente dal Mommsen tra le fàls, vel susp. n, 589. 
Ma non deve dirsi tale, venendomi assicurato dal signor Nicola 
Gaglione che tale frammento trovavasi attaccato al palazzo di pro- 
prietà dei suoi antenati, ora del sig. Giovanni Novelli, e che nel ri- 
stauro fu scalpellata. 

• • • • ERMONIS L • EX 
TESTAMENTO 

g) Lo stesso Pratilli la dice nello scaglione d'una bottega nella 
medesima piazza maggiore; riponendola ancora il Mommsen tra le 

fals. vel susp. n. 587. 

• ■ ■ • • • • 

• • ORI SI TE • 

• L • ISA • ET IN 
CVR • RESPIC • 
RIFITIES QV • • 
AL • ET HAEC • A 
PIS FL • VRIAE . • 
ONVS OMNE • • • 

OPVS FRVGIFERVM • 

• INV COMPLECT • • 

• AVIVS NICEPHORVS 

• LACHRIM • SPARSA 

POSYIT 

4. Tutte le quali iscrizioni sepolcrali, che in origine sono state 
anche chi sa dove rinvenute, e facilmente lunghesso la linea dove un 
giorno passava la via atellana, che, fra tutte le altre uscenti dalla 
antica Capua, era più prossima a Marcianise, non arrivano a pro- 
vare mai nulla al di là della esistenza di una tomba nel sito del loro 
rinvenimento. E perciò è inutile il concotto del Do Paolis, che da que- 
ste pietre sepolcrali possa ricavarsi un argomento a stabilire la sua 
Colonia in Marcianise, o vicolo pago^ od oppidOy che il voglia dire. 
Repetiamo che sepolcri si rinvengono da per tutto, perchè da per 
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tutto si tumulava presso i Romani; e sul suolo di Marcianise, come al- 
trove, dove erano specialmente terre colte e fertili, non doveano man- 
care caso coloniche, o masserie, come oggi chiamiamo, e perciò le 
sparse famiglie a varii punti , i cui individui poi in occasione di 
morte elevavano qua e là quei diversi sepolcri a' loro defunti , 
che spesso avviene di rinvenire. E perciò è inutile il proseguire a 
parlarci sotto la stessa pagina 8 dc^ molti sepolcri di sicura e 
certa fmnna romana, con qualche anfora ed altri vasi sepolct^ali, 
e de'tre sepolcri coverti con grossi mattoni con una helVanfora 
cavati nel maggio dello scorso anno sotto la Direzione di esso sig. 
De Paolis, di cui giova però qui riferire le seguenti parole: 

È qui uopo notare che queste, come pure le molte (molte?) altre 
tornoe scoverte quivi ed in tutta la nostra comarca son tutte de- 
mocratiche, tocche dimostra la unifoi^mità di condizion sociale 
di tutti i nostri primi coloni, senza traccia alcuna di aì^istocra- 
zia ; e ciò depone molto favorevolmente al nostro scopo , cioè 
alla nostra origine militare (pag. 8, 9). 

Ma, non è punto questa la conclusione, sig. Canonico; poiché, 
date le tombe tutte egualmente misere, miseri debbono dirsi gli abi- 
tanti di quella contrada, e perciò di semplici coltivatori di terra e 
di uomini dati alla vita agricola nella pace tranquilla de' loro do- 
mestici lari. 

Né questo dove farvi rossore; poiché è cosi di tutte, anche dello 
più celebri città del mondo, come di ogni più illustre casa, avere 
quasi sempre oscure origini; poiché non si nasce grande a un tratto, 
pari a grosso cavolo , sulla terra ; vi é gradazione in tutto nella 
umanità, nell'ordine materiale non meno, che in quello morale ed 
intellettivo — poca favilla gran fiamma seconda. Ricordatevi le 
origini, più che oscure, oscurissime, di quella Roma, fino a dive- 
nire poi la regina dell'intiero mondo civile, e poi ancora del mondo 
cristiano. Se ne adonterebbe ora Marcianise? 

Voi perciò avete fatto male, quando, sin da principio, vi siete 
deciso a toìturarc (ed in questa parola sta appunto la vostra con- 
danna) il vostro ingegno e la vostra penna , pterchè la vostra 
cnì^ patìia non abbia a riptitarsi una città del tutto nuova surtn 
ieri da un' accozzaglia di colonici abituri ; ma sibbcne di Oì'i- 
gine gloriosa e storica (pag. 8). No; i fatti nella storia si dicono 
come essi sono; se no, finirebbe il principale attributo riserbato alla 
stessa, di essere la testis tempnrum, la magìstì-a vìtac, la nuntia 
reritatis. In questa triplice forma sta tutta l'economia della grande 
r2u;ione storica; fuori di essa, resta una ciarla, e non più quel civile, 
quel morale e queir umanitario insegnamento che è appunto essa la 
storia. Ma pure a suo luogo vi proverò, che non è poi la cosa come 

3 
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voi ■vi pensate, e che a giusto titolo le sì do^ea infine alla ' 
patria 1' onoro di città , come quella che a grandi passi s' inoltra 
sul cammino d'una progrediente civiltà, giusta il suo nuovo molto 
nello scudo dell'odierno stemma; ed avremo a parlarne nuovamente. 

5. Ma, a proposito d'iscrizioni, ne resta ancora a notare una terza 
presso lo scrittore sotto la p. 20, da lui riportata coU'occasione di 
assodale in un modo indiscutibile la doppia qutsiione ( niente- 
meno che è QUislione .' ) del Caesar e deU'luFVRAtoR. Ecco le sue 
parole: 

NelVulUina colleziona della iscrizioni antiche fatta dal Mu- 
ratori ve n'ha una fi/eren(esi airimperator Vespasiano, ed è del 
tenor seffuente: 



Imperator Caesar Vespasjanus Augustus • Cos : Vili 

FlNES LOCOaCM — DlCATOR DlANAE TlFATINAE 

A Cornelio Sulla Ex Forma Divi Augusti 
Restituit ■ 



Di grazia , signor Canonico , da qual libro l'avete voi copia 
questa epigrafe? Dal Muratori da voi citato! No; perchè non ci &vei 
notata né la sua opera, nò il luogo, dove essa trovasi inserita; ; 
elle la stessa epigrafe ò riportata in modo diverso dal Muratori d 
desimo, il quale neanco alla sua volta la riporta bene. Ignorai 
voi quel libro, ve lo dico io; osso ha per titolo: Novus T/iCsaun 
vetei'Uìn inscriptiontim in praecipuls earuindem colteci ionibus" 
haclenus praelermissarum. Collectore Antonio Ludovico Murato- 
rio. Medlolant MDCCXXXIX. Ed il luogo dove è riportata l'iscri- 
zione è sotto il Tomo r, p. CDXL\1. 



IMP - CAESAR 
\'ESPASUNVS 

AVG ■ COS ■ vni 

FlNES LOCORVM " DICATORVM 

DlANAE TlFATINAE 

CORNELIO ■ SVLLA ■ EX 

FORMA ■ DIVI AVG 

RESTITMT 
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Ma il Muratori, ripeto, non la riprodusse con esattezza questa 
epigrafe; giacche' ci rimane tuttora il monumento originale per po- 
terne cavare la vera lezione. E sapete dove esso si ratlrova 1 nel 
giardino amenissimo del palazzo del mio egregio amico Cav. Filippo 



arrocato Teti in S. Maria Capua Teiere ; è un cippo quadralo , t? 
TÌ SÌ legge casi l'epigrafi.': 

IMP ■ C.VESAR 
VESPASIANVS 

AVG ■ cos ■ yni 

FINES AGRORVM 

DlCATOIiVM 

DUNAE TIF ■ A 
CORNELIO SVLLA 

EX FORMA dIvI 
AVG ■ RESTITVIT 

Ma poi , chi vi lia detto ancora che la collezione delia iso-i- 
xioni antiche fatta dal Muratori sia. l'ultima? Ben polfa dire il 
Granala (Star. Civ. di Capita voi. 1" p- S9) — da cui ii avete 
tolta essa iscrizione dì Vespasiano , ed avendola voi pure recata a 
modo vostro nella divisione de' versi — ben potea dire nuoi>a la 
eoIlraìORe del Muratori, porche essa era stata non più che 13 anni 
jftm& pubblicata in Milano , quando il Muratori medesimo scrivc- 
ìi»; ma voi che avete scritto nell'anno di grazia 1878, cioè 139 anni 
dopo il Muratori, vi fate uscir di bocca questo strafalcione? E mi 
iriora farvi notare che l' ultima vera collezione epigrafica dì tntto 
l'aDtìco Regno di Napoli venne fatta dal tanto noto eminentissimo 
archeologo Teodoro Mommsen nel 1852: e nello stesso scorso anno 
quando voi scrìvevale si era giA messa mano in Germania al Coy- 
p\ts Insci-iptlonum tollus Europac; ed in questo stesso corrente 
anno uscirà senza meno alla luce la parte che riguarda la Campa- 
nia , come ne sono stato assicuralo per lettera da esso sig. Mom- 
msea, della cui amicizia mi reputo fortunato. 

MI sì vorrebbe forse ora da voi domandare: perchè tutte que- 
ste minuziose osservazioni ì Per farvi vedere con quale coscienza 
debba essere scritta una storia , specialmente a' tempi in cui vi- 
TÌamo di tanta larga critica, e che il vostro libro non è luti' oro, 
come vi siete dato per avventura a credere, o avete potuto far cre- 
dere a quelli, per i quali voi dichiarate di scrivere, cìob per quelli 
che non sonasi in tati vuttcrie profondamente versati! (p. 19). 

Ma proseguiamo nel nostro esame. 



III. 



1. Or bene che una di queste colonie militari (si parla sempre 
di colonie, e di colonie militari!) sia stala quella di Maivianfse, 
olire i monumenti (sì parla sempre di monumenlH), ch'e^^porr-enio 
in seguito (c'immaginiamo quali sarannol), n'é prova eloquente (sì 
parla sempre dì proeOy e questa visita di prova eloquente.') la for- 
ma oppidana, e castrense da essi data (cioè data dal canonico De 
Paoli») a questa loro residenza, forma che sarebbe inesplicabile 
(anzi spiegabilissima) nelVipotesi contraria, percJiè all'esterno, come 
all' iniemo Marclanise serbava le forme militari d'un campo 
trincerato (p. 22). Sogni, sogni, o sempre sogni: lo vedremo poi. 

In quelle Die che oggi diconsi le Vincile trovasi tuttora qual- 
che rudero di antichità latina , come una testa di bue scolpita 
in pietra bianca di stile dorico , nella quale è facile il ricono- 
scere la testa di un bue lilwgicamente pireparato ad esser sa^ 
deificato , perette la si vede ornata di due bende o nastri pen- 
denti dalle basi delle due corna dette in latina liturgia Vittae, 
onde scrisse Virgilio ^ Vittaequedeum qtias hostia gessi (Aen: 
S.J e solfo la stessa si vede un gran macigno che fu la mensa 
sacra , o rara. In ciò chiaro si vede che i'e>-udllo fondaior del 
palazzo dei nobili Falconi non per capriccio, bisogno, od altro 
motivo, Via per un principio ftioloffico aggruppò nel solo angolo 
destro della sua casa varii macigni con quelli in parola , per- 
chè cioè servissero pei posteri come ruderi storici dell' antico 
tempio di Marte, oggi nostro duomo, ove conservasi tuttora la 
vasca lapidea non forata, perchè destinata a raccogliere il san- 
gue delle viilime , sangue che poi attinto in lazze ampie dette 
TATERAE SÌ Spargeva intorno all'a?-a ecc. (p. 23), 

Come sì vede, questo passo qui recalo dall'autore rimane estra- 
neo di fronte alla materia che ora gli sta fra le mani; poiché che 
ha esso che fare con le forme militari del campo trincerato di Mar- 
cìanise, che s'intende di far rilevare^ Ma sempre cosi ; dal campo 
trincerato d'un salto al tempio di Marte, da questo alle antiche torri, 
dalle torri e mura alle porte, dalle porte alla platea della chiesa, 
da questa ai nomi storici delle famìglie dì Marclanise, e poi nuo- 
vamente indietro , e poi nuovauienlt; innanzi , cosi a zonzo, come 
capitano le notizie , che vuoi o non vuoi debbono essere infarcita 
a tutto pasto. Dunque è la volta de'monumenli delle vincile, e fer- 
miamoci a questi. 

Anche noi l'abbiamo veduta, signor Canonico, quella pietra, che 
presenta a piccolo rilievo la testa di un bue, scolpita in mezzo alla 
melopa fra duo triglìG; ed e quel bue, che si vedo le mille e mille 
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7olte replicato in tanti monumonti campani, con benda e senza benda, 
come simbolo della coltivazione di questa ferlile contrada da osso 
animale resa più atta al lavoro. E fu perciò clic molte delle città 
campane lo tennero in rispettoso culto, tino ad inciderlo sulle loro 
monete; e Capna sopratutto, che ne congiunse l'immafrine con quella 
della dea Cerere, da'tempi più remoti, nello sue monete osche. Il 
banlelc , illustrando appunto uno di questi tipi di monete , scrive 
fosi (monete antiche di Capva p. 55): 

« Ed il bue vi sarà stato posto per la stessa ragione eh' ebbe 
Teseo <ii farlo improntar sopra di moneta da lui coniata: npòo y«^ 
ft». mùi ta>ltn< j:im*iìu)v, per eccitare all' affrico! fura i cittadini ; 
■come ne fa testimonianza Plutarco (vita T/ies.), ovvero ad deno- 
landatn lerram laboris pailentissinutin, secondo 1' osservazione 
dellTpDarra (rie Palestr. Neapol. p. 236). Ma la magrezza del bue 
di qaesta moneta nella mente mi ritorna quello che Columella la- 
ido scritto della razza de' nostri buoi cioè che Campania boves 
propenerai albos el eociles; soggiungendo però labori tamen et 
culturae polrii soli non inhabiles (de re Tnist. lib. VII^ ». 

tJn simbolo dunque cosi generico ed un lipo agreste del Ime 
campano come si vuole qui restringere alla liturgica preparazione 
dello stesso animale per essere sagrificato al dio Marte! Ma il dio 
Marte, che dista tanto e poi tanto da questo nostro bue, quando mai 
4 esso esìstito in Marcianìset — E stato qui un tempio a Marte; ma 
qni si trova effigiata una testa vittata di bue; dunque questo bue 
h destinata al sacrilizio di Marte — Ecco tutto l'argomento per la 
grande dimostrazione. Ma, ìwc optis, hic labor; e lo discuteremo ap- 
presso. 

Come pure, non pensate, sig. Canonico, che quel gran iliaci- 
ffno sottostante fosse la mensa sac?'a a l'ara. Anche con un oc- 
chio solo in fronte sì sarebbe visto che quella pietra è un qualun- 
que pezzo di cornicione capovolto. Era ben altra la forma dell'ara, 
cu Tolcte accennare. 

2. Come pure, non andate più a farneticare con quella vasca 
lapidea non forata, destinata a raccogliere il sangue delle vitti- 
me. Ricordat«vi di quel giorno, sig. Caoonico, quando mi conduceste 
a Tedcre questo classico (!) monumento nel giardinetto attiguo alla 
sagristia della vostra chiosa di S. Angelo. Vi era vicino un altro vo- 
rtro collega, il Can. Pasquale Gravina, il quale ridendovi sulla faccia. 
Ti afferma%-a che quella rozzissima pietra, scavala in forma di vasca, 
«ra stata fatta un venti trenta anni fa per liquefarvi dentro la calce; 
« voi ad uscire da 'gangheri, e a dargli dell'asino e della bestia; ed 
io a riderne a crepapancia, e a darvi torto anch'io, E chi non vi 
darebbe torto, a vedere quella bruita cosacela fatta ieri da uno scar- 



pellitto qualunque? Ma, anche por dignità del vostro Marto, 
ste dovuto non parlare di quella roba. Con quella pietra che mi- 
scria di tempio non dovea egli avere il vostro glorioso Nume? 

Eppure vi siete altrove ingegnalo di farci vedere marmi e co- 
lonnette preziose del tempio di questo dio in Marcianiso ! E poi, se 
quella vasca avesse ricevuta nel suo seno, e per lunga serie dì aoDi 
certamente, tanta e tanta copia di sangue a volta a volta de'sacri- 
fizi che vi compivano sopra i sacerdoti , si dovrebbero ora senza 
meno ravvisare almeno le ombre, tenui che fossero, delle antiche 
macchie che si sarebbero impresse profondamente nel fondo della 
stessa, spugnosa e ruvida com'ella è: ma dove mai il solo indizio 
di ciò 1 Ed è tanto vero, conforme l'aCfermazioue del canonico Gra- 
vina, che quella vasca è cosa modernissima, che, se fosse esistita 
nel 1781, quando venne formatala platea di quella chiosa — platea, 
che vedremo esser servita come oracolo allo stesso canonico De 
Paolis — non si sarebbe mancalo di registrai'la nell'inventario delle 
altre antiche pietre che vi stanno tutte minutamente descrìtte, den- 
tro o fuori il tempio dove allora si trovavano, leggondovisi flnanco 
notate due pietre informi che si trovavano pure allora nello spiazzo 
precedente la stessa chiesa ; ma della vasca lapidea non forata 
{ma che pure è forala), destinata a raccogliere il sanpue delle 
vittime, un silenzio profondo. 

3. Come pure, non vi sciupate il capo a scoprire se per capric- 
cio, bisogno, od altro molivu, a per un princiiiio filosofico, fcrv- 
diiù foudnlor del palazzo dei nobili Falconi Mrcsse aggi-uppà'to 
nel solo angolo destro della sua casa (sua casa? ma allora essa nOn 
è più dc'nobilì Falconi, ma dello stesso fondatore) rarii macigni con 
quelli in parola. Voi più di me dovete saperlo, se lo sanno tutti 1 
Marcianisani, che quel palagio, un tempo de'Falcoui, ora di Mode- 
stjno Grillo, fu giù primamente dell'arcivescovo di Capua; e la sua 
costruzione lo qualllìca bene del secolo XVI, allorquando cioè gU 
Arcivescovi, avendo perdalo il loro dominio temporale su Marcia- 
nlse, si erano contentati a tenervi solo un palagio, L'enuUto fon- 
datore perciò di quel palagio fu uno de'capnani arcivescovi di quel 
tempo; forse il card. Nicola Schombergh (1520-1536), che insignì 
pure la vostra chiesa di sì cospicuo collegio canonicale; forse pure 
i'Arciv. Tommaso Caracciolo (1536-1546), che avca altresì tentato di 
richiamare a se l'antica signorìa sul vostro castello feudale. E poiché 
era nell'indole del tempo solersi ornare le case magnetizie (e Ca- 
pua ne dio l'esempio nel suo distretto) per accrescerle lustro e di- 
gnità, de 'ruderi dell'epoca romana; cosi si trovano colà raccolte quello 
poche pietre, che vi dovettero pure essere trasportate da uno dei 
medesimi Arcivescovi costruttori di quel palauzo. 



4. Ora è la volta dì un brano assai specioso, di gtiel fatto sin- 

IjfOtórc, ed eccezionale, che cioè nella nostra cittadinanza ahbon- 

Wdano i notili storici dei più nobili ed tllusiri cittadini fomani 

J accoppiati a cognomi di antiche famiglie per lo più nobili; tali 

lOiw Muzio Novelli da Muzio Scevola, Giulio Foglia da Giulio 

Cesare: come pwe Tiberio Iadicicco; Paulo Emilio della Perd- 

I*. — Scipione MiccioKE , Caio Veszio, oggi Vezzo — Cesare 

€ Pompeo Palmieri Ledo, e Lucrezia De Pìolis Porzia Pelle- 

CRnio: Fabio Paolella, COìmelia Sabaloni, ed altri molti consecrati 

isegli atti pubblici, e libri battesimali antichi e moderni. Ed il 

coffricnne Jutiano, in Marcianise tanto antico e diffuso non si 

dichiara da se stesso come derivativo di Julius ? 

E Cantlckissima gente nostra dei Savaloni, ossia Sabellont 
non si annunzia derivata antiqua de gente Sabella ? 

E qui vuoisi pur notare che questo metodo nuncupativo di- 
I HMuto tradizionale è tra noi così fortemente radicato da soste- 
[ nersi anco in controsenso della liturgia sacra, che lo prescrive, 
le esprimente nomi riferentisi all'epoca del gentilesimo. Tanto 
I fivò rinvelei'ato, ed anticìiissimo costume di eternar nel nipoti, 
1 eoi nomi almeno, le glorie e le virtù degli avi; costume die avi- 
l ticckUUosi alle nazioni, in gi-oppa a queste valica i secoli, e le 
I fast sociali te più radicali.' (p. 25, 26). 

Non è questo il vero caso dì ripetere: spectatum admissf, ri- 

I tum tcneatis, amici? Mn io debbo credere che voi, signori Novel- 

! li. Foglia, Iadicicco, Della Perula, Miccione, Vczza, Palmieri, Pel- 

Itgrino, Paolella, Sabaloni, GiulianOi ed anche voi» signori Decio e 

Lucrezia De Paolis, benché forse legati con vincoli di parentela al 

iig. Canonico, debbo credere cho voi tutti, senza anche ridere, vi 

ìMe anzi, per pudico rossore, coperti la faccia con ambo le mani, 

gitasi a fuggire gli sguardi dell' universale, intenti a riconoscere 

ne'vostri sembianti i veri e presenti discendenti di tanti Eroi, che 

riempirono il mondo dì loro fama. Il peggio però mi duole che sia 

I toccato a voi, sig. Iadicicco, che non ho il bene di conoscere, ma 

I procurerò di stringervi la mano; il peggio è toccato a voi, che non 

I avete da imitare troppe virtù nell'avo Tiberio, che vi è stato asse- 

I piato. Mi rallegro d'altronde con voi, signori Foglia, Palmieri e lu- 

1 liaDO, come i più fortunati di discendere proprio da quel Giulio Ce- 

I tare, il Dittatore, che circa 50 anni avanti Cera vulgare, pian- 

I Undo la Colonia in Marciaui.se, vi piantava insieme lo stipite di vo- 

I stro case. Ma, quanto più non debbo fare con voi le mie felicita- 

[ tìoni, con voi, signori Novelli, Della Peruta, Miccione, Paolella, e 

r eoa voi st^'ssì signori De Paolis, i quali, null'ostantc che Marcianise 

1 sia nata 50 anni circa acanti l'era vulgare, vi trovate u^X fatto. 
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vornmeuto sinpoiaì^ ed eccezionale^ di aver avute le vostre qaan 
(iroiNtoricho famiglie su cotesto medesimo territorio tanti secoli pri- 
lUH oho Man^iauise nascesse, quando cioè viTevano i Muzii Soevola, 
l l'Hv^Kv-Kaùlìi, gli Scipioni, i Fabii, i Decii e le Lucrezie, tutti vo- 
Mtri illustrìs^mi antenati \ Ma si può pensare cosa di più strano e 
ili |àù rìiUi\>lo ancora ì 

Ki^mns il Do PaoliSy secondo il solito, chiama in sussìdio delle 
Muo MtnuìO/.£o r autorità di un nome, che va rispettato per più ti- 
{\\\\ ili i^ibblioa stima e benemerenza: voglio dire del sig. Raffaele 
MUHouOt attuale direttore del ginnasio municipale di Caserta. Ma 
iu»u o'^ oho fiiro, mio egregio Professore: questo stesso vedremo 
ot\o Mpotta a tanti altri, e non meno a me stesso, come in seguito 
ci tuoohorà di vedere. 

IT. 

I» VIono adesso il felice turno delle PoHe delia Ciitadeila 
,vi»M Oi^piduin tii Afa9x*ianìse e della sua antica foì^xa casù-ense 
iNWi«(iHif (p. •^(n 32). 

Ma • prima di venire a queste Porte ed a questa forma Ca- 
iif*ynst\ Tautoro ci ha parlato, con la solita rinzaffatura tutta sua 
|t)H«pria, dì un fossato esten\o de'fo dai Eohiani Fossa — di un mut'o 
di \'ii^liì di'tto in latino Agger — d'una ri:! prirtctj'ale neirinferno, 
«*A«» /mW/ivi dalla porta pretoriana alla decuin£na, sìf cui sbocca^ 
<NiM4> iiW*v cinque rie j'Crpcn'i'i-olyrii^ente , e ff^i lo/yy pai^alie- 
/(» \w\\ dì due ion*i che sussistono oìiC^jì^, una in tutta la sua 
int^fVl^a, e ralfixi in j*?TWe modificata — poi di alt?^ tre toì'ri, 
(!♦•<•/«• /*ìiv</(>#vii^?/<?, e Qì&ale ahbattuta (j>. 23)— pc-i della scorala ai 
19 fi»«ir^o delle tondainenta di due anii^^?t*sfime mura da lui 
0»\\7«» non scfì^a comnìozione: ne prendanhi? una pietra (e' dice) 
binasi f)tìdicia j^r vetustà cui per renci\izi>ne l'adi iémìo, e /-e- 
li^iiKiamente j^rtanìmo a casa c^y.ì un j'e:;zo di antica malta 
(ohe ompìotà! buttatole presto via, siencr Canonico, queste due re- 
Uqulo» oho puzzano a mille miglia lontane di pìpisti^elli, di nottole 
di cicette (p. 9) che vi tennero soira rimmondo nido: non sen- 
tito il lezzo feudale • froprio di quel Duca ili Tt raxxi , che mette 
l^ura solo a nominarsi?)— p:»i ci ha parlato \ìi una C'Mncidenza />/'0- 
piiia: neironì stessa (e' segue a diro, cioè quando baciò e portò 
a casa la pietra e la malta^ rt\\*reiéthiO 'fc! no^tn:} aijìiC'y Tartì^ 
^fione KettOiV D. Paolo lì noi::tj tmscr.t:^ d.il.i CfX^naca Cas- 
cinese* che si c^ynserca neirarc^irìo hìunici^^ìle lU Ca^^ta, colla 
«Im/ii del i3iX> di vn deci-eto di Fctylìn-nio il Catfotii-o Re di 
SUMifHa e delie due SiciUe . che coìh*ì9uUìco ch£ l£ muri ed i 
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FOSSI DI Marcianise RESTINO COME SI TROVANO (sìgnor D. Paolo Tar- 
taglione, non sentite che vi dice il canonico De Paolis 1 protestate 
per carità, mio egregio amico, contro le corbellerie che* vi mette egli 
in bocca ; il vostro ingegno per altro è tale, da sfuggire V insidia 
che ?i è stata tesa. Come ? la Cronaca Cassinese nelVarchicio mu- 
nicipale di Capua !!! ma quella nel suo codice originale si con- 
serva già da buoni otto secoli, e tanto gelosamente custodita, nel- 
l'archivio di Montecassino: come 1 si attribuisce a questa cronaca 
nn fatto del 1505 !!! ma il frate, che la scrisse e che ebbe nome Leone, 
fiori in fine del mille, fu fatto cardinale vescovo d'Ostia nel 1103, 
e si moriva nel 1117: come? si reca un passo di quella cronaca nel- 
IMioma volgare !!! ma quella fu scritta da capo a fondo, come do- 
vea essere pel tempo, nella lingua del Lazio, col titolo di C/i;x)- 
nica Monasterii Casinensis. Ma torniamo a noi) — poi ci ha par- 
lato, in conferma sempre delle suddistìnte cose, di una particola 
MH intentaì^o dei beni di questa nostra chiesa parrocchiale, 
traila dalla platea autentica (ma scritta appena da 98 anni ; ma 
con mille ed una scempiaggine, e ne siano prova, per ora, Tuna e 
l'altra particola recate dall'autore a p. 24) — poi dei nomi storici 
rfW più nobili ed illustri cittadini romani (de' quali scoprimmo 
nel numero precedente i gloriosi fasti) — poi infine si deviene alla 
W^tione della forma castrense e delle porte^ che potrebbe da ta- 
^no (tanto è persuaso l'autore della insussistenza delle sue stra- 
ne Tisionil) ben pratico delle arclieologiche discipline muotersi. 
E di questa questione se ne formola la proposta come segue. 

2. L'antica forma castrense romana reclama\)a assolutamente 
9Witlro porte non meno; cioè la Pretoriana così detta dal vicino 
ftflLETORiuM residenza del CoTnando supremo deiresercito, la op- 
posta detta Decumana, e le due Principalis dextera et sinistra. 
Or bene ritenendosi per Pretoriana in Marcianise la poc* anzi 
demolita porta, non si sarebbe sempre nel dritto di sape^^ dorè 
sia stata la Decumana e le due principali destra e sinistra nella 
esserla ipotesi della sua forma castrense ? Ed a questa domanda 
vi è soggiunta tosto la risposta. Che giusta sia ed esatta la os- 
servazione proposta^, noi pur lo confessiamo. Ma soggiungiamo 
ì>en tosto aver noi j/ronti (badate) tutti i mezzi istorici a diìno- 
strare dapprima la esistenza di una nost^^a seconda porta che 
sarebbe la Decumana non che a precisaì^e il sito (p. 26). 

Ma, prima di tutto, noi vi domandiamo : come vi è saltato in 
testa, signor Canonico, a confondere la forma degli accampamenti 
militari. Cantra, con la forma dogli antichi castelli di città sotto il 
nome di Castì^m ? Il vostro Salvatore Aula, da cui avete ricavato 
qui, come altrove, tutto il fiore della vostra molteplice erudizione, 
non vi ha fatto tenere designata financo la figura di tale Forma 

4 
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Castt^orum^ dicendovi che essi erano eretti a tempo, detti perciò 
aestiva od Jiibema? sarà stato piuttosto il caso di pensare, che 
alla vostra Marcianise sia toccata la stessa eccezionale origine che ad 
altre insigni città, come al Castra Cornelia nell'Africa, al Castra 
Hannihalis nella Magna Grecia, al Castra Mariana neirinsubria, 
città le quali rimasero poi tali, appunto dalla costruzione dei loro 
accampamenti già precedentemente eseguita con tale solidità in pie- 
tra, ut in vera oppida evaderent ? E qui, permettetemi di ricor- 
darvi che voi, facendo menzione di questi medesimi tre Castri sotto 
la pag. 43, potevate meglio attenervi alle parole del vostro Aula, 
dal quale, per smania di parer dotto, essendovi discostato, vi siete 
fatto uscir di bocca più di un grosso farfallone. Egli scrive (p. 222) 
Castra Hannihalis^ nunc le Castelle, in magna Graecia, inter 
urbem Scyllacium (Squillace) et promontorium Laciniurn (Capo 
delle colonne ) ; e voi al contrario vi fate a dire : nella Puglia^ 
OLIM MAGNA Graecia àhMatìi le Castelle , cioè Castra Annibalis; 
mettendo cosi la Magna Grecia nella Puglia , ed in essa ancora 
il Castra Hannihalis ( non Annihalis ) , cioè le Castelle , che 
sono nella Calabria ulteriore. Cosi pure scrivete: come pur nella 
nostra Italia ahhiamo nelVagro novarese Castra Mariana; mentre 
il Castra Mariana esisteva già neir agro novarese all' epoca ro- 
mana, ed ora quella città è detta CamarianOy o Cameri. 

Ma, anche senza questo, facendoci più da vicino all'argomento, 
noi vi domandiamo dippiù: come venite di botto a dimostrare la esi- 
stenza di una seconda porta, senza avere innanzi dimostrata la esi- 
stenza della prima? Ma no, scusate: eccola, ve l'abbiamo ripescata 
quindici pagine appresso, secondo il solito, che il prima va dopo e il 
dopo va prima; ed è nientemeno sotto la p. 41 del Capo 4.*^ questa 
bramata dimostrazione della prima porta. Sentiamola. 

3. Aveva (la cittadella di May^cianise) per fronte o hase un lato 
a perfetto levante, ed in esso la testé dcìnolita porta maggiore^ 
la quale se vuoisi tener conto delV antichissimo motto T^resso noi 
tradizionale; vatti a far vedere a Licio fuori la porta, par che 
avesse avuto il nome di Porta Elida, ossia di Giove Elido così 
detto secondo Livio (Lih, i. e. 20) ab eliciendo, perchè a^edeasi 
che a preghiera del re Nuìna, Pico e Fauno lo avesse/v fatto 
scendere dal cielo per insegnare il Hio d'espiare i fulmini. 

Capite? La porta maggiore, o prima porta esisteva proprio a 
perfetto levante (né più, e né meno?), ed ebbe il nome di Porta 
Elida dal Giove Elido ecc. — Dal Giove Elido? Dunque non vi era 
in Marcianise il solo culto di Marte ; vi era pur quello del padre 
stesso degli Dei, del Giove di fulmini espiatore! E dovea avere un 
tempio certamente anch' esso , e chi sa quanto ricco e cospicuo ! 
propriamente là fuori quella porta, se questa ne prese il nome in 
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omaggio! Poi, non avete inteso V antichissimo motto tradizionale: 

VATTI A FAR VEDERE A LlCIO FUORI LA PORTA ? Vi COnfeSSO ChO da 

principio mi era quasi scandolezzato, poiché mi pareva che, comin- 
ciando il motto col VATTI A FAR avcssc dovuto finire 

con altra parola che il volgo sa ripetere a maraviglia 

nei suoi momenti di bollore. Ma ho poi capito che uno , maschio 
femmina che si fosse, avrebbe dovuto farsi vedere a Licio fuori 
la porta. Ma, di grazia, come da questo motto, vero o falso che sia, 
possa nascere il Oiove EliciOy e dal Giove Elido possa nascere il 
nome alla porta, che si vuole colà piantata circa 50 anni prima 
detterà vulgare? Volete che io ve ne dica una? Penso che colà (dato 
sempre vero il motto, che è una fola come le altre), che presso quel 
sito della vostra Elida Porta, si fosse trovato ad abitare un giorno 
qualche buono o cattivo diavolo di contadino , che avesse avuto 
nome Eligio (tanto facile a scambiarsi col vostro Elido più dolce- 
mente pronunziato), e chi sa che non fosse stato egli una specie di 
spacciatore, come il vostro Arhinto di sopra encomiato; una spe- 
cie di ma, basta cosi, per amore e rispetto alla mo- 
destia: qui potest capere captai. 

Ma, via lo scherzo; e torniamo alla dimostrazione delle altre porte. 

4. L'autore ha pronti tutti i mezzi storici a dimostrare dap- 
prima la esistenza di una seconda porta che sarebbe la Decu- 
mana non che a precisarne il sito! 

Dunque vediamo tutti questi mezzi stoHci che ha pronti, ^er 
dimostrare la seconda porta. 

Che in ratti sia esistita, e colla faccia intema parallela alla 
prima, precisamente là dove oggi vedesi la Piazza Atella, e più 
precisaTuente (quale mirabile esattezza e scrupolosità d'indicazioni 
locali!) colla spalla nord appoggiata alVangolo sud a casa Fer- 
ravo Angelo ne fan fede i seguenti elementi rudimentali. 

Primo e più eloquente di tutti ad affeimiarla si era anzi 
tuUo quel rudero di muraglia antichissima cui sino al 1870 stava 
(addossata la presente piccola fontana detta fantanella alle co- 
lonne, rudero che porgeva un piccolo e vecchio incastro (p. 26). 

Dunque un rudero di 'muraglia, sia pure antichissima come si 
vuole, con un piccolo e vecchio incastro, determina colà l'esistenza 
della seconda porta della cittadella romana, e ne precisa il sito!? 

E questo è il primo e più eloquente di tutti gli elementi ru- 
dimentali per la dimostrazione I 

Udiamo il secondo. 

Un altro documento gravissiiìio che depone molto favorevol- 
mente alla seconda porta in esame si fui nei ruderi disotterrati 
nel marzo ed aprile dell'anno coì^rente 1878 (p. 27). E cosa erano 
questi ruderi? le fondamenta di due mura fra loro parallele con 
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distanza fra loro di metri sei precisi^ di struttura e materiali 
antichissimi di notevole profondità e grossezza, E ff li pare certo 
quindi che questi due muri abbiano dovuto servir di base ad un 
fabbricato molto grave ed alto, e tal si fu appunto la porta occiden- 
tale della nostra cittadella che si nomina Porta Atellana (p. 28). 

Dunque due mwn, perchè di forte costruzione nel modo innanzi 
descritto, determinano colà l'esistenza anche della seconda porta, e 
ne precisano il sitol? E questo è l'altro documento gravissimo! 

5. Ma v'è dippiù (si soggiunge). Questa porta^ a quanto co- 
sta (nella visione mentale dell' autore) era preceduta air intemo 
da un magnifico portico (vi si vede non solo un portico^ ma un 
magnifico portico , come se fosse tuttora sotto i propri sguardi !) 
che partendo da torre Lener si spingeva verso Torre Chiara per 
circa 70 metìHy poggiando ad occidente sul dettagliato muro, e 
da oriente su molte colonne di pregiato granito, delle qicali due 
giacquero sino al 1870 là vicino alV imboccatura della via Campo 
di sole, ma trovasi impiantata alt angolo meridionale della fac- 
ciata orientale del nostro Monte dei Pegni; ire altre coi rispet- 
tivi Capitelli dormirono lunghi anni nel piazzale del nostro 
Duomo del diametro di palmi due , e lunghe patini nove (e qui 
si cita la Platea Capitolaì^e Voi. (sic) 36 a tergo); un'altra tron- 
cata sta nelV androne di casa levine Luigi un altra item sta 
impiantata alt angolo esterno della Cappella della Madonna delle 
Grazie^ una e mezzo stanno nella corte del nostro Palazzo di 
Città; vara altri tronchi stanno sparsi in varie casCy un' altra 
intera sta a sorreggere il loggiato interno del fu Luca de Fran- 
ciscis , un' altra collo stemma scolpito dalt Ave O. P. sta come 
termine lapideo impiantata neltangolo sudest del mercato. Quat- 
tro di dette colonne con arte somm^ e spesa grave ripulite e 
congiunte in due fanno oggi una brillante figura , e formano 
pel nostro palazzo di città bel pregio per egì^ino surreggendone il 
gran verone orientale (p. 28-29). 

Non poche altre colonne trovansi in spezzoni sparpagliate 
nelle case e vie della città , come alt angolo destro dello sbocco 
orientale della via Platani (Platani o Dattili^ neppure le tabelle 
stradali del proprio Comune possono essere indicate coloro nomi pre- 
cisi). Una cosa però è certa che il sito del detto Portico a motivo di 
quelle colonne, conservò sino ad oggi il sopranno?ne di Alle Co- 
lonne alla fontana e case quivi circostanti ; e quindi oggi pur 
si dice LA FONTANA ALLE COLONNE. / rudcri di qucsto bel portico 
si sono scoverti, e cavati nei di 26, 27, 28 e 29 Aprile corrente 
anno. Consistevano in antichi mattoni e selci , e stavano stra- 
tizzati sotto il vecchio lastricato (p. 29). 

Dunque tutte queste colonne senza fine , a tanti diversi punti 
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del paese, determinano colà in un punto solo, alVintemo della se- 
conda voluta porta, un magnifico portico? Ma se esse erano e sono 
tuttavia sparpagliate e diffuse qua e là nelle diverse case e nelle 
diverse vie della città: come possono porgere V argomento opposto 
per un magnifico portico a quel sito? E poi, non si era detto si- 
nora, con altra esagerazione, dagli antichi canonici di Marcianise, 
per bocca del Granata (Stor. Civ, Lib. I. pag. 21), che que'mo/^^ 
cilindri di gran colonne di Granito e di Africano erano serviti 
al tempio di Marte? E poi, dove sono tutte queste colonne e questi 
molti cilindri di gran colonne? A sentire colonne , e cilindri di 
gran colonne y uno apre tanto di occhi, e suppone chi sa quali mara- 
viglie d'arte, venute dalle più remote contrade delPEgittoI Andate poi 
a vederle co'propri occhi, e non trovate che alcuni miseri e sfrantì 
rocchi di colonne , scarti delle tante e tante migliaia , di cui è 
stato sempre cosparso il suoU> dell'antica e della nuova Capua, dalla 
quale, ripeto sempre, avranno potuto essere trasferite in Marciani- 
se. E , se ne togli i quattro spezzoni , che nuovamente sbozzati e 
dati di lucido, sono stati ricomposti in due sole colonne, coU'efifet- 
tiva spesa di lire duemila, non è il caso neanco di ricordare gli altri. 
Una cosa però è certa (dunque la parte precedente rimane an- 
cora nel dubbio) che il sito del detto portico a motivo di quelle 
colonne, conservò sino ad oggi il soprannome di Alle Colonne 
alla fontana e case quivi circostanti (p. 29). Ma tal soprannome 
dovè provenire da un paio di detti rocchi di colonne che erano a quel 
sito, e non da tutti gli undici sopra indicati sparsi per l'intero paese. 
Ce ne congratuliamo poi di cuore per i ruderi di questo bel 
portico scoverti e cavati nei dì 26, 27 ^ 28 e 29 Aprile corrente 
anno, consistenti in antichi mattoni, e selcia stratizzati sotto il 
vecchio lastricato! Che felicità! avverarsi in un tempo solo, e sotto 
gli sguardi del solo fortunatissimo Canonico De Paolis Nicola, tutti 
questi nuovi ritrovati e queste nuove scoperte archeologichel 

6. È certissimo però essersi appellata la porta in esame Porta 
Atellana. E sapete perchè ? Perchè alla piazza che ne surse , si 
dette il nome attuale di Piazza Atella, e la via si disse, e si dice 
tuttora Via Atella (p. 39). Capite la forza dell'argomento? Indi si 
adduce un passo del Granata {Stor. Civ. Lib, J, p. 81) riguardante 
il sito di essa Porta Atellana , passo che il Granata medesimo ri- 
porta sull'autorità del Pratilli, cosi: 

n Pratilli adduce ottime congetture^ che tal porta (V Atella- 
na) sia stata situata nel mezzo delle cinque vie, vicino la Cap- 
pella di S. Maria delle Grazie del Casale di Macerata, il qtuil 
luogo distintamente guarda Cantica Atella, e vi sono chiarissimi 
vestigi della via Atellana (che fu precisamente la nostra — sog- 
^unge subito il De Paolis). Ma questo è falso; ed il Granata, che 
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segue il Pralilli , dico tutto il contrarlo , cioè che la via Atellana 
passava per tutti i luoghi, meno per Marcianise. Volete proprio sen- 
tire le parole del Pratilli? Eccole qua; esse sono riportate nella Via 
Appia (p. 336-338): Dalla Porta Atellana usciva ceì^tamente quella 
viay che ad Atella per dritto sentiero menava, e di là poscia a 
Napoli. Cominciava ella presso le cinque vie della Cappella della 
B. V. delle grazie, che chiaìnano di Macerata^ condiccendo a de- 
stra del suddetto villaggio. Di là passava ella a traverso dei due 
nostri villaggi di Casalba e di Portico, Passava poscia verso il 
castello di Airola. Quindi, tirando drittamente al castello di Ca- 
sapuzzana, terminava la via in Atella. 

Ed, a togliere ogni difficoltà, il Pratilli medesimo soggiunge tosto. 

Dal corso già ben riconosciuto di questa via si scorge falsa 
t opinione che la via Atellana passava per la terra di Marcia- 
nesij il qual licogo era a sinistra di detta via, discosto circa un 
miglio verso oriente : e le molte selci , che colà si traevano di 
antiche vie^ vi ponno essere state dai contadini trasferite, o dalla 
via Atellana che più dappresso gli era, o dalla via di Reggio , 
benché più discosta. 

Avete inteso? Il Pratilli, che avea fatto uno studio molto prima 
di voi, nel 1745, e molto più accurato del vostro, signor Canonico, 
consacrando intieri capitoli in quella sua vasta opera per parlare 
di proposito dell'antico circuito di Capua, delle porte della città e 
delle diverse vie che ne uscivano, e riproducendo pure il disegno di 
una pianta topografica di Capua rilevata dai monumenti , nega , e 
recisamente nega a Marcianise il passaggio della via Atellana; e con 
lui lo nega il Granata , e con essi il chiarissimo Gennaro Riccio , 
da non molti anni rapito all'amore dei dotti ed alla scienza archeo- 
logica e numismatica, il quale è stato l'ultimo a trattare la stessa 
materia, riproducendo la medesima carta topografica dell'antica Ca- 
pua del Pratilli. Dunque, dove è più la vostra seconda porta della 
cittadella romana di Marcianise, alla quale voi attribuite il nome di 
Porta Atellana? Dunque, ora è logico di piegar la fronte alla opi- 
nione contraria di un altro storico moderno (di grazia , chi è 
mai qnest' altro storico moderno, Sig. Canonico ? fosse una delle 
solite vostre creazionil) quanto dotto, altrettanto poco propizio a 
Marcianise, il quale storico ritiene V Atellana Capuana filare (!) 
per Camporcipro, oggi S. Venera (p. 30), Dunque, ora è inutile 
tanto più il vostro cenno sommario della storia dell'antica Atella, 
che ci avete voluto per forza regalare (p. 31). 

7. Ed ora (ripiglia l'autore) tomiaìno a Marcianise, di cui, 
costatata la esistenza (e l'abbiamo veduto come!) della porta decu^ 
mana nominata Porta Atella, Ve facile lo stabilire, e precisare 
ancho il sito dell'altra porta primcipalis dextera; la qtuile, oltre 
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t esigenza della dimostrata forma castrense ^ vien per necessità 
reclamata dall' accesso all'unico suo tempio di Marte (ricordate 
che vi è stato pur quello al Giove Elido) che com£ si vide (non 
si vide nulla) sorgeva fuori il recinto murale, o distritto, a per* 
fello polo settentrionale, e giaceva la porta (vedete quante minu- 
ziose circostanze veniamo a sapere!) al fianco orientale della torre 
Tartaro sulVattuale via Duomo, e dovette dirsi perciò Porta Marte^ 
come del pari la principalis sinistra sarebbe stata al lato destro 
della toi^e Marina e dovette appellarsi Porta del Sole; percioo 
che il cainpo adiacente e contiguo si disse Campo di Sole, nome 
oggi ritenuto da una strada vicina (p. 32). 

Dunque, abbiamo appreso che la terza porta ebbe il nome di 
Porta Marte, e la quarta di Porta del Sole. Quella, dall'accesso al 
tempio di Marte, che è posto nella fantasia dello scrittore; questa 
da un campo adiacente e da una strada vicina, detti il campo 
e la Tia del sole. Volete argomenti più sostanziali di questi, per pro- 
varci a que' due siti V esistenza di altrettante antiche porte della 
cittadella romana di Marcianise ? 

8. Ed ora, conchiude cosi con burbanza ed in aria di trionfo 
il De Paolis, ora ecco ricostituita, e rilevata finalmente la pianta 
di fornia castrense della Cittadella seu Oppidum di Marcianise 
d^po 1928 anni. E questo titolo di Oppidum costantemente attri- 
buitogli dalle antiche iscrizioni e tavole autentiche , gli si con- 
servò pure nella tecnologia giurisdizionale politica durante , e 
dopo la giurisdizione feudale, salvo che rarissime volte lo si 
chiami Castrum, non dopo però il secolo decima quinto (p. 32). 

E si, dovea scorrere prima il periodo lunghissimo di mille no- 
vecento ventotto anni, per avere infine la pianta di form/i ca^ 
strense della cittadella romana di Marcianise, proprio per le 
mani del signor Canonico De Paolis Nicola ! Asini tutti quelli dei 
secoli precedenti che non seppero fare tale archeologica scoperta! 
Quale schiera di dotti non ebbe maisempre Capua in tutti i secoli 
trascorsi, specialmente in fatto di materie di antiquaria e di clas- 
siche patrie memorie? Ma mai nessuno, mai a porre un occhio su 
quelle mura e su quelle torri, che pure a'tempi loro rimanevano an- 
cora in quasi tutta la loro integrità I Stolto queir Ambrogio Atten- 
dolo, callentissimus architectus, com' è chiamato dal Mazzocchi 
(In mutil. Camp, Amphit, p, 135), il quale avendo studiato nel 
XVI secolo tutti gli antichi monumenti della vecchia Capua, e so- 
pralutto il Campano Anfiteatro, di cui avea pure elevato un dise- 
gno, omise però di studiare e di elevare la pianta della cittadella 
roìnana di Marcianise, che gli stava tutta sott' occhio : egli TAt- 
tendolo mandato pure dalla città di Capua a dirigere il disegno e 
la costruzione del campanile dell'Annunziata di Marcianise nel 1572] 
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Stolto qnéiV amplissimo Cesare Co^a, Arcivescovo di Capna in fine 
dello stesso secolo XVI, il quale, assai vago di tutte le sacre e pa- 
gane antichità della sua archidiocesi, arrivò persino a far dipingere 
da un primario pittore, Francesco Cicalese di Capua, discepolo del 
Cadagora, in una delle sale del palazzo arcivescovile, da un lato lo 
stesso campano anfiteatro, e dall'altro la pianta prospettica dell'an- 
tica Capua con tutti i suoi monumenti, tempii, porte e vie; ma si 
lasciò sfuggire lo studio di tanto classico monumento di Marciani- 
se ! Stolto quel Gioan Carlo Morelli, che nel 1613 ponendo a luce 
il suo libro Vete7Hs Capuae Monwnenta^ fa parola di cento monu- 
menti, anche de'più semplici, nel suolo dell'antica Capua e fuori; 
ma non fiata neanco su' colossi monumentali di Marcianise ! Stolto 
quell'Agostino Pasquale che ciò non fece neanco nella Pianta della 
città di Capua antica e sua esplicazione da lui pubblicata nel 
1676 ! Stolti quel Francesco-Antonio de Tomasi, quel Michele Mo- 
naco, quel Francesco d'Isa, quel Camillo Pellegrino, quel Fabio Vec- 
chione, quel Gioan Pietro Pasquale, tutti scrittori del 'secolo XVn, 
che non ebbero occhi in fronte ad avvedersi mai e poi mai di quel 
prodigio di antichità, unico e solo scampato a tutte le barbariche 
devastazioni e alle lunghe ingiurie dei secoli ! Stolti in fine un Ales- 
sio-Simmaco Mazzocchi, un Francesco Pratilli, un Francesco Gra- 
nata, un Ottavio Rinaldo, un Giuseppe di Capua-Capece, ed un Fran- 
cesco Daniele, i quali scrissero sino al presente secolo, senza mai 
essersi avveduti che la sola Marcianise era stata la fortunata, a fronte 
della misera vetusta Capua, che ebbe le sue mura smantellate dalle 
fondamenta sin dal secolo V : la fortunata essa sola Marcianise di 
avere salva ogni pietra delle sue mura, ancora intatte nel prin- 
cipio del secolo XVI! (pag. 24), di avere salve le sue porte sino 
alla decadenza del XVII secolo venute giù pel solo impeto dei trc- 
muoti I! di avere salva importa pretoriana, o la porta inaggiore 
Ut porta elida, sino al 1872, quando venne fatta sgombrare da 
malefiche mani!!! 

Dunque, noi ci felicitiamo con voi, per la classica scoverta, si- 
gnor Canonico. Ma, non venite però a dirci che a Marcianise è stato 
costantemente attribuito il titolo é?/Oppidum dalle antiche iscrizioni 
e tavole autentiche j e che solo dopo il secolo XV, ì^arissime volte 
lo si chiama Castrum. Voi dite il contrario di quello che è stori- 
camente affermato. Quando saremo alla terza parte del mio lavoro, 
cioè che Marcianise fu una insigne Terra feudale, vi mostrerò io 
le tavole e le iscrizioni^ nelle quali Marcianise sin dal secolo XIII 
si trova sempre nominato Castrum ; ed il distintivo di Oppidum 
cominciò a venire in uso poco più, poco meno del secolo XVI. Le 
vo8tre]anWc7i« iscrizioni e le vostre tavole autentiche non possono 
quindi risalire che dopo di questo tempo. 
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9. In effetti, voi vi richiamate sotto la pagina 33 alle moltis- 
sime scritture antiche e pubbliche pei notari Vincenzo de Majo^ 
Giacinto Gaglione e Giandomenico Messore che trovansi tra- 
scritte in foì^ma autentica nella Platea parrocchiale^ nelle quali, 
voi dite, si leggono per Marcianise le parole datum in oppido 
Martianisii. 

Ma, di grazia, quali sono i luoghi della Platea, dove, in forma 
autentica, trovansi trascritte queste tali moltissime scritture an- 
iiche e pubbliche? li'aìbbìamo svolta da cima a fondo la vostra Platea, 
sig. Canonico , e non v'ahhiamo rinvenuta neanco una di questo 
tali moltissime scritture: colpa, per altro, la vostra dimenticanza 
di non averci segnato questa volta il foglio della Platea, che pure 
non avete mai trascurato di notarcelo in tutte le altre volte. Ma, 
vi domando ancora: quali sono gli anni, cui esse appartengono que- 
ste tali moltissime scritture antiche e pubbliche? Questi anni, che 
avrebbero dovuto impreteribilmente segnarsi, perchè sopra di essi 
cade tutta V eflBcacia della dimostrazione per V antichità del titolo 
^ Oppidum dato a Marcianise , sono stati da voi con magistrale 
malizia taciuti, per trarre cosi in inganno, come al solito, i lettori, e 
fer credere ad essi V opposto di ciò che è nel fatto. A giudicarne 
però dal nome dei notai che sono stati citati , esse scritture non 
risalgono oltre il secolo XVII; né, per il tempo al quale si rappor- 
tano, possono venir segnate col datum in oppido Martianisii, ma 
^artanisiiy siccome rileverà notare altra volta in prosieguo. 

10. Voi però non vi fermate nella produzione dei documenti 
per r affermazione dell'antichità del titolo di Oppidum di Marcia- 
nise, e ci seguite a dire: In conferma di tutto ciò, ed anche ad 
(accertare la giacitura del nostro duomo sulle basi antichissime 
del tempio di Marte , ci sovviene riportare la seguente iscH- 
itone marmorea quivi stante: 

D- -M- 
HOSPES 
QUOD VIDES TEMPLUM 
ANTESIGNANO TENTORIUM MICHAELI 
CONTUBERNALIQUE CATALDO 
E DELUBRO MARTIS, INSIGNIBUSVE RUDERIBUS FANI 
QUOD, MOX EXCUSSO MARTE, MARTINUS 
TRIUMPIIATA VELUT SUPERSTITIONE LUSTRARAT 
NE MARTIALES OPPIDO LARES, GENIIQUE DE ESSENT 

HOC TUM PRIMUM AEDICULA 
PIA DEfflN ANNONA, UTI CERNIS EXTRUCTUM etc. 
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E che? Voi ci averte fermato al meglio: e Tanno di questa Iscri- 
zione , unica cosa che ci doveva interessare , perchè lo avete tra- 
sandato? Ma , come riportarlo , se esso è il 1656 , anno che mette 
in contradizione le vostre precedenti asserzioni ? dovea quindi ta- 
cersi il seguito ed il finale della epigrafe con quella stessa finis- 
sima astuzia, con cui sono stati taciuti gli anni delle precedenti 
scritture notarili. 

Ma, almeno, mi direte, varrà questa epigrafe ad accertare la 
giacitura del nostro duomo sulle basi antichissime del tempio 
di Marte, Troppo debole monumento invero per la vostra conte- 
stazione! Il Paolo de Paolis, autore di tale epìgrafe, non solo non 
fece che parlare a caso del delubro di Marte e degli insigni ru- 
deri del fano (fu delubì'O o fano, o tutte e due le cose insieme?), 
ma fece ancor peggio col dire , che all' abbattuta superstizione di 
Marte supplì il culto di S. Martino, e poi quello di S. Michele uni- 
tamente a quello di S. Cataldo. Ma, niente di tutto questo; e sola^ 
mente si ha di certo che il primo titolare del tempio già dair XI 
secolo si trova essere S. Michele , a cui venne congiunto il culto 
di S. Martino , non prima del 1370 , come fu già innanzi notato 
sotto il numero 9 della lettera 2*. Del S. Cataldo poi , in tutte le 
molte migliaia delle antiche scritture capuane, da me studiate Venti 
anni or sono, non v'è motto alcuno di tempio, non dico per Mar^ 
cianise, ma per tutti quanti i luoghi dell'intiera archidiocesi: testi- 
mone ancora il Monaco, il quale, riportando questo santo martire 
sotto il giorno 10 maggio del Calendario 5° nel Sanctuarium. Ca- 
puanum^ non riferisce alcuna isterica notizia che gli potesse per 
poco riguardare. Ma di ciò avremo occasione di riparlarne in se- 
guito. 

Il frammento intanto della iscrizione da voi riportato e qui 
innanzi recato, secondo sempre il vostro solito, è guasto, è man- 
cante di versi, e nel principio se ne trova aggiunto un altro, che 
non esiste nel marmo. Lasciate quindi che io la riproduca tutta in- 
tiera quella epigrafe com'è sulla pietra, acciò i lettori vi possano 
chiaramente scorgere la forza della dimostrazione , che intendete 
voi da essa ricavare. Tale iscrizione è situata nel muro di fronte 
del corridoio che mena alla sagristia. 
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HOSPES 

QVOD VIDES TEMPLVM 

ANTESIGNANO TENTORIVM MICHAELI 

CONTVBERNALIQVE CATALDO 

E DELVBRO MARTIS INSIGNIBVSVE RVDERIBVS FANI 

QVOD MOX EXCVSSO MARTE MARTINVS 
THIVMPHATA VELVT SVPERSTITIONE LVSTRARAT 
NE MARTIALES OPPIDO LARES GENIIQVE DEESSENT 
OPES AVXIT AEDESQVE FOEDERATA IVNGENS INSIGNIA 

HOC TVM PRIMVM AEDICVLA 
GEMINO AB AEDITVO VNOQVE REGITVR OECONOMARCO 
PIA DEIN ANNONA VTI CERNIS EXTRVCTVM 
MANCIPATOS VICISSIM VOLENS PIAE PLEBI CANONICOS 

COLLEGIAU NIC. SCOMBERG.» INSIGNIVIT HONORE 
PER EM.^« CAMILLVM S. R. E. C. MELZIVM CkP. ARC. 

DEMVM ADAVCTO 
IN HOC PAVLVS DE PAVLIS V. I. D. PRIMICERIVS 

OPERA INDVSTRIA 

EGREGIVM EX CAELATO MARMORE OPVS 

A PRIM.^ IOANNE PASCHALE V. I. D. AVVNCVLO 

EX PROPRIO ELABORATVM AERARIO 

MINVTVM QVAMVIS SVCCESSORVM INIVRIA 

QVA PICTVRAE QVA SCVLPTVRAE PARTVBVS ILLVSTRATVM 

CHORO DECENTIVS EXPLICATO 

HVC ASPORTANDVM CVRANS ET FAVCIBVS AEVI 

OBSOLETAS VINDICAVIT MEMORIAS 

A. D. MDCLVI. 

11. Ed ora (si riprende dallo scrittore) se rivolgereìno un* oc- 
chiata riflessiva sulVassteme delle puhUiche e private costruzioni 
di QuesV Oppido antichissimo non sarà senza frutto osservato , 
che laddove gli edifizi ptHvati accennano indubbiamente a forme 
modestissime , per non dir meschine , al contrario il descritto 
portico vantava colonne di pregiatissimo granito, ed il tempietto 
Fahitic Iìartis era ornato di colonnette di squisitissimi marmi 
peregtHni , delle quali quattro sorreggono i nostri sacri rostri, 
ossia pulpito concionale , due adornano il m/iestoso coro della 
Reverendissima Cattedrale di Capua, ed una sostiene una croce 
di ferro nel fondo della nostra via Atellana (p. 33), 

Come vedete, si torna di nuovo ai portico con le sue colonne 
di pregiatissimo granito^ e al tempietto di Marte con le sue co- 
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lonneite di sctuisUissimi marmi peregrini. E queste son sette ; 
una che sostiene una croce di ferro, ed è comunissima, di semplice 
marmo cipoUazzo; quattro che sorreggono i sacri rostri ossia pul- 
pito concionale, e queste son belle; e due che si dicono adoìmare 
il maestoso coro della Reverendissima Cattedrale di Capua , e 
queste sono yerKmcnie di squisitissimi 7narmi peregrini. Ma però, 
dove avete appreso che queste sette colonnette appartennero al vo- 
stro tempietto di Marie? Chi vi ha detto che esse sono originarie 
dall'epoca romana in Marcianise, e che non vi siano state piuttosto 
recate dalla munificenza dei capuani Arcivescovi ? Né appartengono 
pure a Marcianise quelle due, che dite adottare il coro della Re- 
verendissima Cattedrale di Capua. Anche io avea pensato cosi un 
giorno, e lo scrissi nella mia Sacr^a Guida (p. 223-224), tratto in in- 
ganno dalle dicerie che mi vennero ripetutamente affermate da per- 
sone del vostro stesso Collegio; lo credetti, lo sostenni e lo pubblicai. 
Ma, fin d'allora stesso, pubblicato appena il libro, da un dotto Ca- 
nonico di questa cattedrale della cui amicizia mi onoro, mi venne 
fatto notare l'abbaglio, dichiarandomi, su documenti in archivio ca- 
pitolare, non essere provato che quelle tali colonnette siano di pro- 
venienza da Marcianise. Ed in effetti, se veramente, come si dice, 
fossero da costà pervenute a noi, per offerta fattane da cotesto col- 
legio canonicale nelle mani dell'Arcivescovo Agostino Gervasio , si 
dovrebbero esse trovar registrate senza dubbio in quella stessa 
platea capitolare, dove, come innanzi notammo in occasione della 
vasca di travertino parimente supposta appartenente al tempio di 
^larte, si trovano minutamente inventariate tutte le antiche pietre, 
non escluse quelle sinanco informi e di nessuna importanza , che 
si trovavano allora gittate sul suolo innanzi allo stesso tempio. E 
si osservi , che tale platea fu scritta nel 1781 , undici anni cioè 
prima della nomina del Gervasio ad Arcivescovo capuano. E si ag- 
giunga , che neanco ne' registri di questo Capitolo metropolitano , 
nei quali è pure una minuta descrizione di tutti i lavori e doni 
fatti da quell'Arcivescovo alla sua chiesa metropolitana, si trovano 
menomamente indicate le stesse colonnette: ciò, che non si sarebbe 
affatto mancato di registrare , per la importanza del dono e dello 
eseguito lavoro delle ricche basi, su cui erano le medesime collo- 
cate. E si aggiunga pure, che le informazioni datemi allora nel 1858 
da quelli di cotesto Capitolo furono, di aver offerto il Gervasio, per 
ricambio, alla chiesa di S. Angelo , un insigne calice con coppa 
d'oro ed un messale con ricca covertura fregiata di lavori d'argen- 
to; mentre oggi dal sig. canonico Benedetto Petruoli, da me di proposi- 
to consultato sull'oggetto, come il più anziano del Capitolo, mi è stato 
per contrario asserito, di avere in cambio offerto il Gervasio, per 
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quanto ha sentito dire, non più che una sola pisside d'argento. A 
chi dare ascolto? 

Poi, perchè mi date il titolo di Reverendissima alla cattedrale 
di Capual Quel titolo è personale, e non locale; e me lo avete ri- 
petuto ben tre volte sotto le pagine 33 , 38, e 50. Vi prego di ri- 
cordarvi un' altra volta, Sig. Canonico, che questo titolo non è ab- 
bastanza equiparato né alla dignità della Chiesa capuana, né all'insi- 
gne Capitolo che vi funziona; perchè questo, per i tanti titoli di sua 
preminenza, fu onorato dai romani Pontefici del doppio distintivo di 
Illustrissimo e Reverendissimo^ perchè quella non è solo una Cat- 
tedralej ma è anche una Metropolitana^ decorata di più dell'onore 
di Basilica, Ci tenete voi tanto a dare ed a ripetere il titolo di Duomo 
alla vostra semplice chiesa collegiale, e dimenticate poi i titoli di 
dritto che spettano alla Basilica Metropolitana di Capua? Basterà 
un'altra volta ad indicarvelo la tabella, che tutti veggono soprap- 
posta al cancello di ferro nell'ingresso di esso tempio. 

Né è meno offensivo per voi tutti, quanti siete abitanti di Mar- 
cianise, il venirvi detto in faccia che i vostri ediflzii privati ac- 
cennano indubbiamente a forme modestissime^ per non dir me- 
schine. Dunque è tale in voi il genio di pervertire ogni cosa, sig. 
Canonico, da non risparmiare neanco questa stessa vostra Patria? 
Dunque, dov'è più quell'encomio fatto tenere da voi medesimo pro- 
prio nelle mani di cotesti Colendissimi Signori il Sindaco e Con- 
siglieri Comunali della città (badate a questo Comunali della 
città) di Marcianise, col vostro ufficio del 26 maggio 1878, nel quale 
avete solennemente dichiarato che cotesta vostra medesima città , 
a costo di gravissimi sacriflzii va facendosi cosi bella da render- 
si obietto di aminirazione e forse pur di gelosia di {di ovvero a?) 
qualche sua consorella Italiana ? Ma a che serve l'osservare tutto 
questo? A voi occorreva formare un argomento per la splendidezza 
dell'antico portico e del tempietto di Marte, e vi è sembrato op- 
I>ortuno di far cosi rilevare tanto più grandioso il passato sopra il 
presente che vi è dinnanzi; malgrado che ne sia poi venuto fuori 
il vilipendio a tutto un intiero paese co'suoi edilizi privati dalle 
form^ modestissime, per non dir meschine! 

V. 

1. Sbrigatici ora, la Dio mercè, del T e 2^ Capo, passiamo a 
portare le nostre osservazioni sul Capo 3.® Ma .... dove è andato 
esso a ficcarsi questo Capo 3*" ? Diamine I il Capo 3** non esiste. Dal 
Capo 2** si passa quietamente al Capo 4,** e cosi dall' uno all' altro 
sino al Capo T*, senza darsene 1' autore alcun pensiero al mondo, 
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neanco nel suo Errata-corrige. Dunque giacché esso non esiste il 
Capo 3**, passiamo al Capo 4.° Esso è intestato cosi: Perchè Mn/r- 
cianise surse in forma Castrense ? E donde il suo name ì 

La risposta al primo quesito ci è data in queste parole : Una 
ragione quanto chiara, altrettanto convincente si ha nelVindole 
stessa della nost^yi colonia.^ che fa dimostrata militare da noi 
nel nostro Capo secondo (p. 42). Ma quella colonia, rispondiamo 
tosto, non è mai esistita in Marcianise, secondo il dimostrato, né 
come colonia civile, né come colonia militare; dunque rimangono 
chiacchiere tutte le quattro pagine, che consuma l'autore nella sua 
pretesa dimostrazione del perchè Marcianise surse in fortna Ca^ 
strense. 

Ciò per riguardo al primo quesito. La risposta poi al secondo 
non si ritroTa sotto lo stesso Capo 4**, benché sia stata compresa 
la domanda nella sua intestazione. Per modo che in questo Capo 4^ 
si è ripetuta un' antilogia opposta a quella del Capo V; poiché in 
quello vedemmo la specie più estesa del genere; qui per contrario 
è il genere che non comprende in se la specie. Ma, non ci diamo 
fastidio di tali bazzecole. L'autore vi ha rimediato presto, facendone 
una intestazione a parte del Capo 5®, che è stato cosi intitolato: Ori- 
gine etimologica del nome Marcianise, Sentiamone i ragionamenti. 

2. Donde deriva la parola Marcianise ì L'autore assegna tre 
opinioni comuni, oltre la quarta riservata a lui solo. Alcuni la dis- 
sero cosi denominata dal dio Marte che vi ebbe un tempio, quindi 
Marthanisium. Altri dalle due parole latine Martia-nisus^ che 
danno pure il significato di tempio di Marte, templum seu statio 
Martis. Ed altri da Marciano cittadino romano^ cui attìHlmisco- 
no la p7^oprietà primitiva de'ca?npi di Marcianise. (p. 45). 

A queste tre conghietture risponde negativamente l'autore. E, 
cominciando dall'ultima, egli la reputa questa tanto leggiera e poco 
attendibile da meritare appena una bretissima confutazione, 
che ad un colpo d'occhio ne riveli la futilità (p. 49); e noi in ciò 
gli prestiamo fede pienissima. Quanto alle due prime, che vorreb- 
bero derivata Marcianise dal tempio di Marte, converrebbe anzi- 
tutto (ripiglia l'autore) dimostrare a chi spetti V anteriorità in 
quanValV epoca di origine, al tempio od alla cittadella. E l'autore, 
stando appieno per l'anteriorità della cittadella, contro il parere de- 
gli altri, riprende a dire: ma codesti opinanti come fanno a so- 
stenere questa loro opinione senza dimostra?*e con titoli e ww)- 
numenli questo loro asserto? (p. 46). Bravo, cosi si fa ascrivere 
la storia, e a riprendere chi si motte fuori degli obblighi di scri- 
verla cosi. Mi si oppof^^à (egli segue dicendo) VautofHlà dei con- 
tropinanti f Ed io a mia volta opporrò quella delVinsigne poti- 
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dlùità ArtELLis nella Sua rarissima opera sulla civilizzazione 
dei selvaggi d'Italia; che puossi consultar pì^esso la biblioteca dei 
nostro Museo Nazionale in Napoli. — U Attellis dunque dice 
così Tom. 2. p. 235; Marcianise in origine era un pago antichis- 
simo DI Volturno anteriore della stessa Capua Vetere; ed ebbe 

UNA moneta URBICA DI PICCOLA FORMA CHE PORGE DA UNA PARTE UNA 
TESTA GIOVANILE, E DALL'ALTRA UN TROFEO OD UN FASCIO D' ARMI 

(pag. 47). 

Con queslo passo e con questa autorità à^W Attellis ^ airautore 
è sembrato di aver pienamente colto la palma della vittoria sopra 
i pareri opposti suir origine di Marcianise. Ci scherzate I si tratta 
à'xinHnsigne poliglotta ! e di una rarissima opera !! tanto che, 
per consultarla y si è dovuto ricorrere alla biblioteca del Museo 
Nazionale di Napoli !!! Eppure, non vi sono spropositi più dozzi- 
nali di quelli detti da tale insigne Poliglotta. Eppure (incredibile 
a dirsi) voi, sig. Canonico, vi avete pure aggiunto di vostro capo 
una metà del brano, per rincarire la dose alle stranezze: voi, che 
poco innanzi avete rimproverato i vostri contropinanti che parlaiìo 
alla carlona, senza l'appoggio di titoli e monumenti. 

In effetti, cominciamo prima dal cognome dell'autore, che non 
ci avete neanco saputo dire con esattezza. Esso è Francesco De 
AttelliSy Marchese di S. Angelo, nativo di Campobasso. Seguiamo 
col titolo dell'opera, che non avete neppure saputo notarci com'esso 
è segnato innanzi al libro, cioè Principj della civilizzazione dei 
Selvaggi d* Italia. Non ci avete detto neppure né il luogo, né l'anno, 
dove e quando cioè essa opera é stata pubblicata, che pure urge al bi- 
sogno, e voi ne avevate l'obbligo ancora, se r opera è rarissima! 
e se, per consultarla j bisogna ricorrere alla biblioteca del Museo 
Nazionale di Napoli! E lo facciamo noi sapere a'iettori, che il luogo 
fu Napoli, e che l'anno della pubblicazione del Tomo T fu il 1806, 
e l'anno della pubblicazione del Tomo 2® fu il 1807. Resta a sapersi 
solo la pagina del Tomo 2° sotto cui è recato il detto brano, ed è 
la pagina 335, non 235, come per ben due volte l'avete cosi segna- 
ta, senza perciò far pensare ad errore di stampa, in due distinti 
luoghi sotto le pagine 47 e 69. 

Visto bene cosi la pagina, il tomo, il titolo del libro^ il luogo 
e Tanno della edizione e l'esatto cognome dell'autore, rechiamoae 
ora il bfano a'iettori. 

3. Pagus Martis, la borgata di Marte, è il presente (1807) vil- 
laggio, chiamato ne'tempi di mezzo Martianisium e Martanisium, 
ed oggi Marcianise./^ Granata parla di molti pezzi di antichità 
quivi ritrovati, cioè fini ma^^mi, cilindri di granito, colonne di 
giallo e verde antico, selci di enorme grandezza etc. Ebbe una 
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moneta di piccola forma, di cui il Daniele è stato il primo a 
dame Vimpressione, Da una parte vi è una testa giovanile con 
elmo, e dall^altra wn trofeo o piuttosto un fascio d" armi. Egli 
ha creduto di essere la testa di un Eroe che potrebbe dirsi il 
FONDATORE DI Capua. Ma nelle antiche monete xirhiche non vi fu 
scolpita che Veffigie degli Bei. Cominciarono a compatHre le im- 
magini degli Eroi nelle monete antiche attempi della guerra so- 
ciale. 

Ora, dove si trovano primamente in questo brano del De At- 
tellis le parole riportate dal De Paolis: Marcianise in origine era 
un pago antichissimo di Volturno anteriore della stessa Capua 
Vetere ? Cosa veramente da stordire ! e sempre cosi; è costume co- 
stante del De Paolis di mettere in bocca d'altri le visioni della sua 
rnent^ inferma. Ma, perchè questo ? E non lo avete compreso ? A 
lui bisognava un argomento avverso i contropinanti, per provare 
Vanteriorità della cittadella di Marcianise sopra il tempio di 
Marte; ed eccolo ad inventare un testo in bocca del suo AttelUs. 
Ma, manco male quando se la prende co'morti da anni e da secoli; 
il peggio è che più spesso ancora si piglia il gusto di divertirsi con i 
vivi, e questi perciò son tratti pc'capelli a rispondergli per le con- 
sonanze. 

Ma veniamo alle vere parole del de Attellis. 

Marcianise chiamato 7ie'tempi di 'mezzo Martianistum e Mar- 
TANisiUM. Mai, e poi mai cosi. Sempre ne'tempi di mezzo Marza- 
nise, Marczanise, Marcianise, Marcenise; e dal XVII secolo in 
avanti Martlianisiura o Morfanisium o Martenisium, e più rare 
volte, e più tardi, Martianisium, Ricordiamo lo parole del Monaco 
sotto il n** 10 della Lettera 2* — cum nomen MARTANISII sit 7'e- 
cenassimo introduci U7n — scrivendo questo autore nel 1630; e ne 
vedremo in seguito i ripetuti esempi. 

Ci passiamo de*pezzi di antichità, che si dicono notati dal Gra- 
nata, Lo abbiamo detto le tante volle fin qui, e lo ripetiamo ancora 
questa volta, che quelle notizie furono somministrate al Granata da 
quattro canonici della famiglia Tartaglione, da un parroco e da un 
sagrestano della famiglia Pellegrino dello stesso Marcianise, i quali 
ebbero interesse di mandare a dire tutte quelle smargiasserie al ca- 
puano scrittore , la cui storia perciò (occorre dirlo ad onore del 
vero), per tante materie indigeste molto sposso accumulate in buona 
fede, è scapitata non poco a di nostri nella sana critica de' dotti. 

Ci fermiamo però attentamente alla singolare notizia dataci dal 
De Attellis sulla moneta che egli dice essere appartenuta a Marcia- 
nise. Bagattelle I Moneta urbica di Marcianise neir antica epoca 
romana !!l Ma questa avrebbe fatta il giro del mondo in bocca a 
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tatti gli archeologi e numismatici, specialmente interessati della mo- 
netazione campana, se non ci fosse venuta la notizia dal povero 
Marchese di S. Angelo; il quale, avvegnaché poliglotta insignej 
non seppe leggere d'altronde né vedere nel Daniele, da lui citato 
e confutato ancora, che quella moneta é una delle ventisei finora 
conosciute delPantica Capua fin da'suoi tempi oschi; e sarebbe ba- 
stato dìVinsigne poliglotta di evitare un cosi grosso scerpellone, se 
avesse dato solo uno sguardo al disegno di tale moneta riportata 
presso lo stesso Daniele (Monet, ant. di Gap. p. 61) dove, in piedi 
del suo rovescio, e propriamente sotto il trofeo, vi avrebbe letto in 
caratteri medesimamente osci la parola KAPY, leggenda che^é sem- 
pre istessamente ripetuta in tutte le altre simili monete capuane. 
E) per completare la notizia di questa stessa moneta capuana, cosi 
Mtamente attribuita dal De Attellis a Marcianise, diciamo che nella 
flgHpa di quel giovane, coverto il capo del pileo frigio formato della 
pelle di cervo, secondo gli ultimi studi , massime dopo del Friedla- 
ender (Die Oskischen Miinzen p. 14), può essere rappresentato Tc- 
lefo, la cui immagine è nello stesso modo ripetuta sul rovescio di 
altra moneta osca capuana , avente nel fronte V immagine di Er- 
cole suo padre. 

Ecco dunque a che si risolve tutta la dottrina compresa nel 
brano del De Attellis, la cui opera giustamente chiamate, sig. Ca- 
nonico, opera rarissima; poiché rarissimamente troverete chi vada 
a spendere il tempo, ed a perdere il capo nelle fisime del Marchese 
di S. AngeloI 

Né è stata poi minore la sorpresa che ci avete destata voi, sig. 
Canonico, nell'aver soggiunto : Pare che a questa moneta coglia 
aver relazione un'altra teste scoverta in Marcianise, ed oggi ge- 
losamente custodita dal signor Amoroso Tommaso fu Lorenzo: 
ma è di formxi più grande e porge una testa giovanile galeata 
in una faccia, e nelValtra una nai:e (p. 47). Questa moneta, che 
ho avuto pur io il bene di osst^rvare, e che dista dalla precedente 
esaminata quanto l' un polo dall' altro, non é più che una misera- 
bile oncia romana, sig. Canonico, che mostrate la smania di farvi 
▼edere anche dotto in fatto di numismatica; ed é la più misera delle 
once , cioè di quelle che sono la dodicesima parte di un asse del 
peso di mezza oncia, avente sul fronte una testa di Pallade o Roma 
galeata, e sul rovescio ROMA scritto sopra una prora di nave a 
dritta, sotto un globetlo. 

4. Indi, venendo voi nuovamente alla carica contro i vostri con- 
iropinanti, seguito a dire avverso i medesimi: né & impone gran 
fatto la nuda autoNtà degli opinanti afferm/itivi: poiché (ed in- 
^Atodatda bene nella vostra mente la seguente vostra protesta, sig. 

6 
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Canonico, che non può essere né più opportuna, né più giusta, meno 
por gli altri , più per voi stesso ) poiché noi seguiamo la scuola 
dello Siorkeìiau, del Mancini (erano i due fìlosofl, che venivano 
allora studiati nel nostro seminario) con tutti i filosofi trattatoH 
d'ermeneutica, i quali tutti ritengono per canone nella scienza, 
che Vautorità degli scrittori non coevi (come fate voi sempre a 
non citarli) non sussidiata da storia e monumenti contempora* 
nei ai fatti narrati (come sin qui avete voi costantemente prati- 
cato) sarà sempre un'opinione qualunque (benedetto Dio, che ve 
ne siete ora convinto voi stesso ! ), sulla quale una polemica /l- 
lologioa non può mai scontrare un punto saldo di consistenza 
(bravo, bravissimo, proprio c>o^ì)\ perchè teme sempre di sentirsi 
in replica; Quel che gratuitamente si asserisce, gratuitamente 
SI nega (p. 47). Ed eravate convinto di questa cosi formidabile con- 
clusione, e vi fate a scrivere in questo modo la vostra storia? 

Ma, vediamo come fate a combattere i vostri contropinanti : 
vediamo i vostri scrittori coevi, le vostre storie e monuYnenti con- 
temporanei contro le gratuite asserzioni di quelli. 

Non c'è che tenga — venite voi ad alzar più forte la voce : 
non è né il MarSj né le parole Martius, Martialis, Martigena, 
Marticola, Martianus, quelle che possano sostenere Vorigine eti- 
filologica del nome Marcianise (p. 48). A noi pare giusto e logi- 
co (ecco l'oracolo etimologico dell'autore) il sostenere che il nom^ 
della primitiva cittadella^ oppidum di cui è parola, sia siato Mar- 
TiANisiuM ; e quello dei coloni primi in latino 2^^o Martiani- 
sienses, così leggesi nella iscrizione esistente sulla porta mag- 
giore del nostro duomo Martianisiensium aere; e si dissero pure 
Martianisiani, parola che troviamo usata in una iscrizione sulla 
faccia occidentale del basamento della nostra fontana in Piazza 
Municipio (50). 

Ecco i due grandi monumenti^ co' quali il De Paolis sta per 
combattere le gratuite asserzioni dei suoi contropinanti , e per 
sostenere contro essi che Martianisium sia stato il nome della pri- 
mitiva cittadella: una iscrizione sulla porta maggiore di quel duo- 
mo, ed un'altra sul basamento di quella pubblica fontana. Dopo le 
severe protoste fatte innanzi dal De Paolis sopra i canoni filosofici 
dolio Storkenau e del Mancini , ognuno avrà pensato sicuramente 
che queste due iscrizioni qui citale per lo meno fossero contem- 
poranee o prossime ai fatti che si narrano. Ma il credereste? La 
prima delle iscrizioni mentre da una parte è dell' anno 1623, dice 
dall'altra propriamente il contrario di quello che asserisce il De 
Paolis, cioè aflferma il pensiero de' contropinanti y che dal tempio 
cioè di Marte fosse derivato il nome di Marcianise; poiché nella iscri- 
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rione in parola si leggfe Martanlsientium Aere^ e non Martiani- 
iituBium Aere, Convinto io di non potersi dare la minima fede a 
qualunque monumento o citazione di libro che ci venisse per mano 
del De Paolis, poco stetti a non rompermi la nuca del collo, per 
arrampicarmi su lunga scala a leggere da vicino questa iscrizione: 
cosi come dovetti fare altra volta, per ascender su sull'erto campa- 
nile a leggervi le iscrizioni delle campane, che pur vedremo in pro- 
sieguo con quale scrupolosa esattezza siano state riportate istessa- 
mente dal De Paolis. La seconda poi delle iscrizioni fu messa nien- 
temeno che dopo il 1795, cioè dopo altrettanti anni 1795 con altri 
50 circa prima della venuta di G. C; o, por meglio dire, dopo 1845 
anni dalla fondazione (!) di Marcianise. E questi sono i monumenti 
contemporanei (!) di cui fa uso il De Paolis. 

5. Stando così le cose (tanto è soddisfatto l'autore della sua in- 
terpretazione !) Martianisus sarebbe il motto encomiastico dei no- 
stri primi concittadini^ e lo potrebbe ancora essere di questa no- 
stra città, di cui il vero nome è Marcianise, corne quello dei cit- 
tadini, è Marcianesani (p. 51). E di tal co^icetto (conchiude cosi 
l'autore) Siam noi tanto convinti, che del nostro nome Marcia- 
nise, farem^mo autore lo stesso elegante ed iniinitabile autor dei 
comnientarii Le Bello Gallico, et Civili, cioè lo stesso Cesay^e che 
col Martianisium direbbe (sentite il iTbzzo di eloquenza concionale 
di Giulio Cesare in persona); Ai miei prodi guerrieri premio e ri- 
compensa SIA questa a differenza dell'altra pur mia colonia ca- 
puana CHE mosse da scopo DI SOLLEVAR DALLA MISERIA VENTIMILA 

FAMIGLIE DI ROMANI POVERI. Vi facciamo i uostri applausi prolun- 
gati, sig. Canonico, di questo classico brano; ma di una sola cosa 
però vi siete dimenticato, di aver fatto parlare l'Autore de' Com- 
mentarli non nella lingua nativa, e con assai poco di quella chiara 
ed attica eleganza che gli soleva stare in bocca, come a nessun al- 
tro giammai. 

Ma, manco male però; egli ha soggiunto subito il De Paolis : 
Sarà questa una nostra illusione d'amore per la patria, per la 
qtmle è dolce, e glorioso anco il morire, puoVessere (j)uoVessere? 
a chi si riferisce mai esso questo comma? Posto cosi, chi non giura 
che voi non vorreste neanco avere la gloria e la dolcezza di mo- 
rire per la vostra patria, da voi per altro abbastanza vilipesa colo- 
stri scritti?): m/i si convien però ritenerla ornata di tutti i gradi 
dì probabile verosiìniglianza (nella mente però dello scrittore); 
sintanto che una mano autorevole additando storie e monumenti 
genuinamente antichi non ne squarci il dorato velo (p. 52). Ma 
non ci vuole qui neanco questa mano autorevole a mandare al 
vento le vostre scipitaggini. Mi lusingo che fin qui, co'miei poveri 
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lumi, sia forsanco riuscito io stesso a squarciare il vostiK) dorato 
velo. 

6. Né vi siete infine contentato di rimanervi alla origine soltanto 
del nome del vostro Marcianise; vi siete sprecato benanco a rile- 
varci quelle di Gratia-nisi^ài Sparagnisi, di Caput-trisium o COr 
put-tritum, facendoci vedere pure costà altri brani di colonie sem- 
pre di Giulio Cesare. Ne saremmo rimasti fuori i nostri sensi, se 
non ci aveste temprato subito le maraviglie , col dirci voi stesso: 
Si sa poi che questi non sieno a ritenersi come tanti responsi 
profferiti dal tripode di Delfo ! (p. 53). Questo è parlar da saggio! 



VI. 



1. Or, eccoci al Capo 6®, che reca il titolo Lo stemma abolito 
della Città di Marcianise^ suddiviso in altri cinque Articoli conse- 
guenti titoli — 1.° La forma blasonica dello stemma antico — 
2.® La porta chiusa del castello nello stemma — 3.* Le tre torri 
sulla porta dello stesso stemm/x. — 4.® i2 guerriero nel campo 
dello stemtna antico — 5.® Il piccolo scuto dello stesso guerriero 
nello stemma. Cominciamo dall'esaminare ciascuna di queste parti, 
e primamente lo stemma in generale. 

L'autore comincia: Lo stemma antico nel 1872 abolito ! Ecco 
l'obietto precipuo di questo nostro lavoro ! Questo è quello stesso 
che fu da noi desctntto nel capo r di quest'operetta (p. 55). Si, 
signore; fu da voi descritto in quindici versi, sotto la pagina 10, 
proprio di quel Capo r, cui deste il titolo di Descrizione delVan- 
tico st emina della Città di Marcianise, Ed eccola la vostra de- 
scrizione. 

Il campo dello stemma era circoscritto da una periferia ova- 
le; ed in esso facevasi ammirare una cittadella a porta chiusa 
dominata da tre torìH, una ^maggiore in mezzo a due minori, 
tutte e tre merlate, e ciascuna avea un finestrino ovato. Fuori 
la porta ed a breve distanza da essa faceva di se cospicua m^ 
stra un guen^iero in sentinella vestito ed armato perfettamente 
alla romana\ cioè con elmo cristato, ossia piumato in testa, col 
petto guemito di corazza laminata a squame di pesce^ e cinto 
di spada senza guardia sulVelsa , e colVocrea a ciascun piede, 
Appoggiavasi quel guerriero col destro gomito ad una roccia, o 
tronco d'albero, colla destra mano raccogliendo Vorecchio destro 
come per meglio oregliare , stringendo colla sinistra la spada 
come per assicurarsi di averla pronta, e tenendo a se dappresso 
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terticalmmte adattato alla stessa roccia o trónco il suo scudo 
trisecato nel campo da due fasce orizzontali tra lor parallele. 

Lettori, non vi siete avveduti, che il De Paolis, senza volerlo, 
ha rigettato pur esso tra lo scarto questo antico stemma di Mar- 
cianise ? Egli, ahbenchè lo stemma sia là vivo e parlante ancora , 
ne discorre come di cosa già disusata da lunga pezza, che non debba 
più avere alcun valore; usando, nella descrizione che ne fa, le voci del 
passato in cambio del presente. Come avete letto, per lui non è, ma 
era circoscritto il campo dello stemma da una periferia ovale. Per 
lui non si fa j mdi facevasi ammirare in esso una cittadella a porta 
chiusa. Per lui non fia, ma aveva ciascuna delle tre torri un fìne- 
Btrino ovato. Per lui non fa , ma faceva di se cospicua mostra il 
terriero in sentinella. Per lui non si appoggia, ma appoggiatasi 
lo stesso guerriero col destro gomito ad una roccia. Aveva io dun- 
que ragione di dirvi, che è rigettato pure dallo stesso De Paolis il 
vantato stemma , malgrado che ne vorrebbe prendere le difese , e 
metterlo in nuova superba mostrai E resti pure nello scarto, dove 
dovrà per sempre rimaner confinato , come vedremo a suo luogo. 
Per ora, saldiamo prima i conti degli alti ragionamenti dello scrit- 
tore, ritornando alla p, 55. 

2. Per quanto ci è dato rilevar da tutti (si parla di tutti , 
badate) i mezzi istorici questo troviamo essere stato Punico stem- 
Tìfia detto iMPREHENSA Martianisii — Platea Capitolare foL 44 a 
tergo (citandosi un documento della Platea di quel Collegio cano- 
nicale, di cui fa parte egli stesso il De Paolis, non potrebbe cadere 
alcun dubbio sull'autenticità di questo documento: non è cosi? Ep- 
pure, no; il De Paolis, giusta sempre il consueto, dice l'opposto di 
ciò che è notato nella Platea, nella quale sta scritto non imprehensa, 
ma iMPRENSA — e vedemmo, e vedremo fra poco che Timprensa fu un 
lapsus calami di quel misero trascrittore, in cambio di impensa — 
seguendo V altra parola Marthenisii , e non Martianisii , che voi 
avete scritto cosi, slg. Canonico, si capisce bene, per trovare ele- 
menti di compruove al vostro originario nome di Martianisium) 
che ha fregiato questa città a traverso di più secoli (dal 1623) nei 
quali fu spettatore immobile (siccome furono immobili gli spettatori 
verso di esso) del passaggio di molte generazioni, e di parecchie 
dinastie, delle quali nessuna mai stese la mano (ad eccezione però 
di voi soltanto, che alla barba delle molte generazioni e delle pa- 
recchie dinastie avete osato di stendere la vostra propria mano) 
per strappargli dal capo quella marmorea corona reale (ed in 
effetti, dov' è quella marmorea corona reale — che pure non è 
reale — che dovrebbe vedersi al capo del vostro stemma , da voi 
latto copiare a modo vostro in litografia, e messo innanzi al vostro 
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libro? Tutti vorrebbero vedere quella tale corona per esaminarne, 
se non altro, la forma; ma in cambio non vi trovano che una spe- 
cie di aureola fiammante, che cinge il capo d'un putto , a partire 
dalla nuca ed a finire sopra il cucuzzolo deiroccipite), che dichiara 
vergine da ogni dominio feudale (ci vogliono altro che corone 
reali od aureole fiammanti per iscagionarla da tale dominio) qtie- 
sta nostra benavventurata patria (e veramente deve dirsi tale dal 
di che ebbe la ventura di essere nudrita ed allevata la vostra pa- 
tria dalla sapienza e dalla virtù di tre Enti, Tuno. più ragguardevole 
dell'altro; e lo vedrete poi), benché cinta quasi d'ogni lato da vasti 
feudi che minacciano dHngojarla (quali sono questi vasti feudi, 
che minacciano dHngojare la povera Marcianise ? tanto profonde 
hanno essi le loro fauci?). Noi V intitolavamo antico quello stemma, 
ma dirlo doveva^no antichissimo qual veniva dichiarato dalV il- 
lustre Canonico Granata sin dal 1750 (Prima di tutto , siamo 
esatti nel citare il grado del Granata , e V anno quando scrisse la 
sua Storia Civile di Capua, che fu nel 1752-1756, ed in quel tempo 
era rivestito del grado di Arcidiacono: secondo, non fu esso il Gra- 
nata a dichiarare antichissima lo stemma , ma lo disse tale per 
le notizie e scritture mandategli , come feci innanzi notare , da 
alcuni canonici del vostro Duomo, E come infatti poteva chiamarsi 
antichissimo uno stemma, che era cominciato a foggiarsi solo 129 
anni prima del Granata? cioè nel 1623, quando appunto venne fatto 
scolpire la prima volta a pie delle due basi esteme della porta 
maggiore , del nostro Duomo) , il quale ruinato ai tempi della 
devastazione Gotica veniva nel 1623 riedificato dal nostro Co- 
mune (Quante sciocchezze sono qui aggruppate tutte insieme in sole 
poche parole! Se il Du^omo fu ruinato ai tempi della devastazione 
Gotica , deve supporsi esso tempio già edificato prima del quinto 
secolo , e già decorato del titolo di Duomo prima di quel secolo 
stesso! Se ruinato ai tempi della devastazione Gotica, veniva nel 
1623 riedificato dal nostro Comune; deve dirsi che Marcianise fu 
priva di questo Duomx), ossia del suo tempio già parrocchiale, poi 
collegiale, per circa mille e cento anni, rimanendo sempre nelle sue 
rovine dai tempi della devastazione Gotica fino a che venne rie- 
dificato nel 1623 da detto Comune di Marcianise. Non è proprio 
questo quello che s'inferisce dalle vostre parole, signor Canonico?), 
che a monumento perpetuo del suo patronato , e della pietà di 
quei religiosi nostri concittadini v'apponea il suo stemma, e sulla 
soglia della porta (e qui mi duole di dovervi ripetere una seconda 
volta, che non è sulla soglia y che tocca il suolo; ma suU'arc^e- 
travCj che è nella parte superiore dell' uscio , dove si trova scol- 
pita l'iscrizione: la quale è pur da voi riportata male in tutto, anche 
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a saltarvi un verso, a cambiarvi le parole, ed a storpiarne altre , 
specialmente quel Martlanisiensiuniy da voi scritto cosi pur questa 
volta , si capisce benissimo , per trovare ancora un'altro elemento 
per rafforzare il nome dei primitivi coloni della vostra romana cit- 
tadella, chiamati, secondo voi, sin da quel tempo, in puro latino, 
MartiantsiensesJ sc7nveva cosi. 

Ed ecco ora cosi la vostra, come la mia lezione della epigrafe, 
poste a raffronto fra loro; nella quale epigrafe è bene notare, che 
si riscontrano gli stossi vostri abbagli , con un grande anacroni- 
smo di più , cioè che il tempio dedicato all' Arcangelo S. Michele 
venne poi quasi tutto rovesciato al suolo dai Goti iu tempo delle loro 
scorrerie in queste contrade. Ma, se la venuta dei Goti è poco dopo 
la metà del quinto secolo, ed il culto di S. Michele Arcangelo co- 
mincia nella chiesa dopo la sua apparizione sul Monte Gargano in 
fine dello stesso secolo, nel 493: come questo tempio in Marcianise 
trovavasi costrutto prima del V secolo in onore di esso Arcangelo, 
venendo poi devastato dai Goti? 
La vostra lezione è come segue: 

ARCHANGELO MICHAELI TEMPLUM HOC DICATUM 

GOTIS ITALIAM VASTANTIBUS PENE DIRUTUM 

MARTIANISIENSIUM AERE INSIGNIUS EST 

A FONDAMENTIS EXTRUCTUM 

ANNO DOMINI MDCXXIII. — 1623 

La mia lezione è cosi: 

ARCHANGELO MICHAEL! TEMPLVM 

HOC DICATVM GOTIS ITALIAM 

VASTANTIBVS POENE DIRVTVM 

VT DEI CVLTVS ENITESCAT IN AEVVM 

MARTANISIENTIVM AERE INSIGNIVS 

EST A FVNDAMENTIS EDVCTVM 

ANNO DNI M • D • C • XXIH • P • 

3. Ma un^ altro inopiugnahile (badate alla parola inopiMona- 
bile) documento in attestato di uh alt)^ secolo dimaggiore an- 
tichità pel nostro stemmxi, 7nonurrìcnto se non aere perenniijs , 
durevole almeno quanto il hì^onzo V abbiamo ancor oggi noi, e 
sia indelebilmente scolpito su i sacri bronzi del nostro Duomo, 
Poiché oltre Vantichissima campana riiaggiore da poco rifatta. 



anco uno delle minori attuali porge una copia del nostro stemma 
fin dal i533 colla scritta seguente: 

MAGISTER JORDANUS COMPOSUIT IN ANNO DOM: MDXXXIII. — 1533 

E qui per semplice episodio mi piace trascrivere un motto 
scolpito sulla stessa caìnpana — Fideles viventes voco: vivi pe- 
riere? Gemo. 

Chiamx) alla chiesa i fedeli viventi : 'ma se dalla vita son 
passati a morte; io piango; quasi dicesse non piango per li morti 
abortivi. 

Potea crearsi un motto più complesso, e nel contempo più 
laconicamente concettoso per esprimere il lugubre rintocco d'una 
campana a mortoro? (Platea Capitolare fai, 44 a t,) p. 56. 

Or questo si, che sarà un documento assolutamente vero e ge- 
nuino in tutta la sua integrità , tra perchè il Canonico non dovea 
montare in alto una scala, come per leggere l'epigrafe precedente, 
bastandogli sedersi comodamente al seggiolone in sagrestia per dare 
un occhio sul volume in folio della Platea, e tra perchè egli stesso 
lo ha chiamato innanzi inoppugnabile documento. Non giudiche- 
rebbe ognuno cosi^ Eppure, no; il I)q VdiOW^y juxta solitum et con-- 
suetumy mutila il documento, ne toglie la parte che faceva la sua 
contraddizione , e mette innanzi solo alcune parole , guaste anche 
esse , per ingannare i lettori sulla pretesa antichità dello stemma 
sin dal 1533. Ve lo trascrivo intero, o lettori, quel brano della Pla- 
tea , riportato proprio sotto il fol. 44 a t. , donde si ha cavato la 
sua scritta il Canonico De Paolis, e nel luogo precisamente dove è 
descritto il campanile di quella chiesa. 

« In detto campanile vi stanno tre campane, una grossa nel se- 
condo fenestrone di cantara quindici in e* («) colle seguenti lettere 
indomo (sic) Anno Dni 1538 (&) = die 6^ mens. Aprilis mentem 
sanctam spontaneam, honorem Deo^ et PatHae liberationem^ at^ 
dita est vox dicentium, salus Leo nostro, qui est, et qui ventu- 
rus est = Magister Bartolomaeus de Jordano eam composuit in 
anno 1533, et refecta a Josepho Jordano Neapolitano regio fun- 
datore (sic) in anno 1666. = imprensa Ma7'thenisii; (ecco T/m- 
prensa per impensa Marthenisii) vi sono le figure di S, Michele, 
di N. S. con un calice, e della B. V. della Concezzione (sic) e di 
Marcianise, ove la detta campana di diametro palmi quattro, e mez- 
zo, alta palmi cinque. » 

(fl) Circa, {h) Questa dala deve dirsi sicuramente sbagliata dal trascrit- 
tore della platea , e sarà ranno 1666, quale è notato poco appresso ; altri- 
menti non si saprebbe spiegare quel 1538 , non riferibile né ali* anno della 
prima formazione della campana, nò a quello della seconda fusione. 
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Più sopra all'ultimo fenestrone sono l'altre due campane più 
piccole di cantara sei in e." , 1' una colle seguenti lettere indorno 
(sic), cioè ad una alla parte di occidente vi sono lo seguenti let- 
tere Jesus , Maria , Verbuin caro factum esl , anno P."' 1G49. 
Moysè 'TAmore; le figure sono la B. V. , e Marcianise , ed ha di 
diametro palmi due o mezzo, ed altrettanto di altezza. » 

« La seconda alla parte d'oriente , vi sono le seguenti parole 
Venite filii attdìie me, guia Archangeli Michaelis intercessione 
demones expello, lempeslales sereno , viventesque voco , vivi pe- 
piere, gemo , anno B.»' 1537. Vi sono le figure di S. Michele, e 
la B. V. = Opus Josephi et Sa,ntoli de bordano de Neapoli , ha 
di diametro palmi Ire, altrettanto di altezza, m 

Come avete inteso, ta campana grossa nel secondo fenestronc 
tu composta la prima -volta dal maestro Bartolomeo de Giordano, 
e non da maestro Giordano^ nel 1533; e poi nuovamente eseguita 
da Giuseppe Giordano di Napoli, regio fonditore, nel 166G, a spese 
de! Comune; facendovisi perciò eseguire la figura di Marcianise. 
Dunque è all'anno 1666, e non al 1533, che si riferisce essa figura 
di Marcianise sulla prima delle campane. 

È chiaro che 1' altra figura di Marcianise sur una delle due 
piccole campano all'ultimo fenestrone appartiene al 1649, essendone 
fonditore Mojsè d'Amore. 

É molto più chiaro che sull'altra piccola campana, che è la più 
antica , eseguita da Giuseppe e Santolo di Giordano di Napoli uel 
1537, non si vedeva espressa la stessa figura di Marcianise, che 
è taciuta nella fattane descrizione. 

Dov' è dunque l' inoppugnabile documento del 1333, sognato 
(Itti De PaolisT E furono appunto queste sue ciarle, dette dovunque 
in casa e fuori , e ripetute poi anche a me dalla sua stessa bocca 
in Caserta, che mi afforzarono nell'inganno di farmi credere più sem- 
pre che questo tale stemììia, formato nei primi anni del 1500, co- 
me mi si diceva, avesse dovuto appartenere all' insigne feudatario 
di Mardanise, .\ndrea de Capua. Ed i miei ragionamenti erano ba- 
sati (come si è potuto scorgere da quanto ne scrissi nei n. 13 e 14 
della lettera 2* , e come appresso farò vedere più ampiamente) su 
pruove da indurre ognuno (meno il de Paolis, s'intende) a ritenere 
che veramente quello si rapportasse all'illustre Duca. Ma no; io noi 
voglio , uè il desidero, per ragione della veritA , che ora .'^olt&nto 
mi sì .svela chiara dall'esame che ho potuto fare da me stesso so- 
pra tutti i documenti, quali essi sono sopra luogo, nella loro intie- 
rezEa e genuinità: qualità che mi erano rimaste occulto, fino a cho 
non ho potuto vedere ogni cosa coi miei proprii occhi, nelle tanto 
volte cho mi son recato di proposito in Marcianise, che posso dire 
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ornai divenuto un luogo di simpatia per me. Dirò dunque al suo 
posto quello che si rapporta a tale stemma; e torno aìVinoppugna- 
bile documento. 

E si, veramente è per noi un triplice inoppugnabile docum.eniOy 
e preziosissimo documento diciamo pure , questa triplice leggenda 
sulle tre diverse campane ; poiché dal tenore di esse leggende ri- 
sulta primamente che il secondo dei cosi dotti stemmi , dopo il 
primo innanzi all' ingresso della chiesa fatto nel 1623, veniva ese- 
guito nel 1649: risulta che un altro simile cosi detto stemma fu ese- 
guito nel 1666, il quale sarebbe il quarto in ordine, dopo il terzo 
che venne fatto eseguire, come appresso vedremo, nel 1656: risulta 
(ciò che è fondamento di tutto) che, nel corso di quei 43 anni, in 
cui a Marcianise venne il genio di foggiare quella specie di em- 
blema, emblema che rimase sempre circoscritto a quei soli 43 anni 
(1623-1666) , non si parla , come non potea parlarsi del nome di 
stemm/iy perchè dovuto alle sole città; ma vi è indicata soltanto la 
figura di Marcianise. Capite? La figura di Marcianise^ vi dicono 
i vostri stessi canonici del 1781, e non lo stemma\ la figura, cioè 
un tipo, un simbolo, una immagine di quel dio Marte, il quale nel 
principio di quel secolo XVII cominciando per credersi in Marcia- 
nise, che avesse avuto colà in origine un tempio, e che da lui fosse 
appunto derivato esso nome di Marcianise, si dette cosi il posto a 
quella nuova creazione. Donde, allora stesso, la nuova voce in voga 
di Marthanisium o Marthenisium ; e donde perciò i rimproveri 
dello scrittore Michele Monaco a quelli stessi di Marcianise nel 1630, 
loro dicendo: non bene aliqua exempla ìiabent in loco Martanisii; 
imx) tanto minus bene habent cum nomen Martanisii sit recen-K 
tissims tntroductum. 

4. E è tanto vero, che tale immagine del guerriero non servi pro- 
priamente come stemma della università, ma come semplice figura 
di Marcianise^ che non si ebbero, né si conobbero mai gli annessi 
colori araldici , dei quali si sa che deve essere assolutamente fre- 
giato il campo dell'insegna, e con esso tutto il resto della parte fi- 
gurata, che viene a mostrarsi nel fondo d'uno scudo gentilizio. 

Né questo fatto è nuovo per Marcianise soltanto; ma un'esem- 
pio identico si trova nella stessa città di Capua, 143 anni prima che 
ciò si vedesse praticato in Marcianise. Anche le tradizioni locali di 
questa città, ma venuteci però dalla più remota antichità e da quasi 
tutti gli scrittori romani, come Stazio, Silio, Lucano, Gelilo , Sal- 
lustio, e sopra tutti Virgilio, aveano radicata nell'animo de'Capuani 
la generale convinzione, che della primitiva città , più che altri , 
fosse stato fondatore il famoso Capi trojano , compagno d' Enea : 
Et CapySi Me nomen campanae ducitur urbi (Aeneid. Libr. X, 
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V. i46). E cosa pensò allora di fare la città di Capua ? di ripro- 
durre proprio la figura di questo grande capitano, vestito alla guer- 
riera secondo il costume del suo tempo, con largo pallio di porpora 
che dalle braccia gli si rivolge dietro agli omeri, con lungo bastone 
nella mano destra protesa , tenendo la sinistra fermata sopra uno 
scudo, che gli sta levato dritto presso il piede sinistro. Una copia 
bellissima di questa figura designata a minio e ad oro, si può ve- 
dere tuttora innanzi al Registro in pergamena de' Reali Privilegi 
concessi a Capua da re Ladislao e successori sovrani , scritto nel 
1480, e conservato, fra le tante antiche scritture, nel superbo ar- 
chivio di questa nostra città. Or, chi vorrebbe mai dire, che que- 
sta figura di Capi fosse un terzo effettivo stemma della città di Ca- 
pua, dopo il primo della croce coronata, e del secondo con la coppa 
delle sette viperei 

Anzi, a soddisfare vieppiù la vostra curiosità, signor Canonico, 
io potrei qui soggiungervi una considerazione, che frutti nel tempo 
stesso a voi un buon disinganno , ed un grande lustro alla vostra 
città: ed è di ricordarvi, che anche Napoli ebbe ed ha una sua fi- 
gura speciale in quell'una delle Sirene chiamata Partenopea colei 
che giunta a nuoto in quelle deliziose onde di mare, presso la cui 
sponda sorgeva poi una città, fu causa che le provvenisse pure il 
nome medesimo di Partenope, oggi Napoli. Occorse dunque a Napoli, 
dieci anni or sono, di far ripetere in marmo la figura di quella sua 
Sirena: e che pensò di fare quel Municipio? di chiamare a scolpirla 
uno dei più eletti artisti di queste meridionali contrade d'Italia, uno 
che ebbe proprio i natali nella vostra Marcianise, dico Onofrio Buc- 
cini, che è pure un vanto della mia Capua, della cui cittadinanza 
veniva ancora donato. Ebbene, domandate al vostro e al mio Buc- 
cini, se, scolpendo la Sirena^ l'antica figura cioè di Napoli, abbia 
egli inteso di scolpire, o quel Municipio di far scolpire in essa un 
secondo stemma di quella incantevole città! Domandate a voi stesso, 
se è il caso di pensare a tale stranezza ! E tale è appunto il caso 
ieMd^ figura di Marcianise , la quale , tuttoché contornata da uno 
scudo nella copia del 1656, non si risolve mai in uno slemma pro- 
priamente detto, preso a decorare soltanto le città, o al più qual- 
cuna di quelle rare Terre, che tennero un posto troppo alto e glo- 
rioso nei grandi avvenimenti della storia medievale. 

E che sia cosi, bisogna inoltre arguirlo non solo dalla restri- 
zione de' pochi anni, nei quali comparve quella figura in Marcia- 
nise, mai più ripetuta nell'avvenire, dopo il 1666, malgrado le di- 
verse opere pubbliche eseguite nei tempi successivi, dove si sarebbe 
affissa sicuramente; ma molto più desumerlo dal nessun uso fattone 
mai nelle scritture della pubblica amministrazione; e molto più an- 
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cera ardirlo dalla nessuna autorizzazione ricerata all' aggetto dal 
Reale Governo di quel tempo , quando cioè le leggi del Blasone 
le armi della Nobiltà erano all'ordine del giorno, precipuamente al- 
lora sotto il regime dei Filippi di Spagna, in cui la Nobiltà si era 
fatta serva della Monarchia, la quale a sua volta Tavea addormen- 
tata nel fasto dei titoli e nella pompa appunto degli stemmi. Un 
esempio di ciò può vedersi in petto della stessa città signora di Mar- 
cianise , dico della mia Capua , la quale fu solo con la reale per- 
missione degli Aragonesi, che potette, in fine del secolo XV, dopo 
il primo antichissimo stemma della croce coronata , alzare ancora 
il secondo colVemblema delle sette vipere, dei sette dragoni coro- 
nati anch' essi, che scappano dalla coppa d'oro. So che il De Pao- 
lis , che si è fatto dotto su tante cose del Granata e che ha co- 
piato pure il pensiero di questo autore in ordine ai due stemmi 
di Capua, sotto la p. 122, vorrebbe farmi qui delle eccezioni e delle 
osservazioni; ma, si stia tranquillo il signor De Paolis col Granata, 
il quale, benché mio illustre concittadino, creda a me, non è tale 
da fare il testo di storia : e contro ai pareri del Granata stanno 
non solo i dottissimi Monaco e Pellegrino , ma vi sono documenti 
scritti e lapidarli da chiudergli in bocca la controversia. 

5. Ma, non possiamo ancora dipartirci dhlVinoppuffnabile docu^ 
mento, senza prima aver fatto rilevare al De Paolis altre sue pic- 
cole taccherelle. 

Voleva dirvi, signor Canonico, che voi avete pure confusa Tuna 
iscrizione colPaltra di quelle che sono sulla campana grande e sulla 
campana piccola. In effetti è sulla campana grande, rifatta: nel 1846, 
che si leggeva l'iscrizione del vostro magister Jordantis, e non in 
uno (leggi una) delle minori attuali. Voleva dirvi , che il motto 
viventesque voco (e non fideles viventes voco, come voi scrivete) 
non è scolpito sulla stessa campana del vostro magister lorda- 
nus, ma è su quella fatta da Giuseppe e Santolo di Giordano nel 
1537. Voleva dirvi: che ci entra quel vostro episodio, benché sem- 
plice, con la dimostrazione del vostro assunto? Voleva dirvi: clie d 
entrano mai li morti abortivi nelle parole viventesque voco, vivi 
periere gemo ? Per quanto io non mi sia un teologo ; ho però il 
buon senso comune a capire che quelle parole (le quali per me sono 
anche guaste dalla mano del trascrittore della Platea), nella mente 
di chi compose il motto , stanno a tradursi naturalmente cosi in 
bocca della campana : vivi i fedeli, io li invito co' miei suoni di 
gioia: morti, io fo sentire i miei rintocchi di pianto. Ma poi, quando 
vogliate veramente , signor Canonico , avere un motto più còm- 
plesso, e nel contempo più laconicamente concettoso, in cambio 
di questo gergo della vostra campana, potrei, fra' molti versi, che 



vennero ispirali ai monaci del medio evo preBcegliere i quattro se- 
guenti, in metro leonino; 

EN EGO CAMPANA — NVNQVAM DENVNTIO VANA; 
LAVDO OEVM VERVM — PLEBEM VOCO, CONGREGO CLERVM; 
DEFVNCTOS PLANGO — VIVOS VOCO, FVLMINA FRANGO: 
VOX MEA, VOX VITAE — VOCO VOS, AD SACRA VENITE. 



Voleva dirvi pure, cioè ripetervi ancora un'altra volta, che sul- 
la prima delle campane, cioè sulla grande rifatta , non si leggeva 
imprehensa Martianisii, come vedommo aver voi asserito sotto la 
p, 55; ma imprensa Marihenisii. E questa imprensa si vede chiaro 
da se, dopo tutto 1' esposto , che è uno di quei moltissimi sgorbii 
del trascrittore od estensore della platea , il quale, sciocco ed im- 
perito qnal'era, usa due volte la voce lettere per parole; due volte 
indomo per intomo; fundatore per funditorc ; Concezzione per 
Concezione ; usa lo strano solecismo La seconda alla parte d'o- 
riente , vi sono ; e della scorretta interpunzione , basta notare il 
solo motto vivi perlere gemo , in cambio di vici perìere ? Gemo. 
Un uomo quindi di così dozzinale cultura , col più facile tratto 
di penna, avrà scritto medesìmemente iinprensa per impensa. Nò 
può essere altrimenti che cosi. Veggasi pure il n." 18 della Lettera 2.* 
6. Ma torniamo al nostro Stemma (dico l'autore). Noi lo 
guardando con occhio /Isso vediamo , che esso si eleva innanzi 
gli occhi nostri non più come uno geroglifico inesplicabile (ma, 
con la vostra interpretazione, rimarrà sempre un geroglifico ine' 
spllcablle) , ma come un simbolo chiaro ( altro che chiaro! ) ed 
eloquente (altro che eloquente! ) che tutta compendia la nostra 
{dite meglio la mia) storia, e lo stimiamo cosi pregialo ed au- 
torevole (nia non cosi il vostro stesso Comune , che da 213 anni 
dopo 1' ultima figura che fu eseguita nel 1666 non ha voluto più 
saperne, e Io ha confinato a dormire , e molto sapientemente , in 
apposito luogo di musco), che ci r'^ptttareinmo 6en fortunati (non 
ve la invidiamo questa fortuna: abbiatela pure, e Dio ve 1' accre- 
sca) se ci riuscisse di perfettainente elucidarlo (qui sta il htcsil- 
Hs) , e speriamo che i nostri sforzi ( e chi ve li può negare ? ), 
sempre preferfMli alla infnttluosa inerzia (già, ma quando però 
i sforzi non fossero peggiori della inerzia) saranno coronati 
d'un esilo felice (e si è visto sin qui Cesiio felicissimo!) ; od al- 
meno che i nostri studi provocheranno quelli d'altri ingegni più 
svegliati e dotti che sorgeranno a corabatlcrci (dunque siete con- 
vinto p persuaso che dovranno sorgere altri ingegni a combattervi? 
Cwmncio io, per ora, col mio tenue e rude ingegno; lasciando ad 
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altri più dotti e svegliati ingegni di fare il resto a loro agio). Ed 
allora, siccome dalV attrito si sprigiona la scintilla elettrica, e 
da questa la luce (a maraviglia), così la luce storica allora si 
farà (ciò che è nei voti deiruniversale, e nella coscienza di ogni 
scrittore) con Sommo nostro piacere (dunque non ve V abbiate a 
male tutto il mio dire, che tende solo a far la luce storica), per- 
chèj salvo a noi Vonor delV iniziativa (che certo rimarrà sempre 
vostra) alla patria verrà (come spero anch'io) la storica celebrità. 
Ed eccoci all'opra (p. 56). 

21. Ma ora, chi potrebbe seguirvi passo passo in tanto abisso 
di materie, le une accumulate alle altre? C'è da perdere la lena, e 
da stancarne le vene e i polsi , a corrervi dietro per tanta esten- 
sione di terreno. Epperò , da questo campo ubertoso ne cogliamo 
solo i sommi papaveri, summa papacera carpens: tanto per ren- 
derci chiari del pensiero che vi frulla in mente, 

VII. 

Art. d."" La forma blasonica dello stemma antico. 

1 . L'autore ci dice che la forma di questo stemma antico di Mar- 
cianise è di un Clipeus di forma ovale, per tre principali ragioni: 
1.* perchè, dovendo il nostro stemma accennare allusione ad un 
fatto militare delt epoca eroica dei romani , si conveniva che 
desso fosse pur tagliato perfettamente alla romana — 2.* perchè 
più comunemente usato dalla fanteria rom/ina, e spesso adat- 
tato alle statue , e pitture degli eroi guerreschi di Roma — 3.* 
perchè il nostro stemma affermasse, essere appartenuto alla fan- 
teria romana, essere cioè siati legionarii i nostri proavi co- 
loni (p. 57-58). 

Ma noi abbiamo innanzi dimostrato che questi pezsSi di erudi- 
zione sono sogni dorati del De Paolis; dunque da capo l'argomento. 

2. Non possiamo però tenerci di recare qui alcuna nostra os- 
servazione sui due brani dell'autore, relativi appunto alla forma de- 
gli scudi gentilizi. 

Egli è un fatto (ei scrive) che va da tutti osservato, che la 
m^ssitna parte di quei stemmi gentilizi che metton capo ad epo- 
che più recenti delle eroiche, cioè a noi più vicine, si vede con- 
formata ad un di presso alla forma o contorno delVantlco scuto 
militare non latino detto Cetra rilevato in tipografia dalV Ar- 
cheologo Aula (Pars Prior Cap. Vili § III), Di questa specie di 
Scuto Cetra, fanno, è vero, menzione gVistorici classici latini; 
ma la dicono usata dalle genti barbare. 

Prima di tutto, domandiamo: è esatto, parlandosi di disegni ri- 
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levati in pietra, come sono quelli dei varii scuti nella tavola presso 
r Aula , indicarli sotto il nome di tipografia , voce propria della 
stampa? In arte è risaputo che, per indicare invece i disegni tratti 
su pietra, sta la voce litografia: siccome Parte d'intagliare in rame 
od altro metallo, si addimanda calcografìa. Secondo vi diciamo che 
presso l'Aula non è riportata una forma sola di Cetra , ma ve ne 
sono due , Cetrae: a quale forma dunque di queste due volete ac- 
cennare? Terzo , facendo voi ricadere ad epoche a noi più vicine 
quei stemmi gentilizi conformati ad un di presso alla forma 
(si noti la locuzione conformati alla forma) o contomo delV an- 
tico scuto militare cetra , si deduce , facendone V applicazione al 
Tostro decantato stemma , che esso si restringe appunto ad epoca 
a noi più vicina; e perciò non è più riferibile la siui epoca na- 
talizia al periodo del medio evo , come copia di altro pezzo la- 
pideo, ed all'epoca romana, come originale (p. 79, 83). Quarto, non 
è vero che la massima parte di quei stemmi gentilizi che mei- 
ton capo ad epoche a noi più vicine, si vede conformata ad un 
dipresso alla formai o contomo delC antico scuto militare cetra. 
L'avete detto voi stesso, che venne usata la forma di questo scuto 
dalle genti barbare , e non dai Latini — non Romani quidem , 
sed barbarae quaedam gentes utebantur — cosi il vostro Aula. 
Come dunque volete , che ne abbiano usato a preferenza gli Ita- 
liani? 

Essi invece preferirono gli scudi tondi ed ovali. Ed è opportuno, 
a vostra lezione , qui recarvi il seguente brano, che tolgo dall'ar- 
ticolo Araldica nella Enciclopedia Popolare di Torino, « Il campo 
dell'insegna dee sempre raflflgurare uno scudo. Quindi è che quante 
forme di scudi furono delle varie genti in varii tempi adoperate , 
altrettante possono servire a.dipingervi sopra Tarme gentilizia. Per- 
ciò si vedono scudi sannitici (quadri colla parte inferiore rotondata 
e finiente in punta) ; altri piccoli e triangolari più proprii dei ca- 
valieri del secolo XIII; altri tondi, altri ovali allHtaliana, talora 
accartocciati (come il vostro), talora no; altri falcati, altri a testa 
di cavallo, incavati, parme, targhe, anelli, ecc. » Ed ecco un' altra 
prova per dimostrare come il vostro stemma ha tutto il carattere 
italiano, anche nella forma dello scudo. 
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Vili. 

Art. 2J* La porta chiusa del Castello nello stemma. 

1 . Dagli smemorati soltanto (comincia cosi l'autore), a da chi 
non contasse ancora due lustri compiti potrebbe sconoscersi che 
la porta scolpita nello stemma sia un'immagine fedele di quella 
della primitiva cittadella di Marcianise salutata dal Pellegrini 
col titolo di Oppidum (p. 58). 

Dunque, se ne togli gli stupidi ed insensati, equivalenti alla 
voce smemorati^ e quelli che contano fino a 9 anni, 11 mesi e 29 
giorni, equivalenti a due lustri non coìnpiti^ tutto il rimanente de- 
gli uomini deve riconoscere che la porta scolpita nello stemma sia 
un'immagine fedele di quella della primitiva cittadella di Mar- 
cianise ! Ma noi abbiamo visto, e vedremo in seguito più larga- 
mente, non essere mai esistita all'epoca romana questa tale presunta 
cittadella di Marcianise; sarà dunque costretto anche il rimanente 
degli uomini a sconoscere questa tale porta. Ma, ci si dice, essa 
è salutata dal Pellegrini (voleva dirsi Pellegrino) col titolo di Op- 
pidum,, Potrà essere; ma in qual luogo, in qual tempo, in quale 
occasione l'avrà esso detto il Pellegrino ? Non sarà stato senza dub- 
bio che per uno de'secoli del periodo moderno. 

2. E che dessa sia stata la porta pretoriana (si ritorna 
nuovamente indietro alla porta p^^etoriana, mentre dovrebbe par- 
larsi della porta del castello ) lo si dimostra ad evidenza ( ba- 
date alla forza della espressione) con due documenti, uno cioè esi- 
stente nella nostra Platea Capitolare in un articolo che verrà 
in seguito trascritto (perderà il capo chi vorrà trovarlo in seguito 
questo articolo^ mentre l'autore lo ha già riportato innanzi sotto 
la p. 24, cioè 34 pagine precedenti a quella cui siamo), in cui par- 
lasi del sito delV antica parì^occhla nostra di S. Martino che 
sorgeva là appunto ove stavano le demolite carceri mandam^en- 
tali; e Valtro sta nel fatto che a se vicina tenea il Praetorium, 
residenza del com^andante in capo della guarnigione, presidio, 
coionio romana ; detto in seguito Palazzo del CapitaneOf e 
precisamente a costo del suo lato meridionale a destra cioè di chi 
n'esce da Marcianise. 

Il primo dunque de' documenti, che dimostrano ad evidenza 
la porta pretoriana, sta in un articolo della Platea Capitolare ri- 
portato dall'autore sotto le p. 24-25; ed è come segue: Essa chiesa 
ebbe la sua origine come part^occhlale Chiesa fondata sotto il 
titolo di S. Martino eretta dentro Vantlco Castello di Marciani- 
se, precisamente dove al presente sta il 77icrcato, e da ivi fu tra- 
sportata ove al presente si trova, e dov'è l antico Campanile colla 
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Chiesa di S. Cataldo eretta là dove giaceva l'anticMsstmo tem- 
pio dì Marte. Letto cosi questo brano, che pure in parecchi luo- 
ghi è diverso da quello della Platea, e che è zeppo di tanti strafal- 
cioni t<>\ ognnno con ragione si domanda: ma che ha che fare qui 
la cliiesa parrocchiale, il titolo di S. Martino, l'antico castello, l'an- 
tichissimo tempio dì Marte con la porta pretoriana ? 

Il secondo de'documontl sia nel fatto che a se vicina essa por- 
la tenta il Praetorium, o residensa del comandante in capo delta 
guarnigione, presidio, o colonia romana. Si chiama fatto quello 
che non ha mai esistito, né è possibile che venga dimostratoi Ma, 
dato pure che un Capitanio fosse esistito in Marcianise, che non 
fti, come in seguito farem vedere : come da questo poter risalire 
fino atempi di Roma, e vedere in quel palazzo un praetorlwn, e 
poi una porta pretoriana ? 

3. Ma, ci si segue ad opporre: ciò va rilevalo e costatato dal 
pubblico istrumento di acquisto, e dalla tradizione gentilizia della 
noìifle casa Messore, chen'è In possesso da un'epoca assai Terna- 
ta, come ne parlava un gioìmo in mezzo ad un bel circolo d'udi- 
tori il sig. Messore B, Tommaso di Donato attuai proprietario 

(a) A completare la notizia, ecco l'articolo della Platea, che qui trn- 
HcrrvisiDO alla lettera sotto il fol. 35: « La Collegiata a Parr.le Chiesa di S. 
IGehel6 Arc&ngelù dì Marei&nesi Diocesi di Capo& ebbe il %M6 orìgine, eìoò 
come Parr.le, dalla Parr.le chiesa rondata sotto il tìt.* di S." Martino erotta 
dentro dell'autico Castello sito dove al p.te sta 11 mercato in d.° Mar.se, b da 
ivi to trasportala nel luogo dove al pr.te si ritrova, dove è l'aulico eam- 
psaile colla chiesa, sotto il Ut." di S." Cataldo, quale poi demolita eressero 
la chiesa sotto il tit," di S. Michele, quale vastata poi da Vandali Ai i-cedi- 
Boata col denaro del Pubi. co la p.te, conrorme si legge dall'Epltafno di mar- 
mo sopra l'architrave della porta raag.e di d.' chiesa. » 

Si potevano agglomerare maggiori stranezze di queste, le une sopra 
le allre f Come può reggere, elio la chiesa di S, Michele prese la sua ori- 
gine da quella di S. Martino? che questa chiesa di S. Martino stava eretta 
dentro l'antico castello, dove al presento sta il mercato? che dal castello 
ra poi Irasrerita essa chiesa di S. Michele dove ni presente si ritrova ? che 
H ritrova la stessa chiosa di S. Michele dov'è l'antico campanile con In 
ctiicsa (cioè due chiese in uno stesso punto, l'una sullo spalle dell'altra!) 
jotto il titolo di S. Cataldo? che questa chiesa di S. Michele, eretta, tra- 
sferita, e nuovamente oretta, venne poi devastata da'Vandali, come se questi 
fossero venuti l'altro ierit che dopo averla i Vandali distrutta, e rimasta cosi 
distrutta per circa dodici lunghi secoli, venne poi riedificata col danaro del 
pabblico nel I623t che cioè conforme a quel che si legge dall'Epilogo (si 
noti prima quel s( logge dall', leggere da una cosa; o poi si rifletta alla pa- 
rola Ejiitaffìo, come se si ti'attasse d'una leggenda .sopra un sepolcro) sulla 
porla della cljìcsat Non par vero tutto ciò ! Eppure questa è quella Platea, 
cbe il De Faolis non sa altrimenti qualificare che coH'aggiunto di autentica ,'.'.' 
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di quel prezioso stabile (p. 59). Ed anche voi, mio egregio, caris- 
simo sig. Messore, avete dovuto soggiacere, e siete il quinto fino- 
ra, alle bizzarre citazioni del sig. canonico De PaolisI Scommetto 
tutto, che nel citato strumento di acquisto della vostra distinta abi- 
tazione di tutV altro si sarà parlato che dei sognato Palazzo del 
Capitaneo; poiché, come potersene parlare, se mai e poi mai ha 
esistito il Capitanio in Marcianise? E quando dico mai e poimaiy 
intendo parlare di tutti i tempi, meno del biennio, quando fu te- 
nuta Marcianise dal Duca di Termoli; poiché fu solo allora (ciò che 
dovrà molto sorprendere il canonico De Paolis, quando glielo fa- 
remo vedere a suo luogo), fu solo allora che, a norma del costume 
delle altre terre feudali munite di un castello, si ebbe Marcianise, 
fra gli altri ufficiali amministratori della cosa pubblica , un Capi- 
tanio ed un Castellano; quegli per regolare l'ordinamento civile e 
criminale ; e questi per sorvegliarne T ordinamento politico nella 
custodia del castello. Vorrà forse accennare a questo Capitaneo il 
canonico De Paolis? E tanto peggio per lui; avrà perduta addirit- 
tura la sua causa ; cadendo cosi , come suol dirsi , dalla padella 
sulla bragia , per rimanervi crudamente arrostito con le sue pro- 
prie mani. 

4. Questa potata però (segue a dire Fautore) della nostra cit- 
tadella conservava tuttora nel dì del suo fatale (!) e deplot^a- 
to (!) abbattimento il solo battente destro di legno quercino du- 
rissimo solcato dai secoli, contro cui uvea vittoriosamente lot- 
tato ; ma basta, basta, sig. Canonico, per amor di Dio: 

volete ancora vedere, dopo mille novecento ventotto anni, a traverso 
pure le mille orde di barbari ed a traverso il tempo edace e divo- 
ratore, volete ancora vedere persino ti battèrite destro di legno 
quercino della vostra porta!? Ma, è meglio che, posto un tantino 
in calma il vostro acceso cervello, vi risolviate infine a chiarirci 
cosa vuol dire questa porta chiusa del castello; vi abbiamo già 
aspettato un pezzo a sentirlo. 

5. Che vuol dire la porta chiusa? — Che V indole p^Hmitica dei 
nostri padri (ci risponde Fautore) era di colonia militare, e che 
r epoca delViìnp tanto o fondazione di questa città era tutV altro 
che pacifica e tranquilla da dormir sonni sicuri di pace dalle 
porte aperte — et apertis otia pobtis (p. 60). 

Ma, di grazia, stando cosi tenacemente chiusa ed afforzata que- 
sta porta, dalle sue sjyranghe di ferrOy dai suoi cardini solidalis- 
simi (p. 59), vi era bisogno di un soldato , proprio di un soldato , 
unico e solo , che vi facesse di fuori la sentinella ? E questo sol- 
dato, esposto cosi a tutte le sorprese del nemico , se ne sta tran- 
quillamente poggiato a un masso, col capo in riposo su quella de- 
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stra, che avrebbe dovuto invece stringere l'elsa, se non essa stessa 
tutta sguainata in pugno quella lunga spada che gli pende a' fian- 
chi, come è proprio della sentinella di tenere Tarma in pugno? E 
questo soldato , che può essere ad ogni istante vittima di nemici 
assalti, tien giù buttato sul suolo quello scudo, che avrebbe dovuto 
invece restargli fermo sul braccio , per la difesa proprio del suo 
corjK)? Ma questo significa aver cuore di cane per quel povero ve- 
terano, che lo si vuole a forza far tagliare a pezzi dalle improvvise 
spade nemiche! 

Vedete ora un pò, se possano poi commovere alcun'anima vi- 
vente le vostre lagrime versate, quando, quasi sotto gli occhi vo- 
stri non asciutti vedeste disfarle quel battente destro di legno 
quercino durissimo solcato dai secoli da una scure muta e se7'- 
va; inflessibile anch'essa alle vostre preghiere il dì 22 Febb^^aio 
i872j alle ore 3 p,m, e nelVatto stesso che mani parricide e van- 
daliche (j^oyeri e sconsigliati quei muTatoTÌl) abbatteva^io quell'ai*- 
co maestro di travertino scannellato che vedesi (cioè che è sem- 
brato a voi di vederlo) nello stemma fedelmente ricopiato! (p. 59). 

IX. 

Art. 5.** Le tre torri sulla porta dello stesso stemma, 

1. Primamente l'autore sonnacchiava quando scriveva Tintesta- 
zione di questo articolo; poiché invece di dire Le tre torri sulla 
porta del Castello nello stesso stemma, con una brachilogia feli- 
cissima (!) ci ha regalato esso titolo Le tre torri sulla porta dello 
stesso stemma. 

Ebbene , cosa indicano le tre torH sulla porta del Castello 
nello stesso stemma? 

2. Volgiamo lo sguardo (ei ci dice) della mente e del corpo(! !) 
alle nostre tre torri scolpite sulla porta (del Castello cìob) nel 
nostro stemma; ed esse ci diranno lo scopo cui miravano. Im- 
perocché noi abbiamo di sopra ad evidenza dimostrato (e quanto 
siano non già evidenti^ ma evidentissime le fatte dimostrazioni lo 
abbiamo visto finora) che la nostra antichissima cittadella di Ma?^ 
cianise , meno i siti delle porte , era cinta da profondo fossato 
{fossati v'erano si, ma ai tempi medievali, e lo vedremo) e da un 
alto bastione (del secolo XVI però); Vera quindi per tutta la sua 
circonvallazione impossibile V accesso alle torri assalitrici; ma 
non così negli spianati delle quattro porte cioè dov'esse sbocca- 
vano; ed ecco come spiegasi che ogni porta era fiancheggiata 
da una torì^e; e per la ragione istessa la testé demolita porta 
pretoHana, o perchè (attenti, qui sta il nerbo della interpetrazio- 
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ne ) offrisse un piano di attacco più Tasto , o per la stuji mag- 
giore importanza era stata munita di tre propugnacoli ossia 
torri, una maggiore in mezzo o. due minori (p. 62). 

Ecco un altro felicissimo prodotto della fantasia del signor De 
Paolis. Non gli bastava aver concepita una porta pretoriana; non 
gli bastava averle dato il nome speciale di Porta Elida; occorreva 
di più farla sormontare da tre propugnacoli ossia torri. E per- 
chè? perchè quella porta offrisse un piano di attacco più va- 
sto, per la sua maggiore importanza. Né Tuno e né l'altro sog- 
giungiamo noi; perchè, provata resistenza di quella porta prima del 
1656, come potevano esservi, dai tempi romani, soprapposte le tre 
torri? 

Ma ci si dimanda: perchè esse si trovano designate nello stem- 
ma, ed una torre maggiore in mezzo a due minori? Perché, quando 
nel 1623 surse la prima volta in mente della università di Marcia- 
nise di metter fuori la sua figura^ era cosi comunemente e parti- 
colarmente designata la forma di qualunque munito castello: e ciò 
suiresempio del reale castello di Castiglia inquartato negli stemmi 
dei sovrani di Napoli della casa spagnuola: castello, che cominciò 
ad esser poi effigiato persino sulle monete degli stessi re , e pro- 
prio allora, nel 1619, su quelle coniate da Filippo 3^, e su le altre 
del 1629 del suo figlio Filippo 4"*, monarchi di Napoli e delle Spa- 
gne. Alle quali monete basterà dare un semplicissimo sguardo (senza 
aver bisogno dello sguardo della mente è del corpo) , per osser- 
varvi nei rovesci lo stesso fronte del castello, istessamente tagliata 
a bugne la sua base , con in mezzo la stessa porta , e nella parte 
superiore le medesime tre torri , di cui due più piccole che fian- 
cheggiano la media più grande. E si aggiunga che tale forma fu 
sempre conservata posteriormente a quasi tutti i castelli effigiati in 
araldica: per modo che si direbbe che il castello nello stemma del- 
l'ultimo nostro cardinale arcivescovo Giuseppe Cosenza fosse stato 
una copia fedele di quello di Marcianise. 

Ecco dunque perchè , volendo V università di Marcianise effi- 
giare il suo castello, forse allora deperito anche in gran parte , o 
trasformato in tutto , riprodusse quello che era il meglio indicato 
in quel tempo. E si noti che il castello, Casirum Marzanisii^ an- 
tico sin dal secolo XIII, è tutt'altra cosa che le fossa ed i muri che lo 
cingevano intorno, i quali vedremo sorgere la prima volta nel 1504. 

3, Ora, dovrebbe qui chiudersi questo articolo; ma noi pos- 
siamo (cosi protesta l'autore) senza dar posto ai riflessi seguenti 
(p. 52). 

È il mio turno, lettori; e perciò tendiamo bene l'orecchio alle 
parole dello scrittore, sotto le p. 62-63. 
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Non mancò, son pochi anni, chi sospettasse (ditelo aperto e 
tondo il mio nome, Sig. Canonico, perchè non mi prendo rossore 
degli abbagli, se avete a notarmene; qui stiamo per la verità) che le 
nostre sette torri (come son sette? se ognuna delle quattro porte^ 
secondo la vostra moderna scoperta, ne aveva una, e due minori 
fiancheggiavano quella grande sulla vostra porta Elida; sarebbero 
dunque sei. Ma noi vi siamo indulgenti; siano pure sette le vostre 
tom, ed anche otto, ed anche dieci, se pur volete cosi), non fossero 
che torri ducali (o meglio, arcivescovili e municipali; e lo dissi, 
lo ripeto, lo sostengo, e ve lo proverò a suo tempo) nate nel medio 
em (nel 1504, cui voi alludete, sig. Canonico, con le torri ducali, 
ììmedioevo era andato via, e s'era di già iniziato il periodo moderno 
nella storia, al più tardi verso noi, fin dal 1492, con la scoperta del- 
VAmerica, come sa a mente ogni scolarello; ma voi, con quella solita 
abnegazione di voi stesso, cercate sempre attribuire al terzo i prodigi 
della vostra scienza), stante in vigor la giurisdizion feudale; e tanto 
s* affannò a dimostrarlo (V affannarsi deve dirsi di voi , signor 
Canonico, che avendo preso il compito di provare il falso da cima 
a fondo del vostro libro, cosa vi resta se non affannarvi veramente 
per trovare di che sussidiarvi in quella dimostrazione, che non toc- 
cate giammai? Ma già voi stesso ve lo diceste fin dalla introduzione 
del vostro libro p. 8: ci siamo decisi — che ingenua confessione! — 
a torturare — poteva trovarsi più abile parola? e ve la vogliamo 
ripetere anche qui — a torturare il nostfv tenue ingegno e la no- 
stra disadorna penna — espressioni peraltro di vostra molta mo- 
destia), e tanto disse (dissi quello, che più appresso ripeterò sotto il 
Capo 3* per vostra lezione, signor Canonico), che un nostro sin- 
daco (tutti han compreso che è il signor Nicola Gaglione) quando 
(sic) (non emendato pure neWErrata-Corrige) profondamente dotto 
nella sua professione (non è cosi , che il Gaglione ha pochi a 
fronte nella sua scienza notarile ?), altrettanto a queste materie 
profano (non tanto però, quanto voi , signor Canonico , che pure 
avete osato di stamparvi sopra un libro, e che libro!), mosso da un 
principio veramente nobile (e vi cade dubbio ?), a cancellar cioè 
quelle sospette ed odiose tracce di servaggio feudale (né più e né 
meno), costrinse (e fece benissimo) il nostro vivente concittadino 
Tommaso Lener ad abbatterne una di sua proprietà, o che Va- 
vrébbe fatta demolire a spese di lui (bravo, senza di che, come si 
sarebbe fatto presto a levare dagli occhi, meno quelle memorie feu- 
dali, molto più quei miseri ed orridi rimasugli di fabbriche vecchie 
e sdrucite, che, secondo la descrizione fattane dal De Paolis, potranno 
parere monumenti pari alla mole Adriana? Ne sia d'esempio la cosi 
detta Torre Marino, unica rimasta, e miseranda cosi, che mi feci le 
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croci nel vederne ancora in piedi quelle poche macerie ammontic- 
chiate!). Chinò ubidiente Tommaso il capo (bravo quel Tommaso; 
cosi si fa a far hello il paese, ed a levare dagli occhi quei brutti 
ingombri di fabbricacce), come lo schiavo d'Ali di Tebelen Pascià di 
Giannina (evviva: facciamo anche a voi le nostre congratulazioni, 
signor Canonico, per il gran paragone, preso, giusta i termini delle 
scuole, ad hominem), e la torre tosto scomparve (Beo gratias). — 
Ma si vede (che si vede ?) che chi fu Vautor (che sono io stesso 
quel desso) di tale opinione sia stato vittima d'un madornale ab- 
baglio. Ma, Dio vi guardi: il madornale abbaglio è piuttosto mio, 
o vostro? Ma non importa; quando lo strale mi è tirato da voi cosi, 
non mi giunge a ferire. 

4. Sentiamo l'altro riflesso dello scrittore. 

Si sarebbe infine curiosi di sapere che ne sia accaduto, e 
quando abbiano cessato di sussistere quelle tre torri della porta 
maggiore (p. 64). 

A questa dimanda si soggiunge tosto (p. 64): Egli è certo, che 
la loro scomparsa (senza essere mai apparse) non sia anteriore 
(né anteriore, né posteriore, perché mai esistite) al decimo sesto 
secolo; perchè ne vediamo comandata, la conservazione del (del 
dal ?) Re cattolico (il Re cattolico, o meglio il Viceré per esso, 
comandò la conservazione delle Tnura et fossi, e non delle tre torri 
della porta m^aggiore: badate che il documento é mio, sig. Cano- 
nico, e ci tengo a non vedermelo né furacchiato, né storpiato) nel 
1504. Ma non possiamo dir lo stesso dei due secoli seguenti (i due 
secoli seguenti al ì604 sarebbero il XVII e XVIII; eppure il Cano- 
nico, come fra poco si vedrà, intende fermarsi all'anno 1656 — nuovo 
metodo di computo cronologico I ) che furono luttuosissimi per 
pubbliche calamità fisiche e sociali (se le calamità {\xrono pubbli- 
che, furono a un tempo stesso sociali; e se furono sociali furono 
pubbliche a un tempo stesso). 

E qui seguono le ragioni per la scomparsa delle tre torri della 
porta maggiore, non anteriore al decimo sesto secolo. 

Esse sono — 1* una siccità di dieci mesi, nel 1507 — 2' un 
terremoto tanto possente da scrollar le più salde fabbriche, nel 
1508 — 3* ed un altro tale un potente terremoto (avvenuto nella 
metà circa del seguente decimo sesto secolo ai 20 luglio), da 
far tremar Napoli con tutta la Campania, cui tenne dietro la 
più crudele carestia, coronata d'una peste cosi orHbile da spo- 
polar quasi per intero la città di Napoli, e motte altre d'Italia. 
Ei pare quindi logico il conchiudere che quelle tor^H dalla incle- 
menza delVarla infiacchite, e dal tempo edace, abbiano agevolato 
il compito eversivo ad uno dei due cennati terremoti (p. 64-65). 
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Dunque, secondo la conchiusione dello scrittore, quelle tre torri 
della porta maggiore par che siano crollate in uno de^ due cen- 
ciai i terremoti. E perchè poi mettere per cause concomitanti la 
siccità di dieci mesi nel 1507, e la più omdele carestia e la più 
O'/^ribile peste, avvenuta nel seguente decimo sesto secolo ? È pos- 
sibile che anche la siccità, la carestia e \sl peste influiscano a scuo- 
tere la forza d'un edificio ? 

Secondo: è poi certo, che quel terremoto fu tanto possente 
da scroVar le più salde fabbriche? Noi ci citate il n° IG7 del Pun- 
golo, 18 giugno 1878, e vi fate a recare parecchi brani del Gior- 
nale (Giornale, s'intende, che capitatovi quel giorno nelle mani, vi 
pose in uzzolo, come d'ogni cosa che leggete, d' infarcirne anche 
que'brani nel vostro scritto). Ma, anche noi, sapete, avemmo la for- 
tuna di leggere quello stesso foglio, e non vi trovammo, come al 
solito, notato da scrollar le più salde fabbriche. Invece vi si legge 
cosi: « Al principio dell'anno seguente fu un gran terremoto, tanto 
possente che ogni volta durava per una Ave Maria. » Ma si ca- 
pisce benissimo, che voi avevate bisogne^ di quella frase, per pro- 
vare che in forza di quel terremoto siano state scrollate le salde 
fabbriche delle vostre tre torri. 

Terzo: quando ci parlate dell'altro terremoto, vi esprimete cosi: 
wè i cuori avevan del tutto finito di palpitare, quando nella metà 
circa del seguente decimo sesto secolo ai 26 luglio dedicato a 
S. Anna sotto il Viccregato del conte De Ilaro, come natura il 
Giannone, si fé sentire tale un potente terremoto da far tremar 
Napoli con tutta la Campania, 

Per prima, è cosa evidente che voi siete iissolutamente convin- 
to che gli anni 1507 e 1508 appartengano al secolo XV; giacché, 
anche qui, come innanzi, esponendoci fatti che si sviluppano in 
corso del 1600, ci parlate del decimo sesto secolo! 

Poi , dite che nella metà circa di questo seguente decimo 
sesto secolo si fé sentire tale un potente terremoto da far tre- 
mare Napoli con tutta la Campania, e con dirlo avverato sotto il 
Viceregato (sic) del Conte De Haro, ed avvalendovi dell' autorità 
del Giannone, di cui non riportate pure alcuna citazione. Confu- 
sione in tutto e sempre, mio caro sig. Canonico. Il potente terre- 
moto, di cui parlate, non fu sotto il Viceregato del Conte De Haro, 
ma fu sotto il governo di D. Antonio Alvarez di Toledo Duca d'Al- 
ha, il quale precede il vostro Conte De Haro (o meglio Haro Conte 
di Castrino) di altri sette Viceré. L'anno, o meglio gli anni, di non 
uno, ma di più tremuoti, furono il 1626 (marzo-aprile) e 1627, e 
non la metà circa del seguente decimo sesto secolo ai 26 luglio. 
I luoghi colpiti dalle scosse furono Napoli con Calabria e Puglia, 
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e non Napoli con tutta la Campania. E sapete di quale autorità 
mi sono io avvaluto? di quella dello stesso vostro Giannone, che 
riferisce le cose in modo diverso delle vostre sotto il libro 36®, 
Capo V della sua Istoria Civile del Regno di Napoli. Eppure si 
tratta a riportar male quel medesimo Giannone, su cui avete tanto 
e tanto sudato a farvi dotto, senza neanco riuscirvi I 

Poi dite ancora, che quelle torri dall'inclemenza delVaria in^ 
fiacchite, e dal tempo edace, abbiano agevolato il compito ever- 
sivo ad uno dei due cennati terremoti. Ebbene, a quale de'due ter- 
remoti vi risolvete? al primo nel 1508, o al secondo nel 1626, o 1627? 
Scegliete voi, a vostro tutto bell'agio. Per me darei il compito ever- 
sivo a tutti due, anche per togliere le gelosie di preferenza del- 
l'uno sull'altro I 

5. A compimento però del filo istorico ci convien narrare 
come e perchè alle tor^i fosse succeduto quel catafalco in fàb- 
brica teste demolito (p. 65). 

Il come e peì^chè fu, ci dice lo scrittore, per ricordanza so- 
lenne del fatto della peste, da cui venne afflitto coU'intiero regno 
di Napoli anche Marcianise, e per ringraziamento alla Immacolata 
Vergine Maria della cessata lagrimevole calamità nel giorno 8 Di- 
cembre 1656. Fu perciò che, tra le altre cose raccomandate alla 
memoria de'posteri, venhe fatto innalzare quel m/iestoso Catafalco 
(che brutta parola, che avete scelta, sig. Canonico; come se si trat- 
. tasse di una castellana mortuaria!) in fabbrica che sostituì le de- 
scritte tre toì^i sulla porta maggiore di nostra città. Porgeva 
questo 7nonumento nella sua faccia orientale r Arcangelo S. Mi- 
chele nostro eccelso patrono, e nella sua faccia occidentale la 
SS. Vergine Immacolata, innanzi a cui bruciavano tutte le notti 
due lampadi. Amendue i dipinti erano in affresco di ottimo stile: 
Vedi, lettore, quante memorie preziose conservava quel gruppo 
monumentale (ecco il secondo gruppo monumentale, dopo l'altro 
del lussu Imperatoris Caesaris qua aratrum ductum est) diroc- 
cato nel recente anno 1872 dalla nostra stessa universitaria Am- 
ministrazione. Ed 'ahi ! che per maggior nostro dolore, e ros- 
sore desso ìHsentiva da m/ini parricide per inconsulta smania 
di novità quella ruina, che non gli era stata inflitta dalla bar- 
barie Vandalica, o Gotica nei secoli del pianto italiano (p. 66-67). 

Ma, adagio, sig. Canonico, adagio. Di che cosa vi dolete voi? 
della parte monumentale, della parte artistica, o della parte reli- 
giosa? 

Se mi parlate della parte monumentale, non c'è da incollerirsi; 
poiché quel caiafalco^ che io direi piuttosto arco di trionfo^ tutto 
quanto com'esso era, dalla base in su, era proprio allora che sor* 
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geva, Ricordatevi che , cinque anni prima, nel 1651, quando scri- 
veva il Pellegrino, quell'arco non esisteva. Richiamatevi indietro 
alla lettura di quelle nostre osservazioni, e vi convincerete che la 
barbarie Vandalica^ o Gotica nei secoli del pianto italiano non 
avea dove sfogare la sua rabbia, od infliggere rovina alcuna. 

Se mi putriate della paride ari;istica , e tanto meno ci è motivo 
di rattristarsi; poiché di arte, come tutti han visto co'propri occhi, 
non c'era nemmeno V ombra. Come ? Amehdue i dipinti erano in 
affresco di ottimo stile ! Testimone voi, sig. Canonico, che sapete 
persino discernere V ottimo in pittura ? ma peccato, che non bada- 
ste a ravvisare sinanco il pennello di que* capi d' opera I chi sa se 
que'due dipinti non fossero stati proprii della mano del Cavalier Ca- 
labrese, egli appunto che dipinse allora stesso in Napoli, all'occa- 
àone di quell'orribile catastrofe, con quelle sue forti e severe tinte, 
le immagini della stessa Immacolata e de' Santi tutelari della città! 
Se mi parlate della parte religiosa, e allora è un altro paio di ma- 
niche; ma tutti però mi dicono che di quelle figuracce erano rimaste 
appena le ombre. Ed io per altro voglio credere che nella vostra 
città, dominata sempre dal sentimento di sentito (enfatico quel 
sentimento di sentito !) culto per la nostra cattolica religione^ 
come voi stesso dite (p. 65), non siano mancati divoti da quello stesso 
momento per accendere le stesse dtle lampadi innanzi l'immagine 
di Maria, e di aver continuato anche maggior rispetto verso l'Ar- 
cangelo S. Michele: come n'è salda prova il Prospetto generale delle 
(Mlazioni pel ristauro di quella chiesa, messo a stampa in questi 
giorni che scrivo, nel quale appariscono ben 676 individui della città, 
che hanno offerti insieme la non tenue somma di L. 3757,95. 

E però, invece di sprecarvi in queste fisime, era meglio, sì- 
gnor Canonico, parlandoci dell'anno della erezione del vostro caia- 
falcOj di farci osservare una cosa, la sola importante ed indispen- 
sabile, di cui per altro vi siete con accorta malizia taciuto; cioè, 
che in quell'anno appunto 1656, ed appunto per sormontare il vo- 
stro catafalco^ facevasi eseguire quello stemma da voi fatto oggi 
copiare tanto diversamente e sconciamente in litografia, e messo a 
decorare in fronte il vostro libro. Esso venne posto là in allora a 
fr^iare il vostro catafalco; ed ora, nel 1872, con savio accorgi- 
mento, la vostra stessa universitaria amministrazione l'ha fatto 
riporre ooU'antico cippo terminale in apposito luogo del palazzo 
municipale. 

6. E qui, a compimento delle notizie, stimo far cosa utile e di- 
lettevole a tutti di Marcianise di riportare un'epigrafe, scritta nello 
scorcio del passato secolo dall'illustre Arciprete sig. Donato ZarrìUo 
di Capodiise, in occasione di un ristauro di detto arco di trionfo, 
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per collocarvi nella parte superiore una nuova macchina dell' oro- 
logio pubblico, in sostituzione dell'altra più antica congegnata a'soli 
rintocchi delle ore. Erano allora a capo della cosa pubblica i si- 
gnori Decio Foglia, Annibale Gionti e Tommaso Colino ; e benché 
l'epigrafe fosse stata composta a richiesta del primo degli ammini- 
stratori sig. Foglia, pure non venne messa al suo luogo per le ra- 
gioni che trovo riportate innanzi alla stessa epigrafe in un mano- 
scritto contenente una raccolta di moltissime iscrizioni relative a 
Marcianise e casali vicini, di cui un esemplare si conserva nella 
biblioteca annessa al Museo Campano. In esso si legge come segue: 
(( Dello stesso Arciprete D. Donato Zarrillo. Per il nuovo orologio 
a quarti, levato quello ad ore, sopra la porta di Marcianesi, che 
poi non fu posta, per aver finito il tempo dell'amministrazione D. 
Decio Foglia, che l'avea richiesta, e per non essersi terminato di 
mettere in pulito la fabbrica, dove è situato l'orologio. » 

VT PVBLICIS COMMODIS 
PATRIAEQVE SPLENDORI PROSPICERENT 

DECIVS FOGLIA 

HANNIBAL GIONTI ET THOMAS COLINO 

TRIVMVIRI MARTANISIENSES 

VETERE DEIECTO 

ELEGANTIOREQVE EXTRVCTO AEDIFICIO 

MACHINAM IIORAS SINGVLIS QVADRANTIBVS 

SIGNIFICANTEM 

SVELATA SIMPLICIORI 

AERE PVBLICO UIC PONERE CVRAVERVNT 

7. Ma, si vorrebbe qui domandarmi: perchè, elevandosi allora, 
nel 1656, quell'arco di trionfo, vi si poneva pure una porta? 

Fra le diverse ragioni che mi stanno in mente, ne prescelgo 
una, che mi sembra più conforme al vero: ed è, l'intento che si 
ebbe di preservare il paese per l'avvenire da ulteriori sciagure, da 
cui era stata miseramente travagliata quella popolazione per tante 
diverse volte negli anni precedenti. Non parlo delle miserie e delle 
sciagure toccate ad esso Marcianise, come a tutte le altre borgate 
e città del regno; ma accenno soltanto a'suoi fatti esclusivi di san- 
gue, di rapine e di massacri, che ebbe a soffrire quella stessa intiera 
popolazione negli anni 1647 e 1648, ne'famosi tumulti del popolo na- 
politano, suscitati prima a nome del Masaniello, e poi del Duca di 
Guisa. Preso e ripreso più volte l'infelice Casale, ora dagli stessi 
rivoltosi, ora dagli uomini del Re, non è a dire quanto avesse sof- 
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ferto dalle mani di questi e di quelli. Occorre rilevarne i migliori 
brani dal Diario del Capecelatro, che largamente scrisse delle cose 
avvenute in quei sollevamenti. 

Ne parla una prima volta sotto il giorno 13 ottobre 1647, cosi: 
t 11 Duca di Maddaloni con una spedita banda di cavalli, la mag- 
gior parte masnadieri e rubatori di strada, scorrendo da per tutto, 
mettendo in fuga ed uccidendo coloro che portavano cose da vivere 
ai rubelli, cercava di fare lo stesso; il quale, dissipati buona parte 
di costoro ad Arpaia, unitosi poi con altri lazzari, si condussero a 
Uarcianisi , casale della città di Capua , ove trovata unita molta 
gente per venire a favore dei popolari, li ruppero con loro mina 
e strage». N'è parola una seconda volta sotto il 30 ottobre dello 
stesso anno, dove è riferito che « il Conte di S. Maria in Grisone, 
il Principe di Supino, il Principe di Chiusane , il Principe di Ca- 
stellaneta, il Marchese di Rosito, il Duca di Casamassima ed un suo 
fratello, con altre loro camerate e cento venti cavalli, fra quali la 
compagnia ordinaria del Principe di Venosa , assalendo ed assaliti 
dai popolari a volta a volta dopo la loro partenza da Ariano, tra- 
versando poi per lo cammino di Airola e di MarcianisCy giunsero 
salvi ad Aversa. » Ed una terza volta ne torna menzione sotto il 10 
gennaio 1648, cosi : « Venne ancora il medesimo giorno avviso al 
Tuttavilla, che i popolari di Napoli con altri paesani erano giti verso 
Caserta, e preso vicino di essa il casal di S. Nicola, erano entrati 
nel casale di Marcianisi ». 

Ora, tra per queste recenti lagrimevoli sciagure , tra per i 
timori che avea cominciato a destare nuovamente negli animi lo 
stesso Duca di Guisa, dopoché nel 1654 avea ritentato l'impresa per 
l'acquisto di Napoli, tra per novelli tentativi che si faceano temere 
sino a che, nel 1660, non fu conclusa la pace fra la corona di Francia 
e di Spagna; son di credere che, per mettersi cosi in salvo da altri 
possibili eventi, avesse allora curato quella Università di chiudere 
altresì con porta quell'arco di trionfo , che era stato innalzato al- 
lora in occasione di altra pubblica più spaventevole calamità, che 
era stata la peste. Ma sia che sia, noi teniamo soltanto a rilevare 
la nullità dell'Art 3**, presentatoci dallo scrittore, il quale infine ha 
quest'ultimo riflesso da aggiungere. 

8. E qui noi dovremmo aggiungere molte altre notizie; ma 
le ìHscrviamx) alla storia completa civile ed ecclesiastica di Mar- 
cianise, che ci proponiarno di scrivere se la divina Provvidenza 
ne dnrà forza e tempo sufficiente (p. 67). 

A giudicarne da questi Prolegomeni ora messi a stampa, c'im- 
maginiamo quali meraviglie dovranno essere quelle due complete (lU) 
storie di Marcianise — la storia completa (!!!) civile, e la storia 
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completa (Iti) ecclesiustica: per modo che non ne resterà nemmeno 
un bricciolo a dii Terrà dopo , se tutte e due saranno la stgkul 
COMPLETA (III) civile Cd ecclesiasHca di Marcianise. Voglio anga* 
rarvi con tutto il cuore, signor Canonico, che la divina Provvidenza 
ve ne dia la forza e il tempo sufficiente ; e dia altri anni di vita 
anche a me: tanto, per vedere ed ammirare questi parti novelli! 

X. 

Art, 4,^ n Guerriero nel campo dello stemma antico. 

1. Nella ben calda ed animata quistione (comincia a dire l'au- 
tore), molto passionatamente (dal canto vostro soltanto, sig. Ca- 
nonico) dibattuta per concretare chi o che cosa porgesse qi^l no- 
stro guerriero, persone ben colte e letterate (con questa ironìa 
non arrivate a sfregiarmi, né gli altri pure con me, sig. Canonico) 
hanno accampate varie opinioni, che vogliamo discutere (ed io 
più di voi assai) (p. 67). 

Quali sono queste Opinioni ?Ijiq compendio in breve con le pa- 
role stesse dell'autore. 

V'ha tra loro chi disse non esser quella che unHmmagine del-' 
V Arcangelo S. Michele; altri credono di ravvisare in qttesto nostro 
guerriero lo stesso Dio Marte; ed altri vorrebbero nel nostro gi^er- 
riero ravvisare Veflìgie di un duca di Termoli Andrea Altavilla 
de Capua, La prima delle opinioni è una baja; la seconda non è 
né più felice né più seria opinione; la terza é un fuorviam,ento 
del buon senso (i lettori han capito che quest'ultima pietrata è ti- 
rata a me). 

2. Perchè la prima Tè una baja? Ver tre ragioni: primo, per- 
chè, quel Principe delle schiere celesti non si sa dai Cattolici al- 
tramente concepire e dipingere, che nello atteggiamento in cui 
si rivelò nelle Sacre scritture di combattere cioè e trionfare del 
dragone infernale Lucifero, il maledetto. Leggesi infatti nelt Apo- 
calisse Cap: 12. Michael et Angeli eius praelubantur (le^ prae- 
liabantur) cum bracone. Secondo, perchè, esso è principe non delle 
terrestriy ma delle celesti milizie , perciò gli si apporigono alle 
spalle le ali. Terzo, perchè, per quella che è una fra le prime sette 
afigelicfie celebrità, sarebbe stato uno sfregio, ed ingiuria mani- 
festa spogliarlo (leggi spoglia?ia) d^ogni simbolo sóprassensibile e 
dipingerlo G^gP dipingerla) nello atteggiamento del nostro guer- 
riero cioè colla mano alV orecchio ^ e Vecchio sospettoso e spa- 
lancato (p. 67-68). 

Eppure, le vostre osservazioni non hanno forza a reggere, sig. 
Canonico. Non regge la prima delle ragioni, perchè non è vero che 
dai cattolici non si sa altramente concepire e dipingere il PriruHpe 
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delle schiere celesti, che nello atteggiamento di combattere e trion- 
fare del dragone infernale; anzi, per lo contrario, in tutti gli anti- 
chi tempi, sino al secolo XIV, era sconosciata nelle chiese Pimmagine 
di S. Michele col dragone sotto i piedi, e con la spada o lancia nella 
destra a feririo nel capo o nella hocca: ed invece, veniva esso rap- 
presentato ritto e maestoso nella sua persona; con asta d'oro, lunga 
quanto la sua stessa persona, nella mano destra, e con un gloho diafa- 
no nella sinistra; vestito di lungo e ricco paludamento insino a'piedi; 
ornato il petto e tutto il fronte della veste d'un largo pallio intessuto 
di gemme; con pari fascia gemmata stante a precingergli i lomhi; 
avente un' aureola intomo al capo; ed ali , pari a due perfette ali 
di rondine, che ripiegando fuori i due fianchi, venivano da'due lati 
del capo a cader giù sin presso la pianta de'piedi. Capite ? E, quan- 
do anche non vi piacesse, sig. Canonico, di vederne i replicati esem- 
pi nelle figure tratte in cromo-litografìa nella superba opera tuttora 
in corso di pubblicazione del mio egregio amico e collega Commen- 
dator Demetrio Salazaro, sotto il titolo Studi su^ monumenti del- 
ntalia meridionale dal IV al XIII secolo, potreste accertarvene 
asaii meglio con gli occhi vostri, se per poco vi recaste a fare una 
visita a quella stupenda chiesa di S. Angelo in Formis, stupenda 
io dico appunto per le pitture, nieirtemeno che del secolo XI, di 
cui è tutta intorno rivestita, e molto più per quell'antica tribuna, 
dove, fra le altre grandiose immagini, vi è quella superbissima del 
S. Michele, titolare del tempio, proprio cosi dipinta come poc'anzi 
ve l'ho descritta io, in mezzo agli altri due Arcangeli, S. Gabriele 
e S. Raffaele. Potreste anche, se vi parrà più incomodo quel cam- 
mino, fare una visita qui, a questo nostro Museo Provinciale, dove 
troverete nella quasi identica maniera scolpita in marmo 1' efiigìe 
del sommo degli Arcangeli, e di epoca molto più antica, nel tempo 
deliongobardi, tra il IX e X secolo. 

3. Non regge poi la seconda delle vostre ragioni , perchè , vi 
par serio il dire, che a S. Michele gli si appongono alle spalle le 
Qlij perchè esso è principe delle celesti milizie ? Ma , anche agli 
altri due Arcangeli S. Gabriele e S. Raffaele, e agli Angeli tutti 
inferiori della gerarchia celeste, senza neanco essere principi delle 
celesti milizie, vengono apposte le ali alle loro spalle. Vuol dire adun- 
que, che deve essere altra la ragione delle aU alle spalle degli Ar- 
cangeli e degli Angeli tutti. E la ragione (senza bisogno di essere 
un gran teologo) si trova facile nel nome istesso degli Angeli, i quali 
(non serve dirlo che a'bambini), come nunzi e mess^aggieri di Dio, 
dovendosi concepire pronti ed agili a riferirne i supremi cenni, si 
creò l'idea di mostrarli cosi forniti di lunghe ali al tergo, e delle 
ali proprio di rondine per l'agilità del volo. 
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4. Non regge infine neanco la vostra terza ragione, perchè non 
è vero neppure che sarebbe uno sfregio ed ingiuria manifesta 
per quella che è una fra le prime sette angeliche celebrità spo- 
gliarlo d'ogni simbolo soprassensibile. Anzi, per lo contrario; di 
questi simboli soprassensibili, che in origine si avea maggiori Tim- 
magine di S. Michele, la chiesa volle attenuarne la forza, riducendo 
sotto forme più sensibili e più reali la stessa immagine del grande 
Arcangelo, col sostituire alla troppo simbolica asta e al troppo sim- 
bolico globo diafano la realtà più spiccata della spada o lancia nella 
destra che conquide il dragone, e nella sinistra lo scudo per sua dife- 
sa, giusta il detto dell'Apocalisse Michael praeliabatur cum draco- 
ne. Ed ho detto troppo simbolica Vasta e troppo simbolico il globo 
diafano; giacché nella interpretazione di que'due simboli neanco 
sono in pieno accordo gli stessi sacri eruditi. Quanto all'asta, il 
Ciampini nella sua dotta opera Velerà m,onumenta^ in quibus prae- 
cipue musiva opera, sacrarum, profanarumque aedium structu- 
ra, dissertationibus, iconibusque illustrantur. Romae, 1690-1699, 
sotto il capo XV va a spiegarla, o con le parole del citato Apoca- 
lisse cap. 21 n® 15: et qui loquebatur mecum habebat m^nsuraìn 
arundineam. auream, ut metiretur civitatem, et portas ejus; o 
con l'interpretazione di Pachimeras nella Parafrasi di S. Dionigi 
Areopagita, de codesti Hierarchia, ove è scritto: Virgas angelo- 
rum designare regiam^ et ducaleìn dignitatem, rectamque re-' 
7n«m divinammo ordinationem: hastas, et secures, vim dissimula 
dividendi^ virtuiumque discernere valentium acumen, et adivi- 
tatem, atque efficaciaìn. Quanto al globo, il Prefetto dell'archivio 
cassinese, D. Andrea Caravita, da alcuni anni rapito alla gloria della 
sacra erudizione, nella sua opera / codici e le arti a Montecas- 
sino. Napoli 1869, sotto le p. 233, 234 del Voi. T scrive cosi: <^ Non 
a tutte le figure degli angeli soleva apporsi il globo nella mano ; 
ma solo a quelli che erano di ordine più elevato nella loro gerar- 
chia, come gli arcangeli. Il quale simboleggiava o la loro maggiore 
potenza, o la loro speciale missione alla custodia degli imperi o 
grandi nazioni ». Restando ancora a sapersi sempre, perchè dia- 
fano lo stesso globo nella mano sinistra de'soli arcangeli, e molto 
più di S. Michele. 

5. È dunque cosi, che, col togliere fino ogni sinibolo soprassen- 
sibile alla immagine di S. Michele, anziché recarle sfregio ed in- 
giuria manifesta y le si accresce in cambio onore e venerazione. 
Ed è di questo forme sensibili nelle sacre immagini, superiori allo 
forme intellettive, quasi a confinare con le idee de' protestanti, di 
cui intende parlare l'Alighieri in questi suoi sublimi versi 40 a 49 
del canto IV del Paradiso, proprio a descriverci le forme sensibili 
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di esso ArcaDgelo S. Michele con quelle degli altri due arcangeli, 
sul modello delle forme corporee dello stesso Dio. E pare come se pro- 
prio il Poeta si rivolgesse a dire al Canonico De Paolis contradicente: 

Ck)si parlar conviensi al vostro ingegno, 

Perocché solo da sensato apprende, 

Ciò che fa poscia d'intelletto degno. 
Per questo la Scrittura condiscende 

A vostra facultate, e piedi e mano 

Attribuisce a Dio, ed altro intende. 
E santa Chiesa con aspetto umano 

Gabriele e Michel vi rappresenta, 

E l'altro che Tobia rifece sano. 

E qui mi piace, per ultima conclusione, recar la chiosa a que- 
sto luogo degli Annotatori della Edizione Bolognese della Divina 
Commedia, chiosa tanto opportuna a dileguare la 3* osservazione 
dello stesso Canonico: « L'ingegno umano (essi dicono) apprende le 
cose intelligibili dalle cose prima conosciute per via di senso e di 
cc^^nizione sensibile, conforme i dogmi peripatetici: Nihil est in in- 
tellectu, quin prius fuerit in sensu: oportet intelligentem specu- 
lari phantasmata. Questa era la dottrina di Aristotile e di S. Tom- 
maso, ed oggi è quella de'più dotti filosofi ». 

6. Né infine sarebbe stato uno sfregio ed ingiuria manifesta 
dipingerlo nello atteggiamento del guerriero colla mano alVorec- 
chiOf e rocchio sospettoso e spalancato. Anzi, per lo contrario; e, 
tranne la mano, che nell'antica immagine dell'Arcangelo, invece 
di stare proprio all' orecchio, gli sta quasi dappresso, stringendo 
l'asta; rocchio l'è proprio dipinto, sig. Canonico, secondo le vostre 
parole, cioè sospettoso e spalancato; anzi molto di più. Se vedeste 
che occhioni spalancati hanno tutte quelle immagini di S. Michele I 
e che sguardo sospettoso ! Andate a vederla un giorno quella im- 
magine soltanto, non dico altro, a S. Angelo in Formis, e mi rin- 
grazierete, ne son certo. Non fosse altro, per fare prima atto di divoto 
omaggio al vostro eccelso Patrono; secondo per imparare come una 
volta si dipingeva il S. Michele Arcangelo, e terzo per vedere come 
in quella immagine si ha r occhio sospettoso e spalancato, come 
non si trova nel guerriero del vostro stemma, il quale in opposto 
ha l'occhio socchiuso come di persona stanca e sonnolenta. Ma, in- 
fine potrebbe anche pensarsi che con quella mano all'orecchio, il 
vostro Patrono starebbe proprio ad ascoltare le preci, che ogni giorno 
gli rivolgono i divoti fedeli della vostra città col noto molto della 
chiesa: Sancte Michael Archang eie, defende nos in praelio etc. Dove 
dunque in tutto questo sta lo sfregio e Vinglurlaì Sapete che cosa 
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sola manca al concetto di quelli, che ravvisano un S. Michele nel 
guerriero dello stemma antico di Marcianise? Le sole ali» indispen- 
sabili ad un angelo. Tutto il dippiù delle osservazioni rimane inu- 
tile; e voi avete il gran torto di combattere l'opinione opposta nel 
modo come vi siete ora comportato co' vostri strani ragionamenti. 

7. Perchè la seconda delle opinioni, cioè di quelli che credono 
ravvisare nel guerriero lo stesso Dio Marte, non è né più feli- 
ce, né più serta ? Per altre tre ragioni ; la prima, perchè quelli 
si son lasciati soverchiamente imporre dal fatto dell' antico no- 
stro tempio di Marie; la seconda, perchè in nessuno dei monu- 
menti antichi sia di scultura sia di pittura uscito dalle mani 
di Apello (sic) e Prassitele, si vede quel figlio di Giunone ritrat- 
to, come una sentinella sospettosa, in atto d'appoggiarsi, cornee 
per stanchézza ad una roccia, colV orecchio raccolto in una mano, 
come un sordastro bramoso di udire^ con lo scuto a terra, e senza 
lancia ; la terza , perchè pel contrario si pinge armato di tutto 
puntOj e pronto sempre allo attacco, e con lo scuto sempre at- 
taccato al braccio, e vestito alla greca; delle quali circostanze 
nessuna ne porge il nostro guerriero vestito ed armato alla ro- 
mana (p. 68). 

Quanto alla prima parte, gli opinanti fanno il seguente ragio-- 
namento: qui anticamente fu un tempio di Marte; ma nello stemma 
si vede un antico guerriero; dunque quel guerriero è Marte. Cosi 
essi dicono, ed il loro ragionamento sarebbe esatto, se fosse però 
vera la maggiore del sillogismo, che non è; poiché non è provato, né 
può provarsi per mancanza di monumenti (e lo vedemmo innanzi), 
resistenza colà d'un tempio al dio Marte, nuU'ostante che il De Pao- 
lis l'asserisca un fatto, cioè della propria fantasia. Nulladimeno però 
in quel guerriero, quando fu composto lo stem^ma la prima volta 
nel 1623, si volle recisamente e propriamente significare esso dio 
Marte, nel supposto che veramente fosse ivi esistito un tempio di 
questo nume nell'antichità. Ma nella esecuzione del concetto si sba- 
gliò; non avendo saputo l'imperito artefice (che non chiamo artista) 
dare il carattere che si conveniva alla divinità, primamente in quei 
due piccoli mostri che si trovano scolpiti all'ingresso della chiesa, 
e poi nella effigie sul marmo del 1656: il quale marmo se ne 'con- 
torni non è tutto spregevole, mostrasi però difettoso, di gusto de- 
pravato e privo di proporzioni massime nella figura del guerriero, 
alla quale per soprassello si dette tutto il carattere cavalleresco di 
quel secolo XVII, nel modo stesso come si fece del castello con le 
tre torri scolpite nel campo dello stesso ste7nma; senza tener conto 
del vero antichissimo disegno del Casttniìn Marzanisii, che pure 
in quel tempo continuava a conservarsi nella chiesa metropolitana 
di Capua, come appresso diremo. 
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8. Ma qui l'autore, insorgendo contro quelli del parere di Marte 
intorno al guerriero dello stemma^ cioè insorgendo contro la stessa 
università di Marcianise che lo faceva per tale eflSgiare, siccome 
per tale fu ritenuto sempre da'raedesimi naturali, facendolo benan- 
co ritenere per tale dal Granata nella sua Storia Civile hib. 1. p. 
22, esce a dire cosi: Ma noi adoperando (sentite bene cosa ado- 
pera l'autore) il teloscopio mitologico (e se non ridi, di che rider 
suoììì) POS fiiamo colla stessa certezza concili il Galilei (che mode- 
stia di paragone!) accertava a Cosimo dei Medici la scoverta dei 
satelliti di Giove^ smentir -questa illusoria opinione per Marte. 
Ebbene, sentiamo il nuovo Galilei, scopritore di nuovi satelliti d'an- 
tichità sul vasto cielo archeologico, ora che egli si è armato del suo 
lunghissimo teloscopio mitologico! — In effetti (egli dice) in quale 
mai dei monumenti anticìii sia di scultura sia di pittura uscito 
dalle mani di Apello, (voleva dirsi Apelle), o Prassitele^ si vede 
quel figlio di Giunone ritratto^ come una sentinella sospettosa, 
in atto d'appoggiarsi^ come per stanchezza ad una roccia, col- 
V orecchio raccolto in una mano (che! gli era forse caduto quel- 
l'orecchio al povero guerriero?), come un sordastro (a'tanti ma- 
lanni di lui anche questo?) hramoso di udire, con lo scuto a terra^ 
e senza lancia? 

Diamine I come siete andato in un momento, sig. Canonico, 
sino ad Efeso e ad Atene a scovare dalla lor pacifica sede questi 
due sommi artisti della Grecia ? Tanto lungi dunque vi ha portato 
il vostro teloscopio mitologico? Ma che bisogno vi era di essi due? 
Se per Apelle; ed egli, a quanto ci è stato tramandato dall'antichi- 
ti, a tre soli quadri del suo pennello si sa d'aver posto il suo no- 
me, cioè all'Alessandro tuonante, alla Venere addormentata e all'al- 
tra Venere anadiomene; né si conosco d'aver mai dipinto un Mar- 
te. Se per Prassitole; e tanto meglio dagli antichi autori sappiamo 
che il numero de' suoi lavori fu assai grande, e tutti insigni ; ma 
di una scultura di Marte non si parla giammai. Dunque, a che re- 
care in mezzo i nomi di Apelle e Prassitelo ? Ed anche che questi 
avessero formate insigni immagini di Marte, era necessario restrin- 
gere ad essi soli le forme caratteristiche di tale divinità? Ma poi, 
quando si fosse voluto ricorrere a grandi opere d'arte, era il caso 
di notarci piuttosto i nomi, non meno illustri della Grecia, di Al- 
camo e di Scopa, le cui statue famose, proprio del dio Marte, fu- 
rono collocate nel suo tempio in Atono. 

9. In quanto poi al ritrarsi il Marte come una sentinella sospet- 
tosa ecc. ecc., prendetevela, sig. Canonico, co'due lapicidi del 1623 
e del 1656, i quali, senza essere né il vostro Prassitele, né il mio 
Scopa, eseguirono l'opposto di quello che Tarte e la scienza mito- 

8 
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logica esigeva. E con ciò resta pure abbattuta la seconda delle vo- 
stre opposizioni. 

10. Resta a dileguare la terza, con la quale asserite che il Marte 
si pinge armato di tutto punto, e pronto sempre allo attacco, e 
con lo scuto sempre attaccato al braccio, e vestito alla greca; 
delle quali circostanze nessuna ne porge il nostro guerriero ve- 
stito ed armato alla romana. 

Accetto, e torno a ripetere che il Marte nello stemma è male 
effigiato, e se ne deve sempre la colpa alapicidi; ma non è poi vero 
quello che voi ci asserite, di mostrarsi sempre il Marte vestito alla 
greca, e che nello stemma mostrasi il guerriero vestito ed armato 
alla romana. Chi vi dice per prima che il Marte è semxjre vestito 
alla greca: e cosa intendete voi ^er vestito alla greca? Avendolo 
voi stesso indicato col solo aggiunto di figlio di Giunone, lo avete 
di già abbastanza qualificato por una -divinità latina ; imperocché 
è nella greca teogonia che deve rintracciarsi la sua provvenienza 
da Giunone insieme e da Giove, prendendo il nome di Arete. Né 
il Marte greco riscosse un culto cosi esteso ed antico quanto il Marte 
latino , il quale , rendendo Silvia madre di Remo e Romolo , co- 
minciò a presidiare le origini della stessa Roma. Di questo Marte 
latino gli antichi ne fecero fiera e pensosa l'espressione del volto, 
nervosa e forte la musculatura, toroso il collo e brevi i capelli; lo 
armarono di elmo, di lancia e scuto ; alle volte nudo, altre volte 
vestito di abito militare, recante sul petto un'egida con la testa di 
Medusa; e, se ne togli la barba, il Marte de'Romani veniva in tutto 
il resto rappresentato come quello de'Greci. Questo per la prima 
parte. Il dire poi che il guerriero nello stemma è vestito ed ar- 
maio alla romana, è una di quelle solite vostre fantastigherie, 
sig. Canonico, di cui avremo fra poco nuovamente a parlare. 

11. Qui intanto l'autore, che avrebbe potuto finirla con le sue ine- 
zie contro la seconda delle opinioni, si diletta di aggiungervi come 
alcuni coronarli, secondo il solito. E ci reca prima una descrizione 
del dio Marte ne'noti versi di Orazio dell'Ode 2' del Libro 1® Sive 
neglectum genus etc. Poi passa nuovamente a parlarci della nuh 
neta antica di Marcianise, dalla quale egli sospetta che la con- 
futata opinione potrebbe pure esser nata. Ma se la moneta an- 
tica di Marcianise, noi gli rispondiamo, nasce dal 1807 dal cervello 
infermo del De Attellis, come potrebbe esser nata da essa 1' opinione 
del Marte nello stemma , che prende origine dal 1623? Poi passa a 
battezzare (nuova parola tecnica di numismatica) per una moneta 
della repubblica romana questa stessa moneta, che esso De Paolis 
intende nel tempo medesimo attribuire a Marcianise sull'autorità del 
suo Attellis, e che noi per altro vedemmo essere una moneta osca 
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di Capua. Poi, in contradizionc sempre crescente di se stesso, ri- 
getta ora il De Paolis anche l'altro parere del De Attellis, che avea 
a tutto costo sostenuto e difeso prima, sulV aniicliità di Marcia-- 
nise anteriore alla stessa Capua Vetere, non saprei dir con qtial 
fondamento. Poi passa a parlarci di una moneta ad un dipresso 
simile che si è in questo anno scavata in Mar^cianise, e si con- 
serva presso noi. Essa porge sul suo disco di Vronzo doppio di 
quello di una 7noneta da 10 centesimi di lira italiana^ da una 
parte una testa con elmo crlstato (è una testa di Pallade galeata, 
sig. Canonico), e dalValtra un gruppo (gruppo di che ? ) o trofeo 
roso, e confuso dalla rugtne (che vuol dire confuso dalla ì^gi-- 
ne?), ed ossidazione metallica, di tal che si confonde con una 
bozza di un'ilio (è una prora di nave, sig. Canonico). Potrebbe 
dunque facilmente la moneta dell' Attellis (e torna con la moneta 
deir Attellis) appartenere con questa alla stessa famiglia numi- 
smatica (altro che alla stessa famiglia; mentre quella è moneta 
osca capuana; e questa. vostra, sig. Canonico, sarà o un'oncia, o un 
triente romano). Vuna e Valtra però (cosi conchiude l'autore) de- 
pone soltanto molto favorevolmente a favor (si noti, meno la forza 
dell' argomentazione , molto più la nuova locuzione di favorevol- 
mente a favor) delVantichita di questa città (p. 69). E basta fin 
qui della 2* opinione; e passiamo alla 3.* 

12. Poiché la terza opinione fu mia, e l'autore co' suoi stupidi 
sberleffi intende attaccare me direttamente , occorre dar prima il 
posto alle suo medesime parole. 

La terza opinione (egli scrive), che per la tenacità dei suoi 
autori, per lo fuorvlamento del buon senso anco di quasi tutti i 
nostri concittadini (manco male, che io son travolto con quasi voi 
tutti signori abitatori di Marcianise, si che posso ripetere l'antico 
adagio: « aver compagni al duol scema la pena ») da essa originato, 
fuortiamento che se da un lato fu causa dolorosa (dolorosa per 
voi? ma ci cale pochissimo) della demolizione dei monumenti (e 
che monumenti !) in esame ; fu Vunica però che, sollevatasi in 
una polemica discettazione ai 16 ottobre (quanto foste felice quel 
giorno, sig. Canonico: non è vero?) 1877, fu la causa motrice, che 
spinse noi a questo qualsiasi lavoro (vostra troppa modestia sem- 
pre, sig. Canonico), è di quelli che vorrebbero nel nostro guer- 
riero ì^avvisare Ve/Jìgie di wn Duca di Termoli Andrea Altavilla 
de Capua (p. 69-70). 

Prima di ogni cosa, io domando: lettori, avete abbastanza capito 
il nesso di tutto questo periodo? È qualche cosa di problematico cer- 
tamente; e so cento volto vi tornerete sopra con attenzione, altret- 
tante cento volte vi darete di muso, senza mai venire a capo del 



92 

suo vero costrutto grammaticale. Effetto dì qneUa. perspicuità j che do- 
mina da cima a fondo la mirabile Dissertazione del Canonico De Paolis 
Nicola ! Ma non importa; queste le son bazzecole, e tiriamo innanzi 
a sentire le gravi ragioni di confutazione del nostro autore. 

13. Questa opinione oltre a non trovarsi validata da storia^ 
titolo, da aitilo documento almeno espletivo qualunque, sta per 
lo contrailo agli antipodi con tutta la logica e con ogni criterio 
araldico (p. 70). Lo dite da senno, sig. Canonico ? Vi risponderò poi, 
per ora continuo a sentire il vostro ragionamento, il quale, dopo 
essersi versato in taluni sproloqui intorno al vincitor di Maratona^ 
a' tre fratelli Orazii e a'due ram^ dei PulvilU, e dei Coeliti, si ferma 
a questa conclusione, che gli stemmi simbolici sono Vespressìone 
della nobiltà gloriosa degli enti collettivi delle famiglie, delle città, 
delle nazioni; cui come ad enti astratti nella loro totalità, e suc- 
cessivi nelle individualità (per lo che si reputano eterni) (badate, 
sig. Canonico, alla parola eterni: voi passate per un teologo, e po- 
trebbe non parere esatta questa espressione per cose tanto efimere e 
transitorie, come sono quelle di cui ci parlate) si danno negli stemmi 
segni soltanto astratti e simbolici, e quindi imperituri. Per lo 
contrario il ritrarre, o dipingere un individuo fisico, sia pure 
un eroe nello stemma gentilizio di una famiglia nobile, equi-- 
vat^^ebbe a dicìiiarare limitata alla sola sua individualità la no- 
biltà, e la celebrità di una famiglia, della quale se ogni erede 
volesse (e ne avrebbe diritto) inquartare nello stem^ma di fami- 
glia la sua effìgie lo stemma stesso oltre a consacrare il preno- 
tato ingiurioso inconveniente, addiverìxbbe dippiù una im-possi- 
bile collezione di portraits (p. 70-71). 

Vi basta aver parlato fin qui ? Date ora, vi prego, anche a me 
un tantino di parola, per farvi alcune poche osservazioni, sig. Ca- 
nonico, e poi proseguirete il vostro discorso, come vi aggrada. 

Voi ammettete tre specie di stemmi, stemmi di famiglie, stem- 
mi di città, stemmi di nazioni; e va benissimo. Ora vi domando: a 
quale di questi tre stemmi appartiene quello di Marcianise 1 Senza 
dubbio, agli stemmi di città: non è vero? Ebbene, senza curarci 
ora dogli altri stemmi di famiglie e di nazioni, che non fanno al 
nostro proposito e ci sviano dal punto della quistiono , fermiamoci 
soltanto sopra gli stemmi di città. Voi dite, che le città, come enti 
astratti debbono avere segni soltanto astratti e simbolici; e que- 
sto è l'inganno grandissimo in cui vivete. Tutt'altro, sig. Canonico, 
tutfaltro. Le città possono avere gli uni e gli altri segni, cioè gli 
astratti e simbolici, come voi li chiamate, ed anche quelli reali e 
personali. Ne volete qualche pruova di fatto ? Adesso vi contento, 
tanto per non farmi rinfacciare, che io sto agli antipodi con tutta 
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la logica e con ogni criterio araldico. Eccovi lo stemma della 
città di Mantova: cosa esso rappresenta? la persona di P. Virgilio 
Marone, in omaggio di lui che vi ebbe i natali. Eccovi lo stemma 
della città di Spoleto: cosa esso ci mostra ? un cavaliere con ban- 
diera e croce in pugno, allusivo a fatto storico della città. Eccovi 
lo stemma di Civita Castellana, e vi si scorge altro cavaliere con 
bandiera spiegata nella destra, in atto di uscire da un castello. Eccovi 
un quarto stemma della città di Minervino in Terra d'Otranto, e vi 
si trova proprio un guerriero medioevale sull'identico costume del 
Duca di Termoli, stringendo un astone nella sinistra. Eccovi pure 
le città di Amelia, di Zara, di Torcellana, di Siponto, di Crotone, 
di Bova, di Regio, di Santaseverina, di Acerno, di Giovinazzo, di 
Palestrina, di Marsi, di Rieti, di Sutri e di altre moltissime città 
italiane, negli stemmi delle quali occorre vedere frequenti imma- 
gini reali e personali di guerrieri, d'insigni uomini, di eroi, di santi 
e simili a lungo andare. 

Siete ora contento, signor Canonico ? E se è così , è pure nel 
tempo stesso inconcludente il vostro ragionamento , quando ci no- 
tate che, supposto un eroe nello stonnia gentilizio di una fami- 
glia nobile^ ogni erede avrebbe il diritto d'inquartare nello stem- 
ma di famiglia la sua effìgie, sino ad addivenire una impossi- 
bile collezione di portraits. Ciò si potrebbe soltanto concepire nel 
vostro strano caso in parola , e trattandosi di stemma gentilizio 
esclusivamente di famiglia, come voi pensate. Ma nel caso in qui- 
stione si tratta di stemma di città, stemma che deve concepirsi im- 
maginato dai cittadini medesimi per onorare un loro insigne perso- 
naggio, come ne' tanti casi innanzi riforiti. E perciò, voi non do- 
vevate confondere l'una materia coir altra , voi che siete fatto ap- 
posta, signor Canonico, per imbrogliare il capo. 

Ora, potete liberamente proseguire il vostro discorso; noi stiamo 
qui per ascoltarvi sempre. 

14. L'autore passa a spiegare il doppio senso generale e partico- 
lare della parola stemma. Che cosa è stemma? La parola stemma (cosi 
in tuono autorevole, come il maestro al suo scolare) equivalente al 
latino SERTUM , corona, al francese couronne ,, allo spagnuolo 
GHIRLANDA SÌ sa clic vienc dal greco h'i^^i — esteìnme per f pass, 
di Ite-sw verbo che significa coronare — onde scrisse Finnicio 
Lib. 3. cap. 8. Magnos viros faciet Mercurius , qui sacris , et 
GLORiosis STEMMATiBUS coRONENTUR (p. 71). Ma uoi scolari potrommo 
qui dire al Maestro: che ci entra per ora nel fatto nostro il fran- 
cese COURONNE , e lo spagnuolo guirlanda ? Potremmo dirgli' : ci 
avete presi per tali asini, da non saper indovinare neanco le lettere 
della lingua greca , per modo che ci avete soggiunto alla parola 
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fcrejxjxe la letterale lezione in carattere italiani di estemme? Ma noi 
gli potremmo dire : donde , signor Maestro , avete cavato questo 
primo brano della vostra lezione? Se non ve ne sovviene a momenti, 
noi Siam pronti a ricordarvelo, che ve lo avete tratto di peso dal 
Caiepinus septem llnguarum di Giacomo Facciolati, cosi come fa- 
ceste innanzi con la parola Aratriim e coi derivati del Mars. Ma, 
proprio a non cambiarcene una parola, includendovi persino il passo 
di Firmicio ? E se piccola variazione vi può esistere , è solo nella 
magistrale vostra lezione di estenime; e nell'aver omessa la corri- 
spondente voce tedesca Blumen krantz, e l'altra ebraica Ngailia" 
rah (a), per completare cosi le sette voci propostesi daireminenle 
lessigrafo. 

15. Saputa cosi la spiegazione ingenerale dilla parola stemma, 
r autore passa a darcene il senso più pay^tlcolare , apprendendoci 
che esso consisteva in quel cerchio o corona , nella cui aì^ea 
Cibano (ante immagginelie (sic) In cera degVillustH antenati dispo- 
sti (leggi disposte) simmetricamente. Se non die bisogna non darsi 
filetta nel conchiuder contilo di noi; ina bisogna pìHa dare un^oc- 
chiata a Plinio Lib. 3. cap. 8, che dice, che a quelle imaggi- 
nette rilevate in cera nel cerchio , con-evano delle Linee dira-- 
matisi ( leggi dirama^itisi ) ad esse dalla pìima che porgeva il 
capo-stipite della famiglia per cont7*assegnare i varii gradi di 
parentela signaktibls cognatiokum gradus — L* è chiaro quindi 
che nel vero senso^ e scopo quei stemmi non erano altro che al- 
trettanti alberi genealogici figurati. Ed in conferma si legge 
presso Senaca (leggi Seneca) Lib. 7. de Benef quel motto: To- 
TUM REGNI Persici stemma percense — « Esponi tutta la genea- 
logia della persiana dinastia ed altrove Lib, 3, cap. 28 disse No- 
mina FAMILIAE MULTIS STEMMATUM OBLIGATA FLEXURIS )) — L'addOVC 

(leggi laddove) poi nel nostro senso araldico attuale fungevano 
da stemmi pì^esso quei romani le stesse im/naginette suddette 
chiuse in altrettante teche, o cassette o quadri^ desse poi isola- 
tamente e separatamente ciascuna era portata in pomposa pro- 
cessione nei funet^ali dei nobili quae comitarentur gentilium fu- 
NERA (p. 71-72). 

Or tutto questo fardello di erudizione per illustrare la parola 
stemma in un senso più 2^^^ticola7^e, sapete, lettori, donde è stato 
ricavato ? dal medesimo Caiepinus septem lingua^'um , sotto la 
atessa parola stemma , riportandosi lo stesso testo di Plinio , lo 

(a) So non ci fossero mancati i tipi, avremmo qui riprodotto anche la 
forma dei caratteri ebraici, tanto per divertire i lettori, o fare più ricco que- 
sto libro (!). 
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stesso identico passo di Seneca , le medesime nozioni intorno alle 
immagini di cera ed alle teche. E se variazione vi si può notare , 
è soltanto neir essersi dato a Plinio il signantibus cognaiionum 
gradtiSy che è dello stesso lessigrafo. 

16. Poste cosi in chiaro le cose, Fautore, con aria di soddisfazione, 
si alza autorevole a dire: Or dopo tutto ciò siamo noi nel dritto di do- 
mandare in qual epoca sia vissuto il prelodato Andrea Altavilla de 
Capua duca di Termoli? Ai tempi forse del cintuto Cetego? Di Re- 
golo e delV intonso Catone ? No; ma sihbene nella seconda metà 
del decimoquintOj e nelli pì^incipii del decimo sesto secolo dell'era 
cristiana! cioè circa duemila anni dopo la discussa epoca degli 
stemmi y^omani! Scusate se è pocoI E come pretenderle che il no- 
stro stcìmna contenesse la sua effigie senza scontrare il più mo- 
slruoso anacronismo? (p. 72). 

È il caso qui di ripetervi, signor Canonico: vox, vox; praete- 
reaque nihil. Avete sciupate buone due pagine di stampa, per dirci 
che? meno del niente, perocché non v'è il minimo de'rapporti tra 
gli slemmi ( o meglio figure, emblemi, divise ) dclUantichità di cui 
parlate e gli stemmi dei tempi cavallereschi. E perciò il mostruoso 
anacronismo è nella vostra sola e sempre fervida immaginazione! 

17. Vi resta però un terzo rimbecco a farmi, e questa volta ve lo 
fate uscire di penna con un pò di spruzzo tra l'ironia e lo scherno. 
Vediamo se me lo debba meritare. E poi un Duca (voi dite) senza 
insegne ducali nello atteggiamento del nostro soldato, dando Vi- 
dea del Don Chisciotte della Mancia che veglia le armi per la 
sua Dulcinea del Tobboso, e combatte i mulini a vento, non fa- 
rebbe ridere lo spettatore, fosse pwe lo Stoico Catone, senza che 
noi , ripetendo il concetto di Cicerone meravigliati dicessimo a 
volta nostra — MirumI Ridentem vldiìnus Catonem? (p. 73). 

Che Dio vi benedica! Come! volevate vedere il Duca di Termoli 
nel campo del vostro stemma con le insegne ducali? Ma che, siete 
matto, signor Canoiiico? Forsechò i Duchi avevano qualche insegna 
loro propria? ne avevano altre ja se , quelli insigniti de' titoli di 
Baroni, di Conti, di Marchesi, ed anche di Principi? Ma voi non sa- 
pete quel che vi dite, e confondete i gradi di ordini cavallereschi 
co' semplici titoli feudali; i quali, per altro avevano le loro qualità 
distintive nella varietà delle corone che ornavano appunto i loro 
stemmi. E poi, dato anche il caso che fosse stato il nostro Andrea 
fregiato àHìisegne, non sarebbe mai comparso con queste a fronte 
della divisa militare, unica a lui dovuta, sia per la celebrità del suo 
valore guerresco, sia perchè compariscono tali efBgiati tutti gli al- 
tri illustri uomini d'arme, benché titolati, a cominciare dal nostro 
Ettore Ferramosca, che non è il Conte di Miglionico, né il Conte di 
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Migliano, né il Signore di altri feudi, dovunque apparisca effigialo, ma 
TEroe della sfida di Barletta. Vedete ora un pò chi dei due lascia sga- 
nasciare dalle risa, se il Duca di Termoli lo spettatore, o se voi il 
lettore con le vostre idee proprio alla Don Chisciotto della Mancia; si, 
che con tante citruUagini sapreste movere il riso, non dico al grave 
Catone, ma forse anche al piangente Eraclito, che per tutto l'oro del 
mondo non avrehbe schiuso il labbro anche al minimo sorriso! 

18. Combattute dall'autore tutte e tre le opinioni, sorge esso a pro- 
nunziare l'oracolo della sua parola, alzandosi a dir più forte di pri- 
ma: Or dopo tutto ciò non si sarebbe nel diritto (e chi ve lo to- 
glie?) di domandare chi sia quel 7niste?Hoso (potenza d'intelletto, 
che deve toglierne il velo I) guerriero ? Fissiamogli in faccia lo 
sguardo (eccoci ad ubbidirvi); e come Buonan^oti al suo Mosé , 
diciarngli — die non parli ? {in questo , scusate , non possiamo 
star troppo a' vostri cenni , signor Canonico; perocché tra il Buo- 
narroti e noi con voi , tra il suo Mosé e il guerriero del vostro 
stemma corre una distanza quanto 1' uno all' altro de' poli ; ed è 
grandissima temerità e frenesia solo a pensarlo il vostro invito!) e 
quegli senza farsi percuotere (anzi ci vogliono delle grosse mar- 
tellate), non sei farà dir due volte (altro che due volte: vi siete, 
fra l'altro , dimenticato , che egli per voi il povero guerriero é 
straccOf ed é sordastro? badate che egli non ci risponderà per un 
pezzo). — In effetti ecco che già vi si annunzia (si annunzia a 
voi, ma non a noi) per un soldato romano da capo a piedi vestito 
ed armato perfettamente (senza proprio mancargli nulla?) alla ro- ' 
mana, — Cosa invero gli cuopre il capo? Un elmo metallico or- 
nato di penne sul vertice {sul vertice soltanto?) con due buccoli 
(ah! ah! ah! qui é il caso, che riderà di certo Catone. Due bucco- 
li!!! come forse di quelli che pendono dal fronte delle novelle spose? 
Ma, signor Canonico, non si legge cosi alla cieca il vostro Salva- 
tore Aula ; egli parlandovi della galea , vi ha detto che era non 
raro bucculis instructa: e voi traducete buccoli? Ma, e il vostro 
Calepinus septem linguarum ve lo avete questa volta dimenticato? 
Se ve ne foste ricordato, vi avreste trovato scritto cosi: « Buccu- 
la, bocchina, guancia, diminuì, a bucca, prò ore^ pusilla bucca. 
Sveton. in Oalba cap, 24 apprehensa buccula pueri. Hinc pars 
cassidis BUCCULA dicitur, scilicet quae buccas , seti genas tegU , 
qiuie a Caesare — cosi avreste avuto anche il piacere di citare 
l'autorità proprio dello stesso fondatore { I ) della vostra Marciani- 
se — BuccARUM TEGMEN APPELLATUR. )) Qualc buccaìmm tcgmcn^ o 
buccula^ equivale alla baviera o buffa degli Italiani , ed alla mo- 
derna grumetta nel comune linguaggio militare) tessuti di lami- 
nette metallicJie a squame di pesce da legarsi sotto il mento a 
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guarentigia delle guancia (eppure non è questo quello che vedesi 
sull'elmo del soldato nel marmo: ve lo provano le cinque diverse 
immagini delle galee , e priscis monumentis depromptae, che il 
vostro stesso Aula ha riportate sotto la p. 213 del Tomo V). E non 
era questa precisamente la Galea cristata dei 7'07nani cìie poscia 
munita di altre lamine metalliche estensibili sul viso si disse poi 
nel medio evo la Celata? (ed è proprio questa, la celata , che si 
osserva sull'elmo del soldato, e non i due buccoli) Lo dice Virgi- 
lio Aenoid. Lib.; 9. v.; 775; Armati ferro, et cristis capita alta 
coRuscis. — Avanti — Ed il petto noi tiene egli coverto da una 
corazza tessuta parimenti con laminette metalliche a mò di 
squame di pesce? (si, ma non avete posto mente alle due soprap- 
poste squamiere con pari maglie d'acciaio , che ripiegano sui due 
lati del petto, proprie ed esclusive dell'epoca cavalleresca). E que^ 
sia era la lorica romana (e questo era Vusbergo medievale)^ co- 
me pur romane sono le tibiali (e dove sono nel guerriero queste 
tali tibiali?) dette in latino ocreae cennate da Livio Lib. i, 43. 
Vedi Aula de armis romanorijm P, I, V, Ed avendo noi riscontrato 
il luogo dell' Aula , che pure è sotto altra indicazione , cioè Pars 
Prior; Caput Vili, Sectio III De armis, p. 216, n, F, vi abhiamo 
letto che esse Ocreae, formate di ferro o di bronzo in tempi più 
antichi si adoprarono dai soldati a munire tutte e due le gambe, sulla 
fede di Tito Livio I. 43 ; e che poi in tempi posteriori si fece uso 
dì una sola ocrea a coprire la gamba destra , sulla testimonianza 
di Polibio VI. 21 e ancora di Vegezìo I. 15 , il quale ultimo , che 
scrisse di proposito De re militari, ne assegna la ragione, perchè, 
combattendo da vicino, dextrospedes inante 7nilites habere debeant. 
E, se è cosi: come potete voi, signor Canonico, ravvisare nell'una 
e nell'altra gamba del guerriero, di quel guerriero appunto che ri- 
portate all'epoca di Cesare, come ravvisarvi le due ocreae, quando 
avrebbe dovuta averne una sola , e senza anche averne esso al- 
cuna ? 

19. E qui l'autore ci lascia al meglio della descrizione del guer- 
riero, senza notarci i due bracciali con gomiti d'acciaio all'uno e aU'al- 
tro braccio, senza far motto delle larghe manopole alle due mani; sen- 
za brigarsi punto (ciò, che è parte essenziale) della lunga spada che 
gli pende dal sinistro fianco. E come ne poteva egli parlare , se 
quest'arma e quelle armadurc sono di spiccato costume medioevale? 
Anzi, sapete a che arriva osso lo scrittore della Dissertazione? ar- 
riva sino ad imporsi al litografo, di far cancellare sulla pietra tutto 
intiero il primo disegno del guerriero trattone col bulino, perchè 
vi aveva appunto espressi coscienziosamente 1' artista , come nel 
marmo, quei gomiti, quelle manopole e quella spada; e facendo sparire 
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i gomiti e le manopole, ed accorciando la spada in altra più breve e più 
sottile, e variandovi pure altre diverse cose, ha creduto cosi, anche 
in questo, fuorviare il giudizio degli osservatori, nel supposto sempre 
di far trionfare le sue idee sopra tutto e tutti; e mette fuori quel se- 
condo disegno, come vedesi ora stranamente posto innanzi al suo li- 
bro; senza tener conto di quel gergo, che dovrebbe chiamarsi coroìiaj 
da cui esso stemma vedesi più stranamente sormontato. 

Premessa ora questa necessaria dichiarazione, mi fermo a far 
notare al signor descrittore del guerriero , giacché egli lo ha tra- 
scurato, solo alcuni pochi chiarimenti su quella spada, lunga cosi 
da scendergli quasi sino al malleolo del piede, per provargli anche 
una volta, con questa semplice arma, che lo scultore del 1656, in- 
tendendo di eseguire un Marte, non ritrasse in fatti che un sem- 
plice soldato del suo tempo. 

Io domando: era proprio dei Romani Fuso delle lunghe spade? 
No; e, se ne togli i Galli , che si servivano dei cosi detti gladii 
praelongi , anche gli altri antichi popoli avevano spade di brevi 
dimensioni, come le spade dacie, tracie , greche e simili , tutte a 
grandezza d'un breve coltello variato nella sola forma. La spada però 
il gladio, di cui faceano uso a preferenza i romani, era il gla^ 
dius hispaniensis, arma più di punta che di taglio (punctim ma- 
giSj quam caesim)^ atta molto al maneggio per la brevità (brevU 
tale habilis) , della quale si serviva ogni veli te romano , dovendo 
combattere corpo a corpo. Non dissimile da questo gladio era il 
pugio, la vera daga romana; e si questa che le altre spade non su- 
peravano la maggior lunghezza di 24 a 37 centimetri, per modo che 
dal fianco non arrivavano a toccare la piegatura del ginocchio, co- 
me può accertarsene l'accorto leggitore nell'articolo Amii ed Ar- 
madure presso l'ultima edizione della Enciclopedia Popolare di To- 
rino, dove pure nel volume delle Tavole annesse all'opera troverà pa- 
recchi modelli di tali spade, e più particolarmente di quell'una munita 
della propria elsa e vagina, che è riportata sotto la figura 11*, Ta- 
vola Il dell' Arte Militare, Si riscontri ora con questa teoria la 
spada, di cui è munito il guerriero della pietra, e si dica se que- 
sta può avere con quelle il minimo rapporto, e non dichiararla in- 
vece quella che essa è, e come mostrasi ad ogni occhio il più vol- 
gare, una spada di quelle usate nell'epoca cavalleresca, conforme al 
carattere di tutto il resto dell'armadura, e del tipo stesso del guer- 
riero che n'è vestito. 

L'autore intanto stringe cosi il suo argomento finale: Or se il 
nostro guerriero romano è certo (e noi l'abbiamo veduta questa 
certezza!) j e soldato fisico esser non può (nò fisico, né siniboli- 
co) ; sorge certa , e chiara la illazione (sentitela attenti questa 
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certa e chiara, quanto sublime illazione) che desso sia un tipo; 

UN SIMBOLO dell' INDOLE SOCIALE DEI PRIMI COLONI DI MaRCIANISE , 
CIOÈ SOLDATI VETERANI CONDOTTI QUi IN COLONIA, NON DISCIOLTI DAL 

CINGOLO MILITARE (p. 73). Cioè la solita ripetizione delle stesse vec- 
chie fandonie dette e ridette innanzi sino a stomacarne. 

20. Riepilogando ora il fin qui esposto su'tre pareri dati intorno 
al guerriero dello stemma, incluso per quarto anche l'oracolo pro- 
nunziato dall'autore, io dico che, se fossi chiamato a pronunziare il 
mio verdetto, sosterrei che la peggiore, cioè la impossibile di tutte 
le opinioni sul proposito è appunto esso l'oracolo dell'autore; e la 
migliore, cioè la più possibile, è appunto quella che sta agli an- 
tipodi con tutta la logica e con ogni criterio araldico: tuttoché 
( mi scusi il Canonico ) è in causa propria (unita però a quella di 
quasi tutti i cittadini di Marcianise, a detta del Canonico stesso), 
che io debba parlare; ma egli deve essere più di me convinto, che 
la verità è sacra dovunque essa si trovi. 

É peggiore ed impossibile Topini one dell'autore; giacché, dimo- 
strato fin qui a ribocco quanto siano insulse e vane le sue idee sulla 
colonia cesarea trasportata in Marcianise, e sulla condizione di quei 
coloni di prodi soldati veterani; insulsa e vana riesce pure l'interpre- 
tazione di questo tale soldato teterano nello stemma: e tanto mag- 
giormente vana ed insulsa, per non avere il guerriero né l'arme, 
né Tarmadura, né il tipo di soldato romano. Mancando quindi in 
quella figura la doppia realtà, storica e caratteristica, rimane im- 
possibile l'interpretazione suddetta. 

È migliore e più possibile l'opinione di ravvisare in quel guer- 
riero il Duca di Termoli, perchè, per contrario, in quella figura vi 
è appunto la doppia realtà, storica e caratteristica; storica, perchè 
è un fatto , come appresso dimostreremo , che il Duca di Termoli 
tenne in feudo Marcianise dal 1504 al 1506; caratteristica, perchè 
quel guerriero ha l'armi, Tarmadura e il tipo del soldato italiano 
conformi al secolo in cui visse il Duca. Si aggiunga il castello tri- 
turrito al suo fianco, castello di Marcianise, di cui egli il Duca fu 
signore. Si aggiunga la corona ducale , dalla quale lo stemma è 
sormontato. Si aggiunga lo scudo al suo piede , scudo , il quale , 
nella maniera come è scolpito, non lascia mai pensare ad uno scudo 
militare, come faremo anche meglio vedere nell'articolo seguente; ma 
solo ad uno scudo araldico, e propriamente dell'insigne c^sa di esso 
Duca, come pure largamente diremo nello stesso articolo che segue. Si 
aggiunga la contestazione che ci è venuta sempre negli scorsi anni da 
Marcianise, e confermataci, lo ripeto anche qui, dalla bocca dello 
stesso scrittore della Dissertazione in Caserta, che dello stemma di 
Marcianise si avea notizia fin dai primi anni del secolo XVI, come ia- 
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fatti si è pure osato asserire sotto la p. 56 di vedersene la figura sin dal 
1533 sopra una delle campane di quella chiesa. E, dopo indizi si nu- 
merosi e di questa fatta, avrei messa anche ad ardere la mano sul 
fuoco, con costanza maggiore dello Scevola, a ritenere che quello 
stemma non fosse ad altri spettato, che all'unico Signore di .Mar- 
cianise, al Duca di Termoli , Andrea de Capua ; se non fosse però 
venuta a disingannarmi la scoperta ora da^me stesso fatta , come 
innanzi dissi , dell' anno vero, quando venne fuori la prima volta 
quella figura : anno , che essendo il 1623 (e non 1533 , come ve- 
demmo di avere affermato il De Paolis), mi fa, francamente il ri- 
peto qui, come innanzi, mi fa ben lieto rigettare la passata opinione, 
comunque sussidiata da validi appoggi in tutto il resto, per dar luogo 
all'altra comunissima nel paese, e dal paese creata, del dio Marte 
cioè rappresentato nel guerriero: opinione per altro nemmeno possi- 
bile, perchè mancante anch'essa della doppia realtà, storica e carat- 
teristica; ma non però strana, quanto quella dell'odierno storico di 
Marcianise, avendo almeno la prima con se il vanto di 256 anni, quanti 
decorrono dal giorno della sua creazione ad oggi: laddove la creazione 
del De Paolis non so quanti giorni di esistenza abbia potuto contare 
dal momento della pubblicazione del libro fino alla lettura fattane dai 
lettori. Avranno potuto essere anche ore, e non giorni di esistenza! 

21. Ma rimane anche a dire una parola sulla quarta opinione del 
S. Michele Arcangelo: opinione, che potrebbe parere la più proba- 
bile di tutte e la più conforme al vero, se venissero solo appiccate 
le due ali al tergo del guerriero. Poiché nel S. Michele vi è non 
solo la maggiore storica realtà personificata in questo santo Pa- 
trono fin dalla prima origine di Marcianise ; ma vi si trova il ri- 
scontro, non dico dei tanti simili stemmi di città, nei quali vedesi 
effigiato il proprio Patrono ; ma nei suggelli antichi sinanco degli 
altri casali soggetti un tempo alla stessa città di Capua , come il 
S. Pietro nel Casale di S. Pietro, il S. Prisco nell'altro omonimo 
di S. Prisco, il S. Tammaro nell'altro simile Casale, e via innanzi, 
specialmente bastandoci far notare la stessa figura del S. Michele 
nell'antico suggello del Casale delle Curti. 

Da tutte le quali cose emerge chiara una cosa soltanto, ed è, 
come avremo occasione di notarlo altra volta in prosieguo, l'asso- 
luto bisogno di crearsi un nuovo stemma , che rispondesse vera- 
mente alla parte storica, civile più che chiesastica , ed alla parte 
caratteristica, propria e speciale del paese, che trae il fonte della sua 
ricchezza dal pingue ricolto dei suoi campi: siccome è stato quello 
saviamente immaginato dall'Amministrazione Comunale del tempo, 
allorquando si pensò di far concedere al Comune appunto con tale 
stemma anche l'onorifico attributo di città. Ma di ciò al suo luogo. 
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XI. 

Art. 5.° Il piccolo scuto dello stesso guerriero nello stemma. 
1. Come risponde a capello (comincia a dire l'autore) nell'uni- 
tà di forma e di concetto il piccolo scuto del nostro guerriero 
con quello in cui trovasi compreso quello stemma intero! Se non 
che il primo è un pò meno ellittico; ma non tanto però da con-^ 
fondersi con lo scuto Clipeus pure romano ma perfettamente 
circolare^ di cui disse il Marone Clipeique sub orbe teguntvr 
(p. 74). 

A ciò noi facciamo la seguente osservazione: una cosa, che ri- 
sponde a capello con un' altra, fa supporre che tutte e due siano 
in tutto e per tutto simili fra loro: si tratta che non deve man- 
carvi un capello ! Con tale linguaggio, tutti dovrebbero ritenere 
che il piccolo scuto nella unità della sua form^ non fosse meno- 
mamente diverso dall'altro scuto e'n cui trovasi compreso lo stem- 
ma intero. Ma no, soggiunge tosto l'autore; deve farsi un'eccezio- 
ne: se non che il primo (cioè il piccolo scuto del guerriero) è un 
pò meno ellittico. Né basta; deve farsi anche una seconda eccezio- 
ne, continua a soggiungere l'autore : ma non tanto però da con- 
fondersi con lo scuto Clipeus pure rombano ma perfettamente 
circolare. In altri termini, più brevi e più precisi, l'autore voleva 
dirci, che lo scuto dello stemma intero è di forma ovale, e quello 
piccolo del guerriero è di forma tra l'ovale e la circolare: e que- 
sto è l'un coU'altro rispondere a capello ! Ma perchè tutto questo 
bisticcio 1 E non lo avete capito? per riuscire a trarre dalla unità 
di forma anche l'altra unità di concetto ^ cioè ad accennare al- 
lusione ad un fatto militare dell'epoca eroica dei romani^ come fu 
visto sotto r Art. i.^ Ma noi colà mostrammo, che gli scudi tondi ed 
ovali, anziché al carattere romano, accennano al carattere ita- 
liano; dunque tanto lo scuto dello stemma intero in forma ovale, 
quanto l'altro piccolo del guerriero in forma tra ovale e tonda, contra- 
riamente al supposto del De Paolis, sono da riferirsi ad epoca me- 
dioevale. 

2. Vuoisi poi (continua l'autore con quanto segue, a un flato 
solo) qui sollevar la quistione del perchè il nostro soldato noi ten- 
ga (il piccolo scuto) adattato sul suo braccio; ma sibbene a terra, 
e verticalTnente appoggiato a quella roccia, cui egli pure appog- 
giasi a sua volta ? forse perchè non sia suo e militare quel pic- 
colo scuto ? Ma no, risponde Aula P. i. V.: quello sctUo è del 
guerriero, e questi così dovea tenerlo, e non altrimenti; quia talis 
EiUT INTER oTiuM siTus. E la ragion di ciò è bella e chiara; poi- 
ché lo scopo finale dello scvUo militare essendo unicamente quello 
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di proteggere il corpo del batlagliere nel solo atto delV attacco, 
fuori questo caso era pel soldato un*arnese quanto pesante, al- 
trettanto inutile; e quindi metteasi a terra, onde non avesse a 
stancare senza verona necessità il braccio del soldato, renden- 
dolo fiacco all'occorrenza della pugna. Come nel fatto il nostro 
gueì^Hero si fa vedere in atteggiamento non di attacco, ma di 
sentinella. Se non die al nostro proposito vuoisi qui notare una 
circostanza in contradizione di un' altra simile marcata dallo 
stesso citato archeologo. Questi dice, che fuori il caso di pugna 
lo scuto dai soldati 7'omani metteasi a terra, ma coir umbone 
(protuberanza metallica della faccia esterìia dello stesso) involto 
verso terra, o verso il 'muro; e ne assegna questa ragione. Ut 

CUM HUMI RECLINATUM STARET, NIIIIL DETRIMENTI QUA PARTE TERRAM 

TANGERET PATERETiJR, cioè pcrchc non rìscntisse danno di umi- 
dità con quella patate, con cui fosse in contatto colla terra. Ma 
il nostro soldato perchè noi tiene cosi; ma sibbene colla faccia 
intema rivolta alla roccia, verticalmente poi a terra poggiato? 
La ragion di tale differenza chiara si v^ede, se si riflette (si ri- 
flette, si rifletta ? ), che il nostro soldato sta in sospetto d'un ne- 
mico vicino; perciò il vuol tenere a se vicino, ed in quel modo, 
per poterlo in un attimo impugnare nel caso di bisogno (p. 74, 75). 

Tutto questo ragionamento poggia sop^a l'interpretazione di un 
brano del nominato Salvatore Aula, nel quale però- si legge tutt'al- 
tra cosa di quello che ci viene ora asserito dal Canonico De Pao- 
lis. 11 brano è come segue, sotto la p. 214, n, II, § ///, Cap, Vili, 
Pars Prior Antiquitatum Romanarum Epitome: 

Quod ad structuram pertinet , scutum (per inde ut clypeus, 
ac parma) e Ugno confectum, vel nonnunquam viminibiis con- 
textum, pelle obtegebatur. Porro autem ex eius medio ferì^eus 
umbo ad excipiendos ictus eminebat: ad quod ipsum, necnon ut, 
cum humi in parietem reclinatum starei (qui ejus erat inter 
otium situs), nil detrimenti qua parte terram tangeret patere- 
tur, supera ipsius inferaque ora lamellis erat feirreis obarmata. 

3. Vediamo ora se Tinterpretazione di sopra ha perfetto riscontro 
con questo testo. 

Quello scuto è del guerriero, e questi così dovea tenerlo, e 
non altrimenti (a terra cioè^ e verticalmente appoggiato a quella 
roccia) QUIA talis erat inter otium situs. Ma TAula, sig. Cano- 
nico, dice QUI Eius (non già quia talis) erat inter otium situs; 
cioè, che lo scuto fatto di legno avea in mezzo una piastra di ferro 
rilevata, detta umbo, per ricevere, come per sviare altresì i colpi 
delle armi nemiche: e allo stesso scopo era munito lo scudo di una 
piastrina di ferro sull'orlo superiore, e di altra simile piastrina sotto 
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Torlo inferiore, ad evitare che potesse essere per poco danneggiato 
quando era tenuto a terra con la faccia sul suolo, cosi come era 
solito tenersi in tempo di riposo dalla pugna; e ciò appunto, per- 
chè , a un rapido attacco del nemico , si potesse presto infilzare 
al braccio lo scuto per le due corregge che stavano attaccate nella 
parte interna dello stesso. 

Ora che ci entra il muro nelle parole dell'Aula? che ci entra 
Vuniidità della terra ? che ci entra il verticalmente poi a terra pog- 
giato? Stiamo a questo, di dover capire il latino I fiumi in parie- 
lem, ci si traduce verso teiera o verso il muro ! anzi è il solo 
Immi cosi tradotto, secondo è riportato il testo dallo storico in parola. 
Nil detrimenti pateretur, ci viene tradotto perchè non risentisse 
danno di umidità ! Eppure il vero senso della spiegazione delle 
piastrine di ferro a'due orli superiore ed inferiore dello scudo, se- 
condo i più moderni eruditi, sta con la piastrina superiore a ripa- 
rare lo scuto da'fendenti, e con quella inferiore acciò non si rom- 
pesse battendo in terra. 

E i)oi, voi non sapete sig. Canonico, neanco giovarvi degli ar- 
gomenti che fanno il vostro prò; e vi date invece voi stesso la scure 
su'proprii piedi. Come I dite che lo scudo del vostro guerriero nello 
stemma sta colla faccia interna rivolta alla roccia ? Ma tutto al- 
Topposto, sig. Canonico: non vi siete accorto, che la faccia interna 
è quella che guarda il pubblico, e che lo scultore in quelle due 
strisce ha propriamente inteso di esprimere le due corregge dello 
scudo medesimo? È vero che quelle strisce avrebbero dovuto avere 
una maggiore distanza fra loro: se no: come Vuna può restare stretta 
nel pugno, e l'altra essere infilata nella metà dell'avambraccio ? È 
vero, che tutte e due non avrebbero dovuto toccare la periferia 
dell'ellissi: se no, come restar fermo un solo istante sul braccio 
quello scudo, e non andare qua e là a rotoloni, senza la strettezza 
delle corregge, tanto da passarvi dentro appena il braccio, e re- 
starvi come inchiodato ? Ma che volete ? È sempre quel famigerato 
scultore del vostro stemma, il quale, come seppe effigiare tanto al 
vero il dio Marte (!), ha saputo pure cosi ritrarre a maraviglia uno 
scudo dell'epoca romana (!). 

E poi, voi non ci avete notato il meglio del vostro scudo, sig. 
Canonico, il quale se è romano, secondo voi: e dove sono nel suo 
mezzo Vuìnbo, e negli orli superiore ed inferiore le ferree lamelle 
del vostro Aula? 

E poi , come è possibile quello che ci notate che , stando il 
vostro scudo colla faccia interna rivolta alla roccia^ si avrebbe 
cosi potuto impugnare in un attimo nel caso di bisogno ì Ciò 
sarebbe stato sicuramente nella ipotesi contraria, se si fosse cioè 
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trovato lo scudo con la faccia interna al di fuori, come propria- 
mente è sulla pietra. 

E poi, come può reggere il vostro concetto, che lo scudo in 
parola è messo a terra, onde non avesse a stancare senza ve- 
runa necessità il braccio del vostro guerriero, il quale perciò nel 
fatto si fa vedere in atteggiamento, non di attacco, ma di sen- 
tinella ì Ma appunto perchè è in atteggiamento di sentinella, do- 
vrebbe avere al braccio il suo scudo ; poiché tanto è dire senti- 
nella, quanto un soldato pronto allo attacco, un soldato che deve 
essere tutto occhi e tutto orecchi; quindi esso il nome di senti- 
nella da sentire, accorgersi; quindi Taltro consimile di scolta da 
ascoltare. Ed i vostri romani coloni, di cui il vostro soldato è uno 
del bel numero, non chiamavano le loro sentinelle vigiliae (veglie) , 
se erano al posto di sola notte : ed exciihiae (senza riposo), se 
erano al posto e di giorno e di notte? Onde lo excubare 2)ro portis di 
Livio, proprio ad indicare la guardia più attenta e più rigorosa, co- 
me quella del vostro veterano innanzi alla porta della vostra citta- 
della! E, se è cosi: come può starsene cosi stracca, cosi sonnolenta, 
cosi spensierata, cosi sordast^^a la vostra sentinella? Che specie di 
sentinella l'è questa vostra? Anzi, voi qui la indicate col nome di 
guerriero: e se tale, tutto gli deve stare addosso ed in parata, arme 
ed armadura, e quindi al braccio lo scudo. Non è cosi, che viene 
effigiato il prototipo stesso di tutti i guerrieri e soldati della Roma 
pagana, dico il dio Marte, vostro eccelso e glorioso nume? Voi stesso 
ce lo avete ripetuto a p. 68^ che si pinge aì^mato di tutto punto, 
e pronto sempre allo attacco, e con lo sento sempre attaccato 
al braccio. Dunque, o sarà quel guerriero il vostro soldato veterano 
in sentinella, o sarà il Marte della vostra università; nell'un caso 
o l'altro, avrebbe sempre dovuto ritrovarsi al braccio, e non a ter- 
ra, e non verticalmente appoggiato alla roccia, quel vostro pic- 
colo scuto nello stemma, 

4. Dopo tutto ciò, chi non avrebbe detto, che tale scudo, non es- 
sendo né per forma, né per situazione uno scudo militare, né tanto 
meno dell'epoca romana, fosse in cambio un vero scudo araldico, 
e questo proprio del Duca di Termoli, che mostra appunto nella sua 
insegna due gemelle di nero in campo d'oro? {a) Ma qui è il grave 



(a) Con piacere facciamo qui notare una opportuna conferma della no- 
stra opinione, venutaci inaspettata dalla penna del Commendatore Carlo Pa- 
diglione, mentre mandavamo ai torchi queste pafri ne. Tale conferma trovasi 
nella Ricista SeUimanale, giornale di Roma-Napoli, sotto il numero 102, 2 
Marzo, airoccasione di un cenno bibliogratìco dato dal Padiglione medesimo 
sul libro appunto del De Paolis. Lasciando stare VencomiOy più o meno ap- 
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della lotta; e bisogiia sentire il De PaoUs con quale forza di argo- 
menti prosegae ora a combatterci direttamente. 

5. Or sarebbe guì a chiudersi questo articolo (egli dice), se 
noi non fossimo condannati a scontrare avversarti ad ogni pie 
tospinto (pazienza; è questa la situazione di ogni uomo, che si ci- 
menta sull'aspro campo delle lettere), e combattere guadagnando 
palmo a palmo il terreno (o non piuttosto retrocedendo sempre, 
ìino a cadere nel precipizio, che vi avete scavato sotto i piedi con 
le vostre proprie mani?) della presente polemica discettazione. In 
effetti da mh ben l'agguardewle personaggio (vi ripeto, che non 
arrivale mai a sfregiarmi con queste basse ironie , signor Cano- 
nico) si solteca una forte quisttone (dite meglio una semplicissima 
osservazione) sutl' Ornalo di questo piccolo scìtto in esatne , vo- 
lendo sostenere, che il campo araldico di questo scuto trisecato 
da due fasce parallele dlmostì-i esser tutto intiero lo stemma ap- 
partenuto ai Duchi (cioè al Duca) di Termoli di Aliacilla de Ca- 
pita; e ciò sol perchè questi ancom hanno (cioè ita) alcune stri- 
sce (in araldica non esiste questa voce: volevate forse dire banda?) 
luflùro slemmi (cioè nel suo slemma). Noi al contrario per le 
medi sopra discorse ci crediamo nel buon (buono o cattivo t) 
Mito di respingere (fate come mèglio vi gradisce) codesta opinione, 
cte indurrebbe (che induce di fatto) un'antitesi inconciliabile in 
tulli gli eleraenli componenti il nostro stemma; ed in apjìogglo, 
f giustificazione della nostra opposizione produciaino i riflessi 
Uguenti (p. 65). Stiamo attenti a sentirli questi riflessi. 

6. Xo aver dimostrato ( e quanto vittoriosamente lo abbiamo 
pur veduto!) nel precedente articolo esser quel nostro guerriero 

pareole, e por le ragioni di conrenienia, tribulato all' autore dal mio egregio 
Unico, per gratitudine dell'invialo libro in dono; mi fermo soHanto a ripetere 
i|U/le parole di lui, che riflettono precisaraento il piccolo scuto dal guerriero 
Milo stemma. Egli scrive: b 11 piccolo scudo, anxichè essere uno scudo mì- 
lìlare , come alTi-Tma 1' autore , è indubitatamente uno scudo ventilino , il 
qQale potrebbe essere quello dei signori De Capua, voluti fcudalarii di Mar- 
cianisc, la qnal cosa recisamente nega il dotto ( cosi pare a prima vista ) 
Mlore. Egli è corto clic la casa Do Capua, secondo alcuni, usava lo scudo 
di ora con la banda d'argento costeggiata da due cotisse di nero; o, secondo 
altri, usava il campo d'oro con duo gemelle di nero. Or clii non sa die la 
eemclta non è altro che la fascia diminuita? Osserviamo ijuindi che essendo 
{emelie quelle che il De Paolis ha chiamato fasce, ne conseguo che il i>ic- 
Colo scudetto possa rappresentai-e l'arma dei De Capua. » Paro '[uindi, din 
non siamo noi i soli a correre col pensiero allo scudo araldico della casa 
De Capua. Ma, anolie con tutto ciò, noi stessi, benché lieti dell'eco altrui, 
non ne facciamo caso di sorta, tenendoci ancora fermi nella opinione dello 
icudo del dio Marte, spiegato nel modo come innanzi. 

9 
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un tipo romano (jvi^m l'annn e r,^rn^durà sopra se stes/so, e lo 
scudo a' suoi piedi) sarebbe (loa non è) pvr troppo su/fidente a 
far ritenere pur romano ( cioè pur medioeyale ) come lo accenna 
la stessa siui forma (ohe abbì^m vista fatta aJl' italiaua), il suo 
piccolo scutOj se la mal cauta prevenzione dei nostri avversari 
(se la nostra è mal cauta ^ con qual nome dovrà chiamarsi la vo- 
stra prevenzione j Signor Canonico?^ noi cel contendesse oppo- 
nendocij che tra gli scuti esporti tipograficamente (e torna col ti- 
pograficamente! litograficamente^ signor Canonico^ litograficamen- 
te) dalVAula non siavene alcuno (e questo alcuno degli scudi non 
lo troverete né nell'Aula, né presso tutti i trattatisti di antichità nel- 
l'universo mondo) che porgesse fregi a quei del nostro simili. Ida 
costoro avrebbero pur dovuto non sofferm/irsi come fanno i fan- 
cium (siamo stati assimilati a' fanciulli , cioè siamo pel De Paolis, 
poco più poco meno, che tanti pezzi di piccoli balocchi) alle sole 
figurine (cioè di non saper vedere oltre la sola apparenza e super- 
ficie delle cose); mxi leggere ancora (come egli solo sa leggere il 
De Paolis sino al midollo delle cose) presso lo stesso autore che 
remato degli scuti romani non era punto per legge invariabile 
mente determinato per ciascuna legione^ né ridotto alle sole aqui-- 
lette; ma che anzi solcasi apporvi ancora talune particolari de- 
corazionij (e questo noi lo sapevamo, e con noi tutti gli scolari di 
quarta e quinta ginnasiale). Laorode nulla e* impedisce di cercare 
nella storia, a seguito delle succennate osservazioni, una circo- 
stanza eclatante (cercatela pure questa circostanza eclatante^ ma 
che sia nella storia^ ve, come voi dite ), che spiegasse per qual 
ragione il nostro scuto del soldato porgesse il sìw campo tri^ecato 
da due fasce (p. 75,76). 

Dunque sentiamo la circostanza, che, giusta la promessa, deve 
essere eclatante , e cercata nella storia , per chiuderci in bocca 
qualunque osservazione, in contrario. 

Dice opinioni in fatti (e si comincia con le opinioni!) ci sor- 
ridono; e sono, che Cajo Cesare uso a bravare Vindignazione 
del partito repubblicano abbia disposto che qualche sua legione 
portasse così fregiato lo scuto per accennare e far noto al po^ 
polo, ed esercito roìnano cKegli colle sue due guerre gallica Vuna^ 
e civile t altra avesse sottomesso al siu) impero , e dittatura le 
tre parti del mondo Europa, Asia ed Afnca — o che, come noi 
sempre opinammo) dando al fatto un^origine più antica e nobile^ 
quello scuio così tagliato (vedremo quanto stia male al proposito 
questa voce tagliato) avesse per comando consolare accennato j che 
dopo le guerre puniche la maestà della repubblica romana rap- 
presentata dai suoi due consoli stendea il suo impero nelle tre 
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Cannate parti del continente antico, che allora costituivano 
tutto ti mondo antico; per lo ette Roma potette con tutta ragione, 
e senza Jatlanza intitolarsi Caput Orbis o Urbs per antonomasia 
<p. 10-11). 

Ma , deve , o non deve dirsi , che questo tratto della vostra 
mente confina con la frenesiaì Primamente, ci avevate detto di vo- 
ler cet'care nella storia la circostanza: e qual'è quella storia che 
ci favelli di queste vostre poetiche visioni! Secondo, ci avevate 
promesso di farci rilevare una circostanza eclatante; ma la vostra, 
più che eclatante, è una circostanza esagerata ed impossibile, perchè 
non rispondente né alla verità, né alla dignità, né alla intenzione di 
Cesare, per quanto lo si voglia pure considerare modello dei tiranni, 
e primo autore del colpo di Stato in Europa, siccome voi sotto la 
p. 18, con pochissimo riguardo per verità, caratterizzato quello stesso 
insigne fondatore (!) della vostra dilettissima patria. Terzo, se sono 
soltanto due le fasce, ed esse valgono a simboleggiare la guerra 
gallica e la ciotte, ovverò i due consoli della repubblica roma- 
na: come poi possono estendersi a significare benanco le tre parti del 
nondo Europa, Asia ed Africa? Forse sarà dalla trisezione del 
campo? cosa tanto maggiormente più ridicola. Quarto, bisognerà 
elle ci facciate capire il nesso misterioso che passa tra esse due fasce 

poste orizzontalmente e la guerra gallica e cioile, o i due consoli 
<ieUa repubblica romana. Quinto, sarà tanto più necessario clic 
ficciate comprendere a noi fanciulli, avvezzi a so/fermarci alle 
iole figurine, come e quale sia il rapporto tra esse tre pai-ti del 
mondo Europa, Asia ed Africa, ed il campo trisccato. Sesto, vi 
diciamo che tutto questo vostro stranissimo argomentare si dilegua 
«obito nel nulla; poiché qual convenzione infine può egli mai aver 
Cesare con Marcianise! Riportatevi a tutte le dimostrazioni innanzi 
fatte. 

7, Ma se per caso (ripiglia l'autore) a qualche scettico, (e per- 
chè non dite piuttosto a tutti gli uomini forniti di senso comune?) 
questa nostra opinione porgesse la occasione di un volo di poca 
Macia (e perchè non dite meglio, porgesse loro l'occasione di ri- 
dere alla sgangherata?); quella poi di coloro che si ostinano net 
riconoscere in quel piccolo sculo lo stemma dei Duchi (cioè del 
Duca, vi ripeto per la seconda volta, signor Canonico) di Termoli de 
Capua presenterebbe ad ogni sano criterio (proprio cosi, ad ogni 
«ano criterio) un vuoto immenso (non mica però quanto l'immenso 
vuoto delle vostre bisbetiche idee) da non potersi così faclhnente 
colmare (eppure, vedrete quale immensa colmata vi si aprirà d'in- 
nanzi), supposta pure tutta la identità possibile (proprio tutta, 
fton ne dubitate, rispotulcnte a capello, secondo la vostra modi'- 
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sima frase) fra li due scuti. Poiché la detta similitudine potrebbe 
ascriversi a mera coincidenza (sarà anche forse cosi), piuttosto 
(aggiungi che) ad imitazione (e sia pure ad i7nitazione); ma non 
metterebbe m^i in essere un feudo ( e perchè no? e vedrete che 
feudo! da disgradarne mille al suo confronto) che compare come 
una meteora (si, ma una meteora^ che dura sotto il cielo sublunare 
di Marcianise per sei lunghi intieri secoli, per lo meno I ) soltanto 
in uno scudetto (anzi io lo metto tutto a vostra disposizione questo 
scudetto] ve lo butto su' piedi; per me non servo; io faccio il mio 
assegnamento sopra centinaia di altri documenti, che non sono il 
semplice scudetto), ed in un oscu7^o, e vago brano d'una cronaca 
qualunque (eppure vi coprirò di tali lampanti e precisi pezzi d'appog- 
gio, tratti da storie, da cronache, da libri, da archivi, ed in tanto nu- 
mero, da offuscarvi e da opprimervi sotto il chiarore ed il peso de'me- 
desimi). Ciò non ostante noi possiamo coscienziosamente (purché 
non fosse la coscienza finora messa in uso!), e senza tem/i di ri- 
portarne smentita (troppo vana presunzione!), asserire (dite bene 
asserire; giacché non solo qui, ma in tutto il vostro lavoro é una 
continua gratuita asserzione la vostra) che la pretesa similitudine 
non esiste affatto (p. 77). 

Ebbene, noi stiamo qui , attenti sempre ad ascoltarvi : comin- 
ciate le vostre dimostrazioni, Sig. Canonico. 

8. In effetti noi abbiamo sotf occhio lo stemma di Granata- 
Capua premesso alla sua storia Civile di Capua ( Bella questa 
citazione I lo stemma di Granata-Capua premesso alla sua storia 
Civile di Capita ! Val quanto dire, che la stOìHa Civile di Capua 
fu scritta, non sappiamo da chi; se pure non fu scritta dalla fami- 
glia stessa Granata-Capua: non deve intendersi cosi? Ma il Cano- 
nico voleva dirci — lo stemma di Francesco Granata-càpua pre- 
messo alla sua storia Civile di Capua. Che volete ? sono quelle 
piccole distrazioni, comunque a centinaja ed a migliaja, che vengon 
fuori dal cervello dell'odierno storico di Marcianise, al quale ricor- 
diamo che lo stemma sudetto é pure riportato innanzi alla Storia 
Sacra di Capua di esso autore Francesco Granata), ed essendoci 
portati pure espressamente a Capua (fu il giorno 3 dicembre 1877, 
quando avemmo 1' onore di una visita del signor Canonico Nicola 
De Paolis al Museo Campano , lasciando pure la sua firma in quel 
registro de' visitatori sotto il numero 1703 ) abbiamo in quel na- 
scente, ma fiorente Museo provinciale (grazie, a nome di tutta la 
Commissione d'antichità e belle arti, per Tencomio prodigato a, questa 
Istituzione) fin da ora già ricco di 'monumenti^ scritture e libri 
antichi (ed anche de' nuovi, nuovissimi, signor Canonico; e tutti 
relativi a scrittori e materie della Provincia, oltre i libri di erudi- 
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rione geaf>rale),ossej'(w/o mercé l'opera coì-lesisstma (voi mi con- 
fondete, signor Canonico; era mio dovi're di assistervi in ogni ri- 
cerca, giacché tutti sanno l'uffioio che io sostengo in quella Istìtu- 
Bione) di quel SegreUu'io {Scfiretm-io di che^ del Musco Campano, 
o della Commissione d'antichità e belle arti!) fannie/lo (lanntelto o 
Jnnnetli che sia, non mi toglie, né mi accresce nella vostra bocca) D. 
Gabriele, lo stemma del Cardinal Piccoloinlni do Capua (piano, 
piano per carità: che state mai dicendo^ merco l'opera mia osservaste 
lo stemma del Cardinal Plcrolomini de Capua!!! Ma voi, siete 
matto addirittura, signor Canonico: chi è mai cotesto Cardinal Pie- 
colomtnt de Capua? Pircoloinini, da cui Papa Pio II, è famiglia se- 
nese, e tutt'altra da quella denominata De Capua, e non haoQO fra 
loro ncanco il minimo de'rapporti: come dunque vi è montato in capo 
cotesto stranissimo ghiribi^zoJ Siete pur singolare.signor Canonico, 
con le vostre volate di fantasial Una volta il Von Dhun; altra volta 
il professor Musone; poi il signor Tartaglione, indi l'Altellis, poscia 
it signor Messore, ora io; e chi sa appresso quanti altri compari- 
ranno in iscena, senza neppure averselo sognato. Ma io però, se lo 
ftvet« dimenticato voi , ricordo benissimo quello che vi feci os- 
Bervare quel giorno: vi spiegai solt'occhìo il secondo volume delle 
Vtfae et gesta summontm Paniifìcuin nec non S. R. E. Cardi- 
nalium. Romae }60i, di Alfonso Ciaconio , sotto i due luoghi p, 
776-771, dove sono riportati i cenni biografici co'rispettivi stemmi 
de' dae insigni personaggi, Guglielmo de Capua e Ludovico de Ca- 
pna, creati Cardinali nello iìtesso anno I38S da Papa Urbano VI, ap- 
punto perchè voi mi chiedevate d' uno stemma in figura della fa- 
miglia De Cìipua; e quando mostrai il desiderio di farvene vedere 
altro in iacultura, e di conferire un poco con la Signoria Vostra, 
di cui ricordava 1 talenti e le belle comparse fatte in seminario, e 
l'antica vostra permanenza in Capua , voi , soddisfatto soltanto di 
aver dato appena un fuggevole sguardo sull'indicato volume, ve ne 
Kcappaste a gran paiso, borbottando spesso fra voi stesso , tra un 
riso di sprezzo e non curanza: e questo b lo stemma della famiglia 
4ì Capualt... grazie, grazie, io vado ^i fretta, addio. Ecco, tutto quello 
che passò tra me e voi , signor Canonico , net giorno 3 dicembre 
1877. Ora , come ve ne vonito ad avvalervi del mio povero nome 
in una corbelleria cosi grossa , che vi siete fatto uscir di bocca ? 
Ma, basta qui, e proseguiamo a leggere il vostro brano) ed In am- 
bedue gli stemmi abbiamo osservato, che le strisce né son lar- 
ghe, come nel nostro scudetto, né orizzontali ({imic di ]>Rr\a.T voi, 
poi parlerò io);wjn che ansi sono non due, ma tre per un'altra 
òtanca che racchiudono; e che tutte e tre si elevano da giù insù 
ttglianao il campo dello stemma obbllquamente , e facendo col 
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piano dell' orizzonte un angolo maggiore di 70 gMdi verso Ut 
destra di esso (p. 77). 

Prima di farvi le mie osservazioni, compiacetevi, dig. Canoni^ 
co, di sentire un poco quel che ne dissero gli scrittori sullo stemma 
della nobilissima per quanto eroica famiglia De Captea^ alla quale 
appartenne il mio Andrea, ed anche vostro, vogliate o non vogliate 
rimanere nella vostra cocciutaggine. Fra'tanti, ne trascelgo alcuni 
de'più distinti da epoca rimota ad oggi, benché non abbiano ad 
usare le dotte formole matematiche, come le vostre. 

Eccovi uno Scipione Mazzella, Descrizione del Regno di Nor 
poli, Napoli 160 i. Tessendo egli un apposito discorso di questa ùr 
miglia, reca pure in figura lo stemma appartenente alla medesima, 
ed in fine, sotto la p. 700, scrive cosi: ce L'armi della famiglia di 
Capoa sono in campo d'oro una banda negra, sopra la quale è una 
stretta lista d' argento, che fa parere due liste negre quell'una ». 

Eccovi un Francesco De'Pietri, DelP Eistoria Napoletana. Na-^ 
poli, 1634. Egli, dopo aver parlato dell'insegne gentilitie d^Prenr 
api e de'Nobili sotto il cap. X, e de* colori delle medesime sotto 
il cap. XI, passa a dire delC insegne Gotiche sotto il cap. xn, e 
quivi alla p. 103, n. 17, scrive prima: a Altri usano due fascie, si 
come i Prencipi di Capova Longobardi, d'argento in campo vermi- 
glio. » E poi alla p. 107, n. 26 scrive: « Altri la banda profilata, sic- 
come i Conti della Puglia^ e i Prencipi di Capova del Real sangue 
Gotico, le quali Insegne della banda nera con profilo quasi fettuc- 
cia d'argento nel mezzo in campo d'oro portano coloro della fami* 
glia di Capova, cosi detti dalla patria sede Gotica. » A questo passo 
fra poco le nostre chiose. 

Eccovi, fra'moderni, le Tavole storico-genealogiche della casa 
Filangieri pel Commendatore Carlo Padiglione. Napoli 1877, 
Questo mio egregio e vecchio amico (lo stesso che il bibliografo vostro 
di sopra nominato, di cui, sia detto qui per incidente, conservo pure 
una lettera col vero giudizio dato intorno al vostro libro), sotto la 
pag. 2 delle Annotazioni scrive cosi: « La nobilissima casa di Capua 
ha lo iscudo di oro con la banda jdi argento costeggiata da due oo- 
tisse di nero. » 

9. Poste cosi a rilievo queste tre citazioni, domando ora a voi,, 
sig. Canonico: chi è, che abbia mai parlato delle vostre strisce (no- 
vella voce in araldica), che non sono due, ma tre per un'altra bianca 
che racchiudono ? Ma, le strisce, ci dite voi, né son larghe^ coms 
nel nostro scuddettOy ne orizzontali, e tutte e tre si elevano da 
giù in su tagliando il campo dello stemma obliquam^ente. Per 
la prima parte, ò una miseria pensare alla maggiore o minore lar- 
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^hMza d'nna banda (non s/riscia) in uno scudo, la quale chi non 
vede, che deve corrispondere alle proporzioni della maggiore o mi- 
nore grandezza dello scudo medesimo? Per l'altra parte, che (itile 
e tre le strisce si eìerano da giù in su, è nn nuovo modo d'im- 
pararci a tirare nna corda, partendo dal basso e salendo in alto. 
Quanto alla terza parte, che le strisce non sono orizzontali, ma 
tagliano il campo dello stemma obliquamente, ho bisogno di csporvi 
H concetto, che mi guidò la prtma volta, nell'avere attribuito allo 
stemma del Duca di Termoli (guardandolo dal suo rapporto con Mar- 
eianise) meno le apparenti liste negre del Mazzella, o le due ge- 
melle di nero del Fadiglionc, che altri ijnpropriamente chiamarono 
aue bande; ma molto più le due fascie d'argento, che ii De' Pietri 
attribuì a' longobardi Principi di Capua ; avendone puro recato lo 
stemma in fignra sotto la p. 9-J, n. 17 con le due fascie poste proprio 
orizzontalmente, come esse si trovano nel vostro scudetto. 

Si, io più di voi, sig. Canonico, mi era avveduto, che nello stesso 
scudetto le due gemelle non erano mosse obbliquamente ; ma pen- 
sando allora che essa famiglia De Capua, sull'attestazione gravissima 
dei Pellegrino, fosse discendente direttamente dal parentado degli 
stessi Principi longobardi di Capua, e che Marcianise prendesse a 
tempo de'medesimi le sue origini primitive, siccome già venne fatto 
osservare sotto il n, 25 e sogg. della Lettera 2°; mi persuasi che 
avessero voluto cosi i MarciaBÌsani col nuovo cosi detto stemma 
perpetoare la doppia tradizione della loro origine, e dell'illustre Ca- 
pitano, che li ebbe ricoperti di tanta gloria, di tanta gloria si, come 
a suo luogo diremo. 

10. Ed è questa per me un'assai favorevole occasione per rega- 
lare a'Iettori cosi importante documento inedito del Pellegrino, che 
trascrivo dal Discorso Genealogico della stessa casa De Capua, com- 
posto nello scorso secolo dall'insigne storico, Giuseppe di Capua- 
CapCce : il quale Discorso gentilmente a me donato, molti anni or sono, 
dal già mio alunno e Principe di Marzano, Sig. Gabriele D'Ambrosio- 
De Capua, trovasi ora conservato tra'Mss. della Biblioteca del Museo 
Campano. Consiste tale documento in una lettera, che esso Camillo 
Pellegrino nel 1G40 indirizzava al Gran Conte d'Altavilla, e in un'al- 
tra responsiva di questi al Pellegrino. Eccole, come seguono: 

« Rl.rao ed Ecc.mo Sig. P.ne Oss.mo 
« Alli mesi passati comunicai al signor D, Ettorrc Di Capua e al 
figlio Gioan Giacomo, come io aveva in animo di onorare un libro, 
ch'era per darsi alle stampe, con far palese al mondo una occulta 
verità, che la Casa di t.ra Eccellenza trae Vortgino da alctMt pa- 
renti degli Principi Longobardi, li qwati dominarono Captai Titta 
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Patria i già seicento anni sono 5cors/. Intesi poi da esso sig.Glo. 
Giacomo, ch'Ella di ciò si sarebbe stimata ben servita; sopra della 
quale fermezza ho già eseguito il mio proponimento, come p^itrà 
vedere neirincluso foglio, dove non ho voluto entrare nelle lodi, 
e molto meno nella Genealogia della nobilissima Casa Di Capua, il 
che in altra occasione potrebbe farsi; ma è stato il mio intento sco- 
prire solamente rattissima sua origine^ che affatto è stata fin oggi 
sconosciuta. Pur questo benché l'abbia adempito con sincera veri- 
tà, qual conviene all'esser mio, non son poi sicuro se l'abbia trat- 
tato con pari maestà a si nobil soggetto. Spero nondimeno che V:ra 
Eccellenza gradirà egualmente l'una e l'altra mia industria, per la 
cagion della quale fui prima commosso: ciò fu la servitù, che pro- 
fessarono gli antenati miei al sig. Principe di Conca Matteo il vec- 
chio, ed al sig. Marchese di Campo Lattare Gioan Battista simil- 
mente il vecchio. Colla caparra dunque di questo piccolo dono Le 
fo dono di me stesso, non d'altro avido, né ambizioso, che della sua 
onorevolissima Padronanza, e della sua Casa, che sarà a me, ed alli 
miei posteri un sicuro riparo ad ogni caso avverso. Nostro Signore 
conservi l'Eccellenza V.ra sempre felice, e nella sua Casa perpetui 
ogni grandezza; ed io reverente Le bacio le mani. 

« Di Napoli il di primo Novembre 1640. 

« Di V.ra Ecc.za 

« Div.mo ed obblig.mo servo 
« Camillo Pellegrino. » 

Siegue la risposta del Gran Conte. 

« Molto Ill.re Signore 

« Posso dire con verità aver ricevuto la mia Casa maggior onore 
per mezzo della sua penna, che per molti secoli da molti altri scrit- 
tori, ch'hanno voluto favorirla nell'illucidare la sua derivazione. Io 
vivo ofanissimo, che, in tempo mio, uno scrittore suo pari, testifi- 
cando la verità, abbia voluto tanto onorarla; ma, comechè la mia 
natura sente pena in vedersi sopraffatta da'favori di chi non è stato 
servito da me in niente, perciò supplico V. S., per soddisfare a que- 
sta mia naturalezza, comandarmi molte cose di suo servizio, acciò 
io La serva, come anche La servirò sempre per tutta la vita, e Le 
bacio per mille volte le mani. 

(( Riccia 3 Dicembre 1640 

« Di V. S. M.to Ill.re 
« Servitore II Gran Conte d'Altavilla. » 

11. L'autore intanto ripiglia cosi sotto le pag. 77-78: E di que- 
sto neppur contenti ci siamo recati in Napoli, dove nella chiesa 
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delta Carità aUigva all'Ospedale degV incurabili abbiamo esami- 
jttala la bella tomba marmorea creila al Buca di Termoli D. 
Ferdinando dalla propria madre Maria Aerba colVepigrafe se- 
guente: 

MARIA AERBA FERDINANDO TERMTJLANORVM DUCI 
FILIO DOLCISSIMO PERPETUO MOERENS POSUIT 
ANNO SALUTIS HUM^INAE MDCXXI— 1621 
E proseguite dicendo; Or bene sulle due spallette di quel mar- 
moreo sarcafago noi marcammo due stemmi non in altro per- 
fettamente simili, cìie nel solo elemento delle sfrisce. — Poiché 
Io slemma sinistro porge il suo campo verticalmente divisoper 
metà da una linea: ed una metà vfen occupata da sei linee ver- 
ticali parallele, e V altra metà contiene le sole dette tre strisce 
obiigue, come in quel di Granata-C a ptm. — L' altro stemma a 
destra si vede pur tagliato nel campo da una linea verticale, 
e di questo -metà, la sinistra, è occìipala da un astro in cima, 
e da due trombe; e l'altra esclusicaynente dalle tre strisce obli- 
que, come negli altri. 

Prima di andare innanzi, fermiamoci un tantino su quesli brani. 
Chi vi disse primamente, sig. Canonico, quando, per confonder- 
ci, voleste tentare fino un viaggio a Napoli, a visitare quella chiesa 
attigua alVOspedale degV Incurabili, che la stessa è appellata chiesa 
della Carità ? Gli scrittori però non ci dicono questo, A comincia- 
re dalla Napoli Sacra del D'Engenio, pubblicata nel 1634, sino alla 
Oufda Sacra della città di Napoli, scrìtta nel 1873 dal mio dotto 
amico e collega, Gennaro-Aspreno Galante, tutti affermano concor- 
demente che r Ospedale é sotto il titolo di S. Maria del Popolo, 
ed anche di Tutti i Santi, perchè inaugurato nel di d'Ognissanti; 
e la chiesa annessa, detta pure di S. Maria del Popolo, è sacra alla 
vergine ed a' Ss. Filippo e Giacomo, perchè cominciata e compita 
il di sacro a questi due Apostoli. Dove è dunque la chiesa delta 
Carità da voi, come al solito, sognata? 

Ma il sodo è, che voi entraste in quella chiesa, e vi aveste 
ad esaminare la bella tomba marmorea eretta al Duna di Ter- 
moli J>. Ferdinando dalla propria madre Maria Aerba. Ma co- 
rnei vi lasciate sorprendere dalla tomba marmorea del figliuolo e 
secondo Duca di Termoli D. Ferdinando posta sulla sinistra della 
ttibuna, senza benignare neanco d' uno sguardo quella ancora più 
superba eretta sulla dritta della tribuna medesima al padre e primo 
Doca di Termoli, Andrea ? Ma non vi hanno rapito l'animo quelle 
sublimi parole scolpite in giro al sommo dell' insigne monumento: 
HVIC SPECTATA VIRTVS DOMI FORISQVE IMMORTALEM GLO- 
RIAM COMPARAVITÌ 
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Ma al vostro sguardo sono aj)parsi proprio ìnutilf qné* Wètt 
cenni biografici dell'Eroe, scolpiti sulla tavola in frónte all'augusta 
tumulo: 

ANDREAE COGNOMENTO DE CAPVA 

THERMOLANORVM DVCI 

FroE ET INTEGRITATE ADEPTO 

SACRAEQYE SANCTAE ROMANAE ECCLESIAE 

EXERCITVS IMPERATORI EXIMIO 

MARIA AEREA CONIVX 

MVNVS AMORIS. AN. SALVTIS. M.D.XXXL 1 

Ma come poteva accendervi ad egregie cose Puma di quel fot- 
te : come fissare lo sguardo in quel magnanimo sembiante : come 
ammirarne la sua guerresca sedente statua (a) co' due angeli bellis- 
simi che le fan corteggio, stupenda fattura dello scalpello del Mer- 
lìano da Nola, o del Fra Iacopo da Sanseverino, se per voi apparisce 
peggio d'uno spettro quella sublime figura, sol perchè dovrebbe dir- 
si, che tenne in feudo Marcianise ? 

Ma, evitando però il Duca, non avete potuto sfuggire, sig. Ca- 
nonico, rincontro della Duchessa e Signora del vostro Marcianise, 
cóme pure del figlio o del piccolo Duchino D. Ferdinando, chi sa 
quante volte baciato, accarezzato ed inchinato da que'buoni terraz- 
zani e vostri medesimi antenati, tutte le volte che sarà venuto it 
Ferrantino fra essi ne'due anni della signoria di suo padre ! Ed ora 
é là anch'essa la sua bella e virile persona istessamente sdraiata su 
quel marmoreo monumento, ed assistita anch' essa da due angeli 
sotto le più vaghe forme, lavoro medesimo dello stesso scalpello' 
del Merliano o del Fra Iacopo. 

E là sul nudo suolo, dietro l'ara maggiore, è pure l'umile pie- 
tra sepolcrale, che dovea chiudere, fra l'una e l'altra sontuosa tomba, 
atnche le ceneri della piissima madre e consorte. Maria Aerba, di 
crii vedesi scolpita sul marmo stesso ed a semplice bassorilievo la 
modesta immagine: la modesta immagine, io dico, di quella Maria 
Aerba, la quale, tuttoché del sangue reale de'monarchi d'Aragona, 
dopo aver spesa gran parte delle sue ricche sostanze per dote a 
(aversi Luoghi pii e per l' incremento appunto di queir Ospedale 

(a) É veramente rincresce vole per tutti i cultori dell'arte il vedere co- 
me a questa medesima statua di tanta bellezza e purità di stile manchi 
quasi intiero il braccio destro, che, per quanto ci venne riferito, fu a posta 
spezzato, per alzarsi davanti, nelle occorrenze, in più comoda situazione il 
trono episcopale: nò si ò mai più curato di raccoglierlo e collocarlo al suo 
posto, come ogni buona Amministrazione non avrebbe mancato di fare, con 
togliere' con ciò all'arte un si grave sfregio, e con accrescere Msiro al mo- 
numento stesso. 
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detto degli IncuraMH (&), ore ella medésiMà, tinita Alla fondatrice 
Maria Longo, non sdegnava prestare i più umili servigi agl'infermi; 
dopo aver fatto eseguire dal primo scalpello di que'tempi i due gran- 
diosi monumenti e le soprapposte statue, uniche in Napoli^ come 
le chiama il Galante; dopo essersi ritirata, sprezzando il fasto e gli 
agi, nel nuovo chiostro di S. Maria di Gerusalemme, vestendovi l'a- 
bito cappuccino sotto però Tasprissima regola di S. Chiara; dopo 
essere santamente vissuta sino alla morte^ e con fama di santità 
avere ultimati i suoi giorni, volle per sua umiltà maggiore, e per 
affetto più intenso verso il sacro cadavere della sua antica compagna 
e serva di Dio, suora Maria Longo, trapassata nell'anno precedente, 
far rinserrare anche il suo cadavere dentro quella medesima Casina 
sepolcrale nel proprio tempio di quel monastero. E sorprende leg- 
gere negli Annali delV Ordine de' Minori Cappuccini , stampati 
prima in latino dal Boerio nel 1623, e poi tradotti nell'italiano dal 
Sanbenedetti nel 1641, ciò che segue, sotto l'anno 1542, n. LXXII: 
e Ma meraviglia maggiore fu che, fabbricatasi una cassa più grande, 
in cui potessero capire amendue i corpi, quello di Maria Longa e 
quello della Duchessa, collocatosi nel primo luogo quello di Maria, 
nell'inserirvisi poi quello della Duchessa^ stese Maria un braccio, 
ed abbracciatala teneramente come per pegno dell'antica amicizia, 
e come se si rallegrasse della sua venuta e dell'abitazione comune, 
nella quale lungo tempo dovevano far soggiorno , diede a vedere 
ohe le anime più caramente e più teneramente erano unite, ed av- 
vinte insieme nel paradiso: onde non si sentiva altro, che strepito 
di popolo, il quale non cessava d' innalzar le voci , lodando il Si- 
gnore, e celebrando le meraviglie da lui operate in queste sue serve; 
ed, allo spargersi la fama di questi miracoli, fu cosi grande il con- 
corso dei popoli, che fu di mestieri differirne la sepoltura fino al 
giorno seguente. » 

Ci viene intanto conservato presso il di sopra citato D'Eugenio, 
pag. 185, l'epigrafe, che un di leggevasi a piedi di quella stessa pie- 
tra sepolcrale, posta dietro l'ara maggiore della Chiesa degli In- 
curabili nel 1532, ed oggidì perduta, ne'termini seguenti: 



(bj Oltre a quello dettone dagli scrittori, ciò si prova dalla iscrizione 
sn tavola di marmo, infissa nel muro a dritta, dietro l'altare maggiore, di 
quella medesima chiesa , nella quale si legge che essa Maria De Ayerba, 
Ducissa Thermularum, et hujus Jncurabilium Hospitalis decotissimay edi- 
ficava per sé e per i suoi quella medesima cappella maggiore, e la dota- 
va, chiamandovi ad ufficiare tre cappellani, col rispettivo annuo assegno e con 
espresse condizioni, Conforme neiristrumento pei^ Notar Virgilio de Bulbito 
del 26 ottobre 153S. 
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MARU AERBA MVLIER SANE PROBA 

ERECTIS VIRO ET FILIO MONVMENTIS 

INTER VTRVMQUE MEDIAM 

HOC HVMILI SAXO SE CONDÌ IVSSIT 

ANNO SAL • M • D • XXXII • 

Si possono sperare esempii di virtù civili e cristiane più spec- 
chiati di questi? Or vo(jllo augurarmi, che cominciate una volta a 
rimettervi un poco, signor Canonico, dalle vostre fantasime feudali. 
E vi proverò anche meglio in prosieguo che, se lustro pervenne 
a Marcianise, e no fu quanto non ne potete voi immaginare, è solo 
da attribuirsi al tempo, allorché fu essa guidata e manodotta nel 
suo civile cammino da quegli Enti medesimi , che voi credete , e 
avete fatto credere agli altri, essere poco meno che la vergogna 
della vostra Terra nativa. 

Sentite intanto le parole , fatte incidere dalla Duchessa anche 
innanzi alla tomba del suo figliuolo, che voi, signor Canonico, ci 
avete taciute, riferendoci delle due parti la sola fine della seconda, 
e storpiando, come al solito, in quelle poche parole la divisione de' 
versi e la dicitura di alcune voci, e cambiando financo Tanno M. D. 
XXXI nel MDCXXI — anno, che ci avete pure notato, a scanso d'ogni 
equivoco, con la cifra arabica 1G21 a fianco dell'altra cifra romana 
MDCXXI — avendo cosi fatto morire il suo figlio Ferdinando no- 
vant'anni dopo la sua morte. E si badi che il consorte Andrea era 
di già trapassato fin dal 1512, cofiie a suo luogo diremo ; ed ora 
nello stesso anno 1531 vengono elevati i due monumenti al consorte 
e al figlio, morendosi poi essa la piissima donna nel 154.3. 

Nella parte superiore del monumento, in giro, senza divisione 
di versi, si legge: 

HIC AEQVIS PASSIBVS PATREM SECVTVS AEQVE ENITVIS- 
SET NI MORS IMMATVRA TANTAM GLORIAE EXPECTATIONEM 
INTERCOEPISSET. 

Nella parte inferiore, di fronte al tumulo: 

QVAE MIHI DEBVERAS SVPREMA MVNERA VITAE 

INFELIX SOLVO NVNC TIBI NATE PRIOR 

FORTVNA INCONSTANS LEX ET INVARIABILIS AEVI 

DEBVERAS CINERI lAM SVPERESSE MEO 

HAEC DAT MATRIS AMOR RAPTI SOLAMINA NATI 

INVIDA evi LACHESIS TAM BREVE NEVIT OPVS 

NATE UCES VIVO CONTRA MEA VOTA SVPERSTES 

VOX GEMITVS POSTHAC LVX MIHI ERVNT TENEBRAE 

MARIA AERBA FERDINANDO THERMVLANORUM DVCI 

FILIO DVLCISSIMO 
PERPETVO MOERENS POSVIT 
AN • SAL • HVMANAE M • D • XXXI • 



117 
12. Dopo ciò, seguiamo ail esaminare lo ulteriori scoperte da voi 
fatte, signor Canonico, nella vostra chiesa della Carila. 

Dite cho sulle due spalleile di quel moì^ioreo sarcafago mat'- 
casle due stemmi non in altro perfeilamente slmili che nel solo 
elemento delle strisce (tutti vi domandano qui, come altrove: cosa 
BOno in araldica queste strìscef). — Poiché lo steìnma sinistro (vole- 
vate dire lo stemma a destra, ■[\o\c\\q, per legge di prospettiva — e chi 
e mai che non si accorge di ciò? — non si distinguono i due lati di qua- 
lunque monumento od oggetto che ci sta di fronte da' due lati del 
riguardante, ma dal fronte medesimo dello stesso oggetto e monu- 
mento. Cosi, per esempio , chi guarda un altare tiene alla sua si- 
nistra il corno del vangelo ed alla dritta l'altro dell'epistola; men- 
tre, all'opposto , il primo , come più nobile , è per se stesso sulla 
dritta, e l'altro, meno nobile, sulla sinistra. Così, per esempio an- 
cora più calzante, volendo riguardare 1 lati de'due monumenti dei 
Duchi, Andrea e Ferdinando, in quella stessa tribuna, si avrebbe, 
a base della vostra stregua , signor Canonico , che il monumento 
del padre, benché di maggior rispetto, starebbe in luogo meno ono- 
rifico, perchè situato alla vostra sinistra; siccome quello del figlio, 
comunque di rispetto minore, terrebbe il posto più distinto, perchè 
collocato sulla vostra dritta: che vi pareli) porge il suo campo ver- 
ticatìnente diviso (volevate dire partito^ voce propria in araldica, 
quando il campo è appunto diviso in due con una linea verticale) 
per metà da una linea: ed uno. metà (volevate dire la sezione si- 
nistra del campo , che pure avrebbe dovuta essere notata dopo 
la scsione destra del campo medesimo, per serbare insieme l'ordine 
logico ed araldico) vien occupalo da sei (sono quattro , non sei) 
linee (quelle, che voi chiamate linee, sono detti pali in araldica, 
alzati nel campo verticalmente, e questi spettano alla real casa di 
Aragona, da cui era discendente essa Maria Aerba: le altre due li- 
nee poi, che voi credete di ravvisare, formano parte di quella cosi 
detta cento , o larga zona, che chiude intorno intorno i mede- 
simi pali, ed è ripartita a varie distanze da sette scudinì con l'arme 
della famiglia Gii di Viduare, nobilissima di Valenza, quella appunto 
imparentata con Giacomo d'Aragona, donde essa Maria) verticali 
paì-altele, e faltra mela (cioè la sezione destra dei campo) con- 
tiene le sole dette tre strisce oblique (ve lo abbiamo fatto notare 
innanzi, signor Canonico, con le parole del Mazzella , che quelle , 
che a voi sembrano tre sirice, sono una banda negra, sopra la 
Quale è una stretta lista d'argento , che fa parere due liste ne- 
gre quetS una) , come in quel di Granala-Capua (propriamente 
cosi, come dice il Mazzella). — L'altro stemma a (/es/ra (volevate 
diro a sinistra) si vede pur tagliato (volevate Htg pa7-ttto, oorag 



vi ho »(^ra notato; giacché il tagliato dicesi del campo, quando è 
diviso in due con una linea diagonale, che sale da destra a sinistra 
dello scudo) nel campo da una linea verticale, e di questo metàj 
la sinistra (ma anche qui, come più onorifica , e relativa sempre 
alla casa De Capua, che n*è il soggetto principale, dovea precedere 
la sezione destra) ^ è occupata da un astro (quello, che voi chia- 
mate astro è una stella) in cima (non è soltanto in cima, ma si vede 
un'altra stella nel basso, messe entrambo in linea diagonale), e da due 
trombe (quelle, che voi chiamate trombe, sono due cornetti, inse- 
gna propria dei Principi d' Oranges, presa pure dalla famiglia del 
Balzo, che l'ebbe inquartati con le due stelle: e sapete, signor Ca- 
ixonico, perchè qui si unisce Tinsegna della casa del Balzo all'altra 
insegna della famiglia De Capua? perchè Ferdinando, secondo Duca 
di Termoli, ebbe per consorte Antonicca del Balzo, siccome appresso 
diremo); e Valtra (cioè la sezione destra del campo) esclusivamente 
dalle tre (!) strisce (!!) oblique, come degli altri. Ma potevate dime 
delle più marchiane e grosse, mio caro signor Canonico? 

13, Ma, prima di andare innanzi, non vi gravi sentire qualche 
altra mia piccola osservazione sopra alcuni oggetti di scultura nri 
medesimi già descritti monumenti della vostra chiesa della Carità. 
É per vostra istruzione che lo faccio, Sig. Canonico. 

Vi domando: quando vi fermaste innanzi all'unico monumento 
del Duca D. Ferdinando, non sapeste vedervi altro , che quel solo 
frammento d'iscrizione, e que' due stemmi soltanto sulle due spal- 
lette di quel 'marmoreo sarcafago ì Ma non vi vedeste nuli' altra 
eosa intorno all' arma e all' armadura di quel secolo XVI? Non vi 
dete avveduto, proprio in piedi della vostra stralciata epigrafe, di 
que' due elmi , l'uno con visiera e celata, e l'altro senza, e tutti e 
due piumati per tutto il loro dorso, ed uno con cresta superiore % 
Non vi son cadute sott'occhio, quivi stesso, le forme delle due co- 
razze e quelle del bracciale con gomiti^ e del cosciale? Non avete 
pure osservato quella lunga spada a' fianchi del guerriero, e quella 
forma di corona, che sormonta i due medesimi stemmi con le cin- 
que gemme che la decorano di fronte, come propria dei duchi? Se 
aveste posto mente per poco a tutte queste cose, vi avreste trovato 
bene un grande insegnamento a spiegare anche l'arma e le arma- 
dure del vostro soldato veterano romano \ e non sareste ricorso 
né 2idue buccoli, né alle penne sul vertice, né alle squame di pe- 
sce, né alle tibiali-ocreae, eccetera, eccetera. 

14. L'autore intanto conchiude, dicendo contro di noi: J>a ciò 
si vede quindi, che in tutti gli stemmi di tutti i rami della no- 
bilissim^a casa de Capua le strisce son tre, e sempre nella stessa 
giacitura : or dove sia andata a parare la supposta , e pretesa 
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Similitudine tra lo sculo del nostro stemma, e quello dei Duchi 
di Ter/noti, lo dica chi può (p. 78). Ma qui non occorre , sigpor 
CanoDico, che rimbeccarvi con le vostre stesse parole; or dove sia 
andata a parare la supposta e prelesa similitudine tra lo scuto 
del vostro stemma^ e quello del soldato veterano romano, lo dica 
ehi può. 

E dica pure chi può, come venga qui a ripetersi da voi per la 
terza volta lo stemma del Duchi di Termoli. Vi afcblamo passato 
sopra una pi-ima volta sotto la pag. 75; ci siamo astenuti di farvi 
alcuna osservazione anche per la seconda volta sotto la pag. 77; ma 
ripetendosi ancora qui per la terza volta lo sleìnma dei Duchi di 
Termoli, è forza dirvi che dalla specie del fatto in cui siamo re- 
lativamente all'esclusivo stemma del Duca di Termoli, Andrea De 
Capna, voi vi spingete sino al genere di tutti gli altri stemmi del 
Duchi di Termoli, uscendo cosi fuori di quistione, e con quanta lo- 
gica lo dica pure chi può. In effetti, sapete a che mena la vostra 
dicitura — lo stemriia dei Duchi di Te>V7ioli ì Mena a questo che, 
essendo passata la Ducea di Termoli nel XVII secolo dalla famiglia 
deDi Capua a quella de'signori di Sangro e poi de'signori del Balzo, 
e poi de'signori Calanco, deve intendersi che delio stemma ancora 
di queste case si stesse a ragionare. Non è certo cosi ì 

15. Pur tuttavia (voi seguite) trattandosi in ciò ri" una qui- 
titone d'onore, che tocca da vicino l'onor di questa nostra città 
it Marcianise, ragion vuole che noi, con tutti i mezzi che ne 
porge la storia, e le leggi feudali dimostriamo che essa non sia 
stata mai feudo addetto ad alcun' Signore (p. 78). 

Quanta grettezza di spirito in cose che dovrebbero essere guar- 
date con occhio ma quanto più sublime I e con animo ma quanto 
più spassionato! Si parla nientemeno che di QUistione d'onore! che 
tocca da vicino l'onor!! di questa nostra città di Marcianise!.'! Come 
se si trattasse di una delle più superbe città della terra nell'umile vii- 
laggetto che era allora Marcianise, 375 anni fai e come se si ti-attassc 
delio più ributtante uomo del mondo nella persona del Duca di Ter- 
moli, Andrea De Capua, sol perchè ebbe es-so governato quel mede- 
simo umile villaggetlo duo anni appena 1 Eppure, non hanno mai 
pensato cosi tutte quelle innumerevoli Terre, e tra esse non poche 
di splendide memorie storiche, che furono signoreggiate dallo stesso 
Andrea; né per soli due anni dal 1504, ma dal 1495 per tutto il re- 
sto della sua vita. Cosi infatti non pensarono esse tutte quelle Terre 
e Castella di sua dominazione nel Contado di Molise, come Monta- 
gano, Campodipietra, Lupara, Castt'ldilino, Montorio, Previdenti, 
Ripabottoni, Liniosani,Casacalenda,Castelluccio,Acquaborrara,Cam- 
poUeto, Frosolqne, Chiavici, Matrice, Eìpalìmosani, SangiuUano, 
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Salcito, Rocchetta, Fossaceca, Torella, Procinta, Pìetravalle, Rati- 
no, Martino in Pensili e Gambatesa. Cosi infatti non pensarono esse 
quelle altre sue Terre nel suolo dell' antica Daunia, fra le quali, 
Serracapriola, Apricena, Campomarino, Guglionesi e Monacilioni. 
Cosi infatti non pensarono esse pure Ripacandlda e Ginestra in Ba- 
silicata. Né Fragneto Monforte in Principato Ultra. Né essa l'insi- 
gne Guardalfiera, città financo episcopale sino al 1818. Né essa me- 
desima la illustre città di Termoli, episcopale anch'essa dal IX se- 
colo, ed antica città de'Frentani, onorata del titolo dì Ducea. Né 
infine la stessa cospicua città di Campobasso, della quale si ebbe 
pure la signoria esso medesimo il nostro Andrea col titolo di Con- 
te: quella città di Campobasso, che poi elevata all'onore di Princi- 
pato, e decorata pure del distintivo di Regia Città, figura oggi tra 
le insigni d'Italia, centro di una vasta popolazione, e Capoluogo di 
tutta la provincia del Molisano Contado. 

Ora, se queste tante Terre e Città si gloriano a gara, e si ono- 
rano tutte di avere avute un giorno per loro capo e signore un 
uomo di tanta rinomanza, qual fu Andrea De Capua; e ne ripetono 
le lodi, e ne decantano le gesta e valorose imprese nelle loro pa- 
trie memorie, sull'esempio pure de'più illustri scrittori delle storie 
italiane, primi a celebrarne il nome: come può mai oggi venire in 
mente a voi, sig. Canonico, che, pel fatto medesimo della signoria 
di lui sul vostro Marcianise, si avrebbe a trattare una quistione 
d'onore, che tocca da vicino Vonor di questa vostra città f Ma, 
che Dio vi accresca i lumi suoi ! e non vi siete ancora avveduto 
che, cosi dicendo, voi non fate alcuna buona causa al vostro Co- 
mune? Perocché, se si dovesse veramente eliminare da mezzo quello 
che voi pensate essere il disonore e l'ignominia della vostra città: 
dite in vostra piena coscienza, cosa nel suo passato resterebbe mai di 
Marcianise? proprio, come voi diceste sin dalla introduzione del vostro 
libro, sotto la pag. 8, un'accozzaglia di colonici abituri. Invece, ne 
volete di Marcianise una città del tutto nuova si, ma veramente di 
origine gloriosa e stoHca , come ivi nel vostro citato luogo ? Ed 
appoggiatevi a questi gloriosi fatti del passato ; e leverete cosi il 
vostro Comune all'altezza medesima delle altre Terre e Città signo- 
reggiate da tanto personaggio; e potrete dire cosi, con fronte al- 
tera e sicura: noi di Marcianise abbiamo una storia feudale, che 
nessun' altro degli antichi trentasei Casali di Capua può ram- 
mentare con pari orgoglio: né siamo a molte Terre secondi in tutto 
l'antico regno di Napoli. Aspettate che io vi ricordi a suo luogo, 
prima ancora del Duca di Termoli, gli altri vostri antichi signori 
ne' capuani Arcivescovi e nella Città di Capua , come alcuni altri 
altissimi personaggi signori anch'essi di Marcianise, con quello che 
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rapidamente si riferisce a'ioro fasti e grandezze, e poi vedrete se è 
qualche cosa nel passato la storia del vostro veramente bene av- 
venturato paese ! 

16. Ora, dopo la premessa conclusione, ognuno avrà creduto, 
che l'autore passi dirittamente a dimostrare^ con tutti i mezzi 
che ne porge la storia^ e le leggi feudali, che Marcianise non 
sia stata mai feudo addetto ad alcun Signore. No; vi sono an- 
cora altre buone otto pagine e mezzo per un'altra dimostrazione a 
fiirsi prima. Ma pria di ciò, egli dice, a completare il nostro la- 
voro sullo stemma antico ci converrebbe precisarne Vepoca na- 
talizia, come facemmo per la stessa Città. 

Qual'è dunque Vepoca natalizia di questo stemma anticoì Qui 
cominciano le gravi doglie del parto. L'autore non sa egli stesso 
donde dar principio. A stabilirla con precisione ci pare questa 
volta assolutamente (notate) impossibile : pur tuttavia vogliam 
provarci (ma dopo Vassoliito impossibile, è inutile ritentare la vo- 
stra prova) per via di ragionamenti (come quelli finora adope- 
rati ì) e congetture (vorreste arrivare con le congetture a distrug- 
gere Vassoluto impossibile ?) per dare alla quistione una solti- 
zione, per quanto si possa, plausibile (può stare anche che non 
Ti riesca tale). A parlar 2^orò con precision di termini (che non 
fosse però qnoWeL precision di terìnini fin qui usata), tó a scanso 
(Togni equivoco (che neppure noi vogliamo), ci fa 7nestieri pre- 
mettere una dichiarazione (qual'è questa vostra dichiarazione ?); 
ed è che noi discorrendo dell' antichità del nostro stemfna non 
intendiamo affatto d'individualizzarlo in quel may^mo che lo rap- 
presenta adesso, potendo questo essere stato non un originale, 
ma una copia di quelV altra scultura più antica. (Ed è questa 
la vostra dichiarazione ? ma, certamente, come tutti han veduto 
fin qui, quel marmo non è punto un originale , m,a una copia, 
ed aggiungo pure una coina fedele di q}i(AValtra scultu7*a antica, 
ma non più di soli 33 anni prima, eseguita nel 1623, a pie delle 
due basi esterne della porta maggiore del vostro duomo). Poi- 
ché nel caso che ci si domandasse ( ma , se voi 1' avete assunto 
per tema del vostro dire, come ora ponete qui il caso della do- 
manda ?) quale fosse di questo ìnarmoreo stemma attualmente 
abolito repoca natalizia; noi non esiteremmo un mor/iento a li- 
mitarla (eccoci finalmente, la Dio mercè, sìì'oracolo delVepoca na- 
talizia di quel TYiarmo) al periodo del medio evo (e ci voleva tanto 
per farvi uscir di bocca questo pezzo di erudizione? ed ora sentia- 
mone le ragioni), sì perchè gli ornati son di stile barocco, come 
ne giudicano gV intenditori dell- a7^te; sì perchè tal divisamento 
vien confermato dallo aspetto stesso dello insieme del pezzo, dal 

10 
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suo colorito ancor fresco e giovanile^ e dai stsot lineamenti an? 
cor vivi e ben conservati contro la inclemenza delFarta, e la 
edacità del tempo (p. 78, 79). 

Avete ora capito, lettori ? Quel marmo ebbe i siioi natali al 
periodo del medio evo per quattro speciali ragioni. 

Primo, perchè gli ornati son di stile barocco j e ciò per giti- 
dizio degV intenditori delVarte. Si, accettiamo pure noi, con gtin- 
tenditori dettarle (che per altro siete voi stesso, sig. Canonico), che 
gli ornati del marmo son di stile barocco, cioè di quello stile, come 
dicono gli scrittori in tale materia, che significa il superlativo del 
bizzarro, t eccesso del ridicolo, in una parola ciò che annunzia la 
depravazione del gusto, come appunto si vede in tutto quel vostro 
marmo; ma potevano ancora soggiungervi gli stessi intenditori deir 
Parte, che tale stile barocco veniva propriamente ad invadere il campo 
della scultura, come delle arti affini, su la metà del secolo XYII; e 
perciò in un periodo di tempo, che dista dal medio evo, a contale 
dall'ultimo suo anno di chiusura, buono un secolo e mezzo. €k>me 
dunque può reggere, essendo gU ornati del vostro marmo di stUe 
barocco, che F epoca natalizia dello stesso venga limitata, e senza 
alcuna esitanza, al periodo del medio evoì E, ponete mente, che 
da qui, cioè dallo stile barocco del vostro marmo, potete trarre an- 
che un nuovo argomento a provare contro voi stesso, come altro 
non sia stato Tanno della sua scultura, che proprio il 1656, sicco- 
me fu innanzi dimostrato. 

Secondo, vien confermata t epoca natalizia del marmo al 
periodo del msdio evo, dallo aspetto stesso dello assieme del pez- 
zo, E già, basta anche non essere intenditore dettarle, per accor- 
gersi da uno sguardo solo come l'assieme di quel pezzo è cosa del 
secolo XVII, al più tardi. 

Terzo, vien confermato dal suo colorito ancor fresco e già- 
vanite. Mirabile questo terzo argomento I Voler provare un oggetto 
d'antichità col colorito ancor fresco e giovanile ! cioè con l'oppo- 
sto della pruova ! 

Quarto, vien confermato dai suoi lineamenti ancor vivi^ e 
ben conservati contro la inclemenza dettarla, e la edacità del 
tempo. Identica ripetizione del precedente argomento, con l'opposto 
medesimo della pruova ! Ma se / lineamenti del marino sono an- 
cor vivi e ben conservati, vuol dire che non avrà dovuto essere 
assai lungo il periodo del tempo della sua formazione ; in contra- 
rio, la inclemenza delt aria, e la edacità del tempo avrebbero 
gravemente danneggiati i suoi medesimi lineamenti. Non vi pare 
cosil 

n. Ma (l'autore prosegue) a nqi non conviene restring^e e 
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^'Vmftare ogni nostra indagine al solo medio evo; perchè abbia- 
mo ottima (neanco fiwonc, sentite, ma ottima) ragione d'opinare 
che desso non sia che una copia di altro pezzo lapideo, cui sia 
stato surrogato, senza che sapessimo (curioso questo 1) precisare 
se ciò sia avvenuto pei- e/fello di frattura, od obliteratura del 
precedente, o di cangiamento di gusto, o per superiore disposi- 
xtone (p. 79). 

Ma, come han potuto saltarvi in testa tutte queste corbellerie! 
Sarebbe esistito uno stemma antichissimo di Marcianise, anche prir 
ma dei medio evo, cioè sin dall'epoca romana, ma non ci sarebbe 
perrenuto per una delle quattro indicate circostanze! 

a) Oper effetto di frattura. Ma non si sarebbero replicati altri 
iato e mille stemmi consimili, dato che altri cento e mille stemmi 

> sul)itì a volta a volta la medesima frattura ? Ma , dato 
ih« il caso che non si fosse pensato mai per lunga serie di tempo 
Kllprodurre neanco una copia del primo antichissimo stemma erigi- 
■: e ai pui correre all'idea, che si sarebbe cosi sperduta sinanco 
K memoria della sua rappresentanza? Ma non avrebbero supplite le 
•^Vidizioni locali? Ma che specie di Comune sarebbe quello, che non 
fippsse conoscere i fatti più intimi dì casa sua, e sopratutto di quelli 
che ne stessero a formare l'orgoglio? Possibile che, spezzandosi oggi, 
per qualunque de'casì, lo stemma levato sull'ingresso del vostro o- 
ferno palagio municipale, si perdessero in lutto le tracce di ciò che 
■«0 rappresenta, anche presso parecchie generazioni posteriori? Por 

Iidsla, ohe è giunto fino a noi il inolio antichissimo, e non è più 
^ un motto (ed un motto tanto strano !) di Vatti a far vedere 
ilicio FUORI LA PORTA (1!!): HOR SÌ Sarebbe perpetuata, da padre 
ÌB figlio, la piena cognizione dello stemma del proprio Comune ? 
Ma, poiché per la serie lunghissima di 1672 anni, quanti decorsero 
ila 50 anni prima dell'era volgare, epoca della vostra fondazio- 
ne (I) dì Marcianise, sino al 1622 incluso, non si ò mai avuta, la 
mìnima possibile cognizione di tale stemma; non è esso perciò né 
mai esistito, né perciò da credersi non pervenuto a noi jìer effetto 
di fialtura, 

b) per effetto di obliteratura del precedente.— Di oblitera- 
tura voi dite ? Ma questo è stato possibile di verificarsi solo nel 

^-jOso vostro , che vi siete fatto lecito di far obliterare per mano 
HU litografo, proprio nel vostro stemma, le figure del guerriero, 
^■ll masso a cui si appoggia e della torre che gli sta ritta sul flan- 
^^0, per sosUluirvenealtre a tutto vostro talento; ma, nel caso dello 
X^EDiDa antichissimo originale, cui voi accennate, chi volete che 
ri 8Ìa spinto sino alla temerità di far consimile obliteratura ? 
e) per effetto Ul cangluìnento di gusto. Come voi , ripeto. 
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avete osato fare , proprio per canffiamento di fftiStOf surrogando 
una cosa all'altra? Ma poi, non vi avvedete che, parlandoci di can- 
ffiamento di ffustOy venite a far supporre lo stemma anticìUssitno 
originale diverso ancora dal presente? 

d) per superiore disposizione. Ma su di che ebbe a verifi- 
carsi questa superiore disposizione? Forse di avervi annullato essa 
Taso di tale antichissimo originale stemma? Forse di averne essa 
ancora ordinata o la frattura, o la obliteraturay o il cangiamento 
di gusto ì Insulsaggini tutte. 

18. Dopo ciò, non era il caso di chiudere questo articolOi e 
passare alla dimostrazione, stata di già annunziata e tanto aspet- 
tata, del non essere stata mai Marcianise feudo addetto ad ai- 
cun Signore ì Ma no; l'autore tiene tante e tante cose ancora da 
smerciare, sulla natura ed origine degli stemmi sopratutto: e perchè 
levargli il gusto di riempirne le pagine del suo libro ? Ma poiché 
una buona quantità de' suoi pezzi d'erudizione è tratta parte dal 
Granata, parte dal Giannone , parte da Salvatore Aula e da altri, 
saltandosi tuttavolta da palo in frasca , e da questa a quell' altra 
cosa, secondo il consueto; noi li lasciamo li tutti que'vecchi brani 
e centoni a riposare in pace, e ci limitiamo soltanto a notare al- 
cuna delle cose, che riflettono più da vicino l'autore medesimo. 

19. E per prima, coll'occasione di voler provare che l'tffeo de- 
gli stemmi rimonti sino all'epoca romana, avvalendosi il De PaoUs 
dell'autorità del Valeriano citato dal Granata, ei ci regala il «• 
guente pezzo: Ed una tal sentenza venne nella nostra mente Ojp- 
portunamente evocata ed afferm,ata da un m^onum^ento gravita 
simx) li 24 m^arzo 1872; quando con animo agitatissimo per ta-^ 
luni fatti che qui non giova punto narrare (tanto meglio cosi)^ 
passeggiavamo a passo lento sul Campidoglio di Roma come 
Cajo Mario sulle rovine di Cartagine; poiché allora la prima vetta 
precisamente vedemmo in fondo al Campidoglio su di gran selce 
scolpito lo stemma delV antica Roma cioè una lupa con due puh 
tini dalle sue m/imm^Ue pendenti , Romolo e Remo; Stemma che 
costantemente sempre ornò, e fregia pur oggi quelV etema città 
(p. 80). 

Innanzi tutto, noi vi domandiamo: eravate in voi stesso quel gior- 
no, quando vi faceste uscir di penna le parole: con animo agita- 
tissimo passeggiavamo a passo lento sul Campidoglio di Roma 
come Caio Mario sulle rovine di Cartagine ì Ma proprio assimi- 
larvi a Cajo Mario? Proprio quando l'esule infortunato, minacciato 
anche della vita dal governatore Sestilio, se non sgombrava d'Afri- 
ca, mandava fiero a rispondergli : « dite che avete veduto l' esule 
Mario seduto sulle rovine di Cartagine »? Ma che eravate esule 
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mo agitatissimo, come quello del fremente nemico di Siila, medi- 
tando ancora quel giorno nel vostro animo concitato di rientrare 
Bella vostra Marcìanise vittorioso cosi, come Mario a rientrare in 
Roma, e mettere a sbaraglio i suoi nemici % Dunque non è solo il 
Galilei chiamato al vostro raffronto, vi è pure il nome di un Cajo 
Hariol Ma, perchè piuttosto quel giorno,dico io, correndo il giorno di 
Domenica delle palme, meno come prete, molto più come canonico, 
anziché sprecarvi in passeggiate inutili, non assistere a'aolonni riti 
^^delia chiesa (e sìa la chiesa di Roma!), e raccogliervi il vostro spirito, 
Hi prendere un ramo di olivo, e cantare osanna anche voi al Figlio 
^■B Davidde, e pensare che egli appunto con quel segno portava pace 
H9^ nomini, come non era né nella religione, nò nell'indole e co- 
■tnnie di Cajo Mario, e de'tempi suoi^ Se cosi aveste fatto e me- 
ditato , avreste pure risparmiato a voi ed a noi la fritta e rifritta 
Dotizia della lupa con due puUinl dalle sue mammelle pendenti. 
Rumalo e Remo. La quale lupa e puitinl però non è vero, come 
voi (Ute, che han formato lo Stemma che costantemente sempre 
omà e fregia pw oggi quelPetcnia tii7(à. Non confondete in uno, 
sig. Canonico, vi preghiamo, lo stemma araldico propriamente detto 
e k divise od emblemi o figure de'tempi romani. Qui siamo al caso 
identico delia vostra figura di Marcianise. Come figura , emble- 
rta divisa, sì, i poppanti Romolo e Remo sotto la nutrice lupa 
si tedono frequenti ne'monumenti dell'antica Roma, e voi ne avete 
Mlora in Marcianise la moneta di Costantino presso il signore D. 
Ciro Foglia; ma come slemma araldico, messa cioè a figurare quella 
nppresentazione in mezzo ad uno scudo tagliato nella sua forma 
blasonica, e ne'fregi che lo contornano, e nella corona che lo sor- 
manta, non può esso risalire, alla più remota epoca, prima del mil- 
le, quando appunto le guerre ed i tornei furono l'occasione di met- 
ter fuori la prima volta l'uso delle insegne del blasone; che per tal 
t diventò parte dello splendore delle famiglie e delle città, 
me un necessario attributo della loro rinomanza. 

Orni' è che neanco è esatta 1' opinione ribattuta dal Valeriano 
miro coloro che, prima di lui, sosteneano inventali ed introdotti 
i slemmi sotto il regno di Federico 8f lo Svevo, cioè nel XIII 
»lo. Ma c'era proprio bisogno d'avvalervi dell'autorità del Vale- 
riano citato dal Granata ? Ma sapete voi in che tempo è egli vis- 
>ato il Valeriano, ossia Pierio, o Giovanni Pietro ^■aleriano, o Va- 
leriano Bolzaniì Egli nacque nientemeno che ne! Ii77, quando può 
dirsi che non era neanco nata la stampa, da alcuni anni soli intro- 
dotta in Italia, e scrisse nella prima metà del 1500: come desumerne 
gnindi i maggiori lumi sulla scienza del blasonel E qui, se io vo - 
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lessi, a vostra imitazione , farmi credere sul proposito un mostro 
di erudizione: che non potrei dire , e copiare da' tanti scrittori in 
tali materie , sopratutto dal Menestricr (Claudio-Francesco) , e dal 
Ginanni (Marco-Antonio) in particolar modo , il più profondo fra 
tutti che ne abbia parlato, ed a terminare al De Vaines nel suo re- 
cente Dictionaire raisonnè de Diplomatiqueì Ma, a che servirebbe 
il lusso della erudizione ? Né per questo i lettori mi avrebbero in 
pregio maggiore; ed io amo meglio restringermi al mio poco, e ri- 
petere a me stesso l'umile detto dell'Esule del Ponto : parva^ 9ed 
apta mihi. 

20. Per secondo , rivolgendovi contro qualche altro pur enh 
dito personaggio (povero costui, chiunque egli sarà stato) che ae* 
campa la opinione star lo stemma di Roma nelle aquile dipinte 
sulle bandiere delle legioni romane, voi, a combatterlo, vi aw»- 
lete di cinque pruove opposte; e dopo l'ultima, passate anche a ri- 
provare il sistema tuttora in uso degli eserciti stanziali ne'goveni 
d'Europa: cosicché (proseguite a dire) quando il moderno Cinctt^ 
nato americano Giorgio Vasington (voleva dirsi Washington )i 
ben imitato dal nostro cincinnato italiano Giuseppe GaribcMti, 
facea grande, e giusta istanza presso il congresso, onde atere 
un esercito stanziale pel momento indispensabile , nel periodo 
cioè della celebre guerra per la emancipazione americana ; ta 
proposta gli veniva or negata, ed ora a spilluzzico concessa: e 
perchè? perchè diceasi ed è vero, che gli eserciti stanziali oltre 
alt essere tignuole, o cavallette divoratrici delle sostanze più vt* 
tali della nazione , sono ancora manubrio perniciosissimo , e 
leva potentissima in m^ano alla tirannide nei luttuosissimi cati 
simili al 2 Decemibre in Francia , ed al i5 Maggio in Italia 
(pag. 82). 

Alla lettura di questo brano, schiettamente vi dico che son ri- 
masto sopra me stesso, nello scorgervi non solo uno statista ad ol- 
to*anza, ma anche un acceso liberale di primo rango: un liberale , 
che ha pure inneggiato, con petto fermo, alla baionetta (Pun Mlr 
lano , come allo stiletto d^ un Fra Jaques Clement o d* un Ra- 
vaillac, ed al morbo pedicolare, del quale tra mille tiranni ajh 
pena uno campò , che fu Ludo Siila (pag. 18). Eppure, in fé 
mia, non sapendovi schierato mai, nemmen per ombra, non dico fra 
coloro, che affrontarono impavidi il carcere, la catena , V esigilo » 
ma che ebbero almeno per lo passato solo una generosa parola in 
prò della famiglia italiana; io vi supponeva tutt'altro, ma proprio 
tutt'altro uomo da quel che ora vi siete. Vuol dire , che a tanti 
altri meriti vostri è pure da aggiungersi quello (comunque di re- 
cente data) d' un Patriota eminente I ed abbiatene pure il vanto » 
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Sìg. Canonico; ma siate perà esaUo a registrarci lo cose della po- 
litica: come, per esempio, quando qui ci accennate i hilluostssijni 
casi simili al 2 Deccmbre in Francia, ed al 15 Maggio in na- 
tta. Chi non Tede che, nell'ordine cronologico, va prima notato il 
15 Maggio avvenuto nel 1848, e poi il 2 Decembre avvenuto nel 
1851? Chi non vede, che nell'ordine sociale si bada a notare prima 
i fatti di propria casa, e poi quelli di casa altruil Chi non vede, che, 
se può dirsi esatto il 2 Decembre in Francia, non può dirsi tale 
il Ì5 Maggio in Italia, dovendosi questo riferire al regno di Na- 
poli? 

21. Per terzo, volendo provare che lo stemma di Marcianise, 
sia contemporaneo alla fondazione della città, cioè circa 50 anni 
ovanti Cera vulgare, vi esprimete così : Dopo tutto ciò se il no- 
ttro suesposto ragionamento sta con piede foino nel campo del 
vero (tutti han potuto fin qui vedere quanto stia fermo col suo piede 
nei campo del vero il suesposto ragionaìncnto dell'autore); una è 
la illazione che nel nostro proposito spontaneamente n'emerge, ed 
è cfie anco Marcianise nascendo porse al sole oriente l'urbico suo 
ttemma (di grazia, che vuol dire qui: Marcianise nascendo porse al 
tale oriente l'urbico suo slemma? forse che, proprio sullo spuntare 
del sole in quel giorno dell'anno 50 circa avanti l'ej-a vulgare , 
t[ittntando ancora con essa la città di Marcianise, veniva pure inal- 
berato da' magistrati e mostrato a' novelli cittadini questa novella 
ÌTtsegna della novella città?) delineato come questo in esame (senza 
mancarri un'ette?); e ci si darà senz'altro ragione, se et si per- 
metterà (padronissimo pure) una rapida volata nel campo della 
filosofìa della storia, dove facclam riforno e con frutto (capite? 
» ritorna, e con frutto (!) nel campo della filosofìa della storia (/.') 
per guisa che l'autore non ha trattato finora la semplice storia , 
ma \a filosofìa delta storia di Marcianise.'.'.') dopo aver dimmtrato, 
the Marcianise sia stata una colonia militare romana fondala 
ài pianta per comando di Caio Cesai'e il dittatore (capite ancora? 
um è solo che Marcianise prenda origine da una colonia militare 
to-mana, ma è stata pure fondata di pianta (!!!) per comando di 
Cajo Cesare il dittatore: ed allora, dico io, in cambio di ricorrere a 
l&ote strane ipotesi sulla origine del suo nome di Maj-cianise, per- 
chè addirittura non chiamarsi essa Cesarcpoli , o meglio ancora 
Cesarea, al pari di tutto lo altre moltissime città , che fondate di 
pianta per comando di tanti augusti personaggi all'epoca della stessa 
Roma, ne presero da loro il nome? E mi sorprende come, fra' di- 
versi consigli che suggerite pure nella vostra opera a cotesta mu- 
nicipale Amministrazione, non abbiaU; incluso ancora questo, a vo- 
ta stro sommo decoro!). 
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In effetti (segue a dire Tautore, ritornando e con frutto nel 
campo della filosofia della storia) noi seguendo il cenno di Oal- 
Ho (voleva dirsi Oellio?) esser cioè tali colonie tante effigie e si- 
mulacri della lor madre patria Roma troviamo aver quelle, co- 
me questa, avuto i loro Fori, le Curie, i Templi j i Teatri j gli 
Anfiteatri, le Rocche, le Torri, ed ancora un suprema Consiglio 
di dieciy detti decurionato, un supremo magistrato con potestà, 
e toga pretesta consolare, e due littori. Lictores duo cum bacil- 
Lis Liv: XXXIV, 7 ; aveano i loro Censori , e Livio dice idem 
XXIX. i5. Deferri Romam ab juratis, Censoribus Coloniarum. Ave- 
vano infine i loro pretori, gli edili, i questori; e se un medesi- 
mo aratro ne tracciava le w/ura cornee di Roma ; con quale lo- 
gica si può conchiudere che le colonie ancora, come Roma non 
si avessero avuto i loro stemmi urMci? (p. 82-83). 

Tutto questo brano dell'autore, se ben vi si legga dentro; par 
che debba tradursi nel seguente sillogismo-sorite. 

Tutte le colonie romane erano tante effigie e simulacri della 
loro madre patria Roma; ma Roma avea il suo Foro , le Curie^ 
i Templi j V Anfiteatro, le Rocche, le Torri , un Decurionato, un 
supremo magistrato con potestà e toga pretesta consolare, e due 
littori^ i Censorly i Pretori^ gli Edili, i Questori, ed un aratro^ 
che ne tracciava le Tnura; dunque anche le colonie avevano i loro 
Fori, le loro Curie, i loro Templi, ecc. ecc. ecc. Ma Roma aveva 
altresì il suo urhico stemma; dunque anche le colonie avevano il 
loro urMco stemìna. Ma Marcianise era anch'essa una colonia ro- 
mana, cioè una effigie e simulacro della sua madre patria Ro- 
ma; dunque Marcianise non solo doveva avere, come le altre co- 
lonie, il suo Foro, la sua Curia, i suoi Templi (quelli di Marte e 
di Oiove Elidono, C Anfiteatro (sarà l'anfiteatro campano?), le Roo- 
chCj le Torri, (cioè le sette famose Torrn descritte, delle quali una 
tuttora in piedini), un DecuìHonato, un suprema magistrato con 
potestà e toga pretesta consolare e due littori, i suoi Censori^ i 
Pretori (quindi il Praetorium, palazzo del Capitaneo, attuale pa- 
lazzo Messore!!!), gli Edili, i Questori , ed un medesimo aratro 
(giusta il gruppo monumentale!!!) che ne tracciava le mura come 
di Roma; ma doveva ancora avere il suo urbico stemma. Ecco la 
eccelsa argomentazione fornitaci dall' autore , ora che, permetten- 
dosi una rapida volata, è ritornato, e con frutto, nel campo della 
filosofia della storia di Marcianise!!! Ma quale acervo di capziosi 
paralogismi non è mai questo? Copriamoci il volto, e passiamo avanti. 

E non cel conferma il prelodato kttellis colla sua moneta ur- 
Mca di Marcianise? Ancora colla moneta urbica di Marcianise f 
Ma è cosa da far ridere sinanco i canil 



129 
Segue un altro brano, per affermare che all'epoca in esame la 
moda degli stemmi era in gran voga non solo per le città, na- 
zioni e famiglie; ma ancora per gli stessi individui personaggi 
delia storia ài tutte le nazioni (p. 83). Ma poiché quel brano ò 
tolto di peso dal Granala, e non può essere rapportato che alle di- 
vise, emblemi e figure, di cui si è lauto innanzi discorso; cosi noi 
ce ne passiamo ancora. 

22. Tutto quindi cospira (sentite bene la conseguenza, che ne 
deduce 1' autore) ad indurci a tener per cerio (senza neanco un 
forset) cìte sotto le macerie delle antiche torri (ricordino i let- 
tori le tre ton-t , una maggiore in mezzo a due ìninori) della 
nostra porta maggiori^ o pretoriana (ed anche Porta Eltcia dal 
Giove EltcioH! ) dai tremuoli scrollale (ricordino ancora ì lettori 
i famosi tì-eìnuoti congiunti alla siccità, alla ^es(c ed alla carestia, 
ultime tre cagioni segnatamente per cui crollarono quelle torriIll)tóOf^ 
me (aguzzate bene l'udito) inesplorata un'altra selce simile alla 
nostra testé comìnentata lapida, o intera, od infranta (quale mi- 
racolo di chiaroveggenza! penetrare persino nelle viscere della terra, 
e scorgervi a dormire, o intera, od infranta, l'antica selce roma- 
na con lo stemma di Marcianiselil II Mazzocchi un giorno, per sue 
ricerche, esclamava: Quolies tellurem, guani pedibus proculcamus 
pellucidam peri ciipiveramus, ut quo tandem rccessu illud quan- 
ticis pretii monuìncntum delitesceret, perspicereturì non preve- 
dendo il grand'uomo, che un altro archeologo , dopo lui ma supe- 
riore a lui, sarebbe stato esso il fortunato a mirare altri monu- 
menti, come per trasparenza, proprio in fondo alle viscere del cam- 
pano suolo, con farvisi un dolce e saporito sonno) che sia deposita- 
ria fedele dei simboli Oì-iginali delle nostre glorie (beatissime il- 
losionil): e chi sa che gli scavi che ranno praticandosi (che anda- 
vano cioè allora praticandosi; né creda il lettore che siano stati scavi 
propriamente detti per ritrovare oggetti d" antichità, ma scavi ca- 
suali, o per gittare le fondamenta di editici , o per altri simili bi- 
sogni: e s'intenda sempre così le tante volte che si trova fatta men- 
Bionc di scavi, e di scavi, e di scavi, nel corso di un decennio in 
questa città e suoi pressi praticati), siccome ci hanno arricchito 
di iofì^e , vasi e monete antiche (le abbiamo viste fin qui quelle 
tombe, quei vasi e quelle monete antiche rinvenuteli!) non ci ren- 
deranno ancora , o ì-otlo , o sano il nostro primitivo stemm/t 
(ma giungerebbe prima la consumazione de'secoli, e poi, forse , il 
vostro o rotto o sano primitivo stemma); come oggi 25 Ottóbre 
1878 ci Itan reso (sentite le preziose scoverte del S5 Oitoì)re 1878, 
comunque non ne fosse qui il loro posto) un tratto del primiero 
foss<Uo coi due muri relativi su cui poggiatasi il ponte levatoio 



m 

detta Pòrta Eltùfà; iiòn che le solide fondamenta dèi nostro tri- 
turrito castello seguito da un altro fossato coi relativi spalai (!!!) 
(pag. 83-84). 

E comunque, ripeto, non fosse qui il posto di parlarci nuora- 
mente di scavi, l'autore segtfe a dire: questi scavi, si pud dire che 
ci abbiano arricchito di monete della repubblica , (neppure una 
della repubblica^ almeno di quelle da me vedute) e delFaltro imr 
pero romano (a che si vuole accennare con quest'aWro impero ro- 
mano? sarà forse l'impero orientale dopo quello d'occidentel), delle 
quali mx)lte furon raccolte da questo egregio Sindaco signor Ar- 
genziane , e com^ Sindaco e come Architetto direttore di tutte 
le nostre pubbliche, e private costruzioni ; dallo stesso con ine- 
sprimibile nostra soddisfazione ai i2 Settembre a. e. cen venne 
regalato un bel gruppo (ciò che onora di molto il sig. Argenta- 
no, credendo averlo regalato quel gruppo ad un esimio cultore delle 
cose archeologiche), tra le quali due bellissime di Vespasiano Impe- 
ratore^ e due rarissime colVimpronta della Imperatrice Faustina^ 
unica donna che scabbia, a quanto sappiamo, ricevuto tat onore dal 
consorte Imperatore Antonino Pio (Enciclopedia degVillustri Ver- 
bo Faustina) (p.84). Ma qui permetteteci una nostra osservazione. 

Noi non vogliamo contradirvi, signor Canonico, che le due mo- 
nete di Vespasiano siano bellissima; radi possiamo, con la stessa buona 
fede, accettare che le altre due colla impronta della Imperatrice 
Faustina siano rarissime , e che fu essa V unica donna , che si 
abbia ricevuto taVonore dal consorte Imperatore Antonino Piof 
Quanto alla prima parte, ricordatevi che, ricevuto un giorno dello 
scorso anno nella vostra casa, voi mi poneste sottocchio quel gruz- 
zoletto di monete, fra dieci quindici , ed io, non solo non vi rav- 
visai che due comunissimi moduli in quelle di Faustina; ma trovai 
benanco che le altre due , che poco appresso sotto la pag. 87 voi 
assegnate a Federico 2*" lo svevo , si appartengono a Federico 2* 
d'Aragona nel 1497. E , se pure ben ricordate , ve lo replicai più 
volte a togliervi dalla vostra ostinazione, che avete ancora mante- 
nuta per le stampe. Quanto alla seconda parte, d'essere stata cioè 
Faustina unica donna imperiale che scabbia ricevuto P onore di 
una mxmeta colla sua impronta^ è tale una melensaggine la vo- 
stra, da far capire quanto foste e siate degno d'essere il depositario 
del bel gruppo delle ritrovate monete di Marcianisel Ma se, invece 
di leggere la vostra Enciclopedia degPillustri YEKBo-Faustina (!), 
aveste avuto per le mani o sotto gli occhi, non dico esse stesse le mo- 
nete delle altre donne imperiali , ma i tanti scrittori che ne ragionarono, 
avreste rilevata l'innumerevole schiera delle medesime, che ricevet- 
tero istessamente taVonore delle mxmete colla loro impronta: e ve le 
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voglio tutte qui riportare, quante io ne conosca di tutto I^ impero 
occidentale. Siate cortese a leggerle, una per una, Sig. Canonico. 
1- Antonia, moglie di Druso seniore, figlia di M. Antonio e 
di Ottavia, sorella d'Augusto. 

2. Giulia, prima moglie di M. Marcello, poi di M. Agrippa, e 
poi di Tiberio. 

3. Agrippina seniore, moglie di Grermanico e madre di Ca- 
ligola. 

*• Agrippina iuniore, figlia de'precedenti e madre di Nerone. 

6. Livia Drusilla, altra figliuola de'precedenti, e moglie di L. 
Cassio Longino; implicatasi in amore incestuoso col suo fratello Ca- 
ligola, questi la dichiarò sua erede, ordinando che dovesse pure 
succedergli nell'impero. 

«• Flavia Domitilla, moglie di Vespasiano. 

7. Domitilla, figlia dello stesso. 

8- Domizia Longina, moglie di Domiziano. 

«• Giulia Sabina, nipote dello stesso. 

10 Plotina, moglie di Trajano. 

11* Marciana, sorella dello stesso. 

12. Matidia, figlia di Marciana e madre di Sabina moglie di A- 
driano. 

18. Giulia Sabina, figlia di Matidia. 

1*- Galeria Faustina, sorella di Elio Cesare e moglie di Anto- 
nino Pio. Ecco la vostra Imperatrice Faustina^ unica donna che 
s'àbhia ricevuto taV onore dal consorte Imperatore Antonino Pio. 
E volete sapere quel che dicono di essa i Nummografi % Ne scelgo 
uno abbastanza antico e de'più famosi, Giovanni Vaillant, per de- 
durne una pruova al nostro riguardo. Questo scrittore nella sua 
opera Numismata Imperatorum Romanorum etc. Romae 1743, 
Tomo i® dove sono riportate le sole monete di bronzo, scrive cosi: 
Faustina, luvor Antonini Pii, Aelii Caesaris, cuius affinitate ma- 
ritus ab Hadriano imperii successor destinatus est; tertio ejus 
dominationis anno e vivis erepta , a Senatu consacrata , et in- 
ter divas relata est; ab Antonino ei circensis pompa decreta, et 
tempia erecta sunt. Ejus nummi (sentite bene) obvii, et vulgares 
sunt. Ora, se i nummi in bronzo di Faustina nel 1743, quando 
scriveva il Vaillant, erano ovvii e vulvari: che non deve dirsi oggi, 
dopo altri 136 anni di continuate scoverte di tante e tante altre si- 
mili monete, che se ne veggono a iosa, e dovunque, in ogni gior- 
no ? Sono più dunque rarissime le vostre due monete di Fausti- 
na 1 Ma continuiamo Telenco delle donne imperiali, che si ebbero 
lo stesso onore della moneta con la loro impronta. 

is* Annia Faustina, moglie di Marco Aurelio. 
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^^ AuuU Luoilla» figlia de'precedenti, e moglie di Lucio Vero. 

n« CrUpina» moglie di Lucio Elio Aurelio Commodo. 

^^ MauUa Soantilla, moglie di Didio Giuliano. 

^»* IVuUa Clara, figlia de'precedenti. 

<^ UluUa Pia, moglie di Settimio Severo^ madre di Antonino 
Chi^wUh e di Settimio Geta. 

•^« l'ulvia Piantina, moglie di Caracalla. 

•«' UiuUa Mesa, ava degli imperatori Antonino Elagabalo ed 
Ali^^aiuli\> Sovoro, madre di Giulia Semiade e di Mamea. 

^*» vHulla Semiade, madre di Antonino Elagabalo. 

«^' (HuUa Cornelia Paula, moglie dello stesso. 

^>« Olulla Aquilia Severa 2* moglie dello stesso. 

^^ Aunla Faustina, 3* moglie dello stesso. 

tt. Giulia Mamea, madre di Alessandro Severo. 

^*« Paulina, moglie di Massimino. 

^^' Sabinia Tranquillina, moglie di Gordiano Pio. 

mv Marcia Otacilia Severa, moglie di Filippo Seniore e madre 
di KUlppo juniore. 

»i. Harbia Orbiana, creduta prima moglie di Decio Traiano. 

»». Kronnia Etruscilla, 2* moglie dello stesso. 

n* Cornelia Supera, moglie di Emiliano. 

»*. Mariniana, 2* moglie di Valeriano. 

•ft, Cornelia Salonina, moglie di Gallieno. 

»«. Ulpia Severina, moglie di Aureliano. 

«T, Magna Urbica, moglie di Caro. 

»i. Flavia Giulia Elena, P moglie di Costanzo Cloro. 

80. Flavia Massimiana Teodora, 2* moglie dello stesso. 

40, Galeria Valeria, figlia di Diocleziano, e 2* moglie di Gale- 
Ho Massimiano. 

41. Flavia Fausta, sorella di Massenzio, e 2* moglie di Costantino. 
48. Vittorina, madre di Vittorino seniore. 

48. Elena, moglie di Crispo, figliuolo di Costantino. 

44. Fausta, moglie di Costanzo 2.° 

45. Flavia Elena, figlia di Costantino e moglie di Giuliano l'apostata. 

46. Valeria Severa, 1* moglie di Valentiniano. 

47. Flavia Giustina, 2* moglie dello stesso. 

48. Elia Flaccilla, 1* moglie di Teodosio l.'^ 

49. Gallia Placidia, 3* moglie di Costanzio. 
M. Elia Eudossia, moglie di Teodosio 2.*" 

8«- Licinia Eudossia, moglie di Valentiniano 3.*" 
62. Onoria, sorella del precedente. 

Vi bastano questi cinquantadue nomi, a togliervi dalPinganno, 
aig. Canonico, e a farvi capire come non sono rarissime le due mo- 
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nete di Faustina gentilmente donatevi da cotesto bravo sìg. Sindaco; 
né che fu essa l'unirà donna, che s'abbia ricevuto tonare dal con- 
sorte Imperatore Antonino Pio di una moneta colla sua impronta? 

23. Ma neanco si fa sosta qui; vi è pure un'altra grossa cicalata da 
aggiungere intorno alla corona reale che domina lo stemmajl quale 
sotto quesf ultimo rispetto rivela altri fatti storici di altra epoca 
a noi assai più vicina; fatti che dimostrano ad evidenza (è que- 
sta la sempre simpatica parola dell'autore, Vevidenza, e Vevidema 
sempre dello suo dimostrazioni 1) esser Cattuale stemma una co- 
pia deltantico (questo già cel sapevamo) raffazzonata con fregi mo- 
derni — come appunto una carta materialmente moderna con- 
tenendo un titolo antico (purché la carta materialmente moderna 
non contenesse un titolo moderno anch'esso), da se si rivela per 
una copia, non per un'originale, (purché l'una o l' altro, cioè la 
carta e il tiiolo, non fossero entrambi un'originale, ed un origi- 
nale moderno). Ebbene anco di questa copia marmorea conforme 
puossi ad un di presso assegnare una data di origine (dunque 
col l'occasione dì far conoscere il tempo della corona reale che do- 
mina lo slemma , torniamo di nuovo ad essere informati della 
data di origine ad un di presso della copia marmorea dello 
stemma m,edesimo). 

Leggiamo in fatti (così continua a provarlo l'autore) in Ca- 
millo Salernitano in Praef: ad Consuet: Francar: p. i56 e presso 
Riccardo da S. Germano commentati entrambi dal Oiannone 
Libro XVT. 5. il. che circa il ISSO Federico Sf Sveco Imperator 
di Germania e Re delle Due Sicilie passato essendo da S. Ger- 
mano a Capua, quivi stabilì quel nuovo tribunale dello la Corte 
Capuana, nella quale ordinò che i baroni, ed ogni altro Signore 

DA UNA parte; E DALL' ALTRA I COMUNI TUTTI DELLE CITTÀ E TERRE 
DEL REGNO DOVESSERO IN UN DETERMINATO TEMPO PRESENTARE TUTTE 
LE CONCESSIONI , E PRIVILEGII RICEVUTI DALLA CORONA PER RICONO- 
SCERLI SE STAVAN BENE IN REGOLA; ingiungendo, che coloro, che 
non si presentassero, s'intendessero decaduti (p. 86). 

Primamente vi facciamo osservare, Big. Canonico, che il primo 
degli autori da voi citato non si chiama Cam,illa Salernitano, ma 
Camillo SalemOt nativo di Napoli, ed autore dell' insigne opera 
giuridica recante il titolo di Consuetudines Ncapolitanae eie. Nea- 
pOli, i560. 

Secondo, non è che voi abbiate letto nel testo originale, corno 
volete far credere, nò il Camillo Salernitano, ne il Riccardo da S. Ger- 
mano (Chrontcon rer-um iier orbavi geslarum ab excessu Guil- 
lelmi SiclUae Regis, anno scilicet MCLXXXIX ad an. MCCXLtlI); 
ma ne avete solo ricopiata la citazione dal Oiannone, del quale non 
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avete neanco riprodotta esatta la stessa citazione del luogo del Sa- 
lerno, essendo quella presso il Giannone cosi: In praefat. cui Cofk' 
suet. Fr. And. p. i56. JDisp. Fetid. 

Terzo, non è esatto che il Giannone avesse commentati en- 
trambi f cioè il Giurista ed il Cronista; ma esso invece Aon fa che 
recarne solo le loro testimonianze; e fu in cambio egli il Salerno, 
che portò i suoi commenti e le sue illustrazioni sulle Costituzioni 
del Regno. 

Quarto, vi diciamo che fu proprio Tanno 1220, quando Fede- 
rico 2® passò da S. Germano a Capua, e non circa il 1220 ; e fu 
pochi giorni appresso la sua incoronazione in imperatore avvenuta 
in Roma, per mano di Papa Onorio, nel di 22 novembre. 

Quinto, vi preghiamo a non farci più stomacare cQn quel Re^ 
delle Lue Sicilie^ come ora chiamate lo svevo Federico, e come 
avete altre volte ripetuto lo stesso titolo in petto di altri sovrani 
dell'antica monarchia di Napoli. A que' tempi, e prima, e ne'secoU 
seguenti, il titolo assunto da'Monarchi di Napoli limitavasi al Rex 
SiciliaCy Ducatus ApuliaCy et Principatus Capuae, e non mai al 
Rex tUriusque Siciliae: formola che, dopo la riunione de'due Re- 
gni di citra et ultra pharum nella persona di Alfonso P d'Aragona, 
cominciò a venire in uso la prima volta. E sapete da chi, fra gli altri, 
potrete ricevere buoni chiarimenti su questa materia? dal vostro stes- 
so Giannone, da voi tanto strapazzato e mal compreso, il quale ne par- 
laj e per bene, sotto il Capo lY del Libro XI. Ma, per non dipartirci da 
Federico 2^ lo svevo, vogliamo darvi un saggio, signor Canonico, delle 
diverse maniere, con cui esso solevasi intitolare. Eccovi prima quelle 
delle sue monete; in alcuna delle quali si legge Fredericus dei gratta 
Rex Siciliae, Ducatus Apuliae, Principatus Capuae; in altre Fri- 
dericus Romanorum Imperator lerusalem et Siciliae, Rex; ed in 
altre ancora Fredericus Romanorum Imperator semper Augu^ 
stus Rex lerusalem , et Siciliae. Eccovi un esempio delle scrit- 
ture emanate in tempo del suo governo , che togliamo dall* archi- 
vio del palazzo arcivescovile; è uno strumento, recante la data del 
1230, 3* indizione, et decimo anno ImperU Domini nostri Fre- 
Aerici dei gratta invictissimi Romanorum Lnperatoris semper 
Affusti lerusalem et Siciliae Regis. Eccovi financo la serie de'ti- 
toli da lui assunti nel principio del suo discorso premesso alle sue 
stesse Constitutiones Regni Siciliae, fatte compilare dal nostro fa- 
moso Pietro della Vigna: Imperator Fredericus II Romanorum 
Caesar semper AugustuSy ItalicuSy Siculus, Hierosolymitanus, 
ArelatensiSj felix^ Victor, ac triumphator ; ripetendo egli stesso 
di sua propria bocca l'Imperatore nel corso del discorso: Praesen- 
t€^. igM¥^ nostri nominis sanctiones in Reono nostro Sicjluub vor 
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lumus obilnere. Siete ora convinto, sig. Canonico, della stomacag- 
gine del vostro Re delle Due Sicilie, in potto di Federico 2", e se- 
gnatamente a dichiararlo tale net tempo stesso della sua incorona- 
zione in Imperatore ? 

Sesto, infine, vi facciamo notare che il brano da voi recato non è 
conforme neanco alle parole del Giannone, le quali occorre qui ripor- 
tare per quindi chiudere il passo alle vostre illazioni, che ne volete 
cavare. Le togliamo dal lihro XVI, n. li àeìVIstoria del Rcff'no di 
Napoli. « Non guari da poi Federico da S. Germano passò a Ca- 
pua; ove fermatosi convocò un general parlamento, nel quale diede 
molti provvedimenti per la quiete e comun bene del nostro reame. 
Allora fu che si stabili in Capua un nuovo tribunale, chiamato la 
Corte Capitana, nella quale ordinò che i baroni ed i comuni delle 
città e terre, ed ogni altra persona dovessero presentare tutte le 
concessioni e privilegi delle lor castella, e di altre cose che tene- 
vano da lui e da'passatì re suoi predecessori (ad esclusione però di 
Tancredi e suoi figliuoli, che gli ebbe per intrusi), per riconoscer- 
gli se stavan bene, o se fossero stati illegittimamente conceduti in 
tempo di turbolenze; ingiungendo che coloro che non gli presen- 
tassero, si tenessero caduti dalle concessioni che in essi si conte- 
nevano, e si applicassero alla sua camera; rivocando altresì alcune 
di esse ch'erano state fraudolentemente estorte ». 

Ora, senza notarvi altro, domandiamo soltanto: perchè mettere 
in campo quelle parole ricevuti dalla Corona , che non sono nel 
testo del Giannone 1 E non ve ne siete avveduti, lettoriì Dovea farsi 
on risveglio ed un richiamo alla corona dello stemma di Marcia- 
nise , e mettere cosi una specie di legame tra le due voci ; tanto 
per far vedere che vi si trovi almeno la consonanza delle parole, ■ 
»e non quella delle idee. Ed ora lasciamo la parola all'autore, sotto 
l'intiera pagina 86. 

24. Fu insomma allora decretata ed eseguita una vera liqui- 
dazione di accertamento delle terre feudali, e demaniali. Da ciò 
cosa sia seguito per legittima conseguenza è facile precisarlo; 
che cioè i prioilegi feudali trovali in regola furono confermati; 
e gVirì-egolari cassali ricaddero nella Regia Camera (fin qui an- 
diamo bene). Fu quindi allora che ogni Duca o Barone a far 
inarcato il suo dominio sulle città e terre con scìitenza affer- 
mate sotto la sua soggezione, ne ìnacchiò lo stemma coi propri 
simboli, e lo covri ancora colla sua corona ducale (Possibile? ed 
è questa la conseguenza che si ricava dalle parole del Giannone e 
dal disposto della Corte Capuana? Ma, senza attaccarvi in altro, 
non siete stato voi, proprio voi stosso, signor Canonico , che , te- 
nendovi forte sull'autorità del Valeriano , avete poc'anzi , sotto le 
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pagine 79 ed 80, rigettata la opinione di coloro, che sosteneano 
inventati ed introdotti gli stemmi proprio sotto il regno del no- 
stro Federico 2° lo Svevo; venendo pure una tal sentenza nella 
vostra mente opportunamente evocata ed afferm/ita da un mo- 
numento gravissimo li 24 Marzo 1872, quando con animo agi- 
tatissimo per taluni fatti passeggiavate a passo lento sul Cam- 
pidoglio di Roma come Cajo Mario sulle rovine di Cartagine f 
Non siete stato voi, proprio voi stesso , che faceste in quel luogo 
medesimo, derivare gli stemmi sin dal tempo dell'antica Roma nella 
lupa con due puttini dalle sue mammelle pendenti , Romolo e 
Remoì E come ora , circa il 1220 , al cospetto del medesimo già 
rinnegato Federico 2°, ogni Buca o Barone a far marcato il suo 
dominio sulle città e terre con sentenza affermxite sotto la sua 
soggezione^ ne macchiò lo stemma coi proprii simboli, e lo covrI 
ANCORA colla SUA CORONA DUCALE ? Ma , andiamo avanti), com^ si 
vede avvenuto in tutti i comuni feudali che ci circondano da 
Ogni lato, coms Loriano , Trentola , Casapuzzana , e la stessa 
Maddaloni, con S, Agata dei Goti (Ma , come siete andato a so- 
gnare questo, signor Canonico, che anche i Duchi o Baroni de'co- 
muni feudali di Loriano, Trentola, Casapuzzana — terre, dico io, che 
potevano essere allora appena indicate come semplici luoghi cam- 
pestri — siano comparsi allora stosso nella Curia Capuana; ed es- 
sendo state quelle con sentenza affermate sotto la loro soggezione, 
a far marcato il loro dominio, ne macchiarono anch'essi lo stemma 
coi proprii simboli , e lo covrirono ancora colla loro corona du- 
cale? Como siete corso con la mente ancora a Maddaloni, e molto 
più a S. Agata de'Goti, sita in tanta lontananza dalla vostra Mar- 
cianise , e dirci che questo stesso avveniva nei due loro comuni 
feudali? Ma gli scrittori di queste due città ci dicono il contrario. 
Se per S. Agata de'Goti, il Viparelli (Cenno isterico sulla fonda- 
zione di S. Agata de'Goti. Napoli, 1812, p, 36) ci dice che, du- 
rante il governo de' Normanni e Sveci , S, Agata dipendea dal 
monarca immediatamente. Se per Maddaloni, il De Sivo trova te- 
nebre per quel periodo di tempo nella Storia di quella città; che 
anzi di fronte al Capitolo VII del Libro II riportandosi in litogra- 
fia la prima antica impresa della Terra, come ei la chiama, rap- 
presentante lo stesso identico castello di Marcianise, con una torre 
maggiore in mezzo a due minori, cioè il Castrum Mataluni, che 
è da rapportarsi al secolo XVII anch'essa, non si mostra pure neanco 
coverta detta impresa da alcuna corona, né ducalo, né regale che si 
voglia; e fu solo nel 1740, dopo che Maddaloni era stata decorata 
del titolo di città nel 1734 da re Carlo 3*", per essergli state ivi con- 
segnate le chiavi del regno, che, foggiata la nuova attuale impresa 
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di quel Comune, cioè la Meta-leonw», cominciò ad esserle soprap- 
posta una corina. Ma passiamo innanzi), sullo slawpo di quello, 
che accadde alla gentil Firenze, che radula, o meglio falla ca- 
dere sotto il dominio dei Medici, vide il campo del suo stemma 
macchialo, o piuttosto foralo dalle palle medicee, e sormontato 
dalla corona ducale di Cosimo P (Ma ogni anima vivente salta 
su a dirvi: che han che fare qui Va gentil Firenze, ì^. dominio dei 
Medici e la corona ducale di Cosimo Pf Come essi ci entrano al- 
l'anno 1220 con la Corte Capuana di Federico 2°? Ma , se il domi- 
nio de' Medici si staliiliva in Firenze con Cosimo l" nel 1434 sullo 
abbattuto governo degli Albizzi, come poterlo qui riportare di fronte 
a fatti di 214 anni avanti nel Regno di Sicilia? E se tali stanno le 
cose , come dire, con inversione dì tempo , che sullo stampo di 
qtiello, che accadde alla gentil Firenze si vede avvenuto lo stesso 
in Loriano, Trentola, Casapuzzana, e la stessa Maddaloni, con 
S. Agata dei Ooti? Ma passiamo avanti). 

Per lo contrario (seguite a dire) le città e terre dichiarate da 
quella corte Capuana, di giurisdizione regia conservarono vergi- 
ne (cioè, secondo l'autore, non macchiarono coi propri simboli!) il 
campo araldico dei loro stemmi, ma furon però coverti dalla coro- 
na reale (Ma il vostro ma essendo una particella avversativa fa cre- 
dere che la copertura della corona reale, anziché essere concessa 
per decorazione, fosse data invece a disdoro dalla Corte capuana : 
non era meglio che al ma avversativo col suo però si fosse sup- 
plita la congiuntiva e f Del resto, ai è sempre guadagnato un gran 
pezio di recondita cognizione istorica, cioè che, circa il iS20, nella 
Corte capuana, innanzi al cospetto medesimo del nuovo Impera- 
tore in tutta la sua maestà, le città e terre dichiarate di giurisdi- 
zione regia conservarono vergine il campo araldico dei loro 
itemmt, 7na furon coverti dalla corona reale ! Ma passiamo avanti), 
la città di Capua, abolito il principato longobardo e normanno fu 
di quesla seconda categoria (cioè, secondo sempre l'autore, conservò 
tergine il campo araldico del suo stemma, ma fu però cooerto 
dalla corona reale. Dunque, secondo voi, sig. Canonico, la corona, 
che voi chiamate 7-eale, e che covre lo stemma della città di Capua, 
prende la sua origine dal tempo della Corte Capuana nel 1220. Ep- 
pure, si sa dagli scrittori di araldica che la corona non cominciò 
ad usarsi sopra gli scudi gentilizii prima del secolo XIV. Eppure, 
la corono, propriamente spettante a' re, o principi o stati sovrani, 
è quella delta di forma chiusa; rimanendo a"Duchi e Principi non 
sovrani la corona aperta da'suoi cinque fioroni; siccome quella con 
Ire fioroni e due vezzi di perle a'Marchesi, quella con nove perle 
l'CoEti, e quella con giri di perle attortigliate al cerchio d'oro ai 
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Baroni. Eppure quella co)'f)«a, che sormonta altresì la croce nel- 
rinlerno o campo dello scudo medesimo dello stemma di Capua, gli 
scrittori la vogliODO derivata, salvo sempre miglior parere, dal tem- 
po deTrincipi capuani, e propriamente o sotto il governo di Pan- 
dolfo Capodiferpo longobardo, quando nel 9C6 fu ricevuto in Capua 
l'espulso da Roma papa Giovanni XIII e poi alla stessa Roma resti- 
tuito: o sotto il governo di Riccardo 2° normanno, quando nel 1096 
una larga schiera di cittadini campani, con esso e col famoso Tan- 
credi, sotto il vessillo della croce, corse al riscatto del gran se- 
polcro di Cristo. Ed è questo il parere di Gioan Carlo Morelli — Sa- 
cri iumttli, sacri hymni, mterìs Capuae monumenta, epigram- 
mala, p. 197; comunque Michele Monaco — Sanctuarium Capua- 
nnm p. 496 — voglia far derivare la croce quasi al tempo di Carlo 
Magno, e la soprapposta corona in tempo de' re, allorquando Capua si 
ebbe il titolo di fedelissima), nella quale scontrò pur Marciantse 
(di grazia, che vuol dire questo, che nella seconda categoria scon- 
trò pttr Marcianisc ? E può farsi assistere Marciauise a questi 
fatti del 1220, quando essa in quel tempo, come a suo luogo di- 
mostreremo, era tuttavia nella condizione di semplice luogo cam- 
pestre, senza aversi ancora neppure la qualifica di Villa o di Ca- 
sale, che le venne in appresso ?) col suo stemma (supposto vera- 
ramente tale) antico (ma antico fin dal 1G23, cioè 403 anni dopo 
a'fatti cui stiamo ad assistere) vergine (cioè, secondo sempre l'autore, 
non ìnacckiato coi proprii simboli !), coverto da una corona reale 
(desta il riso a sentire non una, ma più volte ripetuta questa co- 
rona ideale, da cui è coverto osso V antico ed il vergine stemma 
di Marciauise dal 1220 1), copia fedele di quella di Ruggiero Sf 
(Vogliamo qui domandarvi, sig. Canonico: perchè nelle vostre cot^ 
rezionl finali avete emendato questo Ruggiero 5° in Ruggiero I ì 
Cosi emendando , avete fatto meglio , o peggio? Vi esistono questi 
Ruggiero I e 2° nella monarchia napolitana ! Ma il Ruggiero 1 , 
padre dell'altro Ruggiero che fu poi il fondatore della monarchia, 
governò col grado di Conte la Sicilia dall' anno 1001 , morendosi 
nel 1101; e quindi non ha punto che fare con noi. 11 Ruggiero fi- 
glio, succedendo egualmente nella Contea di Sicilia , dopo il fra- 
tello maggiore Simone, nell'anno 1113, prese, solo rispettivamente 
alla successione di Sicilia , il titolo di Ruggiero II, che ritenne 
anche dopo la conquista della Puglia nel 1127; ma che depose dal 
momento che assunse il titolo di Re di Sicilia dal 25 dicembre 1130. 
Come dunque può slare tanto il primo, che il secondo de'titoli apposti 
ad esso Ruggiero?) normanno primo re delle due Sicilie (eccoci nuo- 
vamente al ridicolo re delle dtte Sicilie) comepuossi vedere in tutte 
te monete e medaglie di questo Re e suoi successori (ma in quale 
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delle monete e Tnedaglie, non dico di Ruggiero, ma anche degli altri 
tre monarchi normanni successori, Guglielmo 1°, Gug-lìelmo 2" o 
Tancredi, si trova per ombra effigiata )a corona reale, di cui è 
copia fedele lo stemma antico vergine di Marcianise ì In quale 
ancora delle monete e medaglie del primo degli svevi Arrigo VI 
vi stii ripetuta quesla medesima corona reale ? E, fra le tante mo- 
nete dì Federico 2° suo figliuolo, si hanno le sole monete d'oro, 
dette Attffttstali, c-oniate dopo la sua coronazione in Imperatore, 
cioè dopo l'anno 1220, alcune con la testa circondata d' alloro, ed 
altre con la corona Imperiate e col motto intorno Friderictis. Ce- 
sar. Auff. Imp. Roni. Così pure si scorge nel grandioso medaglione 
riprodotto innanzi alle Conslitutiones liegni Siciliae della splen- 
dida edizione del Càrcano fatta nel 17SC, dove scorgesi seduto l'Im- 
peratore sopra un faldistorio, con scettro nella destra e globo nella 
sinistra e corona imperlale sul capo, col motto intorno: Fridcri- 
ctis Dei Gra. Romanor. Imperalor. Semper. August. Et Rex. Si- 
ai. et Rex. lerlni. Potrà essere forsanco questa la corona 7iello 
slemjna antico vergine di Marcianise, dico la corona imperiale, 
che sarà slata scambiata per abbaglio con 1' altra di pregio anche 
inferiore, dico la corona reale .'? Ma sono più gli spropositi, o le 
parolel 

E tutto ciò è quello, che l'autore ci ha dimostrato, dopo esser 
tomaio e con fìmlio, con una rapida volata nel campo della fi- 
lotofia delta storia di Marcianise (!!!}: soggiungendo qui, che tutte 
U sttddiscorse cose affermano (notate bone) una volta di più ta 
nostra confutazione sulle opinioni contrarie (cioè la confutazione 
felle opinioni espresse da noi poveri fanciulli, avvezzi a soffei^ 
marci atte sole figurine, come fummo già caratterizzati dallo stesso 
eminente Rivendicatore dell' abolito Stemma della Cillà di Mar- 
cianise!) riferentisi ai singoli elementi dello stesso (p. S7). 

25. Ora che, grazie al cielo, ci siamo infine sbarazzati di tutto 
questo pattume che ci lordava 1 piedi, possiamo respirare alquanto, 
e metterei sopra un più agevole cammino (ci giova almeno sperarlo); 
passando al Capo 2" delle nostre osservazioni, per dimostrare chi' 
MarciaLÌsc è di origine longobarda; non essendo stata mai, come ab- 
biamo visto, di origine romana. 



CAPO 2. 
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Innanzi però di venire al periodo di tempo, in cui solamente 
cominciano ad apparire i primi indizi delle origini di Marcianise, 
ci è forza dare un rapidissimo sguardo sopra talune grosse cicalate, 
che l'autore inframmette nella sua opera, per rapportarle appunto 
al tempo anteriore a quello deliongobardi e posteriore a Cesare il 
Dittatore, dopo cioè che da questi, conforme al dorato sogno del- 
Tautore medesimo, veniva fondata in Marcianise una colonia di 
prodi veterani Romani^ circa 50 anni avanti V era^ vulgare !!! 

1. Egli invero, proprio quaValiro Anteo, di cui ci parla esso me- 
desimo sotto la p. 103, ripigliando lena ogni volta che ricade al 
suolo, e volendo negare ogni taccia di feudalismo a Marcianise fin 
dagli anni immediatamente di seguito a Giulio Cesare e via innanti, 
si sbraita a ripigliare cosi: E quindi domandiamo in prima se pò- 
tette tal caso cPinfeudazione verificarsi durante talto^ e il basso 
impero latino sostenuto dagt imperatori romani successori di 
Caio Cesare da Ottaviano Augusto in poi ? Sarebbe, rispondia- 
mo, una follia il solo pensarlo^ non dirò (e perchè non diremo, o 
meglio perchè non diciamo, permetterlo in correlazione col risponr 
diamo?) V affermarlo; poiché non guarderebbero mica il silenzio 
Cornelio Tacito con Livio, Plutarco con Plinio, e Svetonio con 
dirci ecc. ecc. Ma, basta: non andate più oltre con la vostra dot- 
trina, sig. Canonico; essa qui rimane uno spreco e senza frutto; 
giacché, né vi è alcun frenetico al mondo, cui possa venire in men- 
te, come nel vostro strano cervello, simile follia di soggezione feu- 
dale a'tempi romani, quando non nata ancora la feudalità, poste- 
riore creazione del medio evo; né, non esistendo allora il favoleg- 
giato vostro Martianisium, anche volendolo, si potrebbe giammai, 
se non da una mente bisbetica soltanto, come la vostra, correre col 
pensiero a tal caso d'infeudazione. 
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2. Oi; assodata la qutstione ili detta epoca (prosegue Tanto- 
re); facciamo un altro passo, e domandiamo, se la infeudasione 
in esame avesse mai ai'uto luogo in Italia nella decadenza del- 
l'impero romano cioè all'epoca delle invasioni barbariche dei Ooti, 
Westrogoti. degli Unni, e dei Vandali. — Ma no; che a cotnbal- 
(ere una tal sospizione non guarderebbero mica il silenzio, ol- 
tre le cì-onache del fempo, gCisforici tulli riassunti dal nostro 
caro P. Gianone che dimostra invariata la romana giurepmt- 
dmsa politica in quelle luttuose epoche ecc. ecc. ecc. (p. 104, 1^6). 

Ma, oltre a ripetervi anche qui che tale sospizione può na- 
scere solo nella vostra scompigliata fantasia, vi vogliamo puro far 
osservare che nell'ordine cronologico vanno riportati prima ì We- 
strog-oti con Alarico lor primo duce ne! 409, poi gli tinnì con alla 
testa il re Attila nel 452, poi i Vandali guidati da re Genserico nel 
455, e in ultimo i Goti condotti da re Teodorico nel 489. 

Lo stesso però non può dirsi delfepoca successiva dei Longo- 
bardi Qui traiti per dispetto dall' eunuco Narselc. Ecco dunque 
un'epoca che arresta un bel trailo i nostri passi ; perchè vuol 
essere attentamente guardala (e lo vedremo fra poco quanto que- 
ii'epoca sia stata attentamente guardata .') nel nostro proposito: 
come quella cut metton capo i nostri fetidi italiani (p. 105). 

Dunque, a norma delle teorie medesime dell' autore, è con la 
Tenuta de'Longobardi in Italia, nell' anno cioè 568, che sì debbono 
rintracciare le prime origini di Marr.ianise, sotto il punto di vista di 
Terra feudale. E poiché a noi non è stato mai possibile, malgrado lo 
più pazienti e faticose ricerche lungamente adoperate, dì rinvenire 
da tale epoca longobarda sino al 1052, cioè per una serie dì 484 
Uini, neanco una volta sola la semplice menzione della voce Mar- 
etanise, o di altra affine; ci tornerà utilissimo sentire in cambio i 
nuovi documenti ritrovali oggi dal Canonico De Paolis Nicola; cosi, 
come dal medesimo, dopo 1928 anni, ci venne fatto il prezioso re- 
^o delta nuova scoperta della forma castrense romana di Mar- 
eianise ! Pendiamo quindi dalle sue labbra. 

3. Or bene i primi ducali furono tre, del Friuli, di Spoleto, 
e di Benevento, che s'ebbe per p>'imo Duca Zolone ; ed ebbe vi- 
gore per 300 anni. E sebbene per le conquiste e vittorie di Carlo 
Magno di Francia fosse stata spenta la dinastia Longobarda in 
persona del Re Desiderio; Arechi però genero di costui. Duca di 
Benevento, scossa ogni soggezion dei francesi, lo resse con as- 
soluto ed indipendente impero; volle di regali insegne ornarsi 
con scettro, corona, e claiiiide; e fecesi ungere, ed elevare in 
principe sovrano (Giannone, Lib. V. Cap: V. pag: 458): ed in 
questa qualità regnò su nooe di quelle province che costituivano 
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Vex-ì'egno di Napoìi (liod. Lib: VI. capitolo i. pagina 473). Portò ] 
questa estensione, che il nuovo principato fosse dtoisoin 7ninort'\ 
province dette Contee, date in semplice amministrazione, o ffO'M 
verno ai primi magnati in nome del Principe. La prima Con*l 
tea fu. quella di Capua data al prode Mitola in essa fu compresa\ 
Marcianìse; poi vennero le Contee di Te/ese e di Termoli cottM 
molte altre nominate dallo stesso stoHco Giannone (Lib. VL Cap. | 
/. pag. 475). 

Or bene — riprendiamo anche noi — l'autore, che avrebbe dovuto! 
qui, come ne'due brani precedenti, ripeterci la stessa domanda soli 
caso sulla sospizione della infeudazione di Marcianìse, si chiami 
de questa volta in pieno silenzio , e viene solo difilato alla cons 
clusione, che Marcianise fu compresa nella Contea di Capui 
data al prode Mitola da Arechi fattosi elevare in principe socn 
no. Sicché, non avendolo fatto l'autore, incombe a noi dì supplire a 
Bua mancanza, e di esaminare insieme ilqui innanzi riferito suo brano. 1 

E, prima di venire al caso o sospizione della infeudazione 
suddetta, noi vi diciamo, sig. Canonico: chi vi disse che, nell'anno 
TTi , quando cioè avvenne la solenne coronazione in Principe dì 
Arechi od Arigiso Duca di Benevento, fosse esistito al mondo Mar^ 
cianise ? È facile gittar sulla carta una parola: ma le pruoveì i 
i documenti! Chi vi disse che al prode Mitola venne data da essi 
Arechi la Contea di Capua, quando il Mitola si sa da Paolo lAa{ 
cono Lib. V. Cap. IX d'aver governata detta Contea ben cento um 
dici anni prima di Arechi, cioè nel 663, allorquando, marciandl 
l'imperatore Costajite da Benevento alla volta di Napoli, egli 
tola con un corpo di sue genti ne assalì all'improvviso 1' esercito 
e dicdegli una rotta, Juxa fluenta Caloris ftuminis, in loco i 
usque hodie Pugna dicitur? chi vi disse che, dopo data alpro 
Mitola la prttìia Contea , che fu quella di Capua, vennero i 
Contee di Telese, e di Termoli, allora non edstenti ancora, amM 
molte altre, come voi pur dito, nominale dallo stesso storico Otan- 
none, che pure dico tutt'altra cosa, come or ora vedremo ì Chi vi 
disse che, con la creazione del nuovo principato di Benevento in 
persona dello stesso Arechi, si fosse allora diviso il principato 
medesimo in minori province dette contee, prima tra le quali 
Capua; quando già anlicamonte, dalla origine del Ducato beneven- 
tano nel 569, cioè 205 anni prima fu impiantato medesimamente il 
Contado Capuano, primo rivestito di quella dignità un Audoalt (a), 



(a) Di questo primo Conte di Capua resta solenne ricordanza sulla pie- 
tra , clic chiudeva il tumulo di un altro Audoalt , discendente dalla stossa 
prosapia, ed ora situata per architrave della porta laterale della chiesa par- 
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e poi dpI C62 un Trasemondo o Trasniondo , e poi nel 663 un 
Mitola , e poi un Livizone o Lìvizio nel 764 , dieci anni prima 
cioè del Principato medesimo, essendo Arcclii ancora Duca! Chi vi 
disse che dotto Ducalo di Benevento, che s'ebbe pei' primo Duca 
Zotone, ebbe vlffore per 500 anni; quando invece decorsero anni 
508, dal 5G9 cioè, primo anno del governo di Zotone, tino a che 
Tenne completamente estìnto esso Ducato poi Principato con la morte 
dell'ultimo suo Principe Landolfo VI nel 1077? 

4. Ma voi, comprendo già, sig. Canonico, che vi alzate impe- 
tuoso a dirci che tutte queste istoriche nozioni ve le avete cavate 
dal vostro caro P. dianone (p. 105), e non v'ò chi, di fronte 
a tanto storico, possa fare la minima eccezione. Si, signore, è ve- 
lissimo; ma resta solo a sapere, se veramente ha parlato così l'in- 
signe storico napolitano. E volete veramente esser certo come esso 
non ha parlato cosi, e che anzi aggiunge alcune altre idee, che sta- 
biliscono il contrario della vostra tesi ì Ed eccomi a trascrivervi 
tutto intiero il suo brano; il quale, badate bene, che è riportato (ciò 
che dovea fissare innauni. tutto la vostra attenzione), sotto il Capo P 
ilei Libro sesto con questa intitolazione — Del Ducato Beneeeniano, 
Sila estensione e polizia; vai quanto dire un Capo, che contiene 
una sinossi generale retrospettiva per tutto il periodo del governo 
ducale di Benevento, di cui fu innanzi chiusa la serie degli eventi 
De'precedenti Capi, per quindi far passaggio alle imprese più glo- 
riose del Principato. Le parole dunque del Giannone sono: 

« Portò ancora questa estensione, che intorno all'ammìnistra- 
rione dovesse darsi nuova polizia, e diviso il Ducato (ecco che si 
parla del Ducato, dalle sue origini in poi, anteriormente ad Are- 
chi) in minori provincie, che si dissero Contadi p Gastaldati, di 
ciascuna paratamente dovesse prendersi il governo, e che le città 
del Ducato {Ducato sempre) si commettessero alla cura di più uffi- 
ciali, non potendosi immediatamente dal solo Duca {Duca sempre, 
non Principe) amministrarsi. Perciò furono molte di esse conce- 
dute in ufficio ed amministrazione a' primi magnati (non in no/ne 

rocchiftle (li S. Marcello Maggiore nella stessa città. L'epìgrafe è scolpita 
' in caratteri longobardi dell'VIII secolo co' due seguenti versi: 

[i Boga Vos Omnes Qui Legiie Tamalam Istum Rodate Dcam Pro Audoalt 

lìlustris Qui Futi A'a(«s Ex Genere De Audoalt Prìmus Comes Capue 

Il Sannelli nei suoi Annuii di Capoea mss. ci dice che su lo scorcio 

de) secolo XVI i PP. della Compagnia di Gesil, vista la singolare importanza 

ditale moQumonto, trattarono tutli i modi di piegare il Rettore della ciiiesa 

a farne loro la vendita; ma rortutiatamonto vejmo a tempo sventata la trat- 

taUva, forse per opei'a di quell'arei vescovo, Cesare Costa, tanto insigne col- 

ì toi-e delle memorie storiche capuane. 
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del Principe, come voi qui soggiungete di vostro capo) e signori 
longobardi, clic nelle armi s'erano segnalati e distìnti, chiamati 
Conti Gastaldi, inferiori però &' Ducili (sempre Duetti), da' quali 
eran dependenti (notato questo, che i Conti o Gastaldi eran de- 
pendenti da'Diichi; ci servirà non poco questo fatto), e quindi in 
questo nostre contrade sorsero i Conti (al tempo sempre ie'DiiclU 
di Benevento). Sin da'tempi di Grimoaldo (badate, che, procedendo 
sempre nell'esame de'fatti si arriva a'tenipi di Grimoaldo, che t^nne 
il Ducato di Benevento dall'ottobre 646; e qui stiamo al 663, anno 
18' del suo governo, e cento undici anni prima del Principato te- 
neventano), Milola (ecco il nostro Mitola) essendosi così ben por- 
tato nella guerra contro Costanzo, fu in premio del suo valore (e 
l'abbiamo innanzi mostrato il suo valore) fatto Conte di Capua da 
Grimoaldo, dopo che Trasemondo, che prima n'era Conte (come in- 
nanzi dicemmo pure), fu innalzato ad esser Duca di Spoleti; e cosi 
da tempo in t^mpo (badate sempre alla progressione del tempo) 
molte città di questo Ducalo {Ducalo sempre) furono a'Conti con- 
cedute, perchè lo reggessero con piena ma dipendente (ponete mente 
alla frase con piena ma dipendente) autorità. Né dal governo ed 
amministrazione delle medesime eran rimossi, se non per fellonìa o ■ 
per morte; e poi col correr degli anni venne a costumarsi, cho se 
non rimaneva estinta la loro maschile stirpe, non si trasferiva il 
Contado in altra famiglia ». 

« In colai maniera cominciarono presso di noi (notate, presso di 
noi) ad introdursi i Contadi ed i Feudi (ecco apparsa l'orribile parola, 
i Feudi, die C07ninciarono presso di noi ad introdursi con t Con- 
tadi: e notatela bene questa circostanza, sig. Canonico, che avete ac- 
cortamente sfuggita nella trascrizione del vostro brano). Prima U 
Contado non denotava signoria, ma ufficio. Si chiamavano Conti, per- 
chè il loro particolar ufficio era di presedere alle comitive ovTero 
ceto d'uomini, che si mandavano in qualche spedizione. Rendevano 
ancor ragione e presedevano a'pubblici giudicii, e nelle liti fra'po- 
poli a lor sottoposti amministravan giustizia, siccome è chiaro nelle 
leggi longobarde. Si dava a costoro il governo delle città e delle 
regioni convicine, in ufttcìo, non in signoria. Alle volte si concedeva 
il Contado durante il corso della lor vita, altre volle a certo e determi- 
nato ti.'mpo; ma con tutto ciò i Principi longobardi (vedete come nella 
progressione de'fatti si giunge tCPrincipi longobardi) solevano in 
ogni anno confirmargli, per tenerli sempre dubbi ed incerti, ed af- 
fìnchè non potessero , per la certezza di non poter esser rimossi , 
macchinar cosa in pregiudizio dello stato. Ma quando per lunga 
esperienza eransi assicurati della loro fedeltà, e che il Contado a 
lor commesso era stato da loro amministrato con somma rettìta- 
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dine e giustizia, s'introdusse, che ciò che prima erasi loro conce- 
duto in ufficio, il Principe a cui s'eran resi cotanio benemeriti, 
glielo concedesse in feudo (notate sempre la concessione del Con- 
tado in Feudo) ed in dominio, non trapassando però la loro per- 
sona. E quindi, come notò assai a proposito il nostro Mariuo Frec- 
cia de Subfeud. pag. 7i, il Contado non passava agli eredi ; da 
che procede anche che sovente nelle antiche carte leggiamo appel- 
larsi taluno Comes et Dominus, denotandosi con ciò che la Con- 
tea, che prima eragli stata coaceduta in ufficio, aveala per gli suoi 
segnalati servigi e fedeltà ottenuta anche in feudo (notate sempre, 
ottenuta la Contea anche in feudo) ed in signoria. Col correr de- 
gli anni poi fu introdotto che passasse il feudo (notale che addi- 
rittura la Contea s'identifica con lo stesso fetido rispetto al Tnicato 
e Pì-incipato, da cnl era dipendente) a'proprii (ìgliuoli, non però 
giamioai agli eredi, compassionando lo stato di coloro, i quali, morto 
il padre, togliendosi loro il feudo (eccovi ripotuto il feudo per la 
stessa Contea), si sarebbero in un tratto veduti cadere in un'estre- 
ma miseria e povertà, la quale non ben si unisce colla nobiltà del 
sangue, anzi quella deturpa od affatto estingue. Ecco come, prima 
delle altre che ubbidivano a Greci, cominciarono in queste Provin- 
cie (notate, in queste Provincie), sottoposte a'Principi longobardi 
Beneventani (e poi a'Principi longobardi capuani, che dominarono 
pure il Principato beneventano dall'699), i Feudi (notate sempre i 
Feudi) e le Contee, Si multiplicaron perciò in appresso in buon nu- 
mero nel Ducato beneventano (notate, che si ritorna al soggetto 
principale in discorso, cioè al Ducato beneventano) i Contadi on- 
d'era quello diviso. II primo fu il Contado di Capua (ecco il riscon- 
tro alle vostro parole La prima Contea fu quella di Capua; ma 
non vi si aggiunge, come fate voi, data al prode Mitola, il quale, 
come vedemmo, l'ebbe in premio il Contado di Capua dal Duca Grì- 
moaldo nel 663; ma non vi si aggiunge ancora, come sognate voi, 
in essa fu compreso Mai-cianise, il quale non peranco era com- 
parso sulla faccia della terra), che divenne poi un ben ampio e no- 
bil Principato, S'intesero i Contadi di Marsi, di Sora, il Contado di 
Molise, l'altro d'Apruzzi, di Consa, e molti altri che poi diedero il 
nome alle Provincie, nelle quali ora il regno è diviso (dunque, 
come avete qui letto, sig. Canonico, dopo il Contado di Capua, s'in- 
tesero i Contadi di Marsi, di Sora, di Molise, d'Apruzzi, di Consa: 
e come venite voi a dirci, che la prima Contea fu qtiella di Capua: 
poi vennero te Contee di Telese e di Termottì Comprendo che voi 
avete pure soggiunto con molle altre nominate dallo slesso storico 
Oiannone; ma seguiamo a leggere, e vediamo se veramente il Gian- 
none ha incluso, fra le Contee, anche quelle di Telese e di Termoli). 
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Si videro perciò i Principi di Benevento poF lo numero de'suoi Conti 
in maggior splendore. Molti se ne annoveravano, da' quali traggono 
l'origine alcune delle più illustri famiglio del regno: i Conti d'Aqui- 
no, d'Acerenm, dì S. Agata, d'Alifo, d'Albi, di Botano, di Caiazzo, 
di Calvi, di Capua, di Celano, di Chieti, di Consa, dì Carinola, di 
Fondi, d'Isernia, dì Lariuo, di Lesina, di Marsi, di Mignano, di Mo- 
lise, di Morano, di Pietrabbondante, di Pontecorvo, dì Presenzano, 
di Sangro, del Sesto, di Sora, di Tclese, di Termoli, di Traietto, 
di Valve e di Venafro. » Sarà forse qui, cui alludete con le due 
Contee di Telese e di Termoli ? Ma non vi siete avveduto che il 
Giannono non parla a questo luogo di Contee, ma di CojUÌ, da'quali 
traggono l'origine ntoune delle più illustri famiglie det Regno, 
tra le quali quelle dei Conti di Telese e di Termoli ? Ma conae , 
voglio anclie per mia curiosità domandarvi , come , fra tanto nu- 
mero di città qui nominate , siete andato a trascegliero proprio 
quella dì Termoli? Ohi senza pure volerlo, voi non fate che l'en- 
comio di quella stessa città, che ebbe per comune Signore con la 
vostra Marcianiso il decantato Duca, Andrea De Capua. 

Resta solo ad osservarvi come vi siete appartato dal Giannone 
anche nell'indìcare gli anni della durata del Ducato di Benevento, 
avendo voi scritto ehhe vigore per 500 anni; quando invece lo sto- 
rico lasciò scrìtto (Lib. IV. cap. IL): questo Ducalo dee occupare 
una ffì'an parte della nostra Istoria y per lo spazio di SOOepiìt 
anni. Avete intesola! 500epiit anni, che corrispondono con quel 
più a 508 anni precisi. 



II. 



1. Vista cosi al tutto fantastica la diceria del De Paolis snU' 
parìzìone di Marcianise ne'tempi del Ducato e Principato benevt 
tano e la sognata inclusione por allora dello stesso Marcianise ndl 
Contea di Capua; potremmo ora tirare innanzi no' fatti successivi 
dell'epoca longobarda ; ma no, noi vogliamo dare anche più larga 
soddisfazione al moderno storico contradiltore , e gli concediamo 
puro che in essa Contea di Capita fu compreso Marcianise nel 
Vn ed vili secolo. Ma da ciò sapete cosa si verrebbe a dedurre J 
Don più e non meno, che la condizioue feudale del medesimo Mar- 
cianise; siccome di essa tutta l'intiera Contea capuana, dipendente 
prima dal Ducato beneventano, e poi dal He Carlomagno nel 774, 
ed immediatamente dopo dalla Sede romana in persona di Papa 
Adriano I. 

2. Per quanto riguarda la dipendenza e vassallaggio della Con- 
tea capuana dal Ducato beneventano , ci basta averlo rilevato dai 
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recati brani de) Giannone. Pel fatto poi di Carlomagno e dì Papa 
Adriano , bastano pure a constatarlo i non pochi cronisti di quel 
tempo, da' quali si raccoglie che, dopo essersi fatto coronare in 
Roma il potente sovrano Re de' Longobardi , a' 9 giugno 771, fa- 
cilmente tutte le altre città del regno d'Italia si rosero nelle sue 
mani; e luUii Duchi., eccello quello di Benevento, si dichiararono 
$uoi vassalli (Di Meo , Annali CriUco-dlplomatlcl , Tom. 3." p. 
93). La Contea di Capua però, benché soggetta al Ducato beneven- 
tano, cadde pur essa sotto il potere di Carlomagno, cui. dette ancora 
il giuramento di fedeltà. E già nel 767 , secondo la Cronaca Vol- 
tumese, Carlo era a Capua ed a Monte Cassino; e lo vedremo negli 
anni sej7«en;i, soggiunge qui il medesimo Di Meo p. 110, disporre 
e3iatidio nei contomi di Capua, proprio cioè nel vostro Marcianìse, 
Kg. Canonico (datane l'esistenza in quell'anno), posto espressamente 
nel contorno, o meglio alle porte della città, che era allora tuttavia 
la Capua vetere. E fu parimente nella stessa città che, ricevuto Car- 
lomagno da una numerosa legazione di Vescovi del Ducato beneven- 
tano, venivano trattati accordi di pace tra esso Carlo ed il Principe 
Arechi, dentro la chiesa cattedrale di S. Stefano. Ma, prima di que- 
sto tempo , dovea già essere stata offerta Capua da Carlomagno al 
patrimonio dì S. Pietro; giacché nella Lettera 92' del Codice Caro- 
lino scritta da Papa Adriano I" allo stesso Carlomagno su" primi 
giorni di febbraio del 788 , facendo esso menzione della venuta in 
Roma de' principali cittadini longobardi di Capua , cioè del prete 
Gregorio, di Sadutto, Pergulfo, Audemundo , Aimone, Landcmaro, 
Warnefrido, Sigalfo , Audoaldo e Corbulo , che si erano recati da 
lui a scoprirgli una segreta lega tra detto Arechi e il greco impe- 
ratore Costantino, fa pure espresso ricordo di tale cessione di Ca- 
pua alla romana sede, ne' termini seguenti: 

Venienles qulppe ad Nos de Capua, qdam Beato Petro Apo- 
SIOLORUU Principi, prò uercede animae vestrae, atqde sempiterna 

KBUORIA, CUM CAETERIS CIVITATIBDS OBTDLISTIS, VideHcet GrCffOriUS 

presbyter, SadiKtus, Pergulfus, Audemundus, Raimo, Landema- 
rus, Warnefrldus, Slgulphus, Audoaldus, et corhulus, inttmave- 
runt Nobis, quod ctc. 

Lo stesso e con maggiori circostanze ripete il medesimo Pon- 
tefice nella Lettera 88 del medesimo Codice Carolino, aggiungendo 
d'aver fatto giurare i sopradetli messi longobardi di Capua nella 
Confessione del Principe degli Apostoli S. Pietra, nella sede del 
medesimo Apostolo, e nostra, e della vostra Regale potenza. E 
ne son queste le parole; 

Nempe quidem memlnisse crcdimus, qualiler Vobis per on- 
teriores nostras emisimus syllabas de Capnanis, qui ad Nos ve- 
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ncrant per Vesirum Regale aàminicìdum. Qualenus dum ipsas 
nostras Vobis eìnissemus syllabas post aliquantos dies , praefa- 

TOS CaPVAKOS , IN CONFESSIONE PROTECTOEIS VESTRl B. PeTRI APO- 
STOLORUM PrINCIPIS , JURABE FECIMTIS IN FIDE EJUSDEM DeI APOSTO- 
LORVM, ET NOSTRA, ATQDE VeSTRAE HeGALIS POTENTIAE. Et pOSt ACTUH 

8ACRAMENTUM, uìius cx ipsts Copuanls Ofefforius presbyter, nobis 
petiit secreta loqui, asset-ens quia nullo modo jain qtiippiam ce- 
lare possum, tale Vobis praebens sacramentum. Et dum a Nobis 
enucleatius sciscitatus fuisset , rctuUt nobis, dicens, quia dum 
Domtius Carolus Magnus Rex, praelerito anno a Capuana urbe 
recersus fuisset, Arichìsus Dux swos ad Jmperaiorem, Deo siti 
contrario, emisit mlssos , petens attxitium, et honorem Patri- 
ciatus , una cutn J/ucatu NeapoHiano sua integritate, simul et 
suum cognatvni Adalgiswm cum manu valida in adjutorium stbi 
dirigi, promittens ci, tam in tonsura, quarti in vestibus, usu Grae- 
corum perfrui, sub ejusdem Lnperaiorts dittane etc. 

3. Che se dovesse ritenersi non apocrifo il tanto disputato di- 
ploma, dato 30 anni appresso, noll'818, dall'Imperatore Lodovico Pio 
a Papa Pasquale 1 sulla confermazione di tutte le antiche posses- 
sioni delta romana chiesa, aggiungerebbe valore la ripetizione del 
fatto rispetto a Capua. E ne vogliamo in appoggio riprodurre qui 
lo parole, che desumiamo dal testo, nuovamente difeso e ripubblicato 
dal Marini, Prefetto degli archivi! pontificii sotto Pio VII, nella sua 
Dissertazione per titolo: Nuovo esame dell' autenticità dei diplomi 
di Ludovico Pio, Ottone 1" e Arrigo T sul dominio temporale dei 
Romani Pontefici. Roma, Ì8S2. Vi si legge cosi: Item in partibus 
Campaniae, Soram, Arces, Aquinum, Arpinum, Theanum, et Ca- 
pdau, et patrimonia ad potestatem et dicionem vestram porlinen- 
cta, sicut est patrimontum Beneventanum, et Salemitanum, et 
patrimonium Calabriae inferioris et superioris, et patrimontum 
Neapolitanum, et ubicumque in partibtis Regni, atque Imperii a 
Deo nobis commissi patrimonia vestra esse noscuntur. Has om.nei 
suprascriptasprovincias, urbes, et civitates, oppida, atque castra, 
vicuios, ac terrìtoria, simulque et patrimonia jam dictae Ecclesiae 
tuae, Beale Petre Apostole, et per te Vicario tuo spirituali. Pa- 
tri nostro Donno Pascali, Summo Pontifici, et universali Papae, 
ejusque successoribus , usque in finon saeculi , eo modo confir- 
mainus, ut in suo detineanl jwe, prìncipatu, atque dicione. 

In tutto questo riferito brano una cosa è, che si presenta se- 
gnatamente alla nostra osservazione, "cioè di conoscere, domandan- 
dolo a voi stesso, signor Canonico: in quale delle sette indicate lo- J 
calila, runa inferiore airaitra, cioè Ai pi-ocincias, u?-bes, civitates^M 
Oppida, castra, vicutos ac territorio, debba prender posto, neU'818^ 
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il vostro Marci ani se ? Per quanto vogliate scrutinare, non trovate 
neanco ad appiccargli l'ultima di esse locali indicazioni, ponendolo 
nel numero de' terrilorii ; giacché in tutto i] tempo della Capua 
vetere è ancora un ignoto il vocabolo Marciantse , che comincia 
solo ad apparire 196 anni dopo la fondazione della nuova Capua , 
conte staremo a vedere. 

Ed ora andiamo avanti ne' fatti dell'epoca longobarda, attenti 
sempre a sentire gli oracoli dell'odierno Storico di Marcianise. 

III. 

1. Egli prosegue (p. 106): O eccoci nella necessità (e da che 
Ti viene questa necessitai) di ìninuiamente ritoccare un bel pe- 
riotìo d'istoria patria (Bravo! l'autore non crede neanco avvalersi 
relazione dei fatti come sono stati flnoggi riportati dagli altri 
rioricì, e giudica di trovarsi nella necessità di ritoccaj-e non so\o, 
ma minutamente ritoccare un bel periodo d'istoria patria ! Co- 
sicché , stando alla spiegazione della voce ritoccare , giusta i mi- 
gliori lessici della lingua italiana , capo quello dei Tramater , che 
scrive cosi: « ritoccare alcuna opera, come scrittura, pittura o si- 
mili, vale aggiungervi qualche cosa, lavorarvi sopra di nuovo, o ri- 
correggerla », egli il De Paolìs ci farà il dono di nuovi trovati isto- 
rici, rendendo cosi uu gran servigio alla storia patria, e noi i primi 
staremo a profittare dei suoi Inmil) per precisare rigorosamente 
(attenti sempre alla forza delle espressioni per ^recfsa/'e e rigoro- 
samente precisare) la condizion politico-sociale di Capua e Mar- 
cianise, e del rapporto reciproco di queste due città (per modo che 
Marcianise era già una città non solo all'VIII e IX secolo, ma pa- 
reggiava con la stessa Capua, allora Capua vetere detta Capua Pri- 
maria , avendo con quella reciproco il rapporto nella condizion 
politico-sociale !.'! Ma si può spargere maggiore beffa sul capo del 
proprio Comune? ); lo faremo però con la massima brevità (e si 
voleva audare anche per le lunghe?) e chiarezza possibile (vedre- 
mo a momenti questa chiarezza possibile del nuovo Storico, posto 
nella necessità, di minutamente 7-itoccare un bel periodo d' istoria 
patria). 

La cennata condizion (egli segue) di semplice Contea durò 
per Capua fino alCanno di grazia 831 (Ecco un primo mirabile 
ritocco, che la condizion di semplice Contea durò per Capua fino 
ttltanno di grazia 851.'.'! cioè, quando Capua più non esisteva già 
da dieci anni, ridotta in cenere e devastata dalle fondamenta nel- 
1*841 per mano dei Saraceni, menativi per odio da Radelgiso Prin- 
dpe di Benevento; cioè, che si fa pure terminare la Contea di Ca- 
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pua quarantotto anni prima, quanti decorsero daU'SSl al 1" dicem- 
bre deir899, allorché Atenolfo da semplice Conte di Capua si elevi 
al grado di Principe , unendo pure a Capua 1' altro principato di 
Benevento); quando svelia dal principato di Benevento cadde 
sotto il principato di Salerno (ma questo fatto primamente è da 
riferirsi undici anni prima dell'851, cioè r11'840; secondo, non è già 
che la Contea di Capua svelta dal principato di lieneeenlo cad- 
de solfo il principato di Salerno; raa fu esso il Conte Landulfo, 
che, sottraendosi da so dal dominio di Radelgiso principe di Bene- 
vento , volle associarsi a Siconolfo Principe di Salerno. Ce ne fa 
prova Erchemperto, scrittore sincrono, sotto il Capo XV delVEisio- 
ria Langobard. Bèneventi, con queste parole: Landttlpftus aulem 
SicopoUm ingressus, a Radelgisi dominatione se abducens , Sf- 
conolfo sociatm est: e fu questo il motivo della distruzione di Capuit 
nel seguente anno 841) ; se non che non subiva di buon animo 
una tal vicenda Landolfo Conte di Capua (ma come non subirla 
di buon animo, se avea egli stesso scelta l'alleanza con quel prin- 
cipel) il quale sdegnando di piegar la fronte al nuovo Signore 
(anzi dovrebbe dirsi, stendendo la mano al suo nuovo alleato), pur 
ritenendo il tìtolo di Conte proclamò la sua indipendenza avva- 
lorandola con le arììii. Granat. Lib. S. Cap. VI; e Gian. Ltb. 7. 
Cap: 2. (Ma , dato anche che il Granata ed il Giannone avessero 
cosi scritto: non era il caso, che il De Paolls sì attenesse agli studi 
posteriori a questi due scrittori , studi ben di molto avanzati : e 
soprattutto perchè egli si dichiara nella necessità di minuta- 
mente ritoccare un bel periodo d' istoria patHa ?), A lui morto 
neir842 (eppure Landulfo moriva dopo la metà dell' 843 : eppure 
quello stesso Landulfo, che si fa ora morire dallo storico di Har- 
cianiso neir842, si è fatto poc'anzi risuscitare nell' 851) successe 
il figlio tondone , che governò il suo Sfato con assoluto im- 
pero anni i9, e viesi noce (eppure il tìglio Landone ebbe gover- 
nato anni diciotto e mesi sei, morendosi su la fino deU'Sdl); e que- 
sti si fu che trasferì la seconda Capua detta Sicopoli alla terza 
Capua presente là dov'era l'antico Casilino (magnifico quest'al- 
tro nuovo ritocco! , per lo quale veniamo a distinguere non piti 
due, ma tre Capue, cioè la prima Capua, la seconda Capua-Sico- 
poli, la tersa Capua jìrescnic. Ma sì vede, che non siete neanco 
felice, signor Canonico, a copiare il vostro caro P. Gianone (p. 105), 
il quale per verità ha scritto; n costui (Landone) dall'antica Capua, 
chiamata anche Sicopoli , trasportò gli abitatori nella nuova , che 
eresse nell' anno 866 presso il ponte Casilino. » Dalle quali parole 
potete pure ben rilevare come la Capua dei giorni d'oggi è l'anello 
di conginnzioiie con la Capua antica; quivi continuandosi a gover- 
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uare lo stesso popolo fuggiasco dalle rovine delle antiche mura na- 
tive; venendo quivi continuate e perpetuate tutte le antiche tradi- 
zioni, le leggi ed usanze, i costumi e la civiltà, il fasto e ia prisca 
magnificenza; quivi raccolti e conservati i ruderi degli antichi mo- 
numenti; quivi gli stessi capi, gli stessi sudditi della vecchia Capua 
continuando ad essere essi medesimi i capi e i sudditi della Capua 
nuova; restando una sola la comune origine di tutti; uno il propo- 
nimento di quel popolo infortunato, di salvare la Patria, e traman- 
dare ai più Itmtani nipoti la civiltà e la vita degli avi loro. Cose 
tutte, che io ho voluto qui di volo accennare, per darvi un segno 
almeno di quello che andrò poi, coll'aiuto del cielo, a rispondervi, 
quando, con altro vostro particolare lavoro, come son venuto a sa- 
pere, vi accingerete a farmi cader di mente la vertiginosa boria che 
sento por la mia città, la quale in fin de'finì non è, secondo voi, 
che tó usurpatrice delle glorie della Capua antica!}, e ff a i suoi 
svfvessori si novera quel Londulfo Conte, e Vescovo di Capua (ma 
voi, sig. Canonico, che minutamente ritoccate, potevate dir meglio 
Vescoeo e Conte di Capua; giacché Landulfo fu prima Vescovo dal- 
l'ottobre deìr843, e poi, venti anni dopo, Conte, dal gennaio 863), il 
gitale commise il grave fallo di spezzare lo stato in molte contee 
(ciò avvenne alla sua morte, che fu a'io marzo 879) che distribuì 
ai figliuoli di tì'e fratelli suoi, occasionando cosi quelle /"tsse e 
ffUerre inestinguibili (e qui ci citate rErchcmperto, non mai vi- 
sto, né saputo da voi, in cambio del Giannono, da cui seguite a co- 
[aarj, o sempre con poca esattezza, i vostri brani; come avete fatto 
qui, tacendoci la miglior parte del brano in queste parole: n Dopo 
l Principi di Benevento, quei di Salerno , e sopra tutto i Conti di 
Capua, fra i loro figliuoli divisero i Castaldati e i Contadi, onde di 
ogni Principato sì fecero più Contadi; ed i Conti , ancorché sotto- 
posti , cominciarono a governare per aè stessi ; onde si videro in 
tante guise moltiplicati i FErni nel nostro regno, »). Da costoro di- 
scese pur queir Alenulfo c/ie profittando di una congiura s'impos- 
Kssò del Principato di Benevento, spogliandone Radelchi (ovvero 
Sadelffiso, ciò avvenendo a'2 novembre dell'SQO); e n'ottenne con- 
ferma da Ottone Imperatore di Germania (Ma gli Ottoni comin- 
ciarono a venire 52 anni appresso, dal 961; ed Atenolfo fu ricono- 
«ciuto dall'Imperatore Leone il Savio nel 909, dichiarato pure Pa- 
Irisio ed Anlipalo col suo figlio Landolfo, e quindi tutti due Vas- 
talli di esso Imperatore. Di Meo Tom. V. p. 141). 

Toccò finalmente Capice di sua grandezza la Signoria Ca- 
puana sotto Pandolfo Capo di ferro che prese il titolo di Prin- 
cipe di Capua (ma se poc'anzi è detto, che, Atenolfo s'impossessò 
del principato di Benevento, e n'ottenne conferma da Ottone (che 
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fu Leone): come ora il Capo di ferro prende il tilolo di Principe^ 
di Capua, titolo già assunto 44 anni innanzi a lui, prima da Ate- 
nolfo nell'899, poi da Landolfo ed Atenolfoa" nel 910, poi anche da 
Atenolfo 3° nel 933 , poi anche da Landolfo 2° nel 939 , e poi an- 
cora dal Capodiferro nel 943 %) , la quale nel 968 acquistò pure 
il titolo e la dignità di Metropoli ecclesiastica (stiamo ancora a 
questo , di venirci ripetuto nel 1878, ed in bocca di un Canouico 
dell'archidiocesi di Capua, la stessa antica fiaba di due secoli fa sul 
tempo della erezione della Metropolia di Capua! Eppure, su questo 
fatto fu già discusso a più non potere in pieno Concilio Provin- 
ciale, celebrato nel 1859 dal nostro Cardinale Arcivescovo Giuseppe 
Cosenza! Eppure, da me stesso, che ebbi allora l'onore di sostenere 
le parti di Notaio del Sinodo e di formar parte de' Consultori Cro- 
nologi Storici e Geografi sacri, venne sul proposito distesa un' Al- 
legazione, letta ed approvata dal Concìlio stesso, nella quale furono 
inserite tutte le ragioni a provaro come tale erezione della chiesa 
di Capua in Metropoli fu nel martedì del 14 agoslo 966 ; e perciò 
la prima ad essere rivestita di tale preminenza su tutte quante le 
altre chiese dell'intiera Italia Cistiberinal Eppure, questa medesima 
Allegazione fu messa a stampa nella mia Guida della Chiesa cat- 
tedrale di Capua, Napoli, ISUO! Ma, che volete ì il Canonico De 
Paolìs Nicola non poteva abbassarsi sino alla umiliazione di gittare 
uno sguardo SU quell'opera nostra, che, per quanto ricordo pure , 
il De Paolis istesso, benché uno degli associati, mandò allora, dopo 
alcun tempo , a respingermi senza lettera e senza cerimonie , git- 
tando cosi, a disprezzo, quei fascicoli unti e bisunti nelle mani di 
Teresa, la vecchia corriera di Marcianise : con ciò provandoci > 
fin da quel giorno , la squisitezza dei tratti , e 1' adempimento dei 
suoi obblighi pure . . . — « Il lupo cangia pel, ma non naturali)): 
e divenne capitale d'un piccai regno per aver assorbito ancora 
i principati di Salerno, e di Benevento (vi ricordo sempre , sig. 
Canonico, l'ordine cronologico ne' fatti della storia, tanto da sei^ 
virvi anche di regola per quando scriverete la storia completa 
civile ed ecclesiastica di Marcianise ! Il principato di Benevento 
fu annesso a Capua neir899, e quello di Salerno 79 anni appresso, 
nel 978; né furono soli uniti a Ca]^uaLÌ principali di Salerno, e di 
Benevento; ma anche il Ducato di Spoleto e il Marchesato di Ca- 
merino dal 967; e le sarebbe stato pure aggregato, por mano di Ot- 
tone 2° Imperatore , quanto rimaneva ai Greci in Puglia e in Ca- 
labria , se non fosse avvenuta l' inattesa morte dell' ancor giovane 
Capodiferro a' 12 maggio del 981), govei-nando quel principe con 
soeranità assoluta lutto il suo stato , in cui Marcianise (quel 
Marcianise cioè di là da venire). Vuoisi però qui notare che gite- 
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ila fu (epoca delta vera signoria Capuana (e ciò è verissimo, ed 
è trito tu bocca a tutti gli storici, senza aver bisogno che lo Sto- 
rico di Marcianise ce lo avesse fatto però qui notare). Poiché, co- 
me dicono tulli gli Storici, e giureconsulti presso Gtównone (nep- 
pure lino degli Storici, e solo i! giureconsulto Fì-eccia de Siuìfeud. 
pag. 11 è riportato presso il Giannone, nel luogo cni vuole accen- 
nare il De Paolis) e Grana/a (che segue il Giannone) tó^-ecerfCM/fi 
Contea per Capita non _era Signoria, vm sibttene ufficio spesso 
a tempo e sovente pare a vita tìcìV inveslilo ; ed era perciò che 
la Contea non passata agli eredi (tutto ciò venne già da noi 
letto nel sopra recato squarcio del Giannone; ma però il De Paolis 
«fogge sempre le connesse idee de' Feudi rappresentati dalle Con- 
ta); mentre al contrario il Principe allora riunica in se solo 
lutti i dritti majestatici da poter dire con Luigi XIV l'état c'est 
xot (bravo! un vivente di sette secoli anteriori, che avrebbe in bocca 
un motto di un altro vivente di sette secoli posteriori!!! Effetto della 
Ulosofia, della storiti di Marcianise del Canonico De Paolis Nico- 
la!) (p. 82). 

C/ie se poi ci si doynandassc; a qual proposilo tulio ciò? Noi 
ben tosto risponderemmo; che ciò va detto a far dimostrato, che 
Marcianise (sempre di là da venire), durante ia sua dipendenza 
da Capua-Contea , n'era soltanto dipendenza amminislrativa , 
non stridilo , né vassallo (ma supposto anche che fosse esìstito 
Marcianise in tempo di Capua Contea, dovrebbe dirsi perciò due volle 
tonto suddito e vassallo , consideratolo nella qualità di semplice 
luogo campestre, e quiniìi dì feudo Tmstico, f'^eiiantc a'Pì-imori (a), 
•Tvero a persone del sangue de' Dinasti di Capua , a' quali erano 
state divise e date in feudo tutte le possessioni del Contado, poi di'l 
Principato capuano. Ed in effetti già troviamo noi 1052 , siccome 
fra poco lo mostreremo, essere possessori di Marcianise i Primori 
Landenulfo, Adenulfo e Pietro detti Marzani, del parentado de'Prin- 
cìpi capuani): nta che durante il principato autonomo di Capua, 
Murcianise fu vero suddito,- non mai Vassallo (fu vero suddito e 
vero Vassallo) dei Principi Capuani (e de' loro parenti per essi); 
differenza questa , che vuoCessere l^en -marcata (ma più di voi , 

(u) Di (lUesU Pd'niof't il più antico ricordo ó ncWti Hisioria di Erchom- 
porto, n. XXllX, dove si legge: Laniiuljus , fralcr Laiulonis , Casaritirtam 
(Caserta} ccpit, sed supereeniens Panda , cepit vani ciim quadragìnta Pbi- 
Housua de. Al nuale luogo il Pi-i»(illi chiosa cosi: Tam heic, qiiam iili&i, 
PuMOMJti nomine inMliguniar etri Patricii, nobilioresquc e Lfmyobardo- 
rum «wiffuinc, ejttsdi-mqae ComìtlliiiB et Gaslatdis Capnanae Duntisliiio rei 
ailjtnea, rei ronBan'jairteij de quo Uocce in opere toquitur Pcrrfirinìus, plii- 
rittque tvdibit sermo. 

12 



154 

l'abbiamo inarcata noi, sigmor Canonico, questa che voi chiamate 
differenza) per le conscffttense giuritlicìte (e quali sono queste 
conseguenze gtiiHdiche ì seutiamole). Poiché si sa; che iiel feudo 
hanno a riconoscersi simutlaneanienie due Signori, l'atto ed ti 
basso (dunqueT) , Il concedente , ed il concessionario del feudo 
(dunque?), il Re ed il Duca (belJa questa! stiamo a parlare de'Priu- 
cipi capuani al X secolo, e s'introducono in mezzo il Re, ed il Du- 
ca, che nella mente dello storico ritoccatore , saranno il He Fer- 
dinando il cattolico ed il Duca di Termoli: ma dunque?), de'qualt 
quello possiede Catto dominio con tutti i dritti niajcstatiei sul 
feudo, e Valtro il solo dominio utile (ma dato pure cosi, come voi 
dite, resterebbe sempre uno de' due signore del feudo: e sia t'aUo 
Signore, e sia il concedente', e sia pure il Re; tra essi non po- 
trebbe mai sfuggire Marcianise lo stato della soggezione feudale, 
atta o bassa che sia). Laonde dalle discorse cose chiaro emerge 
che né Marcianise, né Capua (capitef questa volta Marcianise non 
è più uguale, è anche superiore alla slessa Capua, la quale.a fronte 
di quello merita essere nominala in secondo posto: sentite bene, né 
Marcianise, né Capua) furon inni feudi propriaìnente parlando 
(dunque vuol dire che, se non furon mai feudi propriamente par^ 
lamio, potettero essere ancora feudi, benché non propriamente par- 
lando), fino alla delta epoca (cioè fino all'epoca dei Principi 
Capuani, quando hanno a riconoscersi il Re, ed il Duca lìl). 

IV. 



Ed eccoci ora al documento del 1052, nel quale cade menzione la 
prima volta di Marcianise. 

1. Esso è riportato nella Chronica Sacri Monasterit Casinetists, 
non qnella però che, secondo la fantasia del De Paolis, si conserva 
nett archivio municipale di Capua, ma quella che fu scritta da 
Leone, cardinale vescovo d'Ostia, tra il 1103 e 1117, con la conti- 
nuazione di Pietro Diacono, e con le note dell'Abbate Angelo della 
Noce, pubblicata in Lione (4' edizione) nel 1668, in folio. Ivi, sotto 
il Capo LXXXVI del libro II si legge come segue: 

Hoc etiain tempore, Landesulfus et AnENci-KtJS, germani pra- 

TRES, NOniLES CaPUANAB CIVITATIS, UNA CUM PeTRO NEPOTE SUO, St- 

mul ad hoc Monasterium, grafia conversionis , venerunt; cvs- 

CTASQtJE PACULTATES, ET HAEREUITATES, SEU POSSESSIONES SL'AS, Qt'AS 

iK TOTO Principato Capuano habebant. Beato Benediaio ex inte- 
gro oBTLLERLNT. Ecclesiaiìi vldelicet Sancii Ni/colai intra Ca- 
puam cum omnibus pertinentiis ejns; nec non et integras por- 

TIOKES SUAS, QUAS HABEBANT IN ECCLESU SaUCti 5fl/C(l(0/'JS, Ct SaN- 
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CTI RoFi siMiLiTER INTRA Capoam. VlHdiarlum etlam, quod est ad 
pontem Casuttni. Curtem, quac dicilur Calahrlne, cuììi Ecclenia 
Sancii Nicnndri, quae ibidem construcla est, Te?-ras , et molas 
in fluvio Saone. Curtem in Salam Adipsi Porcari. Curtem, quae 
dicilur Rapedclla , curn silvis , et paludibus sibi pertinentlbus. 
Terras , et silvas , el prato ad ipsam Attcia/n. Curtem in Catl- 
nulo circa praedtctum Saonem. Curtem in loco, quidicitur cer- 
vianum, et portionem de Ecclesia Sancii Jacobi, et de curie in 
loco Bucinu cuììi Ecclesia Snnalae Anastasiae. Tevras, et sllras, 
et palmìes, in loco qui dicilur Rustlnllu. Curlemin ditela cum 
sorte de Ecclesia Sancii Johanni. Ciirtes, el terras in ftnibus Libu- 
riae loco Parano prope tacum Patriae. Fwidum in Vico CupulL 
Item funrfos in casa Pesenna. Fttndos in loco Felice. TERRAS in 
Gualdo de Maialoni, el IN MARCENISI, et in MandreUe. CurtCìn 
ju.cta Grecinianum in loco, qui dicilur Fenosa. Curtem in Laneo, 
ad ponte-m ruptum. Terras in Mussa Valenliana , et unicersas 
casas stiri inlra Capuani pertlnenles. 

Adunque, nel 1052, t fratelli Landenuifo ed Adenulfo, nobili 
[ della città di Capua, una a Pietro loro nipote, prendendo l'abito 
f monastico in Monto Cassino , sotto 1' Abbate Richcrio , offrirono .a 

■ S. Benedetto, ex integro, little te loro facoltà, eredilà e posfies- 

rtonf, che avevano in tutto il Principato capuano; e fra questo pos- 
sessioni vanno notate in modo particolare integrab portiones scas, 

QVAS BABEBANT IN ECCLESIA SaXCTI RlFI SIMILITER INTRA CaPCAm; 

e molto più TERRAS IN MARCENISI. 

2. Qui dobbiamo sostare alquanto, e prima di portare la nostra 
attenzione sopra quest'ultima concessione delle Ten-e in Marcenisi , 
fermiamoti ad esaminare la precedente delle intiere porzioni, che 
essi fratelli e nipote avevano sulla chiesa di S. Rufo dentro Ca- 
pua; perciocché è dallo esame di questa che viene segnatamente 
illustrata l'altra concessione relativa a Marcenisi. 

Avendoci dunque detto l'Ostiense che nel 1052 venivano offerte 
al cenobio di Monte Cassino da essi fratelli e nipote integras por- 
tiones suas, quas habebant in Ecclesia Sancii Rvfì, viene a de- 
durli che rimanevano ancora altre possessioni della chiesa mede- 
sima di S. Rufo non cedute peranco in quell'anno allo stesso Monte 
Caiwino. Clii n'erano dunque i possessori in quel tempo medesimo, 
o por quel torno? Da un diploma del Principe di Capua Riccar- 
do 2", del 22 settembre 1095, veniamo a sapere che n' erano pa- 
droni, anche prima del 106-1, i fratelli Guidone e Landulfo, figli dì 
nn bandone (de'Conti d'Aquino), cognominali Copuli, i quali, per- 
chè nel detto anno lOfit si mostrarono avversi ad esso Principe 
Riccardo, richiamando occultamente nella Provincia soldatesche ne- 
I miche, spogliati de'loro beni, perdettero anche quelli che si trova- 
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vano possedere sopra ossa chiesa di S. Rufo; i quali lienì ricaduU 
al fisco dello stesso Prìncipe, vennero poi interamente ceduti a! mede- 
simo cenobio di Monte Cassino da esso Riccardo 2" con lo indicalo 
diploma del 1095. Ma prima di questo tempo, si ha altro diploma_ 
del Principe Giordano 1°, del 24 settembre 1082, col quale vengono 
donate allo stesso Moulecassino altre possessioni appartenenti alla 
medesima chiesa di S. Rufo. 

Importa recare l'uno e l' altro de' documenti per le pruove da 
rilevarne. 

a) Il primo de'diplomi spettante a Giordano 1°, del 21 settem- 
bre 1082, ò recato dal Gattola: Ad hisloriam Abbatiae Cassine». Ac- 
cessiones Pars 1., ed è rilasciato dal Principe trent" anni dopo le 
prime porzioni de'beni della chiesa di S. Rufo, che erano state con- 
cesse a Monto Cassino da'fratelli Lanttenulfo ed Adenulfo e loro 
nipolc Pietro. Esso è come segue: 

Jn nomine Domini Salvatorts nostri Jesu Christi Dei aeter- 
ni. Jordanus divina fiwente clemencia Copuanorum Princeps 
peticiont dilecti sui (manca il nome del petente) clcmenter farei. 
Igttur notum sii omnibus ftdelibus noslris praesenlibus, et ab- 
sentlbus, usgtie ad hoc divina gratin promovii in Principem, ut 
ecclesiaruìn defensor, atque dilalor exislam, prò salute animae 
patrts mei Princtpis Riccardi, et madis meae Fredesindae, rnei 
edam, et uxoris meae Gaytelgrimae, et haeredum meorum, pnt- 
dencia ipsitts meae coniugis inlerventenle , et loffridi RiiielH, 
EccLKsiAM Sancii Rupi constkuctam in civitate capuana, quae no- 

BIS CONCESSA EST A NOSTRIS FIDELIBUS CAPtFANlS (vedromO chl SOUO 

questi Capuani, sig. Canonico), et per sacramenluni fìrmiita cum 
omnibus pertinentis suls inlus capuam et foras, qualiter anti- 
quitus pertinuit prephalae ecclesiae quoiUs modo, et qualiter le- 
nitit, et dominatus fuit Herluinus Cappellanus noster, cvu (ri- 
chiamo qui la vostra attenzione, sig. Canonico) Servis , et ancil- 
Lis, CUM cuRTisANis, ET ALDUS (occo il dritto feudale trasferito be- 
nanco a'Cassìnesi sopra una di quelle tante possessioni, tra le quali 
sta incluso Marcenisi), cw?n aquis, et piscacionibus, cum silvis, et 
pascuis, cum paludlbus, et universis pertinentiis suls, dedisse, con- 
cessissc, et confl/inasse Monasterlo Sancii Benedicti constructo in 
Monte Cassino , per hoc Principale (è quanto dire Principesco) 
scriptum, et domno Desiderio, eiusdem Monastcril penerai/ili Ab- 
bati, cunctlsque suis successoribus, nemine prephato monas/erio, 
domnoque Abbati.et suis successoribus, ex praescrtpta concessione, 
aliquam conlrarlam vel ììiolesliam ingerente. Quod si quis laiius 
nostri Praecepti violator extlterit, mille libras aurl optimi cotn- 
ponat, medietatem nostrae Canicrae, et medletaiem praediclo 
Monasterio, et domt\o Abbati, cutìctisque suls successoribus, et 
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soluta paenn, hoc Praeceptum fìnnuni, el inviolabile maneal in 
perpetuum ; el ut ftnnfus rredatur, et diligenchis obsei'veluf, 
manu nostra propria subscripsimus, et nostri sifftlli impressione 
sigillari praecepimus. Siffnitm domni lontani gloriosi PìHncipis. 

I 
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Eic Jnaainne praephalnc screnissimae poteatatis scripsi ego 
Cansolinus, in anno Principatus ipsius vigesimo quinto, et vl- 
cesinio anno Biicalus eius Qaetae. Datum octabo kalenilas octo- 
iris anno ab Incamaclone Uomini nostri Jesu Chisti millesi- 
mo octogeslmo sccundo. Scriptum Capuae per sextam Indictio- 
netn. 

b) Il secondo de'diplomi speltante a Riccardo 2°, del 22 settem- 
bre 1095, ó pure presso il Galtola sotto il citato luogo, col qualo 
venendo altresì concessi e couforoiati tutti i beni e privilegi al Mo- 
nastero medesimo di Monte Cassino, sono, fra le altre moitissime, 
riportate le seguenti concessioni: 

Concedo quoque, et conflrma prepìiato Monasterio, in Capua 
tcclestam Sancii Angeli ad Olaldischi (attuale cliiesa parrocchiale 
di S. Angelo in Audoal/lis) cum ferris, et (notato, sig. Canonico) 
Sgrvis, et universis suis pertlnencils; et ecc/esiam Sancii Bene- 
dictt PiczoU cum ecclesits, et (erris, ci universis suls pertinen- 
cits. Et ECCLESIA»! Sakcti Rufi, cuiìi Oìiinibus terris, et (notate 
sempre) Sekvis, et universis suis perfinenciis, forls et intus Ca- 
puae, Qualiter anliquitus pertinuerant prephatae ecclesiae quovls 
modo, et la-ì^as, et sllvas, et pascua, et paludes, et aquas, etpi- 
gcaciones, et (attento assai più a quel clie segue, sig. Canonico, dove 
trovate riconfermati a'Cassinesi, ed anche più largamente, gli stessi 
dritti feudali loro innanzi concossi da Giordano 1" su le medesime 
possessioni di S. Rufo) Servos, et ancillas, et cdrtisanos, et al- 
DI08, ET ALDiAs in fìnlbus Canciac, et universa, qttae suprascripta 
ecclesia Sancii Rufi, et Rcctores elus iam per triginta annos, 
et eo ampltus (il computo è da intendersi dagli ultimi mesi del 1064 
alla data del presente diploma 1095) a parte Principis lilchardi 
avi mei, et Jordant Principis patris mei tenuei-unt, et posside- 
runt, quae edam aliqitando (fino al 1064) fiiemnt quorumdaìn 
nuTtmu (notateli bene questi nomi che seguono, sig. Canonico; ci 
serviranno non poco in prosieguo) Guidonis, et Landulfi, qui fue- 
KUHT FiLii crmsDAM Landonis, qui dicebantur Caputi; qui edam, 
praedicto tempore praedicti Ricliardi Pì^tncipis avi mei, contra 
etusdem animam Pi-ìncipis cogiiaverunt et tnimicos (si accenna 
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alla vcDuta di Gottifredo, Duca e Marchese della Toscana, chiamato 
in queste terre dagli scacciati Longobardi e loro affini contro i nnoYi 
dinasti normanni) intra Protinciam ems invitar erunt^ celaveruni, 
et annonain dedertmt; oh quas culpas res illorum Fisco prae- 
phati Principis avi 7nei, secundum LangoMì^dicani legem^ deve- 
nenmt, quae edam et Praephato Richardo Principi avio meo, 
et lordano P7nncipi patri meo, meque^ et mihi per convencio- 
nem (a) a Capuams (vedremo fra poco, vi ripeto, sig. Canonico, chi 
sono questi Capuani) dimissa sunt, et per saa^amenium firma- 
ta; et homines de Camiliano (Camigliano), ridelicet filios cuius- 
dam Snmmi (ed ecco altri dritti feudali anche su quelli di Cami- 
gliano). Quae ecclesiae sunt intra Capuani. 

3. È dunque manifesto, per gli addotti documenti, che se delle 
prime porzioni dei beni della chiesa di S. Rufo ceduta a'Cassinesi 
nel 1052 n'erano stati possessori i fratelli Landenulfo ed Adenulfo 
e loro nipote Pietro^ i quali, come fra poco stante diremo, si eb- 
bero il cognome di Maì*zani; n'erano stati medesimamente padroni 
delle altre residuali porzioni, prima del 1064, gli altri due fratelli 
Guidone e Landulfo , che si ebbero il cognome di Caputi. Ora , 
cosi questi che quelli erano del medesimo parentado, e le famiglie 
di entrambo si erano staccate dallo stesso stipite dei longobardi 
Principi di Capua. 

Una pruova certa di tale provvenienza per parte dei due fra- 
telli Guidone e Landulfo Caputi si ha in altro diploma presso lo 
stesso Gattola, citato luogo, segnato del 12 aprile 1032, col quale i 
due Principi longobardi di Capua, Pandulfo 4** padre e Pandulfo 5* 
figlio, conformando istessamente i beni e privilegi a' Cassinesi, di- 
chiarano che furono mossi a ciò dalle preghiere che loro porsero 
Adenulfus Comes filli (sic) quondam Adenolfi Comitis, et Johan- 
nes Comes fllius quondam Landolfl Comitis^ et Petrus Comes fi- 
lius quondam Laiidoni Comitis, et Adenolfus Comes filiics quon- - 
dam Lamloni Comitis, qui clamahatur Caputo; dilectis nostris 
PARENTiBUs , et qul sunt Aquinensis Comitibus. Emerge quindi 
chiarissimo che l'ultimo dei Conti qui nominati, cioè Landone co- 
gnominato Caputo, era non solo uno dei parenti di detti due Prin- 
cipi longobardi che governavano nel 1032; ma altresì padre del 

(a) II Piatilli, Tom. V. Hist. Princ, Lang. p. 96, fa a questo luogo la se- 
guente chiosa: Praesens contentio facta est, ni fallor, hoc ordine, ut Cam- 
pani Lanfjobardi, qui in Principeni Riccarduni coniuraterant, bona sua om- 
nia oh inita/n proditionem amittcrcnt, rctentis solummodo minoribus alifjuot 
castellis. Ciò rlic deve dirsi appunto di essi fratelli Guidone e Landuìfo 
Caputi^ a'cui discendenti rimasero le minori possessioni ne'dintorni di Ca- 
pua; e vedremo nel 1154 un Simone Caputo avere terre a MarcianiBe^ ad 
Airola, e cii*costanti luoghi. 
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Conto Adenolfo, come pure di essi due fratelli Gifidone e Landulf'o 
Caputi, spogliati poscia dei loro beni nel 1064. 

Per il parentado poi degli altri duo fratelli Landenttlfo ed A- 
lenvlfo e laro nipote Pietro con gli stessi Principi longobardi di 
Capna, sentiamo a dirlo dal chiarissimo Pellegrino, il quale nel suo 
discorso De Stemmate Pì-tnctpum Lonffohardorum qui ex genere 
prottierunt Atemtlfl Capiiae Coniitis, inserito nella sua Blst. Princ. 
lanff. Ncapoti, iG43, dopo aver provato, con moltissimi esempi, 
che tutte le volte che s'incontrano negli antichi cronisti e scrit- 
hrre dell'epoca de' Conti e Principi di Capua gli aggiunti di Nobiles 
Capuani e di Nobllis Capvnnorum familia, ed anche del nudo 
rome di Capuani, apposti a personaggi e famiglie di quel tempo 
medesimo, debbono essere interpretati per individui, qui e genere 
Comilum , et Princtpum Capuae desccnderunt , vhteUcet quod 
pteraque Nohiltum CampanorttM pars de una Comilum, Pririr- 
ctpunique erant cagnationc, soggiunge cosi: Estque idem Ostien- 
iis Cap. 80 praedicli libri 3, (è lo stesso luogo da noi sopra no- 
tato) in hanc quoque sentenliam caplendus, quo loco (notate be- 
ne, sig. Canonico) Landenulfum, et Adentilfum, germanos frathes, 
Et EORCM NEPOTEM Petrcm (cloè quelli stessi Landenulfo, Adenulfo 
e Pietro ^ possessori dello Terre in Marcenlsi, che abbiam visto 
jver poi cedute ex integro con tulle le loro facoltà al cenobio cas- 
iinese), Nobiles capuanae civitatis, ad Casinense Monasle/ium, 
ffralia converslonis, sub ajttedicto Abbate Richevlo (1052) se re- 
cepisse perhibei, etdemque Coenobio obtulisse, lum atta inulta, 
quae in loto Principalu Capuano, et intra Capuam possidebant, 

CUm INTEGRAS PORTIONES SUAS, QUAS HAEEBANT IN ECCLESIA S. RdFJ, 

fliuiLiTER IHTRA Capuam: fiaec eniin Ecclesia a Nortinanno Capuae 
'rfncipe lordano, hujus nominis primo, sub Abbate Desiderio, 

lTA Ilf EODEM FUIT MONASTERIO (1082), ut liSbet PctrUS DiOCO- 

in Aucluario ad Ostiensem Lio. 3. cap. SG: quae dudum fverba 

tUnt PetrlJ Smi CONCESSA, et per SACRAHENTIÌM FIRMATA FUERAT AB 

US (notate sempre) , quibus jdre haereditario, juxta mokem pa- 
nuAE, PEETiNUERAT. Sed primi ilU possessorcs non alias ulique, 
ntsiparlcs suas lordano permiserant; nani alias partes pracMcU 
fraires (cioè ì sopra nominati Landenulfo ed Adenulfo, e Pietro 
loro nipote) Cassinensibus pridem obtulerant, ut dUri; ex quo 
{accrescete qui la vostra attenzione, sig. Canonico), tum hos, tum 
ILLOS AB tno eodemqi'e GENERE pitoBiissE apBritur. Al lioc satts 
eum sit manlfestum, aeque certuni quoque est, genus illud inde- 
gnità rocafc«/o NoBiLiuM Capuanorum ab Ostiensi deìnonstratuni, 
fratribus foquenle Landemlfo et Abenulfo, communi eliam 
Capdahoritk nomine designatum fuisse in quodam diplomate 
Principis Capuae Richanlt fi, che è quello stesso innanzi ripor- 
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lato del 1095. B dopo altri documenti di compruova, cosi conohiude 
a diro il medesimo Pellegrino : In fiis tìWnumenlis Capuanoruh 
nomim Ulos Campanos definite demonstratos Olisse adparet, ad 
Quos Petrus Dlaconus praememorata?n dixit Ecclesiam Sancti 
RoFi JURE HAEREDiTARio PERTisuissE: tierìipe ad eoSj siciU dictum. 
est, qulbus Capuanorum vocabulum pecuharilcr , ex praescripla 
usu7'pattone a Langobardts obsercata, competebal; guoniam (at- 
tento qui alla finale conclusione) de genere erant Pbqicipcm Capuae 

BX AtENULFO DESCENDENTIUM. 

Dimostrato così, che i tre, nominati con Io speciale distintivo 
di Nobili Capuani, Landenulfò, Adenulfo e Pietro, i quali offer- 
sero a Mont« Cassino con lo tante possessioni anche le loro intiere 
porzioni della chiesa di S. Rufo o le Terre in Marcenisi, erano 
della stessa stirpe e parentela de' longobardi Dinasti di Capua , i 
quali in quell'anno medesimo 1052 erano rappresentati dal Prìncipe 
Pandulfo V e dal suo figlio Landulfo V: visto altresì che essi stessi 
avevano stretta parentela con gli altri due fratelli Guidone e Lan- 
dulfo Caputi, parenti anch'essi de' Principi capuani, e possessori 
dello altre porzioni dì detta chiesa di S. Rufo; vuoisi ora conoscere 
se quelle TO're in Marcenisi erano state da' medesimi tenute in 
possessione feudale. 

i. A confermarlo, basterebbe solo il vostro caro P. Qianone, 
signor Canonico, co' suoi pezzi d'appoggio già innanzi riportati, nei 
quali sta la manifesta pruova della signoria feudale nelle Contee 
e loro dipendenze, che si ottenevano in ispedal modo da' Principi 
imperanti, solite appunto a conferirsi , secondo la maggiore o mi- 
nore importanza ed estensione delle possessioni, a'più o meno pros- 
simi per vincoli dì sangue a'medesimi Dinasti. Ciò che, molto prima 
del Giannone, venne fatto notare dall'insigne Pellegrino, il quale nel 
medesimo citato Discorso lasciava scritto: nullos olim, e niagnoì'uìn 
Langohardorum Di/nasta>ni)ii fìUis,carere propriisetpeculiaribus 
Feudis, modo adesset facullas, solilum fuisse; quae tamen, ut con- 
stanti observaltone facile est adveriere, ipsorum comitum hae- 
redes cuplditate praesidcndi allts detenti, utque specioso ilio Co- 
mitum tituto paritey cotidecorarenlttr , indivisa dein possidere 
consuevcrunt : ne scilicet fila in minima velut frusta iterum et 

ITERltH PERPETUA , NE MCLTOTIENS IMPORTUHA SECTIONE COMMINUE- 
RENTUR. 

E fu da questa continuata divisione e suddivisione dì cillà e 
terre, che nacquero innumerevoli signorie feudali nel medesimo 
antico tfTrìtorio capuano e circostanti luoghi : siccome sul recato 
passo del Pellegrino osserva pure il Pratilli con la seguente chio- 
sa: Hinc progeniti diversis e Langobardoruvi Dynastarum suì^ 
culis Comltes de Di'acuno, de Galeno sire Calinuto, de Calvo . 




I 

I 
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I, rfc Francìtliso, Piczoni, Sarczani, Briani, Vls/nanet- 
^Petra, de Rocca, de Mnrrono, de Cnsotla, Puczanellt, Ay- 
rotae, de Toìfi, ALiORruquE minorom oppidorum domini (tra' quali 
oppiai minori, al pari de' precedenti, e molto più della ■vicina Airo- 
ta, potrebbe prendere il suo posto Marcenisi nel 1052, senza però 
Tenire ad attribuirgli n^anco ossa qualifica di opptdo, che gli venne 
molto dappoi): quomm in nostris chartiH, et in monasieriì S. Be- 
nedica Necrologio exlanl monunienla. 

Un'altra pruova evidente della feudalità di quelle Ten-e in Mar- 
cenisi si ha nella cessione totale di ogni loro qualunque facoltà , 
eredità e possessione fatta da essi tre insigni Capuani al Cenobio 
Capsinese: cxinctasque rdculiatis, et haet-edilaies, sew jìossessiones 
ftr integro obtulerunt. E poiché agli stessi Cassinesi concedendosi 
e confermaDdosi poi da' successori Principi capuani tutte queste 
stesso facoltà, eredità e possessioni , vi sì trovano pure inclusi i 
seret, le ancelle, i curtisani, gli aldii e le aldle anche per altre 
Terre. ; deve dirsi dunque , per ragioni di signoria comune , che 
questi stessi diritti venivano esercitati sulle Terre di Marcenisi 
prima da'tre medesimi insigni Capuani, e poi dagli Abbati del Cenobio 
Cas5inese. Quanto poi alle feudali significazioni delle voci di Servi, 
Ancillae, Curtisani, Aldii, et Aldine de'precedentl diplomi, senza 
sprecarci in lunghi pezzi di erudizione, v'invitiamo, Sig. Canonico, 
a fftme lettura voi stesso nel Glossai-ium ad Scriptores ruediae 
et inflmae latinitatis del Dulresne, avvalendovi della editio nova 
loatpletior et auctlor de'PP. Maurini , dove troverete di che sa- 
toìlare il vostro appetito. 

Ora, provato ancora che i due fratelli Landenulfo ed Adenulfo 
e loro nipote P/f/ro, rampolli de'capuani Dinasti longobardi, avea- 
BO tenuto loro ricchi poderi in Maj'cenisi, fino al 1052, in posses- 
sione feudale, si passa a voler conoscere il ramo speciale della fa- 
miglia, alla quale essi appartennero. 

5. Il più antico degli scrittori delle cose istoriche capuane, Sci- 
pione Sannelli, nato sul principio del 1500, che lasciò manoscritti 
in un volume gli Annali della città di Capoca, de' quali si con- 
serva un antico esemplare nell'archivio di questo Comune, lasciava 
scritto così, sotto il medesimo indicato anno 1052: « Nel 1052 Lan- 
denolfo et Alenolfo Marzanì, fratelli carnali. Nobili capuani, ca- 
pitani di singoiar valore e di grandissima dìvolione, insieme can 
IMetro loro nipote, offersero ogni loro bene, che possedevano in Ca- 
pua et in Tiano, al Cenobio Cassinese, con donarli la chiesa di S. Ni- 
cola dentro la città, e quanto a quella apparteneva; li donorno an- 
che la chiesa di S. Salvatore e di S. Rufo; un bel giardino a canto 
il ponte Gasoline; la corte calabrina con la chiesa di S. Nicandro; 
il territorio e molìnì vicino il fiume Saone; con quattro corti dì più 
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luoghi, con selve, paludi e prati che a quelle appartenevano; una 
parte della chiosa di S. Giacomo; con la corte del luopo di Bocino; 
con la chiesa di S. Giovanni, et molti altri luoghi e poderi ». 

Ritenendo quindi che Landenulfo, Adenuìfo e Pietro apparten- 
gano allo stipite della famiglia Marzano, è pure da convenire che 
la derivazione de'medesimi s' innesti allo stcmiìia del grande Ale- 
nolfo, ultimo Conte e primo Principe di Capua dall'anno 899, sul- 
l'autoritA del medesimo Pratilli innanzi citato, il quale in due luo- 
ghi dello stesso citato Discorso del Pellegrino osserva così: 1" E-v 
ils cliam prodiere Comites da Gattuccio, Comites Praesenliani, 
V'enarri, de Sexlo, de Praia, de Rninuto, de Mignano, Moflnl, 
CajaneUt, Marzani etc. 2" Chiosando il luogo, dove 6 detto che 
le Tamigtie presero assai di frequente i loro cognomi a jmssessis 
urbibus et oppidis, scrive: Ilinc Famitiae iltic itlttstres, capane 
olim, aut proximis in oppidis considentes, guae modo aut iltic, 
aut atibi defecere, vel alio demiffrarunt. Rtarum praecipue fuerunl 
Famitiae de Aquino cum ejus surcutis, nimirititi da Aloeto, de 
Acerra, de Caserta, de Crypta; Pandona; de Landul/b; de Coli- 
mento sive de Burrelto, et de Marsis et Sangria; De Marzako eie. 

Anche Ferrante Della Marra (Discorsi dette famiglie estinte ec. 
Napoli, 1641), parlando della famiglia Marzano, la trova già esi- 
stere sotto il dominio dei Principi normanni nella persona di Gu- 
fftietiiio dì Marzano, Signore di Marzano, Santangelo , Selvitella 
e Cagiano, succedendo i suoi quattro figli nello stato paterno, al- 
Cuso, com'egli dice, dei Longobardi. Da ciò si può arguire che gli 
altri rami de'Ma>-za7ii, fra non lungo andare, s'ingrandirono di altre 
ricche signorie, dopo la cessione fatta delle primitive possessioni, 
tra le quali Tcrras l'jt Maixenisi, al Cenobio cassincse, E bisogna 
dare uno sguardo al discorso dello stesso citato Genealogista, per 
osservare a quale grandezza di fortuna si fossero più tardi innal- 
zati i Marzani , prima sotto gli Angioini , e poi ancora sotto gli 
Aragonesi, investiti dello prime cariche del regno, ed arricchiti di 
altri moltissimi feudi, tra' quali sono a ricordare i Contadi d'Alife 
e di Montalto, i Ducati di Sessa e di Squillace, ed il Principato di 
Rossano; estinguendosi poi in Capua quest'altra delle sue insigni 
Famiglie, sul principio del XVI secolo. 

6. Per tutte le quali cose, non è improbabile che Marcianise 
prendesse tale denomiu azione appunto dai Marzani , come feci di 
già notare in fine della I>ettera 2* premessa a questo libro, riguar- 
dati essi quali possessori di quelle Terre , e come i più antichi , 
dt;' quali si abbia ricordo; olire a'riflessi che seguono. 

Primo , è per se stes.sa evidente 1' assimilazione e lo scambio 
della voce Marcentst, che si trova nell'Ostiense, con le altre affini 
di Marcianise, Marzanlse e Marcsanise. Se ne incontrano esempìL 



L sazietà nelle antiche cronacho e scrittura, ed ancbc nello stesso 
rernacolo della lingua, cosi, a mo' d' esempio, abbiamo Francesi 
Ve Franzcsi — Lande?'/, Lanziei'i e Zanzeri — Francia e Fran- 
ca — Pancia e Ponza — Lancia e Lama — Cominciare e Co- 
• mimare — Cioè e Zoe — Zìo e Ciò — Caracciolo e Caraczolo. 
Fu a questo proposito che nella nostra Guida della chiesa catle- 
dmle di Capua, sotto la pag. 224 facemmo altresì notare che, per 
que'tempi, solevansi di frequente scambiare le desinenze del C in Z 
anche nella sacra agiografia; avendone ben calzante esempio in petto 
di S, Marco Solitario della Campania, il quale laddove nel Marti- 
rologio romano, sotto il di 34 ottobre, va distinto col nome di S. Mar- 
ci; in una epigrafe su marmo, che è riposta sotto 1' ara massima 
I della chiesa parrocchiale de' Ss. Rufo e Carponlo, trovasi segnato 
L con la variante di S. Marzi. Un esempio pure dello scambio della 
[ vocale a io e nella stessa voce Marzano la troviamo nel Necrologio 
I di S. Benedetto di Capua (Uisi. Princ. Langobard. Tom. V. p. 51), 
ì dove sotto il mese di gennaio è riportato un Marinellus de Marczeno 
? Comes, in cambio di de Marczano; e perciò lo scambio simile di 
ÌHarcenise o Marzenise ^lt Marzanise o Marciatilse. Né è minor 
[ pruova quella , di trovarsi tuttora in uso in diverse contrade del 
lierritorio capuano lo stesso scambio della vocale a in e in parecchio 
f -voci del dialetto volgare, specialmente di quelle che si riferiscono 
alla indicazione di luoghi e città; come, per esempio, Chepua per 
Capua, Nepoll per Napoli, e lo stesso Marzeno per Marzano: sic- 
come pure nella stessa Marcianise si hanno nella bocca del volgo 
frequenti scambi dell'c in a in moltissime voci. 

Secondo, fn già pure notato nella stessa lettera 2' la grandis- 
[ sima G singolare divozione de' Longobardi verso 1' Arcangelo San 
l Michele, Il quale trovasi nello stesso tempo venerato con ispeciale 
I culto dagli abitanti di Marcianise qual Patrono principale dello 
I stesso Comune: circostanza molto favorevole a raffermare il rapporto 
1 tra gli stessi Marzani longobardi ed e&ao Marzanise o Marcianise. 
Terzo, volendo ritrovare una certa ragione a spiegare perchè 
I Tana delle antiche possessioni minori di tal famiglia si ebbe la de- 
nominazione di Maz-zanise, rimanendo all'altra maggiore quella di 
I Marzano, si potrebbe rilevarla appunto dalla maggiore o minore im- 
portanza delle stesse due possessioni ; essendo quella di Marzano 
unpTVprio e peculiare Fetido, di primo ordine, col titolo di Contea, 
donde il cognome ai medesimi possessori: nel mentre che l'altra di 
Marzanise sarebbe stato piuttosto un Svff'cudo, o semplice Fetido rti- 
sltco, di cui i primi livellarli o tributarli, obbligati a pagare a'Signori 
in capo, per dritto di recognizione, alcune preslazloni feudali dette 
per quel tempo iV/s^; ebbe forse cosi a derivarne la denominazione 
► di Marcenisi o Marzanist, che si scioglie con molta faciltà nelle 
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due voci di Marsano-nisi , denomi nazione atta a un tempo stesso 
a dimostrare una tenuta coU'annesso obbligo della riconoscenza di- 
retta della Signoria supcriore. Un esempio di siffatto prestazioni 
feudali sotto il nome di Nlsi, da pagarsi, in segno di sudditanza, ai 
signori constituiti in grado maggiore, lo troviamo nell'innanzi citato 
Glossarium ad Scripiores mediae et infìmae lattnttatts del Dufresne, 
sotto appunto la voce Nisus, dove è detto: Etiam intet' pracslallones, 
majoribus Dominls debitas, Nisi fecensentur ; ut in testamento 
Ouilletmi de Gifortio milttis, ex chartula Poniisarensi (Pontoise): 
ttltein cum Robertus et frater suus, scutiferi mei, singulis debeant 
tni/il annis unum Nisum, volo et concedo Quod, loco tiujits Nisi, 
solvant annuaiim unum par cerothecaì-um, valore sex solidor-um 
PartsiOfUìn. » I-e quali cerofeche, o guanti, stavano esse stesse per 
dinotare anche una parie del prezzo della investitura feudale data al 
tributario, siccome veniamo a sapere dallo stesso Dufresne innanzi 
citato: Chirothecae , seu Wanti , pars pretti investiturae , Quae 
non lam Domino, Quam ejus Ministeriali competit, Majori sci- 
licet, vel Villico. 

7. E forse cosi potrebbero essere spiegate pure le consimili deno- 
minazioni dell'epoca stessa longobarda de' suffeiidt conosciuti sino 
a' di nostri sotto il nome di Ranisi, Sparanisi, Franconlsi (mo- 
dificato in Francoltsi), Grazzanisi, Caj/utntsi (raddolcito in C«- 
pulrisi) e simili: cioè a dire, che ciascuna di esse possessioni fea- 
daii riconobbe un principal signore, che alle medesime soprastava, 
nelle persone de'/too o Raont (a) per Raontst, degli Sparano (b) 



{a) Cho i^uesta ramiglia di Rao o de' Raoni .sia antica dall'epoca longo- 
barda è constatato da più documenli nel Necr-ologio di S. Benedetto di Cb- 
pua. Sotto fubbraio si trova notato un Rao do Capita MUes. Sotto giugno 
Rao de Miniano Comes. Sotto diccmbt-e Kaberlu» de Raone Jadex. Ma sopra 
tutti ò ramoso quel Raone illuslit; nelle armi, sp[>ollo nella medesima tliiesa 
di S. Benedetto, dove esìsteva un tempo la sua pietra sepolcrale in carat- 
teri lONgobat'di, ora nella villa de) sig. Bosco in S. Prisco, il cui principio ò: 
Militiae radine, /Idei constantia, juris 
Uberiaa eiyaU sumnia Kaonis opc. 

Del luogo poi sotto nome di Rani'stu é menziono la prima v'olia sotto 
Il num. II del Chroniion Comitum Capuae del Mauringo, edito dal Pratìlli 
nel Tomo 111 delia Hist. Priniip. Langobard., dove egli nota cosi: IUnisii, 
wu HAMNisn Campi adliuc cxlat memoria, diciturque Cjìmpoìlksice, qui no- 
oofli Inter, ceteremque Capuani intermedia^ exlat , boream eergui. Facil- 
ineiilc ó dtt rap|M>rtarsi a questa medesima gente de'J?noftÌ, ed al Campo Ram- 
ni&io quel Ramnigius de Capila Praepositus S. Angeli, rogislrato sullo set- 
tembre del medesimo Necrologio. 

(6) Dogli Sparano é memoria in parecchio aiiticlio porgamene del duomo, 
ed 6 ricordevole fra tutti quel Federino Sparano , che si trova CanonìOQ.^ 





per Sparanisi, àe^Franco o Franchis (e) ■per Francontsi, é&'Gra' 
ziani (d) per Grasiantsi o Gnizsanisi, e de'CapitU (e) per Caput- 
nist o Caputurisi (f). Ma di queste opinioni, benché, mi pare, non 

della maggiore cliiesa di Capua nella fine del 1200, e nel 1311 già vescovo 
di Calvi. Ne' quattro volumi del Codex Cnrensis diplamalicus finora pubbli- 
cati s*i(iconlrano i seguenti Sparano all' epoca de' Longobardi: 967, aprile: 
Leo cenerabilis /iresbilcr qui eocntnr Sparano. — 988 , ollnbre. Johannes 
niiut i/aondnm Sparani, qui ilicitiir Lceoranu (Leporano). — 993, gennaio. 
Cicerus, et Sparanus, germani JUU Orsepraniìi. — 998, ottobre. Kparano, 
JtUuì Ciceri. — 1004, marzo. Maria fitìa Sparani. — 1004, giugno. Spara- 
nvsjllius Ursrprandi. — 1013, maggio. ììp\r\k\!s tic Felceta, Alias Leonis. — 
1015, gennaio. Heredee Sparaki. — 1018, gennaio. JoannesftUus Sparasi. 

(e) Più luminone raeraoiie ci restano della famiglia Franco all' epoca 

longoboiiia, trovajidosi segnati 1 seguenti nel dì sopra citato Necrologio — 

Sotto gennaio JuUana de Petra uxor Riccardi la Franca Mitiiis — Sotto 

ajirile Landulfus Franeus Miles — SoKo maggio Felix de Franca — Sotto 

ottobre Nìcotaas rie lo Franco — E sotto novembre Masina de Vinea uxor 

Vatthaei Lufranca. Le scritture dell'archivio capitolare ed arcivescovile sono 

pleoe di nomi di epoca anteriore e posteriore, a cominciare dal 1139, in cui 

é menr.iono di un Landcnulfus qui tocalur La Franca. Ma che siano stali 

I Franchi decisamente di origine longobarda è provalo da quel solo diploma 

de* Priuuipì Riccai'do e Gioi'daiio del 4 luglio lObS, presso il citato Gattola, 

dove i menzione di un Landenolji} Franco hmì Conte di Cajaìio, al qunle, 

t ter essersi reso ribelle a' detti Principi , tentando di rialzare le sorti dei 

ì parenti longobardi già decaduti, rurono confiscali islesaamente, come 

l^l lesse de" Capati, tutti i suoi beni e consegnati al fìsco. Ed ecco come è 

Iriportato il motivo di tale couflsca : Quoniani Landenol/as , qui dicebatur 

tVxhKcas, filiali Lanilenoljl, etJaanne.» qui clamatur Citellus, qai faerunt 

('.ComJfM Calaciar, confra animae nostras cogitarerunt , et consiliaverunt, 

t UUnticos noatros in nostrum Prorinciam ineitarerunt ete. Il Della Mai-ra 

landò di questa lamiglia la fa egualmente derivare da' Longobardi. 

(d) Dt'lla illustre Caraiglia del Oraziani in Capua ci rimano , fra le di- 
1 scritture, un insigne documento presso il Di Meo, in ujia carta del 

R'Biaegìo 1132, segnata dell'anno 5" del Principato di Roberto 8' figlio del 2" 
^Giordano, e scrilia nella slessa Capua per mano di Graziano , Chierico e 
■ Kutaio, con la quale Sicone Mignotte Aglio di Giovanni Mignolle, e i fra- 
f felli Giovanni e Alferio Hgli del quondam Laudane Mignotll , kIo e nipoti, 
^Jknno alcune donazioni al Monastero di S. Biagio d'.Wersa. 

(e) Dei Capati , egualmente antichissimi in Capua e del pai^ntodo dei 
I Prìocipi longoliardi sì ò Ihtta di sopra larghissima menzione. Anche il Della 
I Uarm , parlando di questa nobile famiglia, dice che anticamente possedeva 

3 Terra di Lavoro , ti-a' quali Pietra Vairano , e feudi nel Contado 
i Acerra. 

In effeUi cosi si legge in uno stnimenlo del 1185 nell' arcliivio del 
KCapiloIo metro jio Ulano, dove un Robertas eognomine De Rocca, per un an- 
itivcrsario in sufTragio di Allruda sua moglie, dona alla Congregazione della 
I Chiesa di S. Stefano una len-a, fa loco ubi dicitor Capcturisi. 



destituite anco dì vigorose proore, io non me ne faccio ponto né 
oracolo, uè garontla; le accolga ognuno come meglio sa e crede; ed 
amo protestarmi con le stesse bello, quanto sincere parole del Maz- 
zocchi, riportate di sopra: nequc a/fit-mate dixl, ncque auclor, aut 
fundus fuerim; e se altri trovi pure a rigettarle, per me licebit. 



1. Passiamo ad altri tre storici' dociiraonti per Marcìanise, i 
soli che s'incontrano in tutto il secolo XII. 

11 primo di essi è una Bolla di Senne, Arcivescovo di Capua 
e Vicario del Papa, allora Pasquale 11, in tutto il Principato della 
stessa Capua, segnata dell'anno 1113, Indizione '", ed anno 17° del 
pontificato del medesimo Senne; e perciò fu scritta dopo 1' agosto 
del detto anno, ricorrendo l'anno 7" del Principato dì Roberto 1°; 
contenente i dritti di giurisdizione concessi a Rannulfo consacrato 
vescovo di Caserta. Viene essa Bolla riportata da Michele Mouaco 
nel suo Saìictuat-ium Capttanum, sotto le pag. 585-591, e nuova- 
mente riprodotta con miglior lezione nella Recognitto Sanctuat'ii 
Capuani, p. 86-92. Quivi, come già feci notare nella Lettera 2*, 
a, 8, nell'assegnare il Metropolitano al suo suffraganeo, nuovamente 
investito della dignità episcopale, i luoghi su cui avrebbe da eser- 
citare la sua giurisdizione, gliela sottrae sopra quattro distinte chie- 
se di Marcianise: sed ncque dantus, aut concedhnus libi, luisque 
successoribus , ecclesima sancii caesarii, et ecclesiam sanctae 
lulianae, ecclesiam sancii Martini, ecclesiam sancii Anfieti; ri- 
servandole direttamente alla capuana giurisdizione. Ma poiché vi è 
taciuto il luogo, a cui si appartengono lo medesime quattro chiese, 
il Monaco ripiglia cosi" Hic videtur aliquid deesse, et meo iudicio 
dtìL'ssc Sancti Angeli db Marcianiso;»^/» islae qualuoi' ecclestae, 
sctUcet sancii Caesarii, sanctae lulianae, sancii Mai-tint, sanctt 
Angeli, omnes sunt in ftnibus Marcìakisi. 

Vi è però da trarre un'interessante argomento dal corpo di tale 
Bolla, ed è che a ben tre luoghi .■^i dà la qualifica di Castra, cioò 
a Mmyone, a Limatula e a Maialone, notandosi bouanco un Castello 
ne'duc ultimi Castri. Le parole sono; In Castro Limatdlae, et te?'- 
ritorto eius, ecclesiam sancii Nicolai, qitae est infra Castel- 
LUM etc. In Castro Murrone, Ci territorio eìusdem, ecclesiam san- 
ctt Salvatoris eie. In Castro Maialone, el tei-ritorto eiusdem, ec- 
clesiam sancii loannis infra Castellum etc. Ad altri diie luoghi 
si dà raggiunto di Terra, quali sono: In Terra Sarzani ecclesiam 
sancii Krasmt etc. In Terra Lanei ecclesiam sanctae Ftdis etc, 
E tutte le altre rìmaueuti localili vengono notate col semplice dlrM 
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JTO di iMOffhi , tra' quali Trentuìa, Lurtano, Airola e capi- 
IriKi; e quindi con essi aacho il vicino Makcianisi, che vedremo 
continuare ad essere indicato con tal nome di Luogo nel 1174 e 
principio del secolo XIII; senza perciò aversi fino a quel tempo né 
nn Castello, né l'indicazione di Castrum, siccome neanco 1' altra 
di Villa. 

2. n secondo de'docnraenti viene riportato dal Di Meo negli 
Annali Critico-dlplOììiatici dei Regno di Najwli, sotto l'anno 1154, 
n. 21, ricavato dall'antico archivio del monastero di S. Biagio di 
ATersa, ne' termini seguenti: « Vi si ha ancora, che Maria, figlia 
del quondam Simone Caputo, e Mabitin vedova dello stesxo Si- 
mone Caputo, e tiglia del quondam Gimondo, col loro mondoaldo 
Rainolfo, figlio del quondam Pandolfo Laidolfo, abitanti ne'confini 
del Laneo, ove dicesi 5. Marcellino, diedero due territorii a Gio- 
vanni del Laneo fde iMneo), figlio del quondam Sasso Porcario ; 
de'quali territorii uno era a Loretano in campo di Vico, vicino la 
chiesa di S. Andrea; e l'altro a Marcjanisi, ove dicesi Ayrola, che 
ha dall'oriente la chiesa di S. Giovanni, ed al settentrione la chiesa 
di S. Martino, ove dicesì Cm-nicclla. Fu scritto (l'istrumento) da 
Roberto Notaio: anno MCLIV, et IV anno Domini nostri GuUel- 
ml, Prini'ipatum Capuae, ci COìnifatum Avej-sae suis manibus 
relinentis, mense lunio, hiilietione II. Si soscrive Giovaiuii Giu- 
dice di Capua. » 

Tre cose particolarmente si lasciano osservare nell'addotta scrit- 
tura. La prima è, che si trova ripetuta la menzione della magna- 
tizia famiglia Caputo nel Simone Caputo, padre di Maria e marito 
di Mabilia (nome anch'esso illustro, tenuto per quello stesso tempo 
da Mabilia, figlia di Roberto Guiscardo Duca di Puglia), il quale 
Simone Caputo teneva sue possessioni a Marclanisi-, ad Airola e 
circostanti luoghi; e quindi un altro argomento a ritenere che il 
Caputnisi o Caputri^i confinante con esso territorio di Marciani- 
$t, derivasse appunto da tale illustre famiglia d(i'Ca2ìUti, i quali poi- 
ché stretti in parentado, come vedemmo, con i Mariani, avevano 
con questi promiscue possessioni nello stesso Marclanisi. La seconda 
è, che la voce Marclanisi ha la stessa finale cadenza nella vocale 
i, come quella dell' innanzi recato documento del 1052 , in cui sta 
detto Marclanisi; per raffermarci così nel parere del NtSl innanzi 
espresso. La terza è che Marclanisi ed Airola nel 1154 formavano 
un solo e medesimo territorio. 

Vedremo poi in seguito, perchè nell'arrecato strumento si trovi 
detto che il Re Guglielmo riteneva nelle sue mani il Principato di 
Capua ed il Contado di Aversa. 

3. Il terzo documento si ha nel cosi detto Pricilcgio di Papa 
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Alessjtdro III ad Alfano Arcivescovo di Capua, dato inAnagni, Ca- 
lendas Maria, Indìctione septima, Incai-naiionis ilominicae, anno 
millesimo cenlesimo scpluagesimo fertlo , Pontifìcatus vero Do- 
mini Alexandri Papae III anno quintodecimo, conforme sta ri- 
portato dal sopra citato Monaco, p. 597 del Sanctuarium Capuanum. 
Ma il Di Meo vi nota cosi: «L'anno è fiorentino, se non si vuol guasto 
l'anno di Cristo. » E perciò no riporta la data al seguente anno 1174, 
1* Marzo. Con tale Prieilegio il Papa non fa che confermare ad 
Alfano lì suoi successori l'antica giurisdizione metropolitica su tutti 
gli episcopati della provincia ecclesiastica e chiese soggette alla sua 
medesima giurisdizione; tra le quali: In loco Marzanisi eceleslam 
sancii Angeli j ci eccìesiam sancii Martini. Dunque (sempre ad 
onor del vero ) non era ancora, nò un Casli-0, né una Villa nep- 
pure Marcianìse, nel 1171. 

VI. 



1. Dopo questi nostri documenti , lo scrittore dì Marcianise 
tiene ad esporre i documenti suoi, e trova primamente che la sua 
Patria prende parte a parecchi avvenimenti sotto re Ruggiero nel 
II35, e poi sotto lo svevo Arrigo VI nel 1195 , e poi ancora sotto 
il governo di Federico 2" imperatore. Tendiamo bene l'orecchio a 
sentire i preziosi trovati, per mala sorte sfuggiti alle nostre diligenti 
investigazioni, e ricordiamoci che l'autore continua sempre a ininu- 
tamenle ritoccare ttn bel periodo d'isloria patria per prccisai'e 
rigorosaìnente la condizion polii ico-sociale di Capua e Marcia- 
nise, e del rapporto reciproco di queste due città! 

Ma la stella brillante (cosi sempre di seguito sotto la pagina 
108) della capuana sovranità durò, e sielle ben poco nel nostro 
orizzonte polilico; polccfié irreparabilmenle tramontò, e sparve 
per sempre nel 1135 {Gian. Ltb: XI. Cap. /.). Imperocché il Prin- 
cipe di Capua Robei-lo coHegalosi a lialnulfo Conte d'Alife, con 
Sergio Duca di Napoli e col Papa Innocenzo mossero aspra 
guerra a Re Ruggiero Normanno nel 1133. Ma questo re risul- 
talo vittorioso di tulli i suoi nemici abolì le loro signorie; unì 
ptr sempre alla sua corona il Principato di Capita, cedendone 
la nuda amministrazione al suo figlio Anfuso col solo titolo ono- 
rtftco di Principe mercè la consegna dell' asta , cerimonia che 
volle personalmente compiere per sola fot-ma lilà; perette d'allora 
in poi Capua col suo principato, in cui Marcianise, formò una 
delle tre preziosissime gemme, che ne fregiaron la Coi-ona, Ub- \ 
titolandosi Ruggiero Rex Sicilme, Prikcifatus Capuae, et Duca-. 
TUS Apuliae. 
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2. Eccovi le osservazioni, che noi qui vi facciamo, signor Ca- 
nonico: 

a) La stella brillante della capuana soi'?-anità durò, e stetta 
ben poco nel nostro orizzonte polilico. Perchè quel duplicato di 
tìurò e stette ? L' uno de' due verbi poteva bastare ; dicendosi /'( 
stella durò ben poco, ovvero la stella stette ben poco: non è così? 
Ma durò, e stette veramente ben poco la stella brillante della ca- 
puana sovranità? Ma volendosi almeno calcolare la sigTioria di Ca- 
pua dalla foudazione della nuova ciltft , non sono a contarsi ben 
lunghissimi 279 anni, quanti decorsero dall' 856 al 1135 ? Si vorrà 
forsanco restringere al solo Principato la stella brillante? Eppure 
sarebbe «n periodo di 230 anni, a contare dall'899 in poi, periodo 
non mica indifferente di fronte al vostro ben poco! 

b) Poicliè irreparubtlmente tramontò e sparve per sempre 
net H35. Ne siete certo di questo? Voi ci citate il Xz&?'0 JV/, Cfl/iO 
/. del Giannone; ma il Giaunone, oltre a non dirlo, dice pure l'op- 
posto dì quel cho voi asserite, come al solilo sempre. E, se aveste 
per poco continuato a leggere il vostro caro P. Gianone, vi avre- 
ste ritrovato sotto lo stesso Capo l, che Roberto (nel maggio del 
3137) fu restituito (per opera sempre d'Innocenzo II e di Lotario 
UI) nel Principato di Capua. E, procedendo più innanzi, vi avre- 
ste letto, sotto il Libro XII, num. 1, il seguente rilevante brano: 
■ Ne minori sconvolgimenti cagionò la fama della morte del re (av- 
venuta a' 26 febbraio 1151) in Terra di Lavoro ; poiché il discac- 
ciato Principe di Capua Roberto (n' era stato discacciato di nuovo 
nell'ottobre dello stesso anno 113"), cho sinora avea menati i suoi 
giorni in Sorrento , in vita privata , dissimulante Ruggiero , onde 
perciò lo dissero ancora Roberto di Sorrento, non avendo bisogno 
che il Papa (Innocenzo II) lo stimolasse, subito se ne venne in Ca- 
pua (sentite bene) , ed occupò tantosto la sua antica signoria (che 
vi pare?) , e poco da poi non solo (aguzzate anche meglio l'udito) 
interamente si sottopose tutti i luoghi del suo antico Principato , 
ma passato anch' egli in Puglia (vedete come anzi si accresce la 
Stella brillante della capuana sovranità) , avea soggiogalo quasi 
tatto il rimanente, eccetto Melfi e Troja ». Che ne dite, signor Ca- 
noni col 

Ma , che credete che questo lo dica il solo vostro Giannone ì 
Ne sono anzi piene le cronache e gli scrittori del tempo, da'quali 
si rileva pure che , non fu 1' anno 1135 , ma il precedente 1134 , 
quando venne deposto e fuggi da Capua Roberto : ed in suo cam- 
bio vi fece solenne ingresso Ruggiero dopo la metà d'agosto di quel- 
l'anno, ricevuto dal clero e dall'Arcivescovo Ugone con tutto il popolo 
ed i magnali della città, che lo introdussero con pompa pari a tanto 
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sovrano, e con superba processione nella cattedrale, cantando ini 
e laudi. Sentite a narrarlo dalla bocca dell'Abbate Alessandro 
lesino nella sua Btsloria de rebus gexHs Rouerii SMliae Reg\ 
del quale vogliamo ripetervi le intiere parole, con cui ci ai fa ri»- 
cordo non pure di tale ingresso di Ruggiero in Capua, ma ci viene 
descritta nel tempo stesso la città quale essa era a que'giorni; citti 
illustrìssima; città metropoli; di torri e mura munitissìma ; di ce- 
reali , di vini, e di ogni sorta di vitti e di commerci ricchissima; 
da numeroso concorso di popolo frequentata; e, ciò che più la di- 
stingue, costituita appunto nell'eminente grado della 2)/.9«rtà /V/»- 
cipesca, che continuò ad esserle conservata dal monarca Ruggiero.g 
Le parole dello scrittore sono: j 

Post terlium vero dìe-m, summo mane, secedens (sì partirà 
Ruggiero dal monastero di S. Salvatore di Telesc), Capuani, iflu- 
strissimam Uì-Mni, clviàvs ejus, cunctisgue Ten-ac Laborfs -ma- 
gnalihus se se dedentibits, recepii: quae vtdelicet urbs Mctropo- 
lis existens, idcirco, ut db antiquis tradilur, tale sortita est to- 
cabulum, vel quia caput Campaniae est, vel quia campi plani- 
ne longa, lataque giratur, seu, ut quibusdam videtur , a Capy 
conditore suo capua dicitur (vedete, signor Canonico, come la Ca- 
pua nuova non è che la continuazione dell' antica, e come la sto- 
ria dell' una si fonde nella storia dell' altra città, altro argomento 
contro la vostra tesi, che meditate di svolgere avverso la nuova Capua, 
usurpatrice, come vi siete fatto uscir di bocca, del nome e dette glo- 
rie delV antica). Est quidem ampllori silu capacissima, moenibut 
turribusgue in cfrcuitu mtmitisslma, cujus quoque muralem ai 
bifurti VuHui'num flumen praeterfluit: infra cujus fluenta pi 
rima in aquas supernatantia inolendtna funibus cannabineti 
innexa consistunt. Pons quoque mirae magnifudinis , tniroque 
opere constructus, in ipso amne &rtat fundatus, qui tntrantlbus 
et exeuntibus niealum praebens , ab una paHe urbe , ab alta 
mro burgo v^atde prolij:o (tatto poi abbattere questo borgo da Fe- 
derico 2' nel 1233, per dar luogo alla stupenda costruzione dell'opera 
delle Torri, di cui appresso diremo) obviatur, Sed, et cerere, bac- 
cìv>, camisque edulto, nec non diversis commerciis civitas uber- 
rima, populoso nihtlominus frequentatur accessu; et, quod majus 
est, Prinxipali constai Dignitate praeceltens (Lib. 2. Cap. 66). 
Cam ergo civitatem ipsam,jam sibi subditam, Reit intrcilurus 
esset , a praeordinata clericoru/n , totiusque populi processione 
honortflce, prout clecebat, suscipifur, atque ad archtepiscopiutn 
ttsque, cum fiymnis et laudibus perducllur (Lib. 2. Cap. 67). 

Volete poi, 8ig. Canonico, un altro documento della resUtuzii 
di Roberto alla signoria della capuana sovrxinilà nel 1 137) Eccovi 
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w stesso diploma <iel settembre 1 137, Indizione 1', col Dotum 
9 Palatìo, decimo anno Princfpatus Domìni Roberti glo- 
riotf Principts Capuae. Con tale diploma, in cui si segna jVos se- 
ettjtdtts Roberttts, dieina opUulante clementia, Capuanomm Prin- 
cepa, per la salate t> rimedio delly animo de' gloriosi Principi suoi 
antenati, e per intervento del dilettissimo figlio Giordano, di sua 
nadre Gjùt^l^ma, di Filippo Principe di Sorrento suo zio materno, 
e di Rocco Slratigoto Nocerino, dona all'Abbai* della Cava Simona 
la lilla di S. Mauro a Casale nella Liburia. Il documento è presso 
il Di Meo, sotto Tanno 1137, n. 18. 

EtfcoTene ancora un secondo nel Chronìcon contemporaneo di 
Falcone Benerentano: Et, Jiis actls, Apostoliciis ìpse (Innocenzo II) 
ad ctcUalem Sancii Germani pey'cenit, quam sitae subintsit di- 
tioni. Inde Capuam rcnfens, Roberto Principi eam restitiiit; el, 
hls aeiis, Benerenlum veni/ praediclus AposioUtitSy decimo Kn- 
lendas Junit. Ma dopo cinque mesi ne fu spogliato di nuovo, e con 
tale rorina e saccheggio della cittA da mettere pietà e spavento in- 
sieme. Inde Rex Rogerius (segue a diro Falcone) procedcns, Ca- 
puam furore multo el tempestate comprehendU , et eam iffnc , 
ferroque depopulatur ; unicersa siquidem cioitatis illius spalli, 
et diritUis parltm igne, partlmqtte virtuie consumi praeceptl; ec- 
clesfas qtiidem, el earum Oì-namenla diripuil; multerei quoque, 
et sanclimontales in oppròbrtum conversae swn/. 

Che |K>i nell'ottobre del 1155 avesse il principe Roberto ri;ic^ 
qaislato per la terza volta il dominio della capuana sovranità, ol- 
tre a constatarlo Ugone Falcando nella Hisior. Sicul., scrivendo: 
Robertus Surventinus a Capuanis susciptiur, et haereditario ad se 
JU7-e petlinenfem occupai Capuae Principaiuin; lo si rileva altresì 
da una prima scrittura presso il Di Meo, del dicembre di questo 
anno, segnata della nota cronologica Anno XXVIII PriiWipatus 
Domini Seotndl Roberti, con la quale un Rainaldo, figlio di lìai- 
naldo de Caivano, milite di Aversa, in presenza di esso Principo 
Roberto, fa alcune donazioni a quel monastero di S. Biagio; ed 
anche meglio da due diplomi dello stesso Principe presso Micliele 
Monaco (Sancì. Capitan, p. 028, 646); il primo del dicembre 1155, 
Indizione 4", et vicesimo octavo anno Principatus Secundi Do- 
mini Roberti gloriosissimi Prlnclpls; ed il secondo dotriiprlle del 
seguente anno 1156, Indizione 4*, el vicesimo nono anno 1^'tncl- 
patus praephali Domini Secundi Roberti gloriosi Principia, ool 
qaaW, prò salute animae noslrae, el anlmarum gloriosorum Prln- 
ctpuw. parentum noslroi-umy et oh statum nostri Principatus, Ia 
delle concessioni a Lusiza Abbadessa del monastero di H. Giovanni. 
Ma, non più tardi della metà dello stesso anno 1156, dietco gli ic- 
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cordi dì pace tra papa Adriano IV e re Ruggiero, por i quali questo 
monarca fu coronato dal papa od investito, per la triplice consegna 
di tre distinti Tessilli, del Regno di Sicilia, del Ducato di Pufflia 
e del Principato di Capita, il misero Itoberfo non trovò scampo 
neppure alla sua vita, e privato degli occhi e mandato in carcere 
nella Sicilia, vi mori a'29 giugno del seguente anno 1137. 

Dovrebbe dunque piuttosto dirsi clic fu nel 1156, che ti-amontó 
la stella bfitlanle della capuana sovranità, e non nel 1135, ven- 
tuno anno innanzi. 

cj Ma non con ciò crediate, sig. Canonico, che con la morte 
del Principe Roberto, questa siella hrìllante irreparablUnenle ti-a- 
■montò, e spaìTe per sempre, come voi dite. Ne putes (parla pro- 
prio a voi Michele Monaco Sancì. Cop. p. 630) cwh Roberto Se- 
cundo extinclos Capirne Prlncipes: ipsl etiam Sìciliae Reges erani 
Duces Apuliac, et Princjpes Capuae. Nam, efsi Regnum Siciliae, 
Ducatus Apnliae, et Prikcipatus Capdae sub unius manum re- 
dacia sunt, diu tamen inter se (sentite, sig. Canonico) distincta. 
jura, DiSTiKCTi TITOLI peiTnanserunt. En Rogerius priìnus rex, 
ejusque succcssores, usque ad Ladislauni, ut in Instrumenlis le- 
gltur, appellati sunl Reges Siciliae, Ducatus Aplliae , et Prik- 
ciPATUS Capuae. En Hadrianus Quartus , recipiens in gratiain 
Qulielmum regem, eidem nlriusque Regni legitimos et certos ti- 
tulos , tribus vèxilUs tradii iS , ulritisqué Régni, ei Principatus 
Capuae tradidit. En in halendario obitus Ladislai noiatus ita: 
« Anno Domini 1414, die Lunae, sexto Augusti, sexta Iiid. obitt 
Serenissiucs Princeps, Dominus Rea; Ladislaus. » 

Si, ììon ti^amontò, vi ripeto anch'io, sig. Canonico, la siella 
brillante della cajmana sov7anilà; imperocché, se è vero che Rag- . 
giero «Hi alla sua corona il principato di Caj/ua, non è nieu 
vero che ne cedette al suo figlio Anfuso, non la nuda, come voi dite, 
ma la piena e solenne amministrazione e giurisdizione del Prin- 
cipato medesimo, riservando solo per sé e pel primogenito figlio an- 
che di nome Ruggiero tutti i dritti e ragioni di successione sullo 
stesso. Né perciò fu solo onorifico il titolo di Pr-incipe dato ad 
Anfuso, come voi dite ancora; ma un vero titolo reale e giurisdi- 
zionale con tutti gli onori ed insegne principesche. Né perciò tace- 
rimonta della consegna dell' asta fa personalmente compita da 
Ruggiero per sola formalità, come voi benanco ripetete ; ma fu 
appunto per significare, con la tradizione del vessillo, 1' atto vero 
del possesso e la reale investitura del Principato, della cui giuri- 
sdizione veniva cosi a spogliarsi il padre per trasmetterla iutiera 
nel suo figlio. Ne volete le pruove di tutto questo I Eccomi a con- 
tentarvi. 
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Fu ppimamento nell'ottobre del 1135, quando Ruggiero, stando 
col suo campo sotto Padula in vicinanza di Benevento, col favore 
ed in presenza di tutti gli ottimati o militi che si trovavano al seguito 
del monarca, sublimava il figlio Anfuso, pargoletto ancora, a tale 
onore del Principato di Capua; Rej; Rogerius filiumi suum nomine 
Anfitsum, bonae indoìis pttefum, cum favore oplimalum, miti- 
tumque omnium. Capuani, per ve.rillum, sublimavit Principatcs 
honore. Cosi il Tolesino Lib. IH. Cap. XXVIl. Il quale segue a 
dire, che nel seguente anno 1136, ritornato in Capua Ruggiero, 
venne in sua presen/a ricevuto Anfuso col nuovo eletto arcivescovo 
Guglielmo da tutto il popolo e clero con due distinte processioni ; 
ricevendovi puro il giuramento di fedeltà da tutti i magnati del 
Principato capuano, che erano apposta convenuti per tale solenne 
atto di omaggio al nuovo loro Signore: 

Post haec avtem, Rege capuani redeunte, primiitts eidem 
Eleclo, deinde ejusdem Regls pilo, qui supradiclus est, Anfuso, 
ctems, et jtopìilux, singulas j^^ocesslones facienlcs, in vrbem in- 
ii-oduxei-unt: ubi scilicet onives Principati,'s Capcani proceres con' 
rententes, kovo Principi svbuissi, hominio (a) suo ftdelitaleni jura- 
vere; salva /amen sua, filiique ejtts Rofferii fidelilate, qui et in 
Regnum successutnts erat (Lib. 3. Cap. 31). 

Il Di Meo vi aggiunge, che ciò avveniva dopo il settembre, es- 
ipndo stato ancora Anfuso consecrato e coronato secondo l'uso an- 
tichissimo de' Principi antecessori, per mano scnz' altro di quello 
stesso nuovo arcivescovo Guglielmo, Ed acciocché il pic»H)lo Anfuso 
venisse meglio regolato nel maneggio dogli affari del Principato, il 
padre Ruggiero lasciò che esercitassero la giustizia in Capua esso 
nuovo Prelato ed il nobile milite Aimone d'Argenzia; ed a. p7-eside 
della stessa città col grado ancora di Camerario del Capuano Prin- 
cipato vi deputò il medesimo Cancelliere Guarino, di nome Canzolino, 
siccome è riferito da Pietro Diacono Cap. XCVIII, Cap. CIV: ovvero, 
come io chiama il Telesino, Oauceilino, strenuo personaggio ed 
uomo solertissimo nette cose secolari, dato per Procuratore del- 
l' intiera possessione territoriale del Priucipato, guae sub proprio 
erat dominio. Al comando infine della Milizia, quaepro defensione 
Terrae Laboris delegata faerat, vi propose per determinata serie 

(n) Itilorrio al signifioilo ili i(Uosta voce veggasi quel rIic ne scrive il 
Dulresne nel rJtaU) Glaeaarium, dove e dotto, fra 1' aUiHi, clic 1' Hominium, 
teu HoMAoiuu, dicio Jittl pro/essio iUa Mei, et obacquii, quam homo, geii 
roèaallttt. Domino tuo feuduli praeetat, rationc feudi, quod ab eo (enei. E 
si soggiunge : nec praetcreundum in llalia ^'ASSALLAGllJM dici qnod apud 
ooa uoMAGiUM appcllatar. Kd ecco un altro argomonU) della signoria dirella 
ed assoluta d'AiiTuso su tutto il Prùicipato capuano. 
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di tempo, l'un dopo l'altro, un Adam, genoro dì esso Ruggiero; poi 
un Conte Roberto, Aglio di Riccardo; indi un Simone Conte dì San- 
t'Angelo del Monte Gargano, fratello consobrìno dello stesso Rug- 
giero, valentissimo milite, e figlio di quel Conte Enrico, zio ma- 
terno del medesimo monarca, il quale, omni lune probilate decoris, 
tottusque affahititatis dulcedine splendidus, in Consilio provùtus, 
rebusque betlicts strenuissimus , immensae laudis gratta , Regt 
ipsl, ut Ducalem dentque coronam Regni consequeretw, consllii 
pt'uitentia, seu facto, prae omnibus affuisse fertur (Lib. 3. Gap. 32). 

A' quali documenti sono da aggiungere altri anche di maggiore 
Importanza. Primo fra essi è 1' essere stato confermato , tre anni 
appresso, ad esso Anfuso il Principato capuano da Innocenzo If, 
separatamente dal Ducato di Puglia in persona dell' altro fratello 
Ruggiero, e separatamente ancora dal Regno di Sicilia in persona 
di Ruggiero padre, con la ripetuta consegna del vessillo per cia- 
scuna delle tre investiture, fatte per mano del medesimo pontellce 
in Roma a'IT luglio del 1139: Regi vero Roget-io (così Falcone Be- 
neventano) slatini Siciliae Regnimi per rexiUum donacU, ejrts 
Jhtcl fino Ducatum Apuliae , Principi alteri fillo ejus Princi- 
PATUM Capuanum larffUus est. Ed ecco perchè nelle capuane scrit- 
ture di quel tempo s'incontrano con note cronologiche distinte gli 
anni del Regno di Ruggiero e quelli del Principato di Anfuso. Cosi 
in quella del settembre 1136, 14* Indizione, si leggo; Temporibus 
Domini nostri Roffgeril Del grafia Sidltae, atque Itallae gloriosi 
Regts, et primo anno Prlnctpatus Domini Anfusi filli ejus glo- 
riosi Principis. Cosi in quella seconda del l'S ottobre 1139, 3" Indi- 
zione, recata pure dal Rinaldo (Memor. Islor. di Capua, Tom. 3, 
p. 138), con le stesse distinte note cronologiche, et quinto anno 
pRiNciPATLS UoMiM Anfl'si. Così in quella terza del dicembre 1140, 
4' Indizione, et sexto anno Principatds Domini A^F^:sI; in quella 
quarta del febbraio 1H3, 6' Indizione, e/ oc^at'O anno Principatits 
DouiNi Anfusi ; ed in quella quinta dell'archivio di S. Biagio di 
Aversa del Rottembro 1142, Indizione settima, et odano anno 
pRiNCiPATus Domini Anfdsi, gloriosi Principis Capuae. Ma è so- 
pratutto speciosa quella carta dell'archivio di S, Biagio d' Aversa 
del marzo 1140 , Indizione 3* , nella quale è pure memoria del 
Ducalo di Napoli già concosso ad Anfuso, così: Et se-vlo anno, quo 
tìomlnus Rogerius magnifìcvs Rex acquisivlt Princlpatuni Ca- 
puae, et Comllatum Acersae, et quinto anno Principatus Douini 
ÀNFi'si FiLii cfMS, Dei iJ/'flto Principi» Capuakorum, cf Ducis Nea- 
politanorum. 

Altra non meno efficace pruova della piena e separata g:iiiri- 
sdìzione esercitata da Anfuso sulla citta di Capua e suo Principato 



si ha nel fatto, che allorquando il re Ruggiero a' 4 di ottobre del 
1140 parli per la Sicilia, Aufuao non fece che ritirarsi per tutto 
quel tempo nella propria sede in Capua, siccome l'altro fratello Rug- 
giero nelle sue partì in Puglia : Dux vero ftlius ejus in Apuliae 
partibus remansil , et Princeps alter ejus fllius apud civitatem 
Capuak mansil. Così io stesso Falcono Beneventano- 
Danno inoltre gran peso al fatto le monete, distinte da quelle 
stesse di re Ruggiero, fatte coniare da esso Principe Anfuso, delle 
quali ci restano due moduli diversi nel medagliere medioevale del 
Huseo nazionale di Napoli. 11 primo, coniato tra il 1135 e 1137, in 
sei duplicati, hn in fronte la leggenda AN FRI (AN/msms PRlncejìS) 
fra gli scompartimenti di una croce ; e nel rovescio il Principe a 
cavallo, galeato ed armato di lancia, corrente a dritta. 11 secondo, 
OODiato tra il 1135 e 1140 , presenta nel fronte il busto del Re , 
avendo a sinistra R, a dritta R {Rofferius Rcr), e nel rovescio il 
Principe galealo a dritta, forse a cavallo ed impugnandola lancia; 
a sinistra A , a dritta P (Anfusiis Vrinceps). Un terzo modulo è 
citato iu questi ultimi mesi scoverto dal eh, Arturo Engel, Membro 
della scuola francese, mio illustre amico , dal quale cortesemente 
me ne fu trasmesso un calco dall' originale con foglio del 22 gen- 
naio corrente anno ; e vi sì rileva di fronte la testa del Principe 
con la leggenda AN (iu monogramma) P (AN/'ksks Vrinceps) , e 
sul rovescio l' effigie appunto del vessillo con cui venne investito 
del Principato, ed a piedi CAPVA. Il che fa chiaro vedere che tale 
moneta fu coniata nel 1139. 

Resta in ultimo il bellissimo documento , notatoci da Scipione 
gannelU ne' suoi Annali di Capava Mss., dal quale veniamo a sa- 
pere che esso Anfuso si moriva nella stessa Capua, venendo quivi 
sepolto nella chiesa del monastero di S. Giovanni delle dame mo- 
nache benedettine, come apertamente appare dal libro degli an- 
niversaril dei defonti antichi. Ed islessamente trovasi notata la 
8ua morte nel Necrologio di S. Benedetto di Capua sotto il giorno 

I jo ottobre (1144) con le parole Amphusus Cap. Prtnc. 

Vedete ora un pò, signor Canonico, se può dirsi, che la stella 
brillante della capitana sovranità irreparabilmente tratnontò e 
tparce per sempre net Itss; Se può dirsi , che fu nuda ammi- 
nistrazione quella ceduta da Ruggiero al suo figlio Anfusol Che fu 
solo titolo onorifico quello che si ebbe egli di Principe ! Che fu 
per sola formalità la consegna dell' asta a lui fatta dal padre 

I 8t«580 Ruggiero! 

d) Ha, né crediate ancora con ciò, che con la morte del Principe 
di Capua Anfuso nel 1144, tramontasse pure Irreparabilmente, e 
tparlsse per sempre la stella brillante della capitana sotfranilà. 
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Che anzi, non fu neauco interrotta d'un giorno la successione nel 
Principato di Capua; e, verso il novembre dello stesso anno, il suo 
fratello Guglielmo, già Principe di Taranto, fu altresì coronato prin- 
cipe di Capua e Duca di Napoli. Ed istcssamente, come si era pra- 
ticato nelle pubbliche carte al tempo di Anfuso, si continuarono B i 
registrare con note cronologiche distinte gli anni del governo di 
Ruggiero Re e quelli del governo di Guglielmo Principe. Cosi in una 
carta dell'archivio di S. Biagio d'A versa, dell'ottobre 1145, Indizio- 
ne 9", Temporibus Domìni nostri Rogerii . ... et primo anno 
pRiNcipATUs Domini Guilielmt filii ejws gloriosi Prikcipis. Cosi 
in due scritture capuane, la prima del gennaio 1146, Indizione 
Temporilnis Domini nostri Roffperit Dei gratia Stciliae atq\ 
Jtallae gloriosi Regis, et secundo anno Prtncipatus Domini 
tietmi fllii ejus gloriosi Principis; e la seconda del maggio 1 
Indizione duodecima, Temporibus nostri Raggerà Dei gralla St- 
ciliae atque Italiae gloriosi Regis , et quinto anno Prikcipatcs 
Domini Guilielmi fllii et gloriosi Principis. Nella stessa guisa. 
trovasi segnato il Ltbellus (titatljudicii, sive Notitiajudicati edìio. 
dal Pellegrino aeWffist. Princ. Lang. p. 256 , che reca le meà* 
sìme date del maggio 1149. Ed è a notare , che nelle carte aver-^ 
sane si trova anche registrato, come lo vedemmo in Anfuso, il Du- 
calo di NaiiOli col Principato di Capua. Così in quella del dicem- 
bre 1146, Indizione decima, Temporibus Domini nostri Roggerii. 
et terlio anno Principatcs Domini Willelmi ejus filii gloriosi 
Principis Caplae, et Ducis Neapoli. Ed in altra carta del 3 marzo 
1149 si trova esclusivamente notato il suo nome, senza essere ac- 
compagnato dall'altro di Ruggiero, cosi: An. 1149. Incliciione XII, 
lertia die stante mense martio, quinto anno Prikcipatcs Domii 
Willelmi fllii magniflci Regis Rogerii , Dei gratta Principis Ca- 
PUAE, et Ducis NeapoUs. 

Quale ordinamento politico ebbe vigore in persona dello ste; 
Principe Guglielmo, fino a'principii del 1151, poco prima cioè che fosse 
coronato re da Ruggiero ed associato al suo governo da' 15 aprila, 
avendo lo stesso Ruggiero avocato a sé personalmente 11 Prio- 
cipato di Capua , ma sen/.a fonderlo neanco nel generale governo 
de' suoi stati ; come chiaramente si può scorgere da due scritture, 
l'una del febbraio, e l'altra del maggio stesso anno 1151, in cui sì 
legge: Temporibus Magniflci Regis Rogerii pRiNcipATtM Cappas 
suis inanibus rcltncntis, ci primo anno Regni gloriosissimi sut. 
fllii Regis Willelmi. 

Morto poi Ruggiero a' 28 febbraio U54, il suo figlio Guglielmo, 
sullo stesso esempio del padre , prese a custodire medesimamente' 
nelle sue mani il Principato dì Capua ; come sono ancora a pro- 
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vario le seguenti carte nell'archivio di S. Biagio d' A versa, notateci 
sempre dal Di Meo. In quell'una del maggio 1154, Indizione seconda, 
si legge: Quarto anno magnifici Regis Willelmi, Principatum Ca- 
PL'AE et Coniitatum Aversae suis uanibus retinentis. In quell'al- 
tra del giugno, stesso anno, che è quella medesima recata innanzi 
con la menzione di Mardanisi, vi si ripetono le identiche parole. 
Similmente in quella terza dell'aprile 1155, Indizione terza, et quatto 
nnno Regni Lamini nostri Willelmi Principatum Capuae suis in 
manibus retinentis; ed in quella quarta del maggio istesso anno, 
Indizione U'fza, et quinto anno Domini magnifici Regis Willelmi 
Principatcm Capuae suis manibus retinentis. Kè cessò di ritenere 
Gaglielmo nelle sue mani il Principato di Capna anche dopo che , 
riconciliatosi con Adriano VI, divenne uomo ligio del Papa, e quando 
questi, al dire dì Romoaldo Salernitano , con «n vessillo lo inve- 
sti del Regno di Sicilia , con un altro del Ducato di Puglia , e 
con un te?'io del Principato di Capua, avendolo eziandio coronato 
in Benevento nel giugno del 1156. E forse fu allora, che investi del 
Principato di Capua il suo figlio Roberto, il quale si moriva tre anni 
appresso. Fu poi, dopo alcuni anni della nascita dell' altro suo fi- 
gliuolo Arrigo , che ne trasferì in costui il titolo e la signoria ; e 
gliene confermò i poteri ne! suo testamento fatto nel maggio del 
1166, secondo veniamo informati da Ugone Falcando, e molto più 
dal citato Romoaldo Salernitano , il quale acrive del Re morente , 
che Testamentum fedi, in gtio Ouilielmum, filium suum majo- 
rein, totiìis Regni haei-edem instiluìl; ffenrico, altcì-i filio, Prin- 
ciPATOM Capuae, qvem concesserat, confirm^vit. 

Ma il garzoncello Arrigo, giunto appena all'età di anni tredici, in- 
fermatosi nel viaggio tenuto col fratello monarca per la Sicilia, mori 
quivi a' 16 giugno del 1172, venendo seppellito nella chiesa di Mor- 
reale, dove dovrebbe tuttora trovarsi il suo tumulo con 1' epigrafe 
soprapposta , riferita dal Lelli e dal Gualtieri, Il suo nome fu su- 
bito registrato ne'Kecrologi capuani, siccome ne dà esempio quello 
di S, Benedetto, 

Di tutta la quale successione de'mentovati Principi capuani così 
infine n'è parola nel Catalogus Principum Capuae pubblicato dal 
Pratilli nel Tomo JII. Hist. Princ. Lang. — Robertus II, fiUus Jor- 
dani li., seda usquc ad Rogerium Rcgem Sicillae, qui dexpoUavit 
ettm, et fedi Principem Anfusum ejus filium in anno 1136. Posi 
eum full niielmtcs fttius Rogerii Regis , et inde Robertus filtus 
^us, qui post annos tres mortuus est, et factus est Princeps Ca- 
puae Arricus usque ad annum H72. Ex quo tempore nullus 
fuit poslea Princeps Capuanus, sed stetti sub regibus suis. 

Ecco dunque, signor Canonico , come non fu ne! 1135, tren- 
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toaette anni innansd, ohe irreparabilmente tramontò, e sparve per 
sempre la stella brillante della Capuana sovranità; ma venne a 
tramontare i in certo modo, nel 1172. Ed ho detto in certo modo; 
giacché, oltre all'essere conservato, venne per di più elevato il sem- 
plice titolo di Principato al distintivo supremo di Regno — Rbx 
Piii!«oiPATU8 Capuae; con fregiarsi di tale onorifica attriburione anche 
1 successori monarchi di Napoli; rimanendone quindi in poi il titolo 
ad uno dei Reali Principi di tutte le posteriori dinastie, fino alFul- 
timo, che fu Carlo di Borbone, da non molti anni mancato a'vivi. 

e) Da' sopra esposti documenti vi pare poi , signor Canonico , 
che possa andare il titolo , che voi assegnate a Ruggiero di Reo» 
Siciliae^ Prlncipatus Capirne, et Ducatus Apuliae? Ma nell'ordine 
delle conquiste fatte da Ruggiero fu, dopo la Sicilia, prima il Ducato 
di Puglia, indi il Principato di Capua; il quale perciò dovea rimar 
nore In terzo posto. O sarà stata la vostra inversione per la neces* 
Sita di minutamente ritoccare un bel periodo W istoria patria !f 

f) Ci dite, che d'allora in poi (dal 1 135) Capua col suo prinr 
eipato , in cui Marcianise , formò una delle tre preziosissime 
gemme che ne fr^egiaron la Corona, C'è da temere che Marcia- 
ntse non fosse anch' ella , nel 1135 , una delle tre preziosissime 
gemme della Coronai Ma perchè piuttosto non pigliarvi la cura, 
ilgnor Canonico, di mostrarci cosa n'era di Marcianise rispetto a si 
itessa nel 1135, quando essa allora (occorre dirlo, sempre ad onor del 
vero) poteva dirsi appena una espressione geografica nel Principato 
capuano! sarà stato d'averla qui schierata nel bel mezzo del Prin- 
cipato medesimo, al canto immediato della città di Capua, per prs- 
oisare rigorosamente la condizion politico-sociale di Capiui e 
Marcianise^ e del rapporto reciproco di queste due citta!? 

g) Perchè infine, vi domandiamo, avete nominato Rainulfo col 
iolo titolo di Conte d' Alife , quando 11 vostro caro P. Oianane 
ve k) ha indicato col doppio titolo di Conte d! Airola e (t AUfe t 
Avevate forse temuto che , nominando Airola^ sarebbe stata vinta 
Marcianise dalla cospicuità della sua vicina rivale ? Ma, state pur 
tranquillo, signor Canonico; V Airola ^ di cui fu Conte Rainulfo, noa 
è la prossima a Marcianise, ma è quella sita oggi in Provincia di 
Benevento, ed in Diocesi di S. Agata de' Goti. Potrete a ciò ripa» 
rare, volendolo, nella 2* edizione, che, come sento dire , siete di- 
sposto a fare , per dare più ampia forma e diffusione maggiore al 
vostro libro. 
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l. L'autore intBnlo cosi prosegue nel racconto de' fatti, dopo 
il 1135. 

Qui poi fa ìneslferi pure osservare che fino a questa epoca 
come nota il Giannone Lib. XI. Cap. /., i feudi non eran punto 
perpetui, ■ma sibltene amovibili ad natum (voleva dirsi ad nctitm) 
Priwcipis ; e che fu v impetYitore Corrado il Salico quello , che 
nella dieta di Roncaglia tenutasi nel 1026 li dichiarò perpetui, 
ed ereditarti per linea primogenita maschile : onde nacque la 
celebre legge Salica che governò di poi le successioni dei feudi, 
ed anco dei regni, iti cui venne adottata (p, 108). 

Qui tutti vi domandano, sig. Canonico: a che prò farci osservare, 
proprio a questo punto del tempo di re Ruggiero, nel 1 135, che i feudi 
fino a questa epoca non erano punto pCì-petui, e che fu t Imperatore 
Corrado il Salico, che nel 1036 li dichiarò perpetui ed ereditaria 
Perpetui o non perpetui, eredìtarii o non ereditarli che siano stati, 
cosa mettono in essere rispetto al vostro Marcianise in quell'anno 
1 135Ì Ma la cosa sorprendente è i! sapersi, non sappiamo se per effetto 
della profondìtA del criterio logico, o piuttosto p/cr la necessità di 
ritoccare un bel periodo d:istoria patria, che i feudi, i quali non 
eiYin pìtnto peipetui fino a questa epoca ( 1135), furono dichlw- 
rati perpetui nel 10S6.'.'! Vi siete avveduti, lettori, della stranezza 
del ragionamentol Ma come cento e nove anni prima (1026) potet- 
lero essere dichiarati perpetui que' feudi , che dalla loro origine 
fino a cento e nove anni dopo (1135) non erano stttto punto per- 
petui? Non vi pare cosa da malti! Eppure, come sempre al solito, 
si cita in appoggio l'autorità del Giannone, Libro XI, Capo I., ìl 
quale luogo avendo noi consultato, vi abbiamo trovato che, invece 
di Corrado, fu Lotario quello , che nella circostanza della sua co- 
ponazioce seguila in Roma nel giugno del 1133 per le mani d' In- 
nocenzo, gli fu data occasione, siccome t suoi niaggiOi't solevano 
fare in Roncaglia, di stabilire alcune leggi feudali ; onde dopo 
Corrado II Salico fu egli il secondo che su i feudi promulgasse 
leggi scritte ; e fu allora da lui confermata la celebre legge di 
Corrado intorno alla successione dei nepoti e del fratelli, della 
quale si fece da noi menzione nei precedenti libri. Ed essendoci 
altresì rivolti alla lettura de' precedenti libri , sotto il Capo I, del 
Libro IX vi abbiamo proprio rinvenuto quello che ci viea descritto 
dal De Paolis intorno a Corrado per l'anno 1026. Bisogna ascoltare 
le parole del Giannone , per potervi rilevare quanto stranamente 
sano stati trasferiti da un periodo all'altro di tempo i pensieri dello 
ecrittore, e come ne sia stata storpiata la storica significazione. 
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« Egli (Corrado) fu il primo, che alle consuetudini feudali ag- 
giungesse le leggi scritte per regolar le successioni. Insino ad ora 
(cioè sino al tempo di Corrado, 1026; e non nino all'epoca di Rug- 
giero, 1135) la successione de'fcudi si regolava secondo i costami 
de' Longobardi, che in Italia gì' introdussero. I feudi, secondo che 
abbiam veduto, per antica consuetudine non solevano concedersi se 
non a tempo, rimanendo in potestà del concedente, quando gli piace- 
Ta, ripigliarsi la cosa data in feudo. Da poi fu introdotto che per un 
anno avessero la lor fi^rmezza: in appresso s'ampliò durante la vita 
del vassallo, né a' figliuoli s'estendeva: finalmente fu ammesso uno 
de'figU, ed era quando il padrone al medesimo confirmava il feudo, 
che al padre era stato conceduto: poi s'ampliò a tutti i figli, né ol- 
tre per le consuetudini feudali s'estese la lor successione ». 

« Corrado il Salico, avanti che in Roma giungesse a prender 
la corona dell'imperio, nell'anno 1026 in Roncaglia (ecco l'anno 1026 
e la Dieta di RoncafjUa), secondo il costume de'suoi predecessori, 
nell'assemblea de'principi e del popolo, richiesto da'suoi vassalli che 
fosse contento d'ammettere alla successione de'feudi non pure i fi- 
gli, come erasi per le consuetudini feudali introdotto, ma anche ì 
nepoti nati da'flgli, e questi mancando, polessero succedere ancora ì 
fratelli del defunto; gliele accordò, e fu perciò promulgata la legge, 
per la quale stabilì che se il feudatario non avrà figli, ma nipote 
dal suo fit^lìo maschioi abbia questi il feudo; e se uon avrà nepoti, 
ma fratelli legittimi, abbiano questi ancorali feudo che fu del loro 
comun padre ». 

Ecco ora come si ripone nel suo vero aspetto la costituzione 
organica feudale, che riformata a volta a volta, passò poi dalla con- 
suetudine a legge scritta per opera di Corrado nel 1026, e poi ancora 
raffermata ed ampliata da Lotario nel 1 133 : contjrarìamente alle 
strane versioni dell' odierno storico di Marcianise. Ma passiamo 
avanti. 

2. La ragion dell'opera intanto ne impone di non spezzare 
il filo islorico per tener dietro al destino dell'astro campano di 
cui Marcianise fu satellite costante (proprio cosi, Marcianise, 
qnal pianeta minore che sì aggira intorno al maggiore, contìnue- 
remo a vedere che fu sale/lite costante delVast?-0 campano, ossìa 
feudo ora degli Arcivescovi, ora della città di Capua, ora dell' illu- 
stre capuano il 0uca di Termoli, ed anche, por breve ora, cadnto 
sotto la signoria di altri due sommi personaggi ) attratto sem- 
pre (proprio così, attratto setnpre) da quello, che fu suo centro 
politico fino al suo tramonto (cioè sino al 1808, allorquando Mar- 
cianisfl fini di essere, con gli altri casali, sotto l' immediata giuri- 
Bdìzione di Capua). Lo abbiam veduto in fatti quell'astro già i"7«- 
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paìlidilo; e lo vedremo betìloslo cadere per non levaj-si mal più 
(p. 108). Ma, se innanzi, Sig. Canonico, avete aperto tanto dì gola 
a dichiararci che la stella brllUin/e della capuana sovranità ir- 
reparabilmente tramontò, e sparce per sempre nel 1135: come 
ora potete qui asserire che ahbiam veduto in falli quelt astro 
già impallidito; e lo vedremo bentosto cadere per non levarsi 
mai più t 

3. In effetti allo spiro dei dodicesimo secolo spegnevasi del 
pari la dinastia noi-ììianna, cui nel 1195 succedeva la Sveva in 
persona di Errico di Germania marito di Costanza Normanna 
e figlia del famoso per Fecci-lio di Milano Federico Barharos- 
sa; 'ma Errico usando una moslruosisstma ingratitudine a quel- 
tlllustre, ed eroica stirpe normanna, e calpestando il rispetto 
doouto a quella gente gloriosa, cui s'appartenea la moglie, lungi 
dallo accareszare i baroni normanni, ne fece un'orrido scem- 
pio facendone morir molti colle corone di fei-ro inchiodate in 
testa (Gian. Lib. XIII Capo I.), e non avendo avuto fra le mani 
il titolare di Capua, là si recò di persona, ne smantellò le mura 
' dalle fondamenta adequandole al suolo, ne soppresse il prlnct- 
\ pato e la dichiarò ricaduta sotto la giurisdizion demaniale con 
Ma>'cianise (p. 109). 

In questo brano due cose principali vogliamo farvi notare, si- 
gnor Canonico. 

a) Primamente, non fu nel 1195 che alla dinastia Normanna 
sttccedeia la Sveva. Dopo che Arrigo VI venne consacrato in Roma 
per le mani di Celestino III nel giorno di Pasqua, li aprile 1191, 
ed incoronato nel seguente giorno, contro voglia dello stesso Pou- 

Itefice, si rivolse immantinente alla conquista del Regno di Sicilia; 
I fra le città che prime gli si resero fu Capua, il cui Arcivescovo 
Hatt«o con due fratelli della magnatizia casa Lupino lo avevano ìn- 
Titato sin da Roma ad inoltrarsi in Terra di Lavoro, e quindi in 
Capua. Cosi Pietro d'Ebolì, scrittore del tempo, nel sno Carmen 
Oe motibus siculis, et rebus inter Henricum VI. Rom. Imp. et 
Tancredum saeculo XII ges/is: 

Et gemini fratres ìnagni scripsere Lupini; 
Scripslt et Aniistes hoc capuanus idem. 
E prima ancora che giungesse a Capua l' Imperatore, il Poeta 
medesimo incoraggia l'Arcivescovo Matteo a non porre indugi al 
suo ricevimento: e, sprona i fianchi del tuo cavallo, gli dice : ecco 
arriva il tuo signore, oggetto de' tuoi voti o de'tuoi sospiri: metti 
al posto le popolazioni: fa sventolare su le mura della città le vin- 
citrici bandiere, evitando le nemiche spade: 
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capuane Palei; nec le consul/a morentur: 
Arrnos quadrupedts calcar ut>-umque capei. 
Qitem lua spectabani suspiria, vola pelebant: 
Ecce venit Domtnus, quem lua vola peluni. 
Assiffna popnlos: aquilis lUclrictbus orna 
Moenia, quod doteas, ne furor enU& agat. 
Ricevuto in Capua Arrigo su' primi giorni di maggio 1191, Ti 
ritornava, dopo 1' assedio dato a Napoli, nell' agosto seguente. Poi 
quando nel prossimo settembre dispose partire per la Genoania, 
lasciò affidato al suo Luogotenente Corrado Moscaincervello il ca- 
stello della cittA, Cnsirum lapidum (ora Regio Arsenale), ed all'Ar- 
civescovo Matteo la sua conaorte Costanza, perchè la tenesse difesa 
in Salerno. E son belle le parole, che il Poeta d'Ebolì gli (a dire, 
in questa occasione, dall'augusto monarca; 

/, bone namque Pater, mentis pars maxima nostrae, 
Factui'us semper quod mea nupta relit. 
Ma tuttoché, col variar di fortuna, quasi tutte le citli del Re- 
gno tornassero sotto l'ubbidienza di re Tancredi; pure, dopo alcuni 
anni, venuto a morte in Palermo questo monarca 8^20 di febbraio 
del 1194, e preso ed imprigionato il suo giovane figlio Guglielmo m, 
Arrigo ripigliò il dominio dell'antico Regno. Et eo anno, de mense 
septenibri, Imperalor Henrtcìts introiiHt liegnuni, et habutt Thea- 
Nttm, Suessam, Capuam, et lolum Regnum — siccome scrive l'Autore 
della Cronaca di Sesto. Cotalchè dal settembre del 1194 in poi comin- 
ciarono a segnarsi le carte coli' anno 1' del suo Regno dì Sicilia, 
et anno quinto Imperli Domini nostri Henrlci dei gi-afta fnvfctis- 
sSmi Roynanorum Imperaforls semper Augusti. Ecco quindi che 
non fu net ÌW5 che alta dinastia noìinanna succedere la Sveva. 
(b Secondo, donde avete appreso, sig. Canonico, che EnHco di 
Germania non avendo awto fra le mani il titolare di Captta, là 
si recò di persona, ne smantellò le mura dalle fondaìnenla aiìe- 
guandole al suoto, ne soppresse il principato e la dichiarò ri- 
caduta sotto la giurisdizton demaniale con tulle le stte perti- 
nenze e dipendenze, e quindi con Marcianise ancora ì 

Se per il titolare di Captia; o noi vi abbiamo fatto vedere fino 
alla sazietà che l'ultimo Ae'tltolari di Captia normanni fu il gio- 
vanetto Arrigo, che finiva di vivere nel 1172; non ostante che la 
signoria vostra si sia arrestato all'anno 1135, 

Se per Errico di Germania, che st recò di pez-sona in Ca- 
pata, e ne smantellò le mura dalle fondamenta adeguandole al 
Suolo; e vi è contrario il Cronista Riccardo di S, Germano, scrit- 
tore sincrono, che avea viste le cose con gli occhi suoi. Costai ci 



dice che, stando ancora in Alemagna l'imperatort; Amgo, dove era 
ritornato per la seconda volta, spediva di là suo Legato nel Regno 
il Vescovo di Vormazia, ii quale venulo in Napoli con Roffredo 
At>ate di Montecassino e con altri latini e teutonici, dando esecuzione 
all'imperiale mandato , faceva abbattere dalle fondamenta ]e mura 
dì Napoli e di Capua; e ciò per timore che ricadessero nelle mani 
nemiche quelle due città, come le principali dei Regno. Questo fatto 
avea luogo nel 1196 ; e le parole del Cronista sono : Qui de Ale- 
mannia Vor-maciensem Episcopum misti Legatum. in Regnwn, 
qui Neapoliin voniens rwwi jam (lieto Abbate, Latinis etiam aliis 
et Theuionicis, Imperlale implens niandatum, Neapolis ?nuros , 
et Capuae funditus fedi everti. Né vien narrata la cosa diversa- 
mente dal vostro caro P. Gianone, proprio nel Capo I del Libro 
XIT da voi citalo. Ma voi, sempre per la necessità di minuta- 
mente 7'itoccare un bei peiHodo d'istoria patria , avete creduto 
foggiare assai meglio, che Errico di Germania non avendo avuto 
fra le mani il titolire di Cajma , là si recò di persona , e ne 
trnanteliò le mura dalle fondamenta adeguandole al suolo. 

Se per lo stesso Enrico di Gennania , che ne soppresse il 
principato ; ed avete contrario voi stesso , signor Canonico , che 
nella pagina precedente 108 ci avete favorito dire, clie questo J'g 
{Ruffffietv Normanno) risultalo vittorioso di tutti i suoi nemici 
at)0ii le loro Signorie; ckI pek sempre ali-a sua corona il prin- 
cipato DI Capua ecc. Chi dunque de'due ha per voi ragione, Jfu^- 
giero Normanno od Errico di Germania? 

Se per 1' ultima frase , che Errico dichiarò Capua ricaduta 
sotto la giwisdizlon dejnanlale con tutte le sue pertinenze , e 
dipenderne, e quindi con Marciantse ancora; e questo è un'altro 
dei Tostri tanti saporitissimi sogni, nei quali beatamente vi cullate, 
appunto per precisai^ rigorosaìnenle la condision politico-sociale 
tii Capua e Marclanise, e del rapporto reciproco dì queste due 
Città.'!! 

4. Fu senza dubbio allora che sul nostro Stemma prtmitteo, 
o tul leste abolito, e su quel di Capua ancora fu assestata la co- 
rdona reale; se pur noi fu pochi anni dopo sotto il regno del gran 
-federico S" suo figlio, il quale si meritò in quella città imnie- 
Tritamente dal padre avvilita, una statua, per avei'ne alquanto 
migliorata la sorte col fondarvi la Corte Capuana , di cut più 
sopra facemmo un cenno, ed anco la Corte del Oiustizieì'e con 
giurisdizione ctcile , e giudiziaria su tutta quanta questa P7-o- 
vincia di Terra di Lavoro che perciò si nominò QlusHzierato di 
Capua (Gian. Libro 17. Cap. 5. §. L) di cut faceva parte il no- 
stro Marcianise (p. J09). 
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Qui permettetemi, signor Canonico, di farvi non una e due, n 
buone dieci quindici nostro osservazioni. 

a) Dite elle fu senza dubbio allora che sul nostro Stemma 
primitivo, sul testé abolito, e su quel di Capua ancora f\t as- 
sestata la corona reale; se pur noi fu pochi anni dopo sotto il 
regno del gran Federico S° suo figlio. Ma , ^ logico cotesto vo- 
stro parlare? Una volta che cominciate a dire fu sema dubbio, co- 
me potete soggiuDgerc se pur noi fu? Il senza dubbio dirime ogni 
altra idea in contrario, e ferma il lettore a ritenere che fu proprio 
allora , sotto il governo di Errico dì Germania , quando sulto 
Stemma primitico di Marcianise fu assestata la corona reale. 
Non era meglio al vostro sema dubbio sostituire un forse , un 
facilmente? 

Ma , come avete potuto ora assegnare al tempo di Errico di 
Qennunia la corona reale sul vostro Sfejnnia primitivo, se sotto 
la pagina 86 avete categoricamente affermato , comunque detto a 
strafalcioni, che, circa il i220 le città e terre dichiarate da quella 
Corte Capuana, di giurisdizione regia consertarono vergine il 
campo araldico dei loro stemìni , ma furon però coverti dalla 
CORONA reale: e che la Città di Capua, abolito il principato lon- 
gobardo, e normanno fu di questa seconda categoria, nella quale 
scontrò pur Marcianise col suo stemma antico vergine, coverto 
SA UNA CORONA REALE, copio fedele dì quella di Ruggiero 5" nor~ 
manno primo re delle due Sicilie? 

Ma sopratutto è sorprendente l'averci fatto rilevare, che sullo 
stemma priniitico di Marcianise, e su quel di Capua ancoi'a fu 
assestata la corona reale! Cosicché, secondo l'autore, i primi ri- 
guardi furono per lo stemma primitivo di Marcianise; e poi, co- 
me quasi a grazia speciale, su quel di Capua ancora fu assestata 
la corona reale.'.'! Eppure l'autore medesimo nell'immediato periodo 
precedente area riconosciuto, in ragiono inversa, che Errico di Ger- 
mania dichiarò Capua ricaduta sotto la giurisdision demaniale 
con tutte le sue pertinenze, e dipendenze, e quindi con Marcia- 
nise ancora. Non era dunque piuttosto a quella, che a questo ri- 
serbata la preminenza di aversi sul proprio slemma assestata la 
corona ì'eale? 

h) Dite, che Capua fu immeritamente avvitita da Errico di 
Germania. Ma da chi vi venne per avventura la peregrina noti- 
zia? Io perù posso constatarvi il contrario , e vi dico che se 
città che riscosse le simpatie di Errico, questa fu appunto la cittì 
di Capua. Imperocché, oltre all'avervi fissatapiù volte la sua dimon 
dal maggio 1191, e di avere elevato al grado di suo Familiare i 
Consigliere lo stesso Arcivescovo Matteo che tenne sempre al snaj 
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no airultimo del suo regno; avendogli pure, come innanzi 
notammo, alKdata la custodia e difesa della imperatrice Costanza: 
egli stesso Arrigo , dopo il suo ultimo ritorno da Germania , non 
seppe scegliere altra città che Capua per celebrarvi una Curia Ge- 
nerale , più che non avea fatto Ruggiero , fondatore della monar- 
chia, con la prima Curia generale celebrata nella stessa città dn- 
quantadue anni prima, nel 1H4. Venne essa convocata nel dicem- 
bre del 11%, avendovi chiamato l'Imperatore tutti i Prelati e Ba- 
roni dì Napoli e di Sicilia , col divisamento di sterminare i Nor- 
manni, e chiunque persìstesse a seguirne il partito. E , per darne 
l'esempio, cominciò coU'orribile morto del Conte d'Acerra, Riccardo 
di Medania, cognato del re TancreJi, il quale, poichò nel 1191 to- 
gliendo per inganno il castello di Capua dalle mani di Moscaincer- 
vello , molli avca messi ne' ceppi ed altri martoriati , venne fatto 
appiccare pe' piedi , dopo di essere stato strascinato a coda di ca- 
vallo per tulle le vie della città ; ni- fin che visse permise Arrigo 
che dal patibolo si rimovesse. Con queste harbarie fruttò ancora 
qnel Parlamento una taglia generale su tutti i popoli del reame ; 
Diopoldo alemanno ebbosi in premio il Contado dì Acerra già feudo 
del misero Riccardo; e ad Oddone fratello dì Diopoldo venne com- 
messa la espugnazione di Roccasecca , ove s'erano rifuggiti i duo 
illustri capuani ostinali nemici dell'Imperatore, Laudulfo e Rainaldo 
d'Aquino, padre e zio del nostro S. Tommaso d'Aquino, (n) Fu poi^ 
dopo le feste di Natale celebrate nella slessa Capua, che l'augusto 
Arrigo partivasi dalla città a' 16 gennaio del seguente anno 1197, 
Teleggiando per la Sicilia, assistilo sempre dall'Arcivescovo Matteo; 
al quale, prima ancora che partisse da Capua , per sé e suoi suc- 
cessori concedeva pure in feudo, con imperiale diploma, Caslnini 
maris de Vullu?-no; e decorando col grado dì Canonico della Cap- 
jiella imperiate Ugone, decano della cattedrale. Dopo tali supremi 
OQorì e titoli di munificenza tributati alla chiesa non meno , che 
alla città di Capua, come può dirsi, signor Canonico , che ella fu 
imiìieritainenle avvilita da Errico di Germania? 

e) Dite, che Federino Sf suo figlio si meritò in quella città 
rNA STATCA. Ma noi vi diciamo, che non è che Federico 3" si me- 
ritò II» Capua una statua , o , in altri termini, che i Capuani gli 

■ > T.iil;;.i.i-ii i!' \.|uiiii), bcnchè nato per 
■ ■■■ hi-iivamonte a Capua, 
' ■ . ' ■ ■ iM'Ilf, tmlc quali Mar 
in.i .i-ii-, j. --..i,.. I lirvar-si, ì[i parte, dalla 
■il. iiiiiEiM ■■Mi;, uiuvuiiiii Santucci su la 
IO il'A'iaiitv, e Jul UiÈcano del Prof. Viuciìaio Bindi, 
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avessero eretta una statua; ma questa statua, ornamento del graa-^ 
dioso arco di trionfo e delle due famose torri airìngresso della citt& 
presso il ponte sul Volturno , venne fatta eseguire dal medesimo 
Imperatore nel 12-17, dopo aver fatto costruire con le due superbe 
Torri, dette da Giovanni Antonio Campano (Zi&. VI de rebus gestis 
Andreas BracìiU) piUcheri-irnas atque opere muniHssimas Italia^ 
Turres, tutto intiero il castello, designato di sua propria mano, fin 
dal 1234. Un verso pentametro leonino, che si leggeva scolpito so- 
pra la testa di essa statua sedente, vestita delle insegne imperiali, 
con corona in testa e globo nella destra, dava bene a divedere es- 
serne stato autore esso medesimo l' imperatore fieramente minac- 
cioso contro coloro che potessero per poco non continuare ad es- 
sergli fedeli : Quatn miseros facto quos variare scio. Ed ancora 
lo stesso ci viene affermato dal Sannelli, 11 quale, parlando di tale 
monumento, lasciò scritto cosi nei suoi Annali: « Nel 1247 Fede- 
rico 2" FECE FARE (notate signor Canonico) in mezzo delle dette Torri 
una sontuosa porta di belli marmi con diversi lavori adorna, e nella 
superiore parte fece porre (notate ancora, sig. Canonico) diverse 
statue, nell'antiche mine di Capua ritrovate, e con mirabile ordine 
ben disposte; scendendo più a basso fece porre (notate meglio, si- 
gnor Canonico) la statua sua con la corona in testa, e sopra era 
quest'i nscrittìo ne: Qdam misehos facìo quos variare scio, n Ora nel 
Museo Campano si conservano appena i frammenti di tale interes- 
sante statua. 

d) Dite, che Federico 3" ebbe alquanto migliorata la sorte di 
Capua. Altro , clie 1' ebbe alquanto migliorata I credo anzi , che 
l'ebbe posta in tale grado di splendore, da non poterne ideare altro 
maggiore. Perocché, fin da quando il monarca ponsò di munire la 
città con quella stupenda opern delle torri ed arco di trionfo, con 
sua imperiale decretazione , e per primo vanto della città medesi- 
ma , la dichiarò Custodia del Regno ; facendo perciò scolpire da 
mano perita altra intiera statua in forme colossali, esprimente la 
Caputi a lui tanto cara e fedele, e ponendole in bocca queste pa- 
role, che si leggevano pure scolpite sul suo capo nel seguente verso 
esametro leonino, Caesaris imperìo Regni custodia fio. E, quel che 
è più, a dritta del suo regio cubicolo, ov'cra sedente la statua di 
lui, volle che si elevasse il marmoreo busto del suo Logoteta e pri- 
mo uomo di stato, il capuano Pietro della Vigna, con quest'altra 
leggenda, parimenti in verso leonino, scolpita sul suo capo: Intrent 
securl qui guaeì'unl rlvere pìtri. Delle quali due sculture si serba 
tuttora nello stesso Museo Campano la testa della Capua e l'iutiero 
busto di esso Pietro della Vigna. Questo per la Custodia del Regno. 
> Che dovrò poi dirle, sig. Canonico, per altre tante distinziooi di 



iminesze, di grazie, di privilegi concesse alla stossa Capua, e per 
pli onori e posti largamente conferiti ad uaa schiera innumerevole 
di cittadini capuani ì 

Era egli stato appena coronato Imperatore nel di 22 novembre 
1220, ed entrato da Roma in Terra di Lavoro, tirò dritto a Capua, 
ordinando quivi, per primo suo atto, la famosa convocazione di un 
generale Parlamento, ricurdalo poscia col nome di Corte Capuana; 
dove, per il buono stato del Regno, promulgò le sue Assiste conte- 
nute in 20 Capitoli; Per CanifiOìiiam iter liabens, vcnii in Regnum, 
et se recto tramite Capua m. con ferens, et regens ibi Curiamge- 
neralem, prò bono slatu Regni, suas Ascisias promulgavii, quae 
sub vigintl Copilulis coìitineniur — cosi Riccardo da S, Germano. 
E fu allora ordinato puro, che i Baroni tutti del Regno si doves- 
sero quivi presentare, e la validità delle concessioni od i privilegi 
delle loro castella dimostrassero; que'litoli escludendo che originas- 
sero da Tancredi e dal suo figliuolo, i quali intrusi nella sovranità 
■reputava, dichiarando incorporati alla sua Camera i feudi e lo ca- 
stella di coloro che non si presentassero ; e disponendo pure che 
si demolissero tutte lo rocche e fortezze ulUmamente edificate nel 
Regno. 

Poi, quando nel 1225 Giovanni di Brìenna, Redi Gerusalemme 
e suocero dì Federico, ritornando d'oltremonti con la sua novella 
consorte, fra le città del Regno avea scelto a dimorare in Capua ; 
l'Imperatore, che si trovava allora in Sicilia, come seppe del muo- 
vere del sovrano ne" suoi stati, mandò esortando il clero e tutta la 
signoria capuana a riceverlo con segnalati onori; o quivi nell'aprile 
di quell'anno, in mezzo al generalo tripudio della città, metteva 
pure a luce la regina una leggiadra bamhina, che fu poi Impera- 
trice di Costantinopoli: lonnnes Ilic/vsoli/mitanus Rex, ile parti- 
bus rediens ullramonlanis cum urorc sua praeffnante, fllia Re- 
ffts Iltspaiiine, {inani duxit ibÌ4P-in, apud Capuam inorarl eligit, 
ubi, Imiieratnre mandante, honorifice receptus est; ibique, mense 
Aprili, fìliaìii pcperit uxor ejus — come presso il citato Riccardo, 
Poi, quando nel novembre del 1227, dopo gli anatemi fulminati da 
fìrogorio IX allo svevo monarca, queliti volle scolparsi de'suoi indugi 
por la impresa di Terra Santa, non prescelse altra città, che la stessa 
Capua, per celebrare ivi un secondo Parlamento o Curia Generale; e 
(li qua inviando lettere a tutti i sovrani di Europa e Principi di Alema- 
g'na, si dolse dì Gregorio, il proprio procedimento scusò; ed ivi inti- 
mando pure che convenissero tutti i Conti del Regno, dispose che cia- 
scuno de'Baroni per ogni feudo somministrasse otto once di oro ad un 
milite, da servire alla spedizione, che promise farebbe nella prossima 
primavera per Terra Santa. È sempre il Cronista Riccardo, che ci 



informa di questi fatti: Tunc Imperator ipse, mense Novembri, e#- 
nil Suessam, et inde Caielam se confert, et de etsdeni gressibus 
Capuani ì-edil, ubi, ad suayn excusadoneni, ad omnes orbis Prin- 
cipes, et in Alemanniam lilteras mitttt, qxtibus siffnificat els, 
guod ad iransitum paratus cvm esset, superceniente aegrttudi- 
ne, Iranslre non potuti: quod ctim domino Papae ipse per suos 
nuncios intimaret, cum nollet super hoc nunciis (idem dare-, con- 
Ira se processerai p?'0 motu pi-opriae voluntatis. Interim, omnes 
Regni stii Comilcs Capuam convocai, ibique rexii Curiam Ge- 
neralem , statuens vi singuU Feudatarii darent de unoquoque 
Feudo odo uncias auri, ci de stngutis Feudis mllitem unum in 
pr<fxi7no fufìii'O mense Maij, in quo ad Tenne Sanctac subsidium 
transfreiare disponlt. 

Poi, quando nel 1229 le milizie papali si avanzavano verso Ca- 
pua, uè fu possibile occuparla, munita com'essa era di uomini e di 
forze consecrate alla picua fede dell'Imperatore; questi nel suo ri- 
torno da Siria nella Puglia , fideles svos de Capua hortatur, et 
animai ad fid&litatem suam, miltens ad illorum auxilium Tho- 
mam de Aquino Acerrarum Comitem, et celerem s^tccursum 
suum piomiltcns elsdem; e vi giunse infatti egli medesimo poco 
appresso, nel 5ott(?mI>re, col suo fortunato esercito àe'Crocesignn- 
tl, mettendo in fuga le nemiche schiere àe'ClavigGri che circonda- 
vano la città; e vi ritorna ancora in fine del dicembre, ubi cum 
ingenti gaudio Natale Domini celebi'al , uscendone in fine del 
gennaio del seguente anno; e vi sì riporta addi 30 maggio, per ab- 
boccarsi co'due Cardinali Legati della romana sede su gli accordi 
di pace; e vi torna di nuovo addi 5 settembre, dopo essere stato 
assoluto dalle censure, e ricevuto al desinare dell'ammansito Pon- 
teflce in Anagni. 

Poi, quando nel solenne Concistoro di Melfi, tenuto nell'agosto 
del 1234, pubblicava le sue Imperiali Costituzioni fatte compilare 
dal suo primo ministro, Pietro della Vigna, a sommo onore di Ca- 
pua, così lo notìficava a tutti i popoli del suo Regno: Accipite gra- 
tantcr, populi, CoNSTiTUTiONEs istas, tam In iudiciis, quani ex- 
tra tudicia potituri: quas per Magistrum Pelrum de Vinea, Ca- 
puanum, Magnae Curiae nostrae Judiccm, mandavlmus comr- 
ptlarl. 

Poi, quando nel gennaio del 1233, per maggioro incremento della 
industria e del commercio stabili, che in sette parti principali del 
Regno si dovessero esclusivamente celebrare ogni anno altrettante 
fiere generali, lassò in secondo posto quella di Capua, da durare 
per 18 giorni, dal 22 maggio al di 8 giugno. 

Poi, quando nel maggio del 1240, per le riprese ostilità col Pa- 
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pa, ardevano più focose le pug;ne e con esse l'odio e la vendetta; l'Impe- 
ratore, radunato un grosso esercito, de Apulia vcnil Capuani, e di 
qua spedi gli ordini che fossero devastati tutti ì dintorni di Benevento.- 

Poi, quando ancora nei giugno del 1242, Federico di ritorno 
dalla Puglia venne in Capua; e poi nuovamente tornato in Puglia, 
si restituiva di nuovo all'amata città nell'aprile del 1243, fu ivi che, 
radunato un poderoso esercito di fanti e cavalieri, usci alla testa 
di quello; e di città in città ebbi; spiriti arditi ad assalire sinanco 
le sacre mura di lìoma , dalle quali ne fu rimosso solo alle vive 
preghiere de'cardinali, facendo ritorno nel Regno. 

E non fu pure egli Federico, che col titolo 95 delle sue Costi- 
tuzioni del Rcffuo ebl)e disposto, che le sole città di Napoli e Ca- 
pua al di qua del Faro, e di Messina al di là, Z"'opier contrac/mtm 
muliiludinem, dovessero avere cinque Giudici ed otto Notai ; ri- 
manendo a ciascun'altra città un solo Bajulo ed un Giudice per la 
cognizione delle cause da nominarsi dal Maestro Camerario e da tre 
Giudici per l'amministrazione della giustizia riservati alla sua ele- 
zione? Non fu egli ancora, clie concesse alla città il distintissimo 
privilegio di sedere prima in tutti i Parlamenti del Regno, dopo la 
sola Napoli (a), privilegio clie vedremo rispettato financo al tempo 
di Ferdinando il Cattolico in persona del nostro Ettore Ferranio- 
sca, e più tardi ancora nel 1702 sotto il Re Filippo ^" ì Non fu egli 
altresì, fanciullo appena di auui dodici, che con diploma del marzo 
1206 dato in Palermo confermava alla capuana chiesa il feudo di 
Castel Volturno, già statole donato dal padre Arrigo e sua madre 
Costanza: aggiungendo poi altre sue moltissime concessioni , che 
raffermava pure con altro diploma dato in Melfi nel settembre 1231 ì 
Ed i- autorevole sentirne dire i motivi dalla propria bocca: afte»- 
dentes fidem puram, et ttei-olione/n laudabilein civitatis nostrae 
Capuae , ac Jacobi Archiepiscopi capuani, Capttull, et Civium 
eorumdem , fìdelium nostrorum , qiiibus Celsitudini noslrae 
futctenus placitei-unt, donamus, concedimus eie. 

Quanto poi a quella innumerevole schiera di cittadini capuani, 
che riscossero onori e posti nella corte di Federico, e resero tanto 
più luminoso il suo regno, io non so meglio, sig. Canonico, che ri- 
mandarvi a quel pregiato lavoro del Prof. Vincenzo Bìndi, messo 



(a) Contro questa iTominenza di Capua sursei-o iuvano le prelese doUe 
città di Salerno e ili Cospnia, n sopciliitlit di Lecce, comunque quesl'uUitna 
si na sforzati di riclimnifii'i? a ^-é nio inimiito con la seguente opera di Gia- 
como Antonio Fen'ai'i : Aiioliijiia Parad^.'.'iira dieisata in tre libri , nella 
tptale si dimostra chiaramcnlr la /.ret^cdoma, che dee aeere l'antic/iieaima 
e Jèdetissima Città di Lecce nei Parlamenti Generali del Regno; e come debba 
esser preposta non solo a/'a Città di Capaa, e di Coaenia, ma a tutte le 
Città dH Regno, eccetio Napoli. Lecce, Matsei, 1707 in. **, 
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alle stampe nello scorso anno, col titolo: Pie/ro della Vigna ed i 
grandi Capuani del Regno di Federico IT, dove troverete tale una 
serie di personaggi, da farvi chinar la fronte a solo leggerne il no- 
me. Tra essi mi piace additarvi qui quell'uno, chiamato Iacopo Amal- 
fitano (cognome, non patria), il quale, dottissimo nelle lettere e nelle 
scienze, consigliere e familiare dell'Imperatore, maestro dello stesso 
Pietro della Vigna ed Arciveseivo della città nativa, ebbe t.nnta parte 
segreta nella compilazione dello leggi e costituzioni del Regno, da 
averne formale inibizione con espresse lettere da Papa Gregorio IX. 
E sapete chi è pure esso cotesto Iacopo Amalfitano? E il primo 
insigne Feudatario conosciuto del vostro Marcìaiiiso, per concessione 
ricevuta dallo stesso Federico, siccome fra poche pagine starù a mo- 
strarvi. 

Potete dunque più dire, slg. Canonico, che Federico 2^ ebbe 
ALQUANTO MIGLIORATA la sorte di Capua ? 

e) Dite che egli ebbe fondala in Capua la Corte Capuana, 
ed anco la Corte del Giustiziere con giurisdizione civile, e giu- 
diziaria, su tutta quanta questa Provincia di Terra di Lavoro 
(Gian. LUI. il. Cap. 3 § l.J. Che ebbe fondala in Capua Fede- 
rico la Corte Capuana, lo capiamo, e lo sappiamo tutti: ma come 
spiegare la fondazione della Corte del CJiusiiziere ? Se la Corte 
Capuana ne presuppone alla testa il sovrano, o chi per lui la pre- 
sedesse, come potersi indicare coll'idpntico nome di COfle dei Giu- 
stiziere quella in cui vi rimane estraneo il sovrano medesimo t E 
fu veramente fondata in Capua questa tale Corte del Giustiziere ? 
Voi vi avvalete dell'autorità del Giannone, citandoci la Sezione 1', 
Capo 3°, Libro IT; ma proprio in questo luogo, il Giannone, par- 
landoci della Provincia di Terra di Lavoro, coutrariamente ci dice, 
che questa Provincia « no'tempi de're così normanni, come svevì, 
tu governata dal suo Giustiziero, che risedeva (notate, sig. Cano- 
nico) ORA IN Capua, ora in Napoli, ora in altre città di quella, 
presso di cui erano i Giudici e gli altri Ufficiali di giustizia col- 
l'Avvocato fiscale », 

E fu poi veramente fondata da esso Federico 2° questa late 
Corte del Oiustizleref Ma voi stesso, signor Canonico, non ci ve- 
nite a notare, fra altri pochi versi , un Tancredi Conte di Lecce 
giustiziere della Puglia e di Terra di Lavoro nel tempi del Re 
Ougltelmo II f Non fu quindi Federico 2° che ebbe fondata anco 
la Corte del Giustiziere; uflSzio, vi facciam sapere, che riconosce 
la sua 'origine da re Ruggiero, il quale, nel IHl, in Regno suo, 
perfectae pacls tranquillilale potltus, prò conservanda pace, Ca- 
merarios, et Justitiabios, per totani Terram (cioè per tutto il suo 
reame) Instihtit — come scrive RomuaUlo salernitano. Troviamo 
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in fatti, ancora sotto il Regno cIf'Normanni, un Erbia di Bolila o 
de Apolita, licgius JustUtarius ApuUac, ci Terme Lahoris , nel 
1165 ; parimente un Andrea di Roccaroniana nel 1IG7 ; ed un Ro- 
berto , Conte di Caserta , Gran Contestabile o Gran Giustiziere di 
Puglia e Terra dì Lavoro, nel 1171. 

E fu ancora veramente così, seguiamo a dimandarvi, che que- 
sta tale Corte del Giustiziere teneva limitata alla sola provincia 
di Terra di Lavoro la Sua giurisdizione civile e giudiziaria ì 
M» non vi dichiara il contrario il vostro stesso nominato Conte di 
Lecce, che sì trova istessamente , come i suoi predecessori , rive- 
stito del doppio uffizio di Gran Contestabile e di Maestro Giusti- 
ziere di Puglia e_ Terra di Lavoro negli anni 1177-1184? Vorre- 
ste forse dirmi, che cosi non fu sotto il regno di Federico 2"? Eb- 
bene, con Riccardo da S, Germano vi mostrerò nel 1208 un Pietro 
Conte di Celano, Magisler Jìistltiarius Apuliae ac Terrae Labo- 
rts. Vi mostrerò con una scrittura dell' archivio arcivescovile un 
Domijius Rogerius, Bei et Regls gratta egregius Comes Theall- 
n«s (di Chieti), Capilanus, et Magisler Apuliae, ac Terrae Iji- 
tmrfs. Con lo stesso Riccardo vi mostrerò un Tommaso d' Aquino, 
Conte di Acerra, creato da esso Fedorlco noi 1221 Magnus Jus/i- 
liaritts Apuliae, et Tc^v-se ia'^oWs. Staccata poi la Puglia da Terra 
di Lavoro , vi venne in cambio riunito il Contado di Molise. Cosi 
Bel giugno del 1237 s'incontra un Guglielmo di Sanframondo/ws//- 
iiarlus Terrae Lahoi^ls, et Comltatus Mollsil; e, dopo lui, un Ric- 
cardo di Montenegro, dal settembre 1239 al febbraio 1242, sostituito 
^a questo tempo da un Gisulfo de Mannia. 

Ed è vero altresì, vi domando pure, che perciò si nominò Giu- 
■stlzterato di Capua? Voi ci citate la Sezione i*, Capo S", Libro 
17 del Giannone; ed avendo noi riscontrato quel luogo vi abbiamo 
trovato, come sempre al vostro solito , (pare incredibile) proprio 
l'opposto delle vostre espressioni. Le parole infatti del Giannone 
sono: a 11 Caslaldato dì Capua non si disse (notate) Giustizierato 
DI Capka, ma di Terra di Lavoro. » 

f) Seguite a dire così: di cui ( del Giustizierato di Capua ) 
faceva parte U nostro Marclanise, Grazie del gran punto storico, 
ovvero del ritocco , che ci avete qui fatto rilevare, signor Cano- 
nico. È assai facile far la storia in questo modo, mettendo il dato 
generale do' fatti, con richiamarvi il nudo nome del proprio Co- 
unne. Ma allora, sapete cosa viene a verificarsi, come in qualun- 
que lavoro storico, signor Canonicoì quello che voi, sotto la pagina 
125, avete per ischerno lanciato control promotori del vostro «woro 
stenitna, che sia cioè la t'ostra illazione una rera sella vuota di 
cavaliere adattabile ad ogni cavallo. E non avete formata proprio 



cosi, su questa sella vuote, la storia dfl vostro Marcianise, lungo 
Tin perìodo nientemeno di sei intieri secoli , connettendo appunto 
col dato generalo doUa storia il nudo nome di esso vostro Comune J 
Cosi, per esempio, sotto la pagina 106 scrìvete: La prima Conica 
fu quella dt Capita ilala al prode Milola in essa fu eonìpresa 
Marcianise. E non possono dire la stessa cosa i vostri vicini di 
Capodrlse, di Trentola, di Airola, di Recale, fli Caturano, di Musi- 
cile , di Portico, di Macerata ecc. ecc., del pari cbe tutte le altre 
innumerevoli borgate vicine e lontane, comprese nella stessa pr/Hia 
Contea di Capua 1 Sotto la pagina 107 ci ripetete : governando 
guet principe (Capodiferro) con sovranità assoluta ludo il suo 
staio, in cui Marcianise. E non potremmo ancora medesimamente 
soggiungere: in cut Capodrlse, Treittola, Airola, Recale , Cnlu- 
rano, Musidle, Portico , Macerata ecc. ecc. ecc.? Ripetete sotto 
la pagina 108: d'atlOJ'a in poi Capita col suo principato , in cut 
Marcianise , formò una delle tre preziosissime gemme, che ne 
frefflaron la Corona. E non potremmo, vi diciamo noi, aggiustare 
anche questa sella vuota agli stessi nominati Comuni ? E così pure, 
quando poco innanzi ci segnalate la rara notizia , che Errico dt 
Oertnania dichiarò Capua ricaduta sotto la gìurisdizion dema- 
niale con tutte te sue pertinenze , e dipendenze , e quindi con 
Marcianise ancora. Ed ora parimente che ci venite, sempre nello 
slesso modo , come in tanti altri luoghi , a farci notare clie del 
Giustizierato di Capua faceva parte il vostro Marcianise; così , 
come ne facevano parte, adattando ad Qf/ni atfro cacallo la sella 
vuota del cavaliere, le cento e mille e mille altre borgate di tutto 
intiero il Giustizierato, non di Capua, come voi dite, signor Cano- 
nico, ma di Terì-a di Lavoro, e con essa ancora di Puglia prima, 
e poi del Contado di Molise. 

5. Seguitate a dire: Poiché hassi a sapere che le attuali Pro- 
vincie non avevano questo nome; ma si dicevano Giustizierati 
dai Giustizieri dai quali venivano ffovernate. In fatti abbiamo 
net tempi del He Guglielmo IL che Tancredi Conte di Lecce fu 
Giustiziere della Puglia e di Terra di Lavoro. In prosieguo ai 
tempo i Giustizieri si dissero pure Presidi o Capifanei. Gian. 
Lib. xr. Cap. 6. §. 4. 

Cominciate coir impararci (hassi a saperde) quello che è noto 
ancbo al trivio , o , come suol dirsi , lippis et lonsorittus , che le 
attuali Provincie si dicevano Gitjstizierati dai Giustizieri; ed in 
conferma ci notate il Tancredi Conte di Lecce Giustiziere della 
Puglia e Terra di Lavoro net tempi di Re Guglielmo II. Ma, vi 
diciamo noi , come mai siete corso qui all' esemplo di un Giusti- 
ziere nei tempi del Re Guglielmo II, cio^ buono un mezzo secolo 



I 



193 
prima, e nei teuijii di altra dinastia rt'gnanto, che fu la normanna: 
quando invoce vi trovate , sotto la pagina 109 del vostro libro-, a 
parlare dìreltamentc del secondo degli svevi. Federico 2", il quale 
si merStò nella città di Capita imiìierilamente dal padre arvl- 
lita , una statua , per averne alquanto nUffliorata la sorte col 
fondarci la COrie Capuana, edafico la corte del Giustiziere con 
giurisdizione civile , e giudiziaria su tutta quanta questa pro- 
vincia di Terra di Lavoro che perciò si nominò Giuslizieralo di 
Capata di cui /'accca parte il vostro Marcianise!? Poi ci vonilea 
soggiungere l'altra peregrina notizia , che in pìvsieffno di temj/O 
i GiusllzieH si dissero pure Presidi o Capitanel, e vi munite del- 
l'aulorìlà del Gianuone, citandoci il Lib. XI. Gap. 6. §. 4. E noi, 
con benigna pazienza , avendo svolto da cima a fondo tutto il ci- 
tato luogo, non vi abbiamo trovato, giusta il solito e consueto som- 
^ire, ne cerbum quidera del vostro asserto , signor Canonico. Ma 
pure, proseguendo sempre nella lettura do' libri posteriori, siamo 
infine arrivali, dopo altri undici r.bri, al Libro Decimosetfiino, ed 
ivi sotto la §. 1. del Capo 1' vi abbiamo letto cosi; a Egli (il Giusti- 
iiero) amministrava l'intiera provincia, ancorché ciascuna dellfi città 
avesse (sentite, signor Canonico) suoi particolari Capitani, da cui 
immediatamente erano rette, dallo determinazioni dei quali per via 
«l'appellazione si ricorreva al Giustiziero della provincia, » Ed ac- 
ciocché la data notizia avesse tutto il carattere dell' autenticità, il 
<jlannonc medesimo cita in appoggio i Titoli 43 a 95 del Libro 1" 
^elle stesse Costituzioni di Federico 2". 

Erano dunque tutl'altra cosa, signor Canonico, i Capitanei dai 
Giustizieri; imperocché questi presiedevano all'intiera Provìncia, e 
■qtiellì erano a capo delle particolari città. Ciò che si ebbe appunto 
a Tcriflcare per la nostra Capua ; e con Capua s' intendano pure i 
suoi Casali, che formano un sol Distretto sotto una medesima giu- 
risdizione, come vi faremo appresso osservare, 

6. Continuate a dirci; Così vanno intesi e spiegali due brani 
che dalCegì-egio Notar Gagl'Ono (Qagliono o Gaglione i fu sfre- 
go , o sbadataggine la vostra ì) Nicola ci si riferiscono desunti 
dalla Cronaca Cassinese (bella assai quella Cronaca CassinescH! 
eccola di nuovo tornata in campo. Signor Gaglione, ottimo e mio 
egregio amico, si parla ora di voi , e siete il settimo , se non mi 
■baglio, a comparire in iscena: alzato pure la voce contro tanta in- 
sulsaggine , che vi viene messa in bocca ; mentre io seguo a sen- 
tire i rfwe Irrani desunti dalla Cronaca Cassinese!.'!); e sono: 

1, Che Moì-cianise avendo ricevuto requisizione da Capita 
it concorrere cojì operai alla ripristina z ione dei terrapieni e 
forti dt Capua, capoluogo del Giuslizieralo (vi diasi innanzi col 
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GianQone come e dove dovea intendersi la residenza del Giustizieral 
reftense quesCobbiiffo personale col denarv, eioè dando ducati cti 
guatila per opere 500, e ciò citra praejxjdicidm, s' intende dei 
maggiori opere occorrevoli. 

t. Che quel Capitaneo di Capita una volta sia venuto in 
Marcianise con proposito di assistere alla elesione dei nosltH 
uf^ciali unicersttarii, chiamatovi forse dalle sempre fatali di- 
scordie cittadine; ma che i nostri padri ben gelosi della loro in- 
dipendenza, e libertà cicile si fossero opposti, e rifiutandosi, aves- 
sero voluto far da se, non riconoscendo altra legge, che quella 
del Regno. 

Sono questi i due brani delta vostra Cronaca Cassinese f 
sappiate innanzi tutto, sig. Canonico, che quella che voi chiami 
Cronaca Cassinese, sono i Registri dell'antica Cancelleria della 
Città, di Capua, conservati tutti, al numero di 117 volumi, nel su- 
perbo archivio del mio Comune; archivio (sia detto in parentesi) il 
primo in tutta Terra di Lavoro, dopo quello soltanto superbissimo 
di Monte Cassino. In qiie'Regtstri adunque è che debbano rintrac- 
ciarsi i vostri due brani: e sì l'uno, che l'altro, sapete a qual tempo 
8i appartengono J il primo al di 12 gennaio 1517, ed il secondo al 
di 30 ottobre 1516; cioè buoni tre Keeoli dopo a'fatti de'Giustizieri, 
su'quali ci state ora intrattenendo, ed i quali disiano le mille miglia 
dal Capitano o GQve?'7ia(orc, che reggeva allora la città di Capua. 
Ma è poi anche veramente cosi, che que'f/Mft brani ci dicono 
proprio quello, che voi avete scrittoi 

Se per il primo; ed esso non è che un Regio Decreto, col quale 
fuit scriptum, et ordinatum, ad tnstantia7n Universttatis Capuae. 
Qubematori dictae civifatis, ut contribuere facerct dictos Uni- 
versitalem et homines Marcsanisii in (errachints seu fossis mu- 
rorum dictae clvitatis Capuae. Et quia dicti de Marczanfsio huc 
vsque niliil fecerunt in dlctis terrachinis seu fossis, fitti inprae- 
sentiarum per dictum Htustrisstmum Dominum Vtceregem (Ra- 
mondo De Cardona) quod compellerenlur dicti de Marczanisio nd 
conlribuendum, et laborandum in dictts terrachinis seu fossis, 
absque ditatione: et quod opus non relarderetur citra in praeiudi- 
clum ui?-iusque partts, et computi partis tangentls dictis de Marc- 
zanisto. Quibus vocatis, deveneruni ad infrascrlptam concordiam, 
in praesentia dicti Domini Regil Consiliarii (Giovanni Marciale) 
cum Electis dictae clvitatis capirne, quod dieta Universitas Mat^ 
czanisii, prò rata sibi, ut praelenditur, tangenti prò operis quin- 
gentis, solvere debeat ducatos quinquaglnla, citra praetudicium 
iurium competentiwfi utrique parti eie. Ecco quindi, che non fu 
essa hlarcianise che redense quesCobbligo personale col danaro; 
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ma vi fu spinta prima qvcUa Università e quelli uomini da un 
Decreto del Viceré, a contHbuire e a lavorare nc'deltì terrapieni 
fossi, senza alcuna dilazione; e poi, pervia di concordia, trat- 
tata qui in Capua innanzi al Regio Consigliere od innanzi pure agli 
Eletti della città di Capua, obbligata ìa stessa Universilà di Marcia- 
DÌse, a pagare, per sua tangente, e per le cinquecento opere, essi du- 
cati cinquanta, dira praejudicium, non come voi volete far intende- 
re, delle maggiori opere occorrecoli , ma jurium competentium 
utì-ique parli. Ed avremo poi, a suo luogo, a riparlarne e a ripor- 
tare intiero il documento col resto che si coordina a questo fatto. 

Se per il secondo de' brani; ed esso non è, contrariamente a 
tutto il vostro asserto, che una grande umile sottomissione dì essa 
in persona la vostra UniversitA di Marcianise, fatta anche qui in 
Capua, per mezzo di tre de'suoi Eletti, al cospetto di tutti i sei Eletti 
Sindaco della stessa città dì Capua e del Regio Capitano della 
medesima città; umile sottomissione, registrata così (voi. 7" di Can- 
cell, pag. 331) ne'precìsì termini seguenti: « Essendono tucti lì Ma- 
gnìlìci Signori sey Electì una con lo Sindico dela cita de Capua in 
unum congregati in Corte. In pre.=;encia del magnifico signor Phi- 
lippo Ferrera, regio Castellano del castello de lovo. Capitano de 
Capua , sonno comparsi davanti loro Signorie Mastro Fonse de 
Letizia, Jodice Michaele, et Berardino de Cionto, tre de li Electi de 
Marczanise, asserendone ìiaverc pieno mandato, corno ipsi et tucta 
(notate, sig. Canonico) ìa dieta Università de Maj^csanise veleno 
essere boni, et liobedienti figlioli de la Università de Capua: sttp- 
PLiCANDONo (ponete mente alla forza di questa espressione) suppli- 
CAKDONO dicti Signori Electi che vogliano ìiavere per J^econinn- 
data la dieta Università 'de Marczanise: et che in lo creare de 
ti Electi de Marczanise, sopra de che al presente verte la diffe- 
rentia et lite, Uoro se contentano (sentite, sig. Canonico, di che 
cosa si contentano i boni, et hobedienti figlioli de Marczanise) che 
«CAKDocuMQCE AC TOTiEs QuoTiEs saìt'o lo bisoffno recarcse li Ele- 
cti in Marczanise, c/ie ce detta andai-e io Magnifico Capitano 
de Capua una con gli Electi de la Università de Capua, uno, o 
dui , quanti a dicti Electi de Capua piacerra ecc. «, Non vi 
pare, che basti esso solo questo documento a provarvi la piena signo- 
ria di Capua sopra Marcianise, signoria constatata e pubblicamente 
professata dalla stessa Università di esso Marcianise proprio qui in 
Capua, ed in presenza dello stosso Magistrato della città di Capua! 

E fu poi veramente cosi , come voi dite, che una volta sola 
aia venuto in Marcianise il Capitaneo di Capua, con proposito di 
assistere alla elezione dei vostri ufficiali unversitariiì Vedrete, 
Sig. Canonico, le quante mille volte sia esso venuto nel vostro Mar- 
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cianìse, sempre per assistere appunto alla elezione dei rostri ì 
flcialì ìtniversita?'ii j non pure il Cripl/aneo di Capua , ma coni 
esso altresì gli Eletti della città di Capua ; senza l'assistenza dei f 
quali ultimi, vedrete pure che, per qualcuna volta, fu dichiarata e 
e nulla la fatta elezione dei vostri ufficiali univefsitarii. Ma dì tutto 
questo a suo luogo, e passiamo innanti. 

7. Continuando voi sempre nella vostra narrazione a tempo de- 
gli Svevi, conchiudete adirci: Or persistette immobile ed invariata 
la condlzion politica di Capua con Maroianise (capitòì non è la 
cOTulizion politica di Marcianise, che nel secolo Xin viene sobor- 
dìnata a quella tì( Capua ; ma è la condision politica di Capua 
che viene subordinata a quella di Marcianise.'.'.' Si possono eccitare 
più grosse risa ne' lettori, e meritare, per eccesso di lode, più gravi 
sfregi al proprio Comune?) per tutta la durata del rimanente pe- 
riodo dinastico degli Svevi (si, ma riguardato sempre Marcianise 
quale signoria feudale, e lo vedrete fra poco), coìne pure in quello 
degli Angioini (sotto i quali vedrete meglio, che accrescono a mille 
doppi i titoli dtHla stessa signoria feudale), che comparsero sul tea- 
tro politico italiano con Carilo I. d' Angiò nel 1264 (ma non fu 
nel 1264 , che gli Angioini comparvero sul teatro polìtico ita- 
liano, per dir meglio napolitano ; ma fu dal 25 febbraio 1265, 
tempo in cui venne firmata dall' allora creato Pontefice, Clemente 
IV, in Perugia, la Bolla della investitura del Regno di Sicilia, data 
a Carlo Conte d'Angiò e di Provenza , e fattagli tenere da Alberto 
da Parma e da Simone de Tours cardinale del titolo di S, Cecilia, 
due insigni Legati , che il Pontefice spedi a lui appositamente in 
Francia. Ed ora quella stessa bolla originale conservasi in Monte- 
cassino, dove Carlo la lasciò in deposito all'Abate Bernardo, allor- 
quando giunse in S. Germano nel giorno 10 febbraio del seguente 
anno 1266, dopo essere stato coronato in Roma addì 6 gennaio, e 
di là avviandosi alla conquista del Regno nel di 20 dello stesso me- 
se), e ne scomparvero dopo 177 anni cedendo il posto air Ara- 
gonese Alfonso I. (ma volendo partire, secondo voi, dal 1264 fino 
al 2 giugno 1442, quando appunto venne presa Napoli, per gli acque- 
dotti, da Alfonso I d'Aragona, sarebbero, non 177, ma 178 gli anni. 
Secondo poi il mio computo, sono 177 anni, mesi 3, e 27 giorni). 

8. E qui all'autore convicn sostare un pochino per riflessi stret- 
tamente connessi (ma che par vedremo non esservi sconnessioni 
maggiori) alC obbielto della presente quistione. Seguendo a dire: 
Saluteremo intanto codesta dinastia Aragonese (sentite come si 
viene a salutare, cioè a porgere le felicitazioni a quella dinastia) 
col profferire al suo indirizzo un giudizio di biasimo gravis-^ 
Simo ecc. ecc. Ma in quale delle umane società civili ha risconti 
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codesta specie di saluto, che finisce con una caterva di quelle che 
diconsi comunemente male parole 'i Ma poi, vi domando io, come 
qui, sotto la pagina 110 e seguente, v'introducete a parlare della 
dinastia d' Aragona con Alfonso 1", quando , con ragione inversa, 
sotto la pagina 90, cioè ben venti pagine precedenti, ne avete trat- 
teggiata la fine, mercè la condotta iinpolitica, iinprudentissima 
e tirannica del secondo Alfonso, e del smdre Fen-anle, e che finì 
collo strappar dal Capo la corona all' ultimo rampollo arago- 
nese, Federico^ Non era quello piuttosto, clie questo il luogo dì 
riunire insieme anche il giudizio di biasimo (7rai;issi;ji(j sulla ini- 
ziativa del regno degli Aragonesi ? Ma che stiamo a chiedere di or- 
dine istorico e cronologico in tutto il vostro libro, se voi cou la 
fine del Capo T, pagina 86, dopo esser saltato da questa a quel- 
l'altra epoca ne'capi precedenti, ci avete portati fino a Federico 2°, 
circa il 1220; poi, nel principio del Capo 7°, pagina 87-89, ci avete 
menati dritto al 150'!, per parlarci del Duca di Termoli, e del non 
mai feudo Uai'cianise; poi, ci avete riportati, sotto la pagina 90, 
agli Aragonesi Alfonso e Ferrante, ed alla coronazione di Federico 
nel 1497; poi, nuovamente al Duca di Termoli, sotto le pagini 91-100; 
poi nuovamente indietro, fino a rinculare all'alio e basso impero, 
da Ottaviano Augusto in poi, sotto la pagina 108; poi, a riprendere 
il cammino verso le invasioni barbariche dei Goti Westrogoti, 
degli Unni, e dei ìandall, a pug. 101; poi, condurci a'Longobardi, 
Normanni e Svevi, sotto le pag, 105-109; e poi nuovamente agli Ara- 
gonesi, sotto le pag. 110-111 ì 

9. Ed ora, ritornando al vostro safuio, indirizzato alla dinastia 
aragonese, noi vi chiediamo il permesso, signor Canonico, prima 
che profferiate al suo indirizzo un giudizio di biasimo gravis- 
simo, di lasciarci liberi un pochino ne' fatti nostri; imperocché, 
per ragione appunto di quell'ordine cronologico, che agli occhi vo- 
stri ha tanto poco valore, a noi corre l'obbligo strettissimo di por- 
tare indietro i nostri passi lungo il cammino che ne rimane del pe- 
riodo svevo, col ritornare al regno di Federico 2°, dove abbiam 
fermato i lettori, È di là, cbe noi, continuando il nostro storico 
esame, prendiamo le mosse a rintracciare le prime concessioni feu- 
dali, e i primi che tennero più aperto e più spiccato dominio so- 
pra Marcianise, divenuta oramai su la metà dd Xlll secolo, per la 
cospicuità e preminenza dei suoi Signori, una delle più insigni Terre 
feudali del Regno di Sicilia. Cosi, dopo aver percorso tutto il lungo 
periodo intermedio di oltre due secoli, sotto le due dominazioni 
aveva ed angioina, staremo poi a sentire il vostro giudizio di bia- 
simo grandissimo con i riflessi strettamente connessi alVobbietlo 
della presente quisltone; e quindi di là trarremo innanzi nell'or- 
dine degli avvenimenti. 




CAPO 3. 



sotto 11 dominio 

dogli Ajrclvescovl di Oapua 

o di altri I^eu.datai*ll 



I. 

1 . Il primo de'documenti, per provare la manifesta e spiccata 
Feudalità di Marcianise nel secolo XIII, si ha in una tavola di quello 
stesso secolo, conservata sino al 1720 nella chiesa cattedrale di Ca- 
pua, nella quale si vedeva dipinto un castello con a piedi Tepigrafe 
CASTRVM MARZANISII QVOB EST DE DEMANIO ECCLESIAE 
CAPVANAE. 

Il Monaco ci fa sapere (Sayict, Capitan, p. 600) che questa 
tavola era una di quelle tante, che decoravano dalla loro origine 
le due ali circolari dell' antico coro della medesima cattedrale, il 
quale trovavasi anticamente situato in mezzo al tempio; ma che poi 
l'Arcivescovo di Capua e Patriarca antiocheno, Giordano Gaetano, 
a causa della costruzione di un nuovo coro, eseguita verso Tanno 
1489, fece collocare quelle medesime tavole sulla porta maggiore 
d'ingresso al duomo, dove rimasero fino al 1720, allorquando il Car- 
dinale Arcivescovo, Nicola Caracciolo, nella generale restaurazione 
dello stesso tempio, disponendo a quel sito la costruzione del grande 
organo, senza volerlo, faceva perdere all'arte ed alla chiesa que'su- 
perbi monumenti, comunque in gran parte logori dal tempo, che ne 
formavano il più gran lustro e splendore. Dette tavole in numero 
di ventuno, erano distribuite in maniera, che le prime nove rap- 
presentavano le immagini de' Vescovi suffraganei, cioè di Calvi, Ca- 
serta, Caiazzo, Teano, Venafro, Isernia, Aquino, Sessa e Carinola, 
munita ognuna della propria leggenda; altre nove si vedevano frap- 
poste alternativamente tra l'una e l'altra tavola do' Vescovi, rappre- 
sentante ciascuna uno stemma, che dovea appartenere ad ognuno 
de'medesimi vescovi; seguiva la diciannovesima, che era quella ap- 
punto che mostrava effigiato il Castello di Marcianise; poi la ven- 
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tcsima coU'effigìe dell'altro caslcUo di Castel volturno, con !a stessa 
leggenda di Demanio delia Capuana Chiesa ; ed in ullimo nella 
tavola ventesima si vedeva rimniaginedi una monaca posta a rap- 
presentare l'abbadessa di S. Maria delle Monache, monastero egual- 
mente di giurisdizione della chiesa di Capua, tenchè ordinato sotto 
la regola di S. Benedetto. 

Tali notizie ci vengono somministrate dal citato Michele Mo- 
naco in occasione della recata Bolla, o così detto Privilegio di Papa 
Alessandro 3" del 1171, di cui si è fatto innanzi menzione sotto la 
pag. 167. Sopra la quale Bolla recando esso scrittore le sue anno- 
tazioni, vi osserva, fra l'altro, come segue: 

Nuncpossumus coniectare, imo certo dlflìnire, quando, quave 
occasione, pictae fuerint illae tabttlae, qttae intra episcopium 
aupra poHam, licei ex magna parte coUapsae, conspiciuniur. 
In novein ex itlis sunt imagtnes Episcoporum; in duàbus ima- 
ffines Caslrorum, et in una Sanctimontalis. Illis aliae altemis 
vicibus tahulae cuìh gutbusdatn veluti ffentilltiornm stegmaium 
pictuHs intercedunt. Habent septem Episcopi, et (ivo Castra non 
àelelas, nec amotas inscriptiones ; sub peilibus primi legitur : 
Calvensis Episcopvs, sub sectindi Casertanvs Episcopvs, sub tertii 
Caiaccianvs Episcopvs, sub quarti Theanensis Episcopvs, sub quinti 
Bekefran'vs EPiscoprs, sub octari Svessanvs Episcopvs, sub noni 
Caunas Episcopvs. In uno Castro: CASTRVM MARZÀNISIl QVOb 
EST LE DEMANIO ECCLESIAE CAPVANAE. In altero: Castrvm 
Maris de Vvlt\'eno qlod Est Dehanivm Ecclesiae Capvahae. Quando 
fgitur Alexander Papa III hoc diplomate conftrmavit Archiepi- 
scopo ius supra nocem in ipso diplomate nominaios Episcopos, 
et supra insigne Monasterium Sanctae Mariae, lune, ad futuram 
perpetuavi reiìnemoriam, oportet huitisìnodi labulas fuisse pie- 
tas: et quae perterunt tres inscriptiones, absque ulto dubio erant, 
una Aquinensis Episcopi, altera Isemiensis Episcopi, et tertla Ah- 
batlssae Sanctae Mariae. Ollm illae tabulae extabant in giro su- 
pra chorum antiquum, existentem in medio teinplo ; sed Pa- 
trtarcha antiochenus, Jordanus Gaytanus, Archiepiscopus, estru- 
do noce choro, illas supì'a portaìn collocavit. 

Secondo quindi il parere del Monaco, tutte le dette tavole, tra 
le quali quella del Castrou Marzanisii , apparterrebbero all' anno 
1174, Ma più ragioni si oppongono a tale opinione del eh. Scrittore. 

2. La prima è nella forma de'carattcri di tutte le innanzi ar- 
recate epigrafi, de' quali ci venne riprodotto un esempio la prima 
volta da Camillo Pellegrino . nel suo Api>arato alle antichità di Ca- 
lma, pubblicato ventuno anno dopo al Sanctuarium Capuanum, 
dove, sotto il num. XIII del discoso U, uscendo a parlare Io scritto- 
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re di Castel volturno, segue a dire cosi: « Et era castello ancor molto 
prima (del 1461), quando parimente fu in signoria della nostra me- 
tropolitana chiesa, come si scorge per l'antica dipintura della sua 
ìmagine in una tavola di legno in forma di una rocca, cinta di 
muri, la quale, con le imagini, di pari antichità et lavoro, deTe- 
scovi soffraganei alla medesima nostra chiesa, vedesi collocata so- 
pra la maggior porta nella stessa cattedrale dal lato inferiore, a piede 
della quale è il seguente motto in lettere di forma, usata da'Fran- 
cesi, et perciò non di maggior antichità del dominio loro : » 

Il quale motto va letto cosi: 

CASTRUM • MARIS • DE 
VULTURNO • QUOD EST DE 
MANIUM • ECCLESIE • CAPUANE 

Lo stesso Camillo Pellegrino soggiunge a questo luogo la se- 
guente nota, pubblicata nella 2* edizione di detta sua opera nel 1771: 
« Michel Monaco a pag. 600 del suo Santuario crede che quelle 
imagini et iscrizioni sian dell'età di Papa Alessandro III, dopo il suo 
Privilegio alla Chiesa Capuana deiranno 1173 (1174). Ma per qual 
ragione non più tosto del secolo seguente per l'argomento della for- 
ma de'caratteri loro ? » 

Cento anni appresso al Pellegrino, nel 1751, l'altro insigne scrit- 
tore, Giuseppe di Capua-Capece, coU'occasione d'illustrare i caratteri 
delle iscrizioni intorno alle due campane della chiesa di S. Giovanni 
de'Nobiluomini nella medesima città, esprime lo stesso parere sul tem- 
po de'caratteri delle tavole sopradette, seguendo cosi a dire, sotto la 
pag. 89: « Indi, secolo per secolo, andarono cangiando forma i carat- 
teri, sino al tempo de'nostri Re Angioini o sieno Francesi nel quale 
venne a costituirsi un carattere particolare. E tali erano ancora i ca?- 
ratteri di un motto, che era a piò di una tavola di legno, ov'era di- 
pinta una rocca cinta di muri con le immagini dei Vescovi suffra- 
ganei alla nostra metropolitana chiesa ; qual tavola collocata era 
sopra la maggior porta della nostra cattedrale dal lato interiore: il 
motto coi caratteri è recato dal nostro Pellegrino nel Discorso 2. 
foglio 178 della Campania F elice j che qui sotto abbiamo fatto coi 
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medesimi caratteri delineare. » E segue l'iscrizione nel modo me- 
desimo, che è stata fatta pure da noi esemplare. 

Adunque , dalla forma de' caratteri , molto diversa da quella 
usata in tempo de' Normanni , quelle tavole , tra cui il Cash'wm 
Marzanisii, appartengono, non al 1174, secondo il parere del Mo- 
naco; ma all'epoca angioina , e propriamente , conforme al parere 
del Pellegrino, un secolo seguente al il74 , cioè presso al 1274, 
ÌR tempo appunto del 1° Cario d'Angiò. Ma vedremo che l'anno pre- 
ciso fu il 1284. 

3. Non può reggere inoltre che le stesse tavole si riferissero al 
1174, per la ragione che la signoria del Feudo di Castel volturno, 
che si trova indicata nella 20' delle tavole medesime , venne con- 
cessa la prima volta , come innanzi dicemmo, da Arrigo VI e sua 
moglie Costanza, nel 119(5, all'arcivescovo Matteo; venendo poi ri- 
confermata alla capuana chiesa , e por e.ssa all' Arcivescovo Eletto 
Rainaldo, dal suo figlio Federico 2°, nel marzo del 1206. Un fram- 
mento del diploma di questa seconda concessione a Rainaldo , che 
richiama la prima del 1196, si ha presso il Marchese Giuseppe Mauri, 
Notizie istor. cronolog. e diplomat. ecc. p. 79, nel brano che se- 
gue: Concedimus, donamus, et confirmamus Ubi, tuisque succes- 
soribus, el Capuanae Ecclesiae in perpetuum Castrum Maris de 
VuLTURSTo, cuni omnibus justis tenimeniis, et pertìnentiis ejus, 
quae cum lerris, aquis, et Qulbuslibet atlis pj-oventidus consueiHl 
ìiabere: guemadmoUum olim a Domino quondam Imperatore pa- 
tre nostro , et Domina Imperatrice matre nostra praedecessori 

Matthaeo , venerabili Capuano Archiepiscopo , ejusque Sue- 
s, el Ecclesiae Capuanae, per eorum Privlleglum, noscitur 
tteconcessum. Ad Hujus autem nostrae concesstonis, donalio- 
'^ftfó, et confìrmationis tnemoriani, el inviolabile ftrmamenttim , 
praesens Prtvilegium (ieri jussimus , et sigillo nostrae celsilu- 
dinis insignivi. Datum in urbe felici Panormilana , anno Do- 
■mtntcae Incarnationis minestrilo ducentesi/no se.rlo, mense Maì-- 
iiOt Indictione nono. 

IL 

1. Ciò posto, si domanda ora: se Marzanisi nel 1274 (1284) si 
trovava di già ridotto a Cast7'0, ed era del Demanio (a), che è quanto 

(a) Dcmanium, Domanium e Doma ijni u m slaano istossamente od espri- 
mere la signoria con Teudali dirilti. Moltissimi esempi ce ne vengono soni- 
miDislrali presso gli scriltori del medio evo e nelle stesse Conatitutìones 
Regni. Appo il Telt'sino si Im il seguente passo: Mandotur lllis, qui Castro 
ejus prueeranl, ut el '/'ai iìcy's super se ijiinnlocius suscipiant demanium 
(Lib. 3 Gap. Hj. 
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dire del dominio e signoria feudale della Chiesa Capuana, in quale 
degli anni precedenti avrà potuto ciò Yerificarsiì Da una Bolla d'In- 
nocenzo 3°, data in S. Germano addi 21 luglio 1206, si rileva con 
certezza che esso Marzanìsi o Marsanesi, siccome viene indicato 
nella stessa Bolla, non era per anco conceduto a' capuani Arcive- 
scovi , ed era tuttavia nella condizione di semplice Luogo. In ef- 
fetti, confermando il Pontefice con tale Bolla al detto Rainaldo Ar- 
civescovo tutti gli antichi diritti e possessioni della chiesa di Ca- 
pua, nel mentre gli concede in loco Marzanesi ecclesiam Sancii 
Angeli et ecclesiam Sayicli Marlinl, non include lo stesso Jtfor-a- 
nesi tra le possessioni riservate ad esso Arcivescovo e sua chiesa, 
che sono ludecam decimam, et reddituìn ducentarwn libfar-um 
cerae de Bajulalione Regali, proventum Castelli ad Mare, Fett- 
dum Landulphi Compalalli, alvettm fluminis a molentfitio /rtc- 
cardi de Cifro et Roherli de Rocca, usque adpontem. Delta Bolla 
è presso il Baluzio Epistol. Innocent. III. Tom. 2. p. 105. 

Fu dunque tale concessione di Marzanlse posteriore al 1206; 
ma deve dirsi anteriore al 1231; giacché in altro diploma di Fedt- 
rieo 2", del settembre detto anno, dato in Melfi, confermando egual- 
mente l'Imperatore al suo Consigliere e Familiare, Giacomo Amal- 
fitano, Arcivescovo di Capua, tutti i beni, grazie, dritti , preroga- 
tive e privilegi stati concessi alla sua chiesa da' passati Re, Rug- 
giero, Guglielmo 1" e 3", e da' suoi augusti genitori, gli conferma 
altresì quae a Nobis, et per Nos hactenus ei «cltipliciter con- 
cessa, ET DOSATA NoscuNTUR. Ora è tfa queste molteplici conces- 
sioni e donazioni, che deve dirsi inclusa la concessione e dona- 
zione di Marcianise; e, prima di farla rilevare in persona dell'allora 
Arcivescovo Giacomo Amalfitano, occorre qui riportare le parole del 
diploma presso il citato Mauri, p. 89: 

Fridertcus Dei gratta Romanorum Jmperator semper Augu- 
slus, Jerusalem, et Siciliae Rex. Si ecclesias, et religiosa loca, 
diviruie majestatts intuitu, per guam feliciter imperamus , pia 
lenemur provislone fotere: illas iamen ampliare volumus bene- 
fìcio liberali, quas Progeniiores nosiì'i, divi augusti, recordatto- 
nis inclytac, ac nostri in Imperio , et Regno praedecesso7'es le- 
gnimi, fundaverunt, praectpua in eis beneficioi-um, et graliae 
privilegia conferentes. Sac itaque consideraiione inditeti, a tten- 
denles fideni puram, ei devotionem laudabilein, citilatis nostrae 
Capuae, ao Jacobi Archiepiscopi Capuani, Capitali et Civium eo- 
rumdem, fidelium nostrorvm, quibus Celsitudini nostrae hacte- 
nus placuerunl, donamus, concedimus, etpraedlctae ecclesiae in 
perpetuum conflrmamus omnia bona, gratias, jura, prerogati- 
vas, et privilegia, quae olim nostri legilimi in Imperlo, et Regno 



Siciliac praedecessoi-es , Dirtts Rogerius avus nosler , Dmninus 
Wilttelmus primus, et secundus , ac diei augusti genitores no- 
stri, eidem Ecclesiae coniuleì-unt ; et qu*e a Noms , et per Nos 

HACTENtIS EI MULTIPLICITER CONCESSA, ET DONATA NOSCCKTCR, SolVO 

mandato, et ordtnattone nostra, et haeredum nostro>-um. Ad hu- 
Jus auteni concessionis et conflrmationis noslrae memoriam, et 
rolntr, pei-petuo valitu7'um, praesens Privilegium, per manus Ori- 
maldt de Tarento Notarii, et fldelis nostri, fieri , et sigillo Ma- 
jeslatis nostrae jussimus communiri. Batuin Melfiae, anno Do- 
minicae Incamaiionis Tniltesimo duccntesimo (ricestmo primo, 
mense septembris, Indictionis quiniae. Imperante Domino no- 
stro Friderico, Dei gratta invictissimo Rojtianorutn Imperatore 
semper augusto, Jerusalem, et Siciliac Rege. Anno Impera ejus 
tmdecimo, Regni lenisalein sexio. Regni vero Siciliae trigesimo 
quarto, feticiter. Amen. 

2. Ora, ripetiamo, avendo fatto l'Imperator Federico, com'egli 
stesso attesta, molteplici concessioni edonazioni alla chiesa diCapua, 
a chi meglio potevano esser fatte, durante quel tempo di 2i anni, se 
non al suo Consigliere e Familiare, Giacomo Amalfitano, in premio dei 
tanti servigi da lui prestati alla Corte imperiale prima del 1231, mas- 
siDie quello della compartecipazione di luì nella compilazione delle 
Costituzioni del Regno? Non dirò, che da esso Arcivescovo volle essere 
accompagnato Federico, allorquando con forte esercito di crociati, ed 
alla testa di venti imperiali galee scioglieva le velo alla volta di Terra 
Santa, il di 11 giugno del 1228; edivi per sette mesi continui si aggirò 
pei luoghi di Soria; e nella Pasqua, 17 marzo 1229, fece l'ingresso 
a Gerusalemme di unita sempre all'Imperatore; e nel settembre dello 
stesso anno era già con lo stesso sovrano rientrato in Capua, con- 
tinuandovi a rimanere, sempre col monarca, sino a quasi tutto il 
gennaio del 1230, dopo avervi , insieme solennizzato il Natale con 
i straordinaria allegrezza. Non diri, che lo stesso Imperatore , nel 
giovedì del 5 settembre detto anno 1230 , dopo essersi abboccato , 
come sopra dicemmo , con Papa Gregorio in Aiiagni , tornando in 
Capua assoluto da ogni ecclesiastica censura, ne ripartì col mede- 
simo Arcivescovo alla volta dì Melfi, quella Melfi , donde è datato 
il diploma dì concessione del seguente anno 1231. 

Ma che di fatti l'Arcivescovo Giacomo si trovasse rivestito, nel 
febbraio del 1231, del dritto feudale anche sopra il luogo detto Cam- 
pucipro, territorio limitrofo a quello dì Marzanisi, si rileva abba- 
stanza da una scrittura del detto tempo in archivio arcivescovile, 
nella quale sì trovano menzionati due fedeli della Chiesa capuana 
nel luogo indicato. Ed ecconc le parole ; Ego Notarius Johannes 
(le Trajecto , sanctae Capuanae Ecclesiae Clericus , et archiepi' 
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scopalis dotmes Magister , cura connii-enlia quoque et assensu\ 
Domini Jacobi , Del gì-atia renerabil/'s Cnintani Ai'chiepfscopt 
concedo, do, el Irado Ubi Nicolao cognomfne de Tangreda,fil\ 
quondam Tangredae , fideli homini dictae Ecclesiae , totum 
integr-um tentmenlum, quod a dieta Ecclesia lenuil quondam Sf'\ 
colaus cognotnine Troca, fidelis homo dictae Ecclesiae, tn flnf'i 
bus Terrae Lanci, in loco qui dicltur Campucipri, 

Riterremo dunque che, siccome il primo dei capuani Arcivesco' 
ad essere rivestito della signoria di CastelvoUurno fu Matteo u^, 
1196; cosi, verso il 1230, primo ad essere rivestito dell'aUra signo- 
ria di Marcianise fu il nostro Giacomo Amalfitano, uno de' più in- 
signi uomini del suo tompo , registralo tra' primi nella storia letr 
terapia del secolo di Federico. Nato di nobile stirpe nella stessa Ca- 
pua, ebbe per padre un Daniele, e per fratelli un Giovanni, un Mi- 
lotto, un Bartolomeo, ed un Criscio Amaltìtano , elevato quest" ul-i 
timo dallo stesso Federico al grado di Tesoriere e Giustiziere dd- 
l'Apruzzo. Da canonico della chiesa metropolitana (diverso dall'altrtì 
Jacobus capuanae ecclesiae Clerlcus, fìllus quondam Constantint'i 
Amalfitani, 1304) fu da Onorio 3° nel 1220 nominato vescovo dellfii 
due riunite chiese di Patti e Lipari in Sicilia , e poi dallo stesso) 
Pontefice trasferito alla nativa chiesa a'25 settembre 1225, prenden* 
done il possesso nell'ottobre del seguente anno; ma non prima del' 
27 marzo 1227, giorno di sabbato sauto, veniva consacrato in Romai 
e donato del pallio dal nuovo Pontefice Gregorio IX, suo concilta-, 
dìno. (a) Si moriva uel marzo del 1247. Sveuluratamente non ci h 
pervenuta l'effigie di sì illustre uomo, la quale vedevasi improntata 
sulla faccia dì un bollo di piombo appeso ad un suo istrumento io 
pergamena, come ne fa sapere il Monaco, a' cui tempi tuttavia si 
conservava. 

Trovo in una carta dell'agosto 1241 possedere la Camera ari^i 
vescovile in Marzanisi ìtmou, et integrum icnimentum modio- 
rum sex. 

(a) Bencliù Gregorio IX Tosse oi'igìtiario d'Ana^ni, pure cbbo i natali in' 
Capna , sulla gravo testimonianza del Ciafonìo , il quale nella sua opcrA 
Vilae et gesta summorum Ponlijicum e(<,, pubblicala in Roma uel 1601 sui 
documenti del VaUcano, parlando di questo Poiiteflce, scrive cosi: Sancti»- 
eimus D. N. Grvgoriua IX Capuae , cicitate Campanìac Felicis , Trìiterio 
Anagnino patre, natus, XXIII Papa regnicola, ex Comilibus Signiae, Inno^^ 
eentii III nepos etc. Fra'lanti sci'ittori capuani, che affbi-niano a questa cil 
simile ODOi-e, ci hmitìamo a citai'O rautoritit di Leonardo Ciiinarao, il qualw* 
nella sua orazione Capua instaurata. Neapoli, 1671, dice: GregoriuB Nam 
hoc nomine Pontijex maximiis mUU obcereatur, cujUB incunabulis CAPUAlt^ 
natura donavit. 
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in. 

1. Il secondo de'Feuiiatarìi di Marciauise fu quel Gualliero de 
Ocra, il quale, benché non riconof^ciuto dalla sede romana, venne non- 
pertanto dall' imperator Federico posto nel possesso della capuana 
chiesa, snbilo dopo la morte dell'Amalfitano. Trovasi infatti sua men- 
zione, nella qualità di Capuano Eletto, nel 4 aprile 1217, e poi nel 
21 aprile islesso anno, allorquando portò a ttìrmine in Chambery la 
conchìusione del trattato di matrimonio tra Manfredi , poi re del 
regno di Sicilia, e Beatrice Contessa di SalluzKo, fife'lia di Amedeo 
IV Conte di Savoia, Marchese d'Italia e Duca del Chablais e di Ao- 
sta; giusta il diploma riportiito dal Guichenon^is/oi/'e Gencalogi- 
ipte de la li. Maison de Savoie, voi. II'. Turin. ilSO.p. 71, nel 
quale esso legato imperiale s'intitola: Oualierius de Ocra, Capua- 
Nus Electvs , et Domini Lnperatoris Notarius , et Cappellanus. 
Il Paris imi. Major, ed. Will. Vals. Londtni, 1640, p. 274, ag- 
giunge che in questo tempo il Gualtiero soleva pure assumere il ti- 
tolo di Consigliere Speciale di Federico. Da un diploma del dicem- 
bre 121S, notato dal Cantù (Slor. Univers. Torino , 1852 , Tomo 
IV, p. 343), si raccoglie che esso Gualtiero, era a quel tempo con 
Federico in Vercelli, sottoscrivendo, fra altri testimoni, con la stessa 
qualifica di Muglster GuaUerius de Ocra, dileclus Familiaris et 
Fidclis nosler, ad una concessione dell'Imperatore alla città di Luc- 
ca, Ancora a' 26 giugno 1219 continuava ad essere Cnpicano Eletto, 
e lo mostra un mandato imperiale di questa data, spedito in Bene- 
vento, ed indirizzalo a Guglielmo Tunnono, Maestro Camerario di 
Terra di Lavoro e del Contado di Molise , nel quale Federico in- 
giungeva a costui di far restituire ad esso Gualtiero , Electo Ca- 
pitano, Cappellano, et Fideli nostro, e per esso alla capuana chiesa 
lutti que' beni enfiteutici, che Pietro della Vigna, ivi appellato jj^-o- 
ditor, con Tommaso suo fratello, e Taffuro ed Angelo della Vigna, 
saoi parenti, glA tenevano dalla stessa chie-sa di Capua, e che poi 
per la misera fine di esso Pietro, avvenuta a'IO aprile istesso anno 
1249, e per la confi.sca totale de' suoi beni, erano stali devoluti alla 
Cnria imperiale. Un sunto di cefi importante documento, tratto dal- 
l'archivio del nostro duomo, ed ora sventuratamente perduto, ci è 
stato coservato dal eh. Daniele ne'suoi Sepolc/'t reali di Palermo, 
Napoli, 1784, Capo I'. pag. 86. nota A, ed anche prima fu accen- 
nato dal Monaco Sajti-tuar. Capuan. pag. 201. 

Può ritenersi che il Gualtiero rimase Capuano Etetto non ol- 
ire l'anno 1249, lino a tanto cioè che vonuc innalzato al supremo 
IwstA) di Gran Cancelliere del Regno ; e perciò avrebbe governalo 
la capuana chiesa e con essa tenuto in feudo Marcianlse non al di 
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là di 33 mesi. Ci asteniamo frattanto di entrare nella dettagliata 
esposizione degli atti di questo suo noTello ministero , senza pure i 
volerci interessare del suo valore scientifico, amministrativo e pò- i 
litico nelle funzioni di tale supremo uffizio. Solo diciamo di aver ' 
continuato nella stessa carica sotto i Re Corrado e Manfredi , dai 
quali venne medesimamente adoperato in parecchie difficili lega- 
zioni, e specialmente in quelle due volte che fu destinato a presen- 
tarsi a Papa Innocenzo IV, per placarne l'animo, ed ottenerne mi- 
sure di perdono e di conciliazione in prò de' medesimi soiTani. L'ul- 
timo diploma , al quale trovo sottoscriversi Gualtiero con questa 
qualità di Cancelliere del Regno di Sicilia è del marzo 1263 (Schirr- 
macher. Documenti di Storia Ital. Tom. IV. p. 426). 

2. Era egli uno de'rampoUi dell'illustre famiglia de'Gran Conti 
de'Marsi, primo ceppo della quale fu il celebre Berardo Re d'Ita- 
lia, figlio di Pipino il giovano e nipote di Carlomagno. Altri parecchi 
prelati e Cardinali di questa casa aveaoo precedutoli Gualtiero, il 
quale era nato, su lo scorcio del secolo Xll, dal Conte d'Alba e dì 
Ocra, Berardo Vili, e da Sibilla. Le sue prime memorie comin- 
ciano ad apparire dal 24 febbraio e 19 maggio 1236, allorquando 
venne spedito Ambasciatore di Federico e di Costanza imperatrice 
in Winchester ad Enrico III d'Inghilterra (Rymer, Foedera, et 
acia puhllca inter Rcges Angliae etc. Lendini, 1704, voi. 1. 
p. 336, S6S, 393). Al U dicembre 1239 era di già insignito della 
carica di Notajo, ossia di Segretar'io Imperiale, scrivendo due let- 
tere per ordine di Federico, che leggonsi nel Registro dello stosso 
Imperatore, Da un mandato imperiale presso lo stesso Registro , 
scritto a' 15 marzo 1240 in Viterbo , si viene a scoprire la prima i 
volta la sua carica di Cappellano ottenuta nella Corte di Federico, 
dal quale è quivi pure chiamato noster Fidells, ed onorato del ti- 
tolo di Maffisler. Con lo stesso mandato si ordinava al Tesoriere 
di Abruzzo, Oriselo Amalfitano, che vedemmo esser fratello del pre- 
cedente Arcivescovo, Giacomo Amalfitano, che facesse eseguir presto 
il pagamento di quaranta once doro a benefizio del Gualtiero, at- 
teso i suoi non pochi e faticosi servigi da lungo tempo prestati alla 
persona dell'Imperatore, E da questo medesimo documento viene be- 
nanco a sapersi di essere stato il Gualtiero nel detto tempo già 
Eletto Vescovo di Valva e di Sulmona , prima di essere trasferito 
alla sede capuana. 

Varie altre notizie ci vengono somministrate dal sopra notato 
Storico inglese, Matteo Paris, nella sua citata Hisloria sulle im- 
portanti difficili legazioni con rara fedeltà e singolare energia so- 
stenute dal Gualtiero, primamente nel I24J, quando ei ritornava 
da Legato del suo sovrano presso il Re d'Inghilterra, portando seco 
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Sre crodonziali e lo istruzioni corrispondenti; e poi nel 1244, 
in corso del quale anno oratsi per altre due volte recato nella stessa 
Inghilterra affine di eiuslìEcare il suo monarca in faccia al Legato 
della santa sede , mandato colà da Innocenzo IV, col fermo intento 
di reprimere pli estesi poteri di Federico. 

Ancora nel concilio generale di Lione, celebrato a' 28 giugno, 
5 e IO luglio del J2t5, fu presente il Gualtiero, unitamente all'Ar- 
civescovo di Palermo e ad altri Procuratori speciali di Federico, per 
far discolpa della condotta di questo sovrano; ma senza nessun frutto. 
Restò non ostante il fedele Legato in Lione, ora recandosi presso 
il Re di Francia S. Luigi IX, ora presso quello d'In gliil terra, ora ri- 
tornando in Italia, ed adoperando tutti i mezzi per riuscire, benché 
indarno, a riconciliare col Pontefice il suo Signore. E fu in corso 
di quel medesimo tempo che venne fatto al Gualtiero dì scoprire 
una congiura ordita da molti signori del Regno contro la vita di 
Federico; motivo por cui ne die parte bentosto al Re d'Inghilterra, 
scrivendogli sue lettere particolari nell'agosto o settembre di quel- 
l'anno 1246; e con esporgli i più minuti dettagli tanto .sull'espugna- 
aione di Capaccio, ov'eransi chiusi i congiurati, e sul terribile ca- 
stiga che aveano subifo, quanto sulla situazione vantaggiosa della 
Corte imperialo per la pace stabilita co' Romani e con i Veneziani, 
per la restaurazione delle cose in Germania, e per la spedizione de- 
cretata da Federico per quelli stati. (Histor. Major, p. 714). 

3, Termino col dire die fu egli Signore di parecchi feudi, e, fra 
altri , di Castel di Cassaro e di Messagna, venendo pure investito 
da Re Corrado di tutta la Baronia Ocrese, nella quale si tenevano 
<>ziandio compresi il Castello di Fossa e Rocca di Cambio. In istru- 
mento, posteriore al 1310, presso Ughelli ne' Vescovi aquilani, vìen 
cbìamato Vir poienlissimus aetalis sitae. Fu sua sorella probabil- 
mente quella Mattia de Ocra, Ahbadessa di S. Maria delle Monache 
di Capua nel \-2ó~. Con certezza però erano suoi fratelli uu Dome- 
nico e un Giovanni de Ocra , e quel Frale Pietro d' Ocra Maestro 
dei Templari. 

IV. 



Al Gualtiero venne ad es.'^cre sostituito nella capuana sedo un 
Federico, oltre il cui nome altro non ci rimane; e ce n'è stata con- 
servata memoria dal solo Ughelli neWItalia Sacra. Costui sarà stato 
eletto dall' Imperator Federico sulla proposta del medeeimo Gual- 
Ltiero, e non dovè governare che per brevissimo tempo. 




L'ii terzo posto iu possesso della capuana chiesa da Federico, 
contro l'assenso della romaDa sede, fu un Corrado. Il Monaco (Sancì. 
Cap. p. 260) afferma di averne trovata menzione in uno strumento 
del Tesoro, che deve essere posteriore all'anno 1291, nel quale par- 
landosi di un annuo pagamento solito a versarsi dal Bajulo di Ca- 
pua alla mensa arcivescovile, vi sta detto che tale pagamento, nello 
stesso modo che venne fatto all'arcivescovo Salimbene, era slato pure 
eseguito per lo innanzi in beneficio degli Arcivescovi, Giacomo e 
Marino, nec non Conrado Electo tempore Regts Conradi. Deve 
dunque dirsi eletto da dopo il 13 dicembre 1250, epoca della morte 
dì Federico, e principio del governo di Re Corrado. 



VI. 



1. Quinto de' feudatari! di Marcianise , in tempo degli ultimi 
Svevi e del 1° Carlo d'Angiò, fu l'Arcivescovo Marino Filomarino, 
nato verso il 1205, in questa .stessa Provincia, in Bocca Guglielmt, 
oggi Esperia, Diocesi d'Aquino, da' genitori Tommaso e Gaita d'B- 
boli di patrizia capuana famiglia. Recatosi in Roma in età aucor 
giovanile, vi Jigurù dapprima sotto Papa Gregorio IX (1229-1241), 
venendo ascritto nel numero de' Cappellani pontificii, comunement« 
detti Uditori di Ruota nella Curia papale, per giudicare le liti. Asceso 
al soglio pontificio Innocenzo IV (1249), lo creava bentosto suo apo- 
stolico Cappellano ed Uditore del sacro palazzo, promovendolo nello 
stesso tempo a Canonico Cantore e Tesoriere della chiesa di Sari- 
sbury in Inghilterra, conferendogli delle pingui prebende e bene- 
fìzi su altre chiese, massime su quella di Delino iu Diocesi di Ely 
nella medesima Inghilterra; ed indi a poco promovendolo al grado 
di Vice-Cancelliere della romana chiesa nel 1244. 

Se deve starsi all'autorità dì quella Relazione sotto nome di 
Brcvis nota eoruin , qiiae in primo Concilio Lugdunensi Gene- 
rali gesta sunt, riportata nel Tomo XXIII A^W Amplissima Colle- 
dio Concilionem de' PP. Labbè e Cossarzio con le addizioni del 
Mansi, Veneiiis 1779, e confrontata con altro codice Ms. del Real 
Collegio di S. Clemente degli Spagnoli di Bologna, il nostro Filo- 
marino al tempo stesso della sua nomina a Cancelliere sarebbe stato 
elevato alla dignità di Cardinal Diacono; coll'esser quindi a poco in- 
tervenuto a quel solenne Concilio di Lione, celebrato nelle tre Ses- 
sioni del 28 giugno, 5 e 10 luglio del 1245. Aggiungendosi ivi stessso 
a pag. 610, che esso Diaconus Cardinalis, Vicecancellariits, Ma- 



gisler Mariinus (a), NeapoUtanus, sedeva sull'ala sinistra del Pon- 
tefice Innocenzo IV, dopo parecchi Principi, ed alta testa d'un gran 
numero tra Nota], Uditori e Corretlori, Cappellani, Suddiaconi apo- 
stolici ed altri. Tenendoci quindi all'autorità di questo documento, 
sarebbe stato il Filomarino il primo fra'Cardinalì Arcivescovi della 
capuana chiesa, dopo quell'antichissimo cardinale Stefano, Vescovo 
deirantica Capua dal 773 al 795. 

2. L'eminenza pertanto de' meriti del Filomarino, e l'essere so- 
pratutto quell'uomo peritissimo nelle umane e divine lettere e dot- 
tore esimio ne' due dritti, determinarono l'animo d'Innocenzo a con- 
ferirgli in ultimo la capuana sede, addi 13 gennaio 1262, nella sua 
età di anni il incirca. Nel promuoverlo il Pontefice a questa catr 
tedra, inlese concedere ben largo premio alle sue insigni virtù. E 
questo appunto gli esprimeva Innocenzo nella lettera di partecipa- 
zione presso rughelli (Reg. Valle. Episl. 88, fol. 123): Ecclesiae 
Capuanae , quae, inter alias Regni Stciliae , dignitate ac nobi- 
litate refulget, te in Archiepiscopum. praefecimus, et Pastorem; 
quia eo ampliorts gratiae praeferendus es munere, quo celsiori 
vtrtute laudabiliter inveniris. Non diversamente veniva scritto dal 



(o) Non dove far meraviglia, se qui trovasi menlovato il Filomarmo col 
nome di Martino in earobio di Marino. Fu uso fretiuenle di quel secolo 
scambiare a. vicenda questi due nomi; come, tra' tanli esempii, lo prova il 
fallo coNiemporanoo di quel nuslro Insigne coucìlladino , e facilmente cu- 
gino dello stesso Filomarioo, Marino de Ebulo , Vicario del sacro Impero 
in Pavia per Federico Imperatore. Costui, nell'atto che in tutte le altre scrit- 
ture è ricordato coli' esclusivo nome di Marino , appresso il Marlene poi 
iColleci. Veier. Scripl. Tom. II.) trovasi indicato col doppio nome di Mo- 
rino e Mariino ; siccome può veder.si in due luoghi dell' opera citata pag. 
IU5, 1183. Epist. n. Epist. LXVI], in dove una volta si legge indiritta la 
lettera Marino de Ebaio (scorrettamente nel codice de Baio) , ed un' altra 
volta Martino de Ebulo. Fu questo benanco il motivo, por cui sì ebbe a con- 
fondere in quello stesso tempo il nome del Poiitoflce Martino II, creato nel 
1281, co' nomi di altri due procodonli Pontefici, cioè de' due Marini, creati 
neirseS e 9J2. Laonde nel catalogo de'romani poiitcflci esso Martino II 
convenne altrimenti distinguerlo col nome di Martino IV; e più tardi an- 
cora, nel H17 , il papa Martino III ebbe ad essere riconosciuto coli' altro 
nome di Martino V: per modo clie -se ne formò la serie con le seguenti in- 
dicazioni di Martino l nel 647, Marino I o II neir»32. Marino II o ///nel 
942, Martino II o IV nel 1281, e Martina Ilio V nel H17. Ma, anche senza 
questi esempi, possiamo conslatai-e clic Vtlglielli in diversi luoghi della sua 
Italig Sacra chiama indistintamente il nosti-n Filoraarìno con la doppia no- 
raeucluturu dì Marino e di Martino, corno può vedersi, per unico esempio, 
ne' Vescovi Rietini, presso i cpiali, do]jo aver parlato del Vescovo Frate Do- 
, sotto il num. 23 soggiunge: De eo Martiaua de Ebulo in FormuUa. 
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medesimo Pontefice al Capitolo metropolitano, con accrescere ansi 
gli encomi così al nuovo Pastore, come alla Cliiesa datagli a reg- 
gere (citato Reff. l'ai. Episi. 89): M occiirrit praccipuum sensi- 
bus nostrls, quod procideretiir tam nobili Sponsae(sÌ noti), tam- 
QCB FAHOSAE inlef oltas Regni Sicillae ecclesias , de conspicuo 
utique SponsQ , et niulia provideniia circumspecto. Seguendo a 
dire di avere in ispecial modo assegnato il Fìlomarino alla chiesa 
di Capna, nipote Viru7n,inorum honestate praeclaruni, eminenti 
scienlia praeditum , et consilH circumspedione malufum. Ha 
quello però , che maggiormente distinse il nuovo Eletto in questa 
sua promozione, fu l'essere meritato quasi di una singolare ano- 
riflcenza, come il Papa stesso si esprime, di poter ritenere co'fruttt 
della eapuana chiesa anche tutti que' benefici e prebende , che te- 
neva in altre diverse chiose, come altresì di continuare nella riscos- 
sione di cento marche d'argento su' prowenti della Tesoreria di Sa- 
risbury , e di altrettante marche su' frutti della chiesa di Delino , 
non ostante qualunque consuetudine o privilegio apostolico accor- 
dato innauKi alle chiese d'Inghilterra. E fu allora stesso, stando il 
Papa in Perugia , che con particolari lettere del 21 giugno 1252, 
tenuto riguardo alla divozione e fede serbata alla romana chiesa da 
Gualtiero de Cicala, Potesti della città di Capua, una cum dilectts 
flliis, popolo capuano, ordinava che fossero restituiti ad esso Gual- 
tiero i tre Castri di sua antica possidenza, cioè Caslnim niarts de 
Bit(ca , Tufricella , et Cafona , che gli erano stati con violenza 
strappati da Federico Imperatore, e concessi a Rainaldo de Avella, 
nipote di Riccardo do Montenegro, persecutori ejusdem Ronianae 
Ecclesiae , come dalla pergamena 6.*, voi. VII di Monte Vergine 
nel grande Archivio di Napoli, da me veduta e notata. 

Gli avventurosi successi però di Corrado, e la resa di Capua 
nelle sue mani su'principi del 1253, furono forte ostacolo al Filo- 
marino di rimanere nella sua sede; alla qunle tornò soltanto dopo la 
morte di Corrado, per accogliervi con manifestazioni di grandissimo 
rispetto la persona d'Innocenzo IV, il quale vi giungeva nel giorno 
19 ottobre 1251, accompagnato dal corteggio de'Cardinali e di molti 
Grandi dello stato e Prelati stranieri. In questa città ricevette allora 
il Pontefice sotto la sua ubbidienza i Legati di molte città del Regno. 
Di qua scrisse nel seguente giorno sue lettere a tutti i Prelati, Ba- 
roni, Conti, Giustizieri, Officiali di ogni sorta, Nobili e Popoli del 
Regno; ponendo sotto la protezione del Beato Pietro e sua le loro 
persone e chiese tutte; confermando le libertà, immunità, usi e con- 
suetudini da qualunque antico tempo avessero vigore; e stabilendo 
che la Sicilia e la Calabria pc7-peiuo sinl de Demanio Ecclesiab 
(ecco la formola, che, sull'esempio della romana chiesa, vedemmo 
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ì Tcdremo istesaamenle ripetuta dal Filomarino rispetto alia chiesa 
di Cap«a per la possessione di Marcianise), el sub aominto Sedis 
Aposfolicae semper consislant (Rainaldo, Annal. Eccl. an. 1S54, 
n. 63). Ed altre lettere spediva a que'di Melfi, che avevano inviati 
ambssctadori particolari per darsi in soggezione della romana chie- 
sa, con data de'23 ottobre. Ancora in questo giorno fece il Ponte- 
fice varie ordinazioni di Vescovi nella cattedrale, provvedendo alle 
chiese di Lesina, di Brindisi e di Amalfi. Partivasi per poco Inno- 
cenzo dalla città a'27 ottobre , per nuovamente tornarvi verso la 
metà del seguente novembre; avendovi nel di 17 nominato Vescovo 
di Gerace un Leone, e celebratovi nel seguente giorno un generale 
Parlamento, che egli avea intimato fin dal 29 settembre, prima di 
moversi da Roma. Qualche giorno appresso avea fatto ritorno in 
Napoli, dove infermatosi d'assai grave malore, vi mori al di 13 di- 
cembre di quello stesso anno. 

Nate pertanto nuove occasioni di disturbi tra il succeduto Pon- 
tefice Alessandro IV e Manfredi, nò vedendosi questi più sicuro nelle 
terre di Napoli, risolse passare su quelle della chiesa. Già su'primi 
giorni di giugno 1255 era giunto in Capua col seguito di molti Car- 
dinali o Prelati, dove nella seguente domenica del 6 giugno, a pe- 
tizione del Filomarino, con cerimonie solenni consacrò di sua mano 
la nostra chiesa cattedrale, fatta nuovamente ristaurare dal mede- 
simo arcivescovo , rilasciandole pure un ricco Breve d'Indulgenze, 
spedito poscia da Anagni a'13 settembre. Ancora da questo Ponte- 
fice con due Privilegi, uno indiritto al Capitolo in data del 26 feb- 
braio, e l'altro del 28 dello stesso mese, otteneva il Filomarino la 
facoltà di dare un nuovo ordinamento al Capitolo metropolitano, e 
di regolare le quotidiano distribuzioni. 

3. La più rilevante delle scritture, dopo di questo tempo, si 
ha nella concessione della Baronia dì Rossella, data in feudo dal 
Filomarino a tre de'suoi nipoti dal lato materno e paterno, cioè a 
Tommaso e Nicola do Ebulo ed a Giacomo Filomarino. La scrittura 
è del IO marzo 1256, del tenore che segue: 

In nomine Loiainl nostri Jesu Christi. Amen. Anno nalivilatis 
elusclem millesimo dticenlestmo guln^as/esimo sexto, Indicllone 
quaì'tadecima, mense Marta die decimo, Pontiflca/us Somini 
Alexandrt PP. Quarti anno secundo. VenerabiUs in Christo pa- 
ter Domintts Marintts dei gratta Kleclus Capuanus, suo, et ec- 
cfesiae suae nomine, Baroniam, guac milgariter nuncupatur De 
Rossella, capuanae Diooaesis, quani dictus Dominus Electus as- 
•ebat ad ecclesiam capuanmn pieno iure perlinere, venerabili 
I Domino lo/tanni de Ebulo Somini PP. Cappellano, prò no- 
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bilibus viris, Dominis Thomasìo quondam Domini Petri, et Ni- 
colao fìlio quondam Domini Mathaei de Ebulo, Notorio, et Ma- 
gistro Nicolao de Reale dicti Domini PP. Scriptori, prò Domino 
Jacobo Fflio Marini, vice et nomine praedictonim nobilium, oc 
prò guolibet eorujn, et fpso>-vm nomine recipienlibus, cum omni- 
bus juribus, utilitatibus, et pcrlinentiis suis ad dictam Barokiam 
spectantlbus, in Pheudum dedlt, tradidit, aique concessit in haec 
verbo, nempe Baronuu De Rossella, cajjManae Dlocaests, qtton- 
dam Landtilfl Compalaciì, vacantetn pei- niorlem nobilis mutte- 
ris Dominae Ymiliae, uxoris quondam Domini Thotnasii de Ebu- 
lo, quae sine legitimo haerede ex se descendente decessil: quam 
dictam Baroniam a dieta ecclesia capuana in Pheudum tenebat, 
sii ad dominiwn ecclesiae capuanae dcvolutant. Nos considerati- 
tes, et attendentes gratuita ser-vitia, quae nobiles viri, Domtnus 
T/iomasiiis quondam Domini Pelrl, et Nlcolaus fllius quondam 
Domini Mathaei de Ebuìo, et Jacobus Filius Marini, nobis, et 
ecclesiae capuanae hactenus impenderunt, et quotidie impendunt, 
ac volenles i2)S0S ad nostram, et ecclesiae capuanae devotlonem 
In posterum advocare, Basomau ipsam, cum omnibus iuribus, 
uttlitatibus, et pertinentiis suis in Pfieudum vobis etc. 

i. Però, rincrudendo più sempre i rancori e i dissensi tra quelli 
di parte guelfa e ghibellina, e ricaduta Capua sotto il potere di co- 
loro che tenevano por Manfredi, il Filomarino disperò dì poter stare 
altro tempo in mezzo a'siioi, partendone perciò sull'aprilo del 12&7, 
per non tijrnarvi prima del 1266. L'Ughelli ritiene che egli tratte- 
nuto allora in Roma per affari della santa sede, facesse libera re- 
signazione della sua chiesa nelle mani d'Alessandro IV. Ma però, 
né questo, né il successore Pontefice Urbano IV tennero come ef- 
fettiva quella rinuncia ; e niun altro assumendo a questa cattedra 
per rispetto di tanto uomo (06 tanti vitt recerenÌiamJ,ìascihroDO 
che seguitasse ancora a ritenere il titolo di Capuano Eletto, ben- 
ché lontano dalla sua chiesa: tenendola esclusivamente menata 
vitiuli, et sancti/ali eximii huius ^'i)'i. 

Ricomposte poi le coso nel reame con la venuta di Carlo ]• 
d'Angìò, e rifornite le chiese de'rispellivi pastori; il Filomarino ad 
eandem ecclesiam gubernandam trahìlur invilus; e ve lo spedlv» 
Papa Clemente IV nel tempo stesso che Carlo s'indirizzava alla volta 
di Napoli per farvi il solenne ingresso; comunque perù ne ricevesse 
poi in iscritto la formale investitura con lettera speciale del Pon- 
tefice, scritta tre mesi dopo, a'28 maggio 1266. Fu poi verso l'ot- 
tobre, che riceveva in Viterbo, per mano dello stesso Pontefice, il 
pallio e la consacrazione ; e l' Ughelli aggiunge che questo stesso 
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pntefice il volle ritener seco nella curia romana con quel mede- 
anlico ufficio di Vice-cancelliere, che avea tenuto fin da'primi 
J'Innocenzo IV. 
In questo tempo dove ritenersi di avere incominciato l'arcive- 
ivo Marino a far uso di quel suggello descrittoci dal Monaco 
'.net. Capnan. p. S60), su cui vedevasi la sua effigie in abiti 
itiScali, con a piedi la testa di un leone. Non bene osserva que- 
scrittore, che avesse dovuto esprimere quel leone lo scismatico 
Icato; invece deve quella ritenersi per Vimpresa guelfa se- 
\Ua da'Roniani, come dice il Vergara (Monete del Reg. di Nap.J, 
'spiegando appunto la figura del leone, che vedesi effigiata sopra 
le monete di Carlo 1° d'Angiò. Cosa, che è medesimamente ripetuta 
dal Uorghini (Trattalo delle Oì-yni delle Fam. Fioì'enllnej, dove 
U pag. 44 riporta di avere i Guelfi di Arezzo adottati per arma un 
\e 'Jet Suo colore, con ima banda azzima sparsa di gigli in 
to del buon Re Carlo. 
5. Mortosi intanto Clemente IV addì 29 novembre 1268, il Filo- 
iiiarino, ue'due anni e nove mesi della vacanza della romana sede, 
tirendeva occasione di rivedere la sua chiesa in diverse volte. Senza 
dubbio nell'agosto del 1271 era a Viterbo; e fu ivi presente, sem- 
pre col grado di Vice-cancelliere apostolico, alla elezione di Papa 
Gregorio X, avvenuta al 1" settembre. Di tale elezione di Gregorio, 
iiffldata a soli sei cardinali, esso Marino distese gli analoghi Atti, 
letti lì veduti da Luca Wadingo, da cui no vengono riportati i mi- 
gliori brani noi Tomo II Annal. O/'dln. Minor. 11 Ciaconlo dice 
chpd nuovo Pontefice, Tealdo o Beodalo Visconti di Piacenza, mo- 
vendo da Palestina , ove trovava.>ii al momento della sua nomina , 
approdò prima a Brindisi nel 1° gennaio 1272, e di poi attraverso 
le città di Benevento e di Capua, lungo i Marsi ed i Sabini , pro- 
seguendo sempro il suo cammino, giunse a Viterbo il 10 febbraio, 
p finalmente in Roma al 27 marzo- Secondo dunque questo itine- 
nrio, Papa Gregorio X avrebbe attraversato questa città nel corso 
•jbA gennaio 1272 ; e non potè mancare allora il filomarino di rì- 
'Wtere questo terzo Pontefice nella sua chiesa; tanto maggiormente 
"le presso Ferrante della Marra (Discorsi delle fam. estinte fo- 
I. 131) si legge, che da questo anno appunto 1272 si tro- 
jnno i Pellegrini di Capua chiamarsi ^fl/'Cnii' di Papa Gregorio X 
■kit. vecchio al Reg. 1372 B. e. 237 at.). 
Debbo credere che allora stesso avesse egli il Filomarino ri- 
•iatnente imploralo, come scrive Ughelli, e finalmente ottenuto 
quel Pontefice di rimanere all'esclusivo governo della sua chiesa, 
lUnziando a qualunque altro ufficio estraneo alle sue cure epi- 
ilCOpali. Di fatti, per sostenere i dritti della sua chiesa, lo trovo in 
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Napoli a' 4 agosto dello stesso anno, fortemente impegnalo in una 
grave vertenza di propnelA tra lui e il Coule d'Avellino, BtrlTando 
del Balzo, uomo potentissimo in que' tempi, stato già per Re Carlo 
Capitan generale in Campagna di Roma, e per molti anni suo Vi- 
cario nella carica di Senatore a Roma. Avea preteso costui di vantar 
dritti feudali su' tre villaggi del Pizzone, di Mostardino e di Bor- 
leano, stati di antica giurisdizione della chiesa capuana , e di ri- 
scuotere esazioni, collette e competenti servigi da que' vassalli, fa- 
cendone appello contro l'arcivescovo Filomarino: ma con regia prov- 
visiono del 1275 venne infine decìso a favore della chiesa di Capoa 
(Beff. Ang. i275 Ltì(. A. fot. 137 al.). 

Ancora nel 1272 (o al più nel seguente anno) ebbe luogo, nella 
casa de' frati Domenicani di Napoli , ed in presenza del medesimo 
Filomarino e di un Cardinale Legato delia santa sede, quella pro- 
digiosa sollevazione di mente del nostro S. Tommaso d'Aquino, della 
quale è parola nella vita del sommo Dottore, che trovasi premessa 
alla Smnma Thcologica dello stesso. Mandato allora in Napoli il 
Santo dal Capitolo generale del suo ordine per professarvi teologìa, 
gli venne pure assegnata un'oncia d'oro al mese, con diploma del 15 
ottobre 1273 da Carlo 1." d'Angiò. Quale sia stata poi la divozione 
e l'affetto dell'arcivescovo Filomarino verso S. Tommaso, e con 
quanta familiarità avessero insieme conversati , può rilevarsi dal 
processo di sua canon izzaziono sotto Piipa Giovanni AXII nel 1319 
appresso i PP. Bollandisti , dove comparendo a deporro il nobile 
Nicola Filomarino, od interrogato da chi avesse mai appreso il da 
luì esposto , rispose : quod awlierat a Domino Marino , pafruo, 
quondam Atvhiepiscopo Capuano, qui dictuin fratrem Tliomam 
cognoveral, et vlderat, et diu conversatus fuerat cum eo, et quem 
hainterat in maxima devoUone, et reverenlta; adeo guod, guanto 
praedictus patruus nominabat dictum fì'alrem Thomam, propter 
sanctam ritam ipstus, semper 0iasi lachrymabatur. 

Nel gennaio del 1273 ossondogli stato confermalo da Gregorio X 
il decreto delle annessioni alla Distribuzione capitolare, si dette al 
proseguimento di tale opera, sino a noverarsi, per gli anni succos- 
sivi, 74 grangie annesse alla detta Distribuzione , le quali furono 
poscia mantenute nel pieno possesso del Capitolo con apostolico 
decreto di Papa Martino IV agli 8 maggio 1425; e nel tempo st«S30 
il Filomarino restringeva pure il numero de'canouici, stato fino ad 
allora indeterminato, a soli 40. 

Ne' principi) del seguente anno 1274 lasciò la sua chiesa, per 
assistere anche al 2" Concilio di Lione, celebrato dal 7 al 17 mag- 
gio. Si conosce dì avere ivi spiegato un carattere assai fermo e 
risoluto, movendo altresì querele in pieno sinodo contro Re Carlo, 
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che non trattava bene Ì Siciliani (Camera, Annali licllc due Sk'il. 
voi. 1 pag- 320}. Con certezza era già tornato in Capua a' 17 ago- 
sto dello stesso anno, avendogli in questo tempo scritto dalla stessa 
città di Lione Papa Gregorio X, incaricandolo di esaminare l'ele- 
zione fatta in persona di Maestro Andrea de Alberto di Capua ad 
arcivescovo di Consa, e confermarlo in quella sede con apostolica 
autorità. Ancora nel 1274 veniva spedita regia provvisione a suo 
favore per le decime della Bagliva di Capua, e per la giudea e tin- 
toria della stessa città e per il cereo pasquale (Refi. ang. 1S74, 
B. fol. 6), provvista stata poi riconfermata nel 127tì, 

6. Viene ora la menzione de'primi titoli, ne'quali si fa espresso 
ricordo de'LIGII VASSALLI DI MARZANISE verso la chiesa capua- 
na. E si noti che essi non sono soltanto chiamati VASSALLI , ma 
anche LIGII VASSALLI; VASSALLI, per dichiararsi obbligati alla 
Tede e servitù degli Arcivescovi loro Signori; LIGII, per dichiarare 
dippiù, che questa loro fede e servitù verso i medesimi Arcivescovi 
la serbavano intiera a fronte di qualunque altro signore (a). 

Fra i tanti strumenti dell'archivio arcivescovile, ne' quali è me- 
moria di essi LIGII VASSALLI DI MARZANISE, mi trovo nei miei 
antichi studi fatti su quelle scritture , aver notato queir uno del- 
l'agosto 1276, in cui si legge- Lau/entius de Peregrino, et ejus 
nepos, (cominciate a notare fin da qui, signor canonico De Paolis) 
LIGU VASSALLI MAIORIS ECCLESIAE CAPUANAE ; habtlalores 
Villae MARZANISII, ilectarant quod Rererendus Dominus Ma/intcs 
Archiepiscopus Capiianxis conferma ad essi sei pezzette di terra 
nel territorio di detta Villa. Osservo che comunque Marzanise in 
questo tempo si trovi nominato coli' aggiunto dì Villa, deve cre- 
dersi nondimeno che l'Arcivescovo Marino avesse di già cominciato 
a costruirvi un castello , trovandosi otto anni appresso , come ve- 
dremo, nominato Marzanise coH'altro aggiunto di Caslrum. 

7. In uno strumento del settembre stosso anno 1276 si legge che 
Uariuo conveHit uncias awt duas in opere pontis Castri maris 
de VuUurno, che avea quasi costruito dalle fondamenta: pons de 
novo constìitclus, si legge in altra scrittura del seguente anno. 



(a) Si risconlri il DuTresno sul significato di questo due voci di Vas- 
taltus o Vassus e <li Liyius. De'Va^saffi in gonero si trova, fra l'altro, no- 
tato che crani fide , et sacramento Prìncipi obslrìcli . . . Atijue ex co , 
^tiod Dominorun eereitio astricli essenl, dictos volani Vassos a Vassen ger- 
manico, olilfgare, cincerc. De'eassalli ligii poi .sta dotto: Lioius is dicilur, 
«/Ili Domino suo, rntione Feudi ccl subicetionÌB,Jldem omnem cantra quem~ 
ci'a praestat. E si?guono innumerevoli esempi sm la natura della ligeìtà e 
sut; forme diverse. 
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Nel Registro angioino del 1278, Lilt. C. fol. 138 si ha una 
tazioiie da parte della regia Curia uiiìmata. Venerabili MaHno / 
cMepiscopo Capuano tenenti Castnun maris de Vuìlwno qu 
esl Feudale, coU'inlento di detrarre parte della giurisdizione su talft^ 
Castro a'capuani Arcivescovi. Vi rispose Marino con argomenti e 

10 provavano un Castello Hhero, et ad Ecclesiam ipsamin sotidurn 
ac piene pertinens • ma alle insistenti opposizioni della Curia 1 
obbligato farne ricorso appresso Papa Nicola IIIj il quale con sus ' 
lettera particolare del 1" aprilo 1280 ammoniva il sovrano a non 
turbare no' suoi possessi il capuano Arcivescovo, né permettere che 
fosse molestato più oltre dai sui Officiali o Messi: che se credesse 
dovergli spettare alcun diritto, venisse liberamente a sperimentarlo 
nella Curia romana. La lettera traila dagli archivi del Vaticano 
trovasi inserita nel Tomo XIV degli Annales Ecclesiastici del Raì- 
naldo, an. 1280, p. 317. Ecco qaindi il motivo di far poi dipingere 
su tavola quel tanto controverso Castro, con a piedi la leggenda, 
contrariamente alle prelese della Regia Curia, Caslrum juc 
Vultumo quod est Demaniìtm Ecclesiae Capuanae. E eoo essofl 
deve dirsi ancora dipinto, in quello stesso anno, l'altro Castro di Mar^V 
cianise, per garentire cosi sopra i medesimi i dritti della chiesa di Ca^ 
pua in ognifuturo tempo. Trovo inoltre in istrumento dell'agosto 1284»' 
che furono adoperati Ìa7'enos aurl sac ad generale pondus ife-V 
gni prò nova refeclione slailonan construdorum nupen-ime in 
C/toro capuanae ecclesiae. Rinnovandosi dunque in questo tempo 

11 Coro co' suoi stalli , deve dirsi pure che proprio a questo anno 
spettano le due anzidette tavole col resto delle altre diciannove, poste i 
tutte in origine, come apprendemmo dal Monaco, a decorare ( 
appunto l'antico Coro. E facilmente in quel tempo stesso potett 
aver luogo qualche sinodo provinciale fra ì parecchi, che l'Ughell^ 
dice di essersi celebrati dal Filomarino; tanto maggiormente p 
Re Carlo I in questo anno medesimo 1284 concedeva privilegio alla 
Università di Capua di aprir mercato per dieci continui giorni i 
testo Dedicalionis Beati Slephani {Reg . Ang. 1284. B. fol. 79ati\ 
SS al.), cioè dal 6 al 13 giugno. 

8. L'ultima memoria del Fllomarino occorre in tre scritture del- 
l'aprile, giugno ed agosto del 1285, alle quali solloscrive, come iit 
tutte le precedenti, con belli caratteri in minio: Ego MarinUS i 
puanus Archfepiscoptis concessi ci subscr'ipsi. 

Cosi finalmente il sommo Marino Filomarino, dell'età a un t 
presso di anni ottantuno, dopo aver durato lunghe fatiche, fn 0) 
nando clero et dioecesi, synodis celebrandis, et populo piis i 
ribus insistendo indefesse, come scrive IX'ghelli, si moriva a' 10^ 
niarzo 1^86. L' Ughellì slesso ci assicura che venne sepolto in uni 
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'grandioso tumulo di marmo nella cattedrale, nuita famen tanti 
Praesulis proloqucnte inscript ione. Dallo stesso veniamo accertati 
di conservarsi tuttora nella biblioteca vaticana tre grossi volumi 
de" suoi scrìtti sotto nome di Fottnulariuìii M. Marini de Ebulo 
{cognome materno), segnato dell'anno VII del Pontificato d'Innocenzo 
IV (1255) fol. 183 a tergo. Da tali scritti, ctie egli avea composto 
in tempo del suo uÉRcio di Vicc-cancellicro della sede romana, iam- 
quoBi e lucidissimo fonie, segue a dire l'Ughelli, posteri in di' 
dondis apostollcis Klcris formulavi, et modum hauserttnt. 

9. Notiamo inoltre che dalla lunga dimora in Capua di questo 
Arcivescovo, e dall'avere ottenuto parecchi di sua famiglia titoli en- 
fiteotici sopra beui della capuana chiesa, fu occasione che si pian- 
tasse quivi un ramo dei nobilissimi Filomarini di Napoli. Son, tra 
gli dtri, da ricordare, oltre a Giacomo suo fratello , un Gregorio 
?ilomarino nel 1256; quel Nicola, fratello dello stesso arcivescovo, 
. U più chiari giureconsulti del suo tempo; un omonino Marino Fi- 
■Itautrino uel 1289 ; quel Matteo Filomarino , il quale , già rettore 
in& chiesa di S. Salvatore maggioro e di S. Apollinare di Gan- 
sUo, ìndi canonico della cattedrale , fu poi assunto all' arcivesco- 
1 di Napoli nel 1322; un 2° Matteo Filomarino , rettore della 
Ues« dì S, Nazario in Capua; e si trova continuarvi fino al 1607, 
' tiel quale anno a' 13 agosto si trova nato un Cacsar , fllius Icffi- 
Unms , et nafuralis N. Della Italia , et Catcrinae Filomarini, 
f'dbiUtcm Capiianorum, nel distretto parrocchiale di S. Giovanni 
4«'Nobìluomini. 

10, Facciamo ancora osservare che la bella epigrafe, elevata al 
nostro Marino nel 1C43 dall'Ascanio Filomarino, cardinale arcivescovo 

Idi Napoli, in quella cattedrale , trovasi inesatta in non pochi dati 
itorici. Vi si dice in fatti che fu discepolo di S. Tommaso à' A- 
Jtóno; e ciò non è possibile per il gran distacco degli anni tra la 
Uscita dell'uno e dell'altro, essendo nato il Fìlomariuo circa il 1205, 
eS, Tommaso ne! 1224. Che ebbe spesa la sua provala e fedele opera 
fti Soma a dicci Pontefici 'massimi ; e questi furono sette , cioè 
Gregorio IX, Celestino IV, Innocenzo IV, Alessandro IV, Urbano IV, 
Cletoeiite IV e Gregorio X; all'infuori di altri sei Pontefici, a'quali 
non prestò in Roma la stia opera , 1 quali furono Innocenzo V , 
Adriano V, Giovanni XXI, Nicola III, Martino II detto IV ed Onorio 
LJV, che in lutto ascendono al numero di tredici. Che ebbe santa- 
Bnente amministrala la capuana chiesa per guarant'anni; e ìn- 
iTOce furono 34 anni, 2 mesi e 3 giorni. Che morì neW anno 8Cf 
I ifcfia Sua età; ma fu qualche anno di più, giacche nell' innanzi cl- 
I tito Elogio del Filomarino premesso al suo Formularium sta detto 
1 che obiil octaagenario major. (;he l'anno della sua viorte fu il 

16 
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1Z85 di Cristo nolo: ma fu con ct-rlezza il 1286, 10 marzo, come 
si raccoglie dallo sopra recate pergamene, e dalla notizia riportata 
nel cenno encomiastico che precede detto Formularfuin, dove è 
segnata la sua mori* in anno secuntìo Pontifìcis Nicolai Quinti, 
cbe viene appunto a corrispondere al 12S6. 

11. Fra le possessioni infine tenute in quel ài Marsanise òaUk. 
capuana chiesa, in tempo di Marino Filomarino, trovo le sogneoti 
nelle scritture capuane — Duae petiae ten-ae Ì7i perline ni iis viilae 
MarzanisiIj in loco villae kovae {12ó2) — Pefia terrae in loco fu( 
dtcitur AD GL'ALttuM (12C2) — PcUa terrae in pertincntiis ejusdem 
Villae Marzanisii {\'i2&'£)—Petiola terrae in Villa Marzakisu (1269) — 
I>uae petiolae terrae In fìnibus Terrae Lanei, in pertlnentits Mas- 
ZANIS1I (1269) — Plurcs petiae terrae in periinentiis Villae "Aor 
ZANisii (1279) — Curtis cvin domo in Villa Marzanisii (1285) — 
Sexdectìn petiae terrae in pertincntiis Marzamsii , ubi dfciltir 
AD Samcta Reparata , ubi dicitur ad Dcdaczanc , ubi dlcltur aa 
Sancta Venere (1285). 

12. Nò vuoisi omettere, per corredo di antiche notizie relative 
alla chiesa di S. Angelo in Marcianise, ciò che trovasi notato in due 
scritture del marzo 1287. Nella prima si legge che un Giacoma Bal- 
dancia e un Bartolomeo de Barbato alienano a Maria Palma de ioco 
Orwnt pettam terrae ecclesiae Sancti Angeli in Makzanisi, in fini- 
htts Terrae Lanei, in periinentiis Grumi, in loco ubi dicHur Campo 
Sancii Angeli, cttm consensu dopni Nicolai Amali, Abbatis , et 
Reeloris Congregationls ejusdem ecclesiae, et omnium sacerdotum 
ronfratrum suof-uin.E nella seconda sì r'i'^Xf: Martinus Fasanus 
de loco Grumi, praesentibus testibus, Petra Joanne de Idaffeo, ei 
Maraldo, Clericis ecclesiae Sancti Angeli de Marcianisio, leslo' 
tur se recepisse a dopno Jacobo Baldancia, Sacerdote ecclesiae 
Sancii Marcelli de Luriano, et dopno Barlkolomaeo de BarbtUù^ 
Sacei'dote ecclesiae Sancii lutlani de Marciamsio, Procu7'atorf- 
bus Congregalionis Terì-ae Lanei, pt^ parte et vice dictae Con- 
gregalionis, cum consensu quoque dopai Nicolai Amati, Abbatis 
et Recloris ejusdem Congregalionis, et omnium sacei-dotum con- 
fralrum, duas pefias terrae in finibus Terrae Lanei , in jyerti- 
nentiis Grumi. 

VII. 

1. Durante l'interregno tra Carlo 1° d'Angiò, morto nel 7 gennaio 
1284, e Carlo 2° d'Angiò, coronalo re di Sicilia e di Puglia nel di 
20 maggio 1289, tenne il governo della capuana chiesa un Cinzio 
de Pinea, nativo di Roma e di patrizia romana famiglia; sesto de- 
gli Arcivescovi Feudatari! dì Marcianise. 
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Era già stato eletto, prima del 10 marzo 1286, da Onorio IV per 
Vescovo di Tripoli; ma, con l'opportuna morte del Filomarino, stimìi 
questo Pontefice di trasferirlo alla nostra chiesa, con una seconda 
nomina, nel di 28 maggio dello stesso anno (Reg. Vattc. Eptst. 5. 
fol. 133). Ke\ dicembre era tuttavia E^e^tó, residendo in Roma nel- 
proprio palagio presso S. Sabina; di là scrivendo lotterà a Barto- 
lomeo Archione della stessa città e suo consanguineo, Canonico di 
Langres in Francia, Cappellano del Papa, ed ancli'csso di primaria 
romana famiglia, dalla quale uscì poi nel 1404 il cardinale Antonio 
Archione. Con questa lettera veniva costituito esso Bartolomeo Vica- 
rio generale del suo Cinzìo in tutta la Diocesi e Provincia capuana, 
con piena assoluta ed onnimoda potestà su tutto. Senza dubbio do- 
relle essere consacrato su'principii del 1287. Sua prima memoria 
nelle carte capuane s'incontra nel novembre di questo stesso anno, 
■« l'ultima si ha in una scrittura dell'agosto 1288; morendosi nel se- 
lenente ottobre. Tenne Cinzio la capuana sede per il breve spazio 
dì Tentinove mesi, e non facendovi residenza che poco più, poco 
meno di un anno. L'Dghelli ne assicura che opttme sedlt. 

2. Nella nostra Guida delia cattedrale p. 21-33 facemmo notare 
ilcnni restauri da lui fatti nella medesima chiesa, stando fino al pre- 
lente per attestarlo pii stemmi suoi consistenti in una pina, i quali 
teg^nsi a musaico abbasso il succorpo, intorno al tempietto del 
anto sepolcro, ed addetti propriamente a formar le basi di quelle fase.' 
«oche a musaico, che veggonsi incastrate a muro tra una colon- 
^tta e l'altra del recinto esterno. Il che ci dà motivo di credere, 
che fosse stata per avventura da questo arcivescovo ristorata, o 
Blcnn poco ampliata la vecchia Confessione, lì in piedi del mag- 
giore altare dall'arcivescovo Erveo (1072-1086) la prima volta di- 



3. Ne piace intanto qui riportare alcuni documenti, ignoti finora 
me'fasti della chiesa capuana rispetto alla successione del Pinea. 

Morto egli appena, trovo fra gli aspiranti a questa sede il ce- 
lebre Adam de Dussiaco, di nazione francese, venuto con altri di 

casa da più tempo innanzi a'servigi di Carlo 1° d'Angiò, di cui 
«ra stato Segretario, e poi di Re Carlo 2", del quale era Tesoriere, 
Consigtiero e Famigliare, divenuto poscia financo Gran Cancelliero 
del Regno di Sicilia. Era pure canonico della chiesa di Chartres, 
diocesi suffraganea dì Parigi. Facevasi egli raccomandare ben due 
Tolte per detto Re Carlo 2", il quale, posciachè fu liberalo dalla 
ma prigionia in Sicilia nel novembre del 1288, erasi recato in Frau- 
da; e di là, dietro una prima sua lettera scritta di proposito in fa- 
vore del Dussiaco, ne spediva una seconda con data del 21 febbraio 
1289 dalla città di Narbona, ed indiritte ambedue al Cardinal Ve- 




scovo di Frenesie, Berardo de Berardis, il quale sa era aggiunl 
al Cardinal Vescovo di Sabina, Gerardo Bianco, col medesimo grado 
di apostolico Legato e di Bajulo del Hegno di Sicilia. A questi due 
medesimi Legati avea di già il Capitolo metropolitano data piena 
licenza di elezione in questa difficile contesa dc'pretendentj, dichia- 
rando d'acquietarsi a qualunque loro decisione per via di compro- 
messo. Col DuBsiaco aspirava benanco a questa sede un Sallitnbene, 
non meno insigne del primo, come lui francese, e canonico di più 
insigne chiesa, che era la metropolitana di Parigi, Ecco il motivo 
delle grandi istanze da parte del sovrano. Cominciava egli nella 
sua lettera dal rendere le piene grazie allapostolico Legato Berardo 
per il bene disimpegnato ufficio di sua legazione; prometteva pros- 
simo il suo ritorno noi Regno; e poi seguiva dicendo: 

Semum Vobis scripsisse J-ecolhnus super zi-zctìoveRcclesìae 

CaPTIANAE PRO VEKERJLBILI ET DISCRETO MaGISTRO ADAM DE DCSSUCO, 

dilecto Thesaurario, ConsiUario, et Familiari nostro, cuHis pro- 
motionetn, suts exigenUbus meritis, propriam repiUantcs; vum 
eleclionis ejusde?n negotium in Vobis, ne Reverendo Palre Do- 
mino O. simili gratta Episcopo Sabinensi, per compromissi viam 
senserimus terminatum. Quod idem Magisler, ì'obts praestaiUi- 
bus, ejitsdem Ecclesiae Praesulalurn obiineat, ilerum inculcata 
ras intercessio nostra fatigat: Serenitalem nostram per debilum 
astringens, et obligans restris profectibvs, ac beueplacitis. (Ar- 
chivio di Monte Vergine di Capua, Voi. VII. Tom. II.) 

Ma, ad onta di cosi obbliganti raccomandazioni di Re Cario, 
la scelta cadde sulla persona di Sallimbene; venendo in cambio 
.signato il Dussiaco per Arcivescovo di Cosenza. 



Vili. 
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1. Eletto quindi il Sallimbene da'detii apostolici Legali Arcive- 
scovo della capuana sede, ne ottenne poi la conferma da Nicola IV 
a'IO febbraio 1291; ricevendone non guari dopo la consacrazione 
per mano dello stesso Pontefice nella chiesa di Orvieto; e prenden- 
done il possesso dopo l'aprile dello stesso anno. 

L'Ughelli ci fa sapere che, consacrato appena Sallimbene, rice- 
veva da esso Pontefice una bolla, con cui gli venivano conferma^ 
tutte le passate donazioni fatte un tempo da Federico 2° Imp4 
tore alla chiesa capuana; e perciò anche il Casi?-o o Villa di ^ 
xanise , di cui il Sallimbene fu il settimo degli Arcivescovi fenda" 
tarli. Con altra bolla del medesimo rontefice e dello stesso anno 
1291 gli veniva pure ratificato e confermato un passato diploma di 
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He Carlo 1" d'Aog:iò sul pagamento dolla decima da prelevarsi dai 
frntti della Bagliva di Capua (Monaco, Sancì. Cap. ms.j. 

2. Apparisce sua prima memoria in una scrittura del 25 giugno 
1393, e poi in altra del 25 agosto 1294. In questa seconda si rileva 
il suo carattere energico e risoluto, e la fermezza nel sostenere i 
dritti della sua chiesa contro la Contessa d'Acerra Margarita, mo- 
glie del fu conte d'Acerra Tommaso d'Aquino, la quale sin da'tenipi 
dell'Arcivescovo Filomarino si era con la forza impadronita di un 
tenimento della chiesa di Capua detto il boni'o di Sallano, senza 
.Voglia giammai di spogliarsene; ma alle minacce finalmente del Sal- 
JÌmbene d'intentarle un perfetto e rigoroso giudizio, la signora Con- 
[lèasa, mota vh-tule propria , ci erpavens fulvrum Del examen, 
'ianguam Chrisli devola, bona et gratuila voluntate sua, rimise 
^•lla capuana clnesa tutte le occupate possessioni con gli annessi 
Aritti e ragioni; facendone una formale rinuncia neUe mani del si- 
gnor Buongiovanni de Esculo, Canonico di Teramo , Familiare e 
Procuratore Reverendi palris, et aotnini, domini SalUmbene, re- 
nerabUis Capuani Archiepiscopi, deputato espressamente in siffatta 
rertenza da esso SalUmbene, Tale istrumento di rinunzia è stipu- 
Ito presso la villa di Luriano, nel mercoldì del 25 agosto 1294, 

Da pari zelo fu animato SalUmbene nel sostenere il possesso 
del feudo dcslrum maris lie VuUurno ; ed affinché non cadesse 
belle mani de'prepotenli, fece in maniera cbc dal Ke Carlo 2" d'An- 

P6 ne venisse affidata la custodia al signor Francesco de Tocco, 
Ulte, dì Capua. 
3. Vuol esser poi in preferenza ricordato questo Arcivescovo, per 
aver dato ospitalità lien tre volte nella sua chiesa al Pontefice S. 
Celestino V; e di avervi accolto benanco il successore Bonifazio Vili. 
'Giunse in Capua la prima volta S, Celestino su' principii del set^ 
Umbre 1294, quando, dopo aver ricevuto le pontificali insegne nella 

[chiesa di Aquila a'29 agosto, trasferivasi in Napoli, per invito di 
fee Carlo, Vi tornava di proposito la seconda volta nel giorno 1." 
'di novembre, festa d'Ognissanti, celebrandovi solenni pontificali, e 
Con rilasciare due giorni dopo alla nostra chiesa uno speciale Breve 
d'indulgenze, spedito dalla stessa Capua, dove avea continuato a dimo- 
"iare: quale Breve fu scritto dal nostro famoso Bartolomeo de Capua, 
il quale alla carica di Gran Protonotario o Logoteta del Regno di 
Sicilia accoppiò, con inusitato onore, anche quella di Segretario di 
'Celestino V, in quei pochi mesi di governo di questo santo Ponte- 
fice. Vi ritornava per la terza volta dopo la sua rinunzia al papato, 
filando veniva egli presentato al successore Bonifazio VII, incoro- 
fcto Pontefice in Roma a' 13 gennaio 1295. Fu poi di passaggio 
^r Capua questo medesimo Pontefice su' primi giorni dello stesso 
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gennaio, allorquando partendosi da Napoli dove era stato proni 

ziato successore di Pietro Celestino nella festività del precedente Na- 
tale, dirigevasi a Roma per esservi solennemente incoronato. 
Governò il Sallin]l>ene per quattro anni e quattro mesi 
rendosì nel giugno del 1295, dopo aver fatto ricco legato alla 
gregazione della maggiore chiesa dì Gapaa. 



IX. 



] 



! . Dopo una vacanza di sci mesi e cinque giorni, venne dato t 
cessore al Sallimbene un Pietro Gorra, nobile ferenlino, trasferito a 
questa sede da quella di Morreale con lettera di Bonifazio Vili 
del 6 gennaio 1296; essendo l'ottavo degli Arcivescovi Feudatarii di 
Marcianise. 

Nominato appena arcivescovo, gli veniva data facoltà dallo 
stesso Pontefice di poter liberamente fulminare le censure contro 
qualunque de' laici, baroni, chierici, prelati, anche che fossero 
vescovi , purché residenti nel regno , i quali avessero occupali i 
beni della sua chiesa ; e se ammoniti da lui, non avessero cessato 
dalle passate molestie, restituito il malamente posseduto, o promesso 
di soddisfare agli arrecati danni, tra il termine competente che egli 
avrebbe loro assegnato. 

Re Carlo 2", con altra sua lettera del 22 febbraio, lo avverliv* 
in pari tempo di aver commesso a Rainaldo Galardo do Pies, mì- 
lite. Mastro Panettiere del Regno di Sicilia, suo Consigliere e Fa- 
miliare, d'invigilare su tutto le fortezze poste lungo il littorale da 
Pozzuoli a Gaeta contro le possibili invasioni de' nemici; e che per- 
ciò non tralasciasse di porre anche dalla sua parte in sicure mani 
r attenta custodia del Castrum maris de Vultumo di possidenza 
della capuana cliiesa, posto sul medesimo littorale (Reff. Car. //. 
1S95. B. n, 76. fol. 108). 

2. Trovasi sua menzione nelle carte capuane non prima dell'a- 
prile 1298, e la ragione si è che egli, benché nominato Arcivescovo 
di Capua , ritenne per un intiero biennio 1' amministrazione della 
chiesa di Nola. In due pergamene dello stesso anno si legge posse- 
dere la capuana chiesa una pezza di terra , ed altra terra e presa 
vaciva nella villa di Mnrzanisi. 

Non si conosce altro nel tempo del suo breve governo di questa 
chiesa, che d'essergli stato commesso da Bonifazio Vili il distinto 
incarico di consacrare ed insignire del pallio un Giacomo eletto Ar- 
civescovo di Cagliari in Sardegna, 

3, Numerose notizie in cambio ci rimangono per tutta la lu- 
minosa carriera da lui percorsa negli anni ottantuno di sua vita- 
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Kato verso il 1320 , fu per lungo tempo riconosciuto col nome di 
Metro il Romano, perchè nato appunto in Ferentino, città in Cam- 
^gna di Koraa. Suddiacono e Cappellano d'Innocenzo IV , era in- 
sieme Canonico nella sua patria , Arcidiacono della cattedrale di 
iTork in Inp-hiltcrra e Rettore della chiesa di S. Michele in quella 
I stessa città. 

\ Pontelìci Alessandro IV ed Urbano IV si avvalsero della sua 

lopers in diversi uffici di rilievo; massime quest'ultimo, da cui venne 

Hpeditù a Cagli nell'Umbria per impartirò 1' assoluzione a tutti co- 

) che aveano seguili le parti di Manfredi, e per riporre nel suo 

fgpo il vescovo di quella chiesa. 

Da semplice suddiacono Papa Clemente lo nominava Vescovo di 
I nel 20 aprile 1266, ordinando in pari tempo a' Vescovi di Fe- 
ntiDO e di Voroli che, avendolo esso medesimo già ordinato dia- 
j^BOs uno dì loro lo promovesse al sacerdozio, ed indi con la de- 
sistenza de' vescovi lo consacrassero nell'ordine episcopale. 
I udì a poco costituito Collettore della sede apostolica per la de- 
1 del Regno di Sicilia. 

lapa Nicola III, addi 2 agosto 1278, dal vescovado dì Sora lo 
Irasfenva a quello di Rieti. E col grado di Vescovo rietino , nel- 
l'anno 1281, Martino lì detto IV lo inviava Nunzio della santa sede 
ad Altmso X dì Castlglia per importantissimi negozi. Da Rieti venne 
più laidi traslatato alla sede arcivescovile di Morreale addì 22 lu- 
glio 12!6 da Papa Onorio IV, il quale lo mandò poi Legato nel 1288 
per la tace tra Filippo il Bello di Francia ed Odoardo d'Inghilterra. 
E fu pe- consiglio di questo stesso monarca, che venne pure man- 
dato ad Alfonso 2" d'Aragona per ottenere la liberazione di Re Carlo 
2" d' An^iò. Papa Bonifazio Vili nel 1296 nominavalo ancora Relr 
tore dell; Romagna , per poi promuoverlo nel seguente anno alla 
sede di Gpua, e da questa in fine al Patriarcato di Aquileja addi 
8 luglio l!90. Morivasi in Udine nel 12 febbraio 1301, ed ivi stesso 
sepolto nela chiesa di S. Maria. 

4. Di anmirevoli encomi! viene il Gerra meritato dairUghelli, dal 
<]iiale in di ersi luoghi A^WKalia Sacra ora è detto 17*- illuslris, 
ora l'ir renm gestai-um prò S. R. E. clarissimns, ora che mt- 
>'um in mohiin res ab Ipso praeclare gesfas illusfriorcm fece- 
'■««(, ora eh le legazioni da luì sostenute nella Gallia, nelle Spa- 
gne ed altrov? felicissime obivil, ed ora in adminlstrandis Pro- 
1 vindis apptiie ulills. 

Ed è utile n ultimo far notare che ci re.stano alcune sue monete, 

. Coniate in que breve tempo che tenne il Patriarcato di Aquileja. 

Esse ci vengon descritte da Bernardo Maria dei Rossi nella sna 

f ep«ra Dissertahnes de nummis Patriarctiarum Aquìlejenstum 



inserita nell' altra opera dell' Argelati J)c monelis lialiae, Jfe j 
lani i750, dove sì trovano così notate : Effigìes Palriarchne «fr 
dentis; epiffraphe Petrus Patra. Iti attera facic visUur jqulla 
cum avitis Familiao insiffnibus ac liiferis Aqoilecensi. 

Vaca la sede per soli diciassette giorni. ^^M 



1. Fra Leonardo Patrasso-Do Quercino è il nono dei capuaà Ar- 
civescovi Feudatarii di Marcìaniso. Nacque in Alagni, ciltA Iella 
Campagna di Roma, e di tanta nobiltà di sangue, da nieritart che " 
una sua sorella passasse a nozze col famoso Loffredo Gaetano pa- 
dre di Papa Bonifazio Vili; essendo egli perciò zìo materno di^ue- 
sto stesso Pontefice. Che anzi il de Lellis nel suo discorso deli fa- 
miglia Gaetana ò di parere cbe essa madre di Bonifazio Vili fosse 
anche nipote di Papa Alessandro IV; e similmente perciù il rostro 
arcivescovo, fratello di lei. 

Nel Teatro storico di Velletri scritto dal Teuli Lib. 2, Qp. 5, 
e nella StOì'la della chiesa e città di Velletri scritta dal Birgia, 
Lib. IV, p. 74-295, è riferito di appartenere Fra Leonardo di' Or- 
dine de' Frati minori, e propriamente al monastero de'mcdeirai in 
Velletri, dove a luì veniva appunto affidato il piccolo Benedeto Gae- 
tano suo nipote , acciò fosse allevato nella pietà e nelle letcro. E 
di questi primi anni di sua vita ricordò sempre il futuro pmtefice, 
mostrando gli atti di sua riconoscenza verso ìl Frate suo ;io, sino 
ad innalzarlo all'onore del cardinalato. 

2. Occorre la sua prima memoria nella qualità di Vesco« di Mo- 
tola, chiesa già suftraganea di Taranto, alla quale venneproraosso 
da Martino IV con lettera del 1" dicembre 1282. Vacando joi la sede 
della nativa chiesa di Alatrì , vi venne eletto da quel Opitolo , e 
confermatovi da Nicola IV addi 16 settembre 1290. Non ù tosto po- 
scia fu salutato Pontefice il suo nipote Bonifazio Vin,ienne pro- 
mosso il Patrasso alla terza sede di Iesi con bolla del 2 gennaio 
1296, cioè anche prima che Bonifacio sì ricevesse in B>ma la pon- 
tificia tiara nel 16 gennaio. Quale sede tenne sempre ir Commenda, 
gua vita durante; unendovi nel 1297 anche l'amministazione della 
chiesa di Aversa, e poi ancora 1' Arcivescovato dì Caiua ai 25 lu- 
glio 1299. 

Ne'sctlf mesi e quattro giorni del governo dell; nostra chiesa 
ci rimane la sola notizia di aver presentato sua supplica, nel 31 lu- 
glio, a Carlo 2° d'Angiò per affari di dritti e giurisizionì dì questa 
medesima sua sede, alla quale era stato promossoda soli 6 giorni. 

Non restava che la suprema onorificenza del ca^nalato, e qae- 



^35 
sta egli sì ebbe dal medesimo nipote Pontefice nella 3" creazione 
tenuta espressamente [ler lui solo, venendo nello stesso giorno 2 
marzo 1300 trasferito da Capua alla sede suburbicaria d'Albano, che 
tenne per altri undici anni; finendo poi di vivere , in larda età , 
a' 6 dicembre 1311 , in Lucca , essendo di ritorno dal suo viaggio 
di Avignone, dove erasi recato in unione di altri quattro cardinali, 
nella qualità di apostolico Legato di Clemente V, per l'incoronazione 
dell'Imperatore Arrigo VII di Lussemburgo: e fu sepolto colà nella 
chiesa de' Frati Domenicani. 

4. L'Ughetli, nell'inserirc il Patrasso fra gli Arcivescovi capuani, 
/a precedere il cenno biografico di Ini dal cappello cardinalizio, re- 
putandolo anche guai Cardinale di questa chiesa; e perciò sarebbe 
il secondo de' Cardinali Arcivescovi di Capua , dopo il Marino Fi- 
lomarino. 

Vaca la sede tre mesi intieri. 

XI. 

Alberto, primo di questo nome fra i capuani Arcivescovi, è il 
decimo dei Feudatarii di Marcianise. Di lui ci rimangono tuttora 
ignote la patria e la famiglia. Si conosce soltanto di essere stato 
innanzi Vescovo di Terracina , promossovi da Bonifacio Vili a' 13 
febbraio del 1296; e dallo stesso Pontefice, dopo aver deposto quella 
sede a* 3 maggio 1300, trasferito alla nostra nel 3 giugno dello fitesso 
anno. 

Tenne la capuana sede non oltre di sei mesi, senza mai incon- 
trarsi menzione alcuna di lui. 

XII. 



1, L'undecimo degli Arcive-scovi Feudatarii di Marcianise fu quel 
Giovanni, che, secondo l'Ughelli , dovrebbe appartenere alla fami- 
glia De Capua , avendo recato innanzi al suo cenno biografico lo 
stemma appunto di questa famiglia. Anche l' Aldimari (Memor. 
Istor. di diverse famiglie, p, 366) lo ascrive alla medesima fa- 
mìglia De Capua. 

Si sa d'essere egli stato dapprima in gran favore presso Papa 
Clemente IV, dal quale, poco dopo la sua assunsione al soglio pon- 
tificio, veniva mandato Nunzio nell' Irlanda , e nel seguente anno 
1266, nella domenica del 24 dicembre consacrato Vescovo della chiesa 
di Clonfert in quelli stati medesimi. Tenne quella cattedra per lo 
spazio lunghissimo di quasi trenta anni , coli' essere poi trasferito 
da Bonifazio Vili alla sede arciTescovile di Benevento oel di 2 ot- 
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tobre 1295 ; e dopo allri cinque anni dal medesimo Bonifazio 
slatato alla noslra nel dicembre del 1300, Si nota come una spe- 
ciale distinzione usatagli dal Pontefice quella di Hceversi il pallio 
a di 2 gennaio 1301 , per mano di tre Cardinali diaconi , Matteo 
Rossi-Orsini, Francesco Gaetano nipote dello stesso Papa Bonifazio, 
e Pietro Valeriane; facendo poi in Capuail solenne ingresso co'me- 
desimi ricclii paramenti della chiesa beneventana, alla quale si af- 
frettò di rimandarli nel seguente marzo. 

2. La sua prima memoria nelle scritture capuane è dell'api 
1301. Ed in questo medesimo anno veniva incaricato dallo stei 
Pontefice d'accompagnare ed introdurre Maria , Regina di Sicilia , 
nel monastero delle Domenicane di S. Pietro in Napoli; ottenendo 
in pari tempo da Re Carlo 2° d'Angiò di trasmettere dal regno alla 
Corte romana quanto a lui si appartenesse. 

3. Fra gli spogli delle mie carte, posso qui notare una seconda 
scrittura dell' archivio arcivescovile, nella quale è ricordo di altri 
due Kffii vassalli della Villa di Marzanise, stali in tale condizio- 
ne dì ligio vassallaggio verso la capuana chiesa tìa lungo tempo in- 
nanzi, ricevendosi da questo Arcivescovo Giovanni la conferma delle 
stesse terre, che anticamente tenevano dalla Camera arcivescovile. 
La scrittura è del 10 gennaio 1.303, e vi si legge cosi: Nos loan- 
nes Ouerrisius, et wulier nomine Sechlegayfa , qui stimus rlr, 
et uxor, de Villa MARCZANISIf, LIGII IvtSS.47.L/(notate sem- 
pre, signor Canonico De Paolis), MAJORIS ECCLESIA^ CAPt/A- 
NAE , dectaramus quod Ileverendus Dominu^ Johannes, Archie- 
piscopus Capuantts, invener-it nos a longis retro temporibus ;>«- 
ciflce tenuisse inlegras tres pelias ierrae a Camera Archiepisco- 
pali; ideo confljinavif nobis eie. 

4. Si hanno poi le seguenti possessioni della chiesa capuana 
nel territorio di Marcianise in tempo di questo Arcivescovo — Mo- 
dtum terrae prope Marzanisium (13QÌ) — Medielas untus Ierrae, 
et presae, et casae, et allerius presae, et casae vacivae in fini- 
bus Terrae Lanei , in Mila Marczanisii (1302) — Sex petiolae 
terrae: una in Casali Marzanisii , secando in loco ubi dicitur 
AD Bdellonom, tertla ubi dtctlur ad Pignamtm , quarta ibidem , 
quinta ibidem, sexta ubi dicitur ad Cantarellum (1302) — /•«- 
Ita terrae prope Villani Marzanisii, K&irifW/ttr a la Lakicatella 
(1303) — Tres petiae terrae , prima in loco ubi dicitur ad La- 
NicELLAH, secunda intus Casale Marzanisii, iertia ibidem (1303) — 
PetlQla terrae in pcrtinentiis Terrae Lanei, prope Villam Marza- 
nisii (1303). 

5. L" ultima menzione dell' .arcivescovo Giovanni è in una 
portante scrittura del 22 dicembre 1303, con la quale vengono 



cessp in enfiteusi perpetua al Magnifico Bartolomeo de Capua Lo- 
goteta e Protonotarlo del Regno di Sicilia , a' suoi figli e figlie e 
loro legittimi discendenti , tutte quelle possessioni che la capuana 
chiesa tiene ne' confini della Terra di Cancia, ne' luoghi di Arnone, 
San Biagio e Castelluccio , eccettuata la pesca degli storioni nelle 
acque di tutto quel tonimento; come pure vengono concesse le pos- 
sessioni nei luoghi di Grazanist e di Cazolì, cum vassallis, terrls, 
redditibus , angariis et perangariis , eorumdem econo?norum , 
jdico vassaltorum bajulationc, aquis , aquarum decursibus, mo- 
lendints, portubus, et lodiis molendinot'uiit , lerrts cuUìs et in- 

■ eultis; nemoribus, sih'is, pi-alis, pascuis, aflìdaturls, et forsatu- 
ris vassallO)-uiìi praedictoì'um: nello stesso modo , come orano 
state innanzi concesse dal predecessore Marino al signor Tommaso 
de Ebulo parimente cittadino di Capua, coll'annuo censo di un au- 
.gustale d'oro da pagarsi a detta capuana chiesa nella festa della Ri- 
velazione di S. Stefano. Tale scrittura ha di particolare di essere 
stata firmata , in cambio di esso Arcivescovo Giovanni impeditone 

■ per grave infermità , da Giacomo suffraganeo Vescovo d'Isernia, il 
^ale sottoscrive così: Nos lacohus, miseratione divina Episcoptis 

"wmicnsis, suijscrtpsl7nus,pr0 venerabili patre, domino Ioanne, 
f grada Archiepiscopo Capuano , suo mandalo et volunlale, 
proptér ffravem ipsius inftrm.itatem supervenientem sibi satis 
jpost praemissum contracium celebratum, subscribere praepedilo, 
tffui praemissum siffnmn crucis de rìibeo propria manu fedi. 
lindi seguono le firme di 52 canonici , senza contare l'Arcidiacono 
che non interviene; cioè il Decano, 2 Primicerii, lo Presbiteri, 15 
Diaconi, 11 Suddiaconi, e ]3 col semplice titolo di Canonici. L'ec- 
cedenza dei 12 sopra i 40, a' quali erano già stati ristretti dal Fi- 
lomarino, deve attribuirsi a' Canonici detti soprannumerar/i, ed 
ancora perchè vi erano i Luogotenenlt de' Diaconi e Suddiaconi , 

! apparisce da altre scritture. Vi si trovano pure firmati col 
rispettivo Giudice e Notaio ben 13 Testimoni. 

Una cosi larga concessione feudale fatta a Bartolomeo Do Ca- 
pua, e por esso alla sua famiglia, e a tutti i discendenti in perpe- 
tuo, col semplice peso di un solo auguslale d'oro all'anno, fa rite- 
nere che l'Arcivescovo Giovanni appartenesse veramente alla fami- 
,gUa De Capua, alla quale ei volle usare particolari favori, cosi come 
il Filomarìno avea innanzi praticato col Tommaso De Ebulo , suo 
nipote per parte di madre. 

Guaritosi intanto Giovanni di tale grave infermità, ne fu colto 
da una seconda alcuni mesi appresso, in occasione di essere stato 
chiamato in Roma dal novello Pontefice Benedetto IX per la sod- 
disfazione delle decime, delle quali egli era stato istituito Collettore 
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generale per tutto il Regno di Sicilia fin da che era Arcivescovo 
di Benevento, nel 1299; ed in Roma stessa finiva i suoi giorni, ca- 
rico di anni e di virtù, morendosi nell'aprllo del 1304. 

S. Alla notizia della morte di Giovanni, il Capitolo metropoli- 
lano fu sollecito devenire alla elezione del novello Prelato, ma scisso 
in due partiti, ano elesse il proprio Decano Bartolomeo De Ebaio, 
Cappellano apostolico ed anche Rettore di S. Marcello Maggiore, e 
l'altro Guglielmo Ebroide od Ehrando, Gran Cancelliere del Regno 
di Sicilia. Nella contesa, Papa Benedetto XI , rigettando amendne 
■)e proposte, promosse il qui appresso. 



1. Andrea Pandone, di nobilissima famìglia capuana, figliuoHl 
di Adenulfo e di una sorella dell'innanzi mentovato Bartolomeo ttel 
Capua, Logoteta e Prolonotario del Regno; duodecimo degli ArcÌTé-l 
scovi capuani Fcudatarii di Marcianise. 

Era stato primamente Canonico della nostra cattedrale e 1 
tore di S. Massimiliana , Suddiacono e Cappellano apostolico. Và^ 
cata la sede arcivescovile di Brindisi con la riunita di Oria , 
indulto di Bonifazio VITI, del 6 febbraio 1290, fu ordinato tosto dla-l 
cono e sacerdote, ed indi consecrato Arcivescovo da tre Vescovi a 
sua scelta; ricevendosi il pallio a' 19 luglio dello stesso anno. Dopo 
otto anni e tre mesi di governo di quella sede , a riguardo non 
meno de' suoi natali , quanto per es.sere vlrtufibus , probitaleque 
VHae nobilior, come dice l'UghelU, Papa Benedetto XI, addi 5 giu- 
gno 1804, il trasferiva alla sede della sua palria; dove rimase £/eWo 
sino al 15 agosto 1307, Fu anch'egli, come il predecessore Giovanni, 
costituito Collettore delle decime per Papa Clemente V. Finì di vi- 
vere nella stessa Capua a' 10 settembre 1311, quando era sulle mosse 
di recarsi a Roma , per quindi passare a Vienna alla celebrazione 
di quel siuodo generale, tenutosi a'20 ottobre di quell'anno mede- 
simo. 

Deve egli ritenersi per uno degli speciali benefattori della chiesa 
capuana, come altresì de'monaci di S. Benedetto di Capna. Trovasi 
infatti notato sotto il giorno 25 giugno del Necrologio di questo 
mouistero di celebrarsi quivi ogni anno prò Archiepiscopo Capìine 
Pandono offlcium et missa in ailare sanciac c/'ttcis. E nel Ne- 
crologio della chiesa motropolitana, proprio sotto il giorno della 
mia morte, io settembre, vi è segnato cosi: ObiU domlnus Andreas 
Pandonits de Capna, Aì-chieplscojnis Capttanrts, qui leffavH, prò 
annuo anniversario, lertxim uneon siiam in villa SancM AuffH- 
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slini, in loco nói dicihir a le carcere, SepuUus est in sepulct^o 
suo ìiiartnoreo, in cappella Sancii Nicolai. 

Nello stesso anno della sua morte si trova memoria, de'suoi fra- 
telli ed eredi Giordano e Nicola Pandone, nobili militi di Capua, 
come pure degli altri due fratelli, del milite Lancellotto, e dell'Ab- 
bate Pietro Pandone, il quale nel 1313 era già Decano della catte- 
drale. Nello stesso tempo si leg^e di un altro Andrea Pandone Ca- 
nonico, e di un Adenulfo Pandone anche Canonico e Rettore dei 
Ss. Apostoli. 

2. Lo possessioni della capuana chiesa a Marcianise in tempo 
del suo governo sono — Duae peliac terrae, in pertineniiis Ter- 
rae Lanei , prope tocum MarczanisiIj -ubi dicitur ad frasagnau 
{13t©) — Petia terrae in peHinentiis Villae Marczamsii, in loco 
ubi dicilur adCjirzkhvx (1308) — Fella iefrae in loco Pagnani, 
prope villoìn Marczahisu (1311) — Petia terrae in pertinentiis de 
li Pagnani, in loco ubi dicitur campus Algisii (1311). 

3. Vaca la sedo nove mesi e nove giorni. Il capitolo metropo- 
litano anche questa volta presenta i suoi candidati nelle persone di 
un Francesco Caracciolo cancelliere della chiesa di Parigi, e di quel 
medesioio Bartolomeo I)e Ebulo, stato di già proposto nella morte 
dell'Arcivescovo Giovanni; ed ora arcivescovo di Brindisi e d'Oria 
tàa dal 1306. Nella dissenzione però delle duo proposte. Papa Cle- 
mente V. rigettando Ìl primo, approvava la nomina del secondo, e 
non già che la respingeva, come asserisce 1' Uglielli. Ma la molta 
modestia dell'Eletto, e l'amore verso il clero della chiesa brindisina 
Io indussero volentieri alla rinunzia della chiesa nativa, come ap- 
pare dalla bolla di elezione del seguente arcivescovo in data del 
21 giugno 1312, notata da Vito Guerriero nella sua storia degli Ar- 
civescovi di Brindisi, il quale cita il Registro del Vaticano n. 563. 



XIV. 



1. Ingixranno od Ingerranno De Stella, nobile di Sìstarica in 
Provenza, decimoterzo degli Arcivescovi Feudatari! di Marcianise. 
Educato Rn da'teneri anni nella reggia degli Angioini, mercè 
le istanze di Re Roberto, da canonico della chiesa cattedrale della 
sua patria, venne promosso alla chiesa capuana da Clemente V al 
21 giugno 1312. Fu uno de'più grandi uomini di stato del suo tem- 
po, ed ebbe pochi uguali per merito scientifico e letterario. L'Ughelli 
ci dice di lui, che fuit omnium scientiarum genere optime eru- 

t ditus, ac singviari prudentia praeditus; per modo che Re Ro- 
berto si avvalse di lui in tutti i grandi negozi del suo regno, aven- 

I dolo dapprima creato suo Cappellano, Famigliare, Consigliere e Te- 



soriere; indi lo nomini) all'ufficio di Luogotenent*? della Sommaria 
per l'udienza delle ragioni dcgìì Ufficiali del Regruo, ed infine Io 
promosse alla suprema carica <li Gran Cancelliere del Regno, e di 
General Prefetto delle scuole. Ancora in premio de'suoi rari meriti 
quel sovrano gli conferiva 1 due canonicati di S. Gaugerico di Cam- 
bi-ai e di S. Primiano dì Alessina, benefizi di regio patronato. 

Fra i tanti minuti servigi da lui resi alto stato, ci limitiamo 
notare i seguenti, per brevità. Nel 1317 fu mandato da Roberìo, in 
unione del Conte di Caserta e Camerlengo del Regno Diego De la- 
Ratti, a prendere Catterina, figliuola d'Alberto Duca d".\ustria, pro- 
messa sposa al suo figlio Carlo Duca di Calabria. Nel seguente anno 
segui il Re a Genova, dove giunse a'21 luglio con venticinque ga- 
lee ed altri navigli; e vi continuava a rimanere a' 30 settembre, 
sottoscrivendo ad un diploma del Re a favore di Carlo Artus; pas- 
sando poi di là con lo stesso sovrano in Avignone, dove ebbero dal 
Papa Giovanni XXI accoglienza grandissima. Vedremo che Ingìrran- 
no era dì nuovo tornato in Avignone nel maggio del 1323, prò Ro- 
berti Regis, ac mcae maioris ecclesiae plurlmis neffolHs exequen- 
dts. Ma già nel luglio del precedente anno 1322 trovavasi ivi pro- 
sente alle sessioni del 15 al 18 luglio per la canonizzazione del no- 
stro S. Tommaso d'Aquino, avendo predicato in quarto luogo: Quarto 
loco pmedicavit Aì-chiepiscopus Capiianus Exceltentissimus, come 
nel Chrontcon di S. Vittore dì Parigi, Ancora egli ed il fratello 
Rotarlo si trovano notati fra'signori del seguito del Duca dì Cala- 
bria nella spedizione contro la Sicilia, movendo l'armata sopra cento 
venti galee dal porto di Napoli nel di 8 maggio 1325. 

Fu dopo questo tempo , cioè tra il 1327 e 1328 , che Roberto 
promosse all'ufficio di Gran Cancelliero del regno il suo Ingirran- 
no, il quale, siccome scrivo il Summoute Jlìst. di Nap. L(b. 3. 
Cap. 3, essendo di rarissime qualità e di gran dottnna, volle 
di nuovo esaminare i dottori del Regno, riprovandone molli. 

Oltre del mentovato Rotario, si ha notizia di altri tre suoi fra- 
telli; cioè di Riccardo, suo Vicario generalo nel temporale e spirituale 
ed anche canonico della chiesa di Capua, Maestro Razionale della 
regia curia, Tesoriere, Consigliere e Familiare del Re; di lacchelto 
Stella; e di Pietro, canonico dì Cambrai, stato pure Maestro Razio- 
nale, Vicario , Questore , Consigliere , Ciamberlano e Contestabile 
dello stosso monarca, dal quale venne donato di molti feudi. Proba- 
bilmente questo Pietro sarà lo stesso che quel Pierino , cavalien> 
dello speron d'oro, che segui nel 1327 in Firenze il Duca di Calabria. 

Senza poi trattenerci ad indicare tutto il bene operato da In- 
girranno per la sua chiesa capuana, alla quale accrebbe tanto splei 
dorè e rinomanza, ricordiamo solo i suoi dotti statuti del 1332 circ 
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il riordinamento dfl suo capitolo metropolitaco, e il nuovo assegno 
delle trenta prebende, tra le quali una di esclusiva riserva dell'Ar- 
civescovo, ratione Thesnurariae. 

Grandissimo mecenate quai fu delle lettere e degli studi del 
regno, dispose in ultimo gran parte delle sue sostanze a favore delle 
scuole dello studio napolitano nel suo testamento, che fece a'5 di- 
cembre 1333; morendosi poi nel 3 gennaio 1331. 

2. Assai numerose occorrono le testimonianze del dritto di feu- 
dalitii esercitato da questo Arcivescovo sul soggetto Castro, o Vii- 
la, o Casale di Marzanise. In istromento del 17 settembre si leg- 
ge: Nos Ingei'rannus, mlseì-acione dioina Capuanus Archiepisco- 
pus, actendentes puì-am fldem, et devocionem sinceram, quam 
tu videlicet Johannes de Maratdo de Casali MARCZANISII, LI- 
QIUS VASSALLUS (notate sempre, sig. Canonico De Paolis) SAN- 
CTAE CAPVANAE ECCLESIAE, circa nos, et praedìctam no- 
strani ecclesiam geris, et habes, concedimiis Ubi petiolam (eìyoe 
sttavt in pertinentlis dicti Casalis, in loco uhi dicitur An Carzanum. 
In un 2° del 20 maggio 1317 un Roberto de Villa MARCZA- 
NISII dichiara che l'Arcivescovo Ingerranno gli dà in fitto alcune 
terre della Camera arcivescovile in quello slesso territorio , costi- 
tuendosi esso e suoi discendenti X/G// VASSALLI MAJQRIS EC- 
CLESIAE CAPUANAE. 

In un 3" del 23 ottobre 1323 sì legge: Nos Begnerius Pelri de 
Symeone , Nicolaus , et lohannes Pelri de Symeone , Andreas 
OuUlelmus, et Nicolaus de Guilletmo, germani, de Villa MARZA- 
NISII, VASSALLI LIGII MAIORIS ECCLESIAE CAPUANAE, de- 
claramus , in praesentia Pelri de Vinceniio captianae clvttatls 
ludtcts, Leucii de Angustino publict ejusdem ciiJilatis et ttbiltbel 
per totum Regni Siciliae Regia auctoritaie Notarti, praesentibus 
testibus. Domino Matkeo de Landò Juris cicilis profexore, oc Vi- 
cariae Curiae Regni ludice, Magistro Petra de Ebulo Regio T/ie- 
saurario, et Consiliario, et Familiari , Abbate Thomasio de ci- 
vitate Tkeatina, Ducali Consiliario et Familiari, in spirituali- 
bus , Abbati Alber/uslo de Palina in ternporallbus Vicariis Ca- 
puants. Domino Gvillelmo de Ferraria Canonico Capuano , et 
dopno Bartono Archipresbitero Terrae Lanei, quod vos venera- 
ifiUs vir Doìninus Riccardus de Siella , Magnae Regiae Curiae 
Magister Rattonalis, Regius Thesaurartus, Consiliarius , et Fa- 
infUaris, ac domini Archiepiscopi, carissimi frairis veslri, in spt- 
ritualibus et temporalibus Vtcarius Qeneralis (a), auctoritaie m- 
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k nello spirituale che nel teropoi'ale , e iiuosi 
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jusdam commissionis vobis mper Me noviter concessa , conflr- \ 
mastis nobts petiam terrae in dieta Villa MARZANISII eie. 

In un 4° strumento del 22 dicembre 1324 si ha, che il Rever^n- \ 
dus tn CtiTislo pater, et dotninus, dominus higeìyannus, misera- 
(ione divina Archiepiscopus Capuanus , conferma a Giovanni di 
Bartolomeo Russo de Villa MARZANISTI, LIGIO VASSALLO SAN- 
CTAE MAJORIS ECCLESIAE CAPUANAE , una pez^a di terra 
della Camera precedentemente alienatagli da Bartolomeo e Pietro 
de Gualfio del quondam Cosimo de dieta Villa. 

In un 5" del 12 marzo 1326 lo stesso Ingerranno conferma a mae- 
stro Lorenzo de Villa M.\RZANISII , LIGIO VASSALLO MAJOR!* ^ 
ECCLESIAE CAPUANAE, l'alienazione fattagli da Giovanni Gaurì- 
sio d'Una pezzetta dì terra della Camera in dieta villa. 

In un 6° del 20 settembre 1327 lo stesso Arcivescovo simiimenta | 
conferma al Giudice Stefano de Angelo de Villa MARZANISIl, 
VASSALLO (noti il signor Canonico De Paolis, che si tratta di us J 
Giudice , vassallo anch'esso) MAJORIS ECCLESIAE CAPUANAE» 
una pezza di terra della Camera, statagli alienata da Giovanni de ] 
FrancÌBca, in loco ubi dtcitur la talla. 

In un 7" del 6 marzo 1330 lo stesso locai pettolam tetTae Mi ' 
pertinentiis Vfllae MARCZANISIl Jolmnni Russo de dieta Villa , 
VASSALLO MAJORIS ECCLESIAE CAPUANAE. 

In un 8° del 15 marzo 1330 lo stesso locai Nlcolao Peregrini \ 
ìiadelmi de Villa MARCZANISII, LIGIO VASSALLO MAJORIS EC- 1 
CLESIAE CAPUANAE, fr^s/jc^zotós ten^ae in pertinentiis TetTaÈ\\ 
Lanei, ubi dlcitur Paonano p7^opc tallas. 

In un 9" del 10 febbraio 1331 lo stesso de novo locat petiolamA 
in Villa MARCZANISII Agatìiae, relictae quondam Novelli de Ug<h\ f 
et Petra fllio suo de dieta villa, VASSALLIS SUAE MAJORIS EO \ 
CLESIAE CAPUANAE. 

In un 10° del 15 dicembre 1331 lo stesso de novo locai duas 
petiolas terrae, in pertinentiis villarum MARCZANISII, et San- 
cii Castrensls. Thomasio de Paschasio de MARCZANISIO, LIGIO 
VASSALLO MAJORIS ECCLESIAE CAPUANAE. 

In un ir del 27 dicembre 1331 lo stesso locai ìnagistt'O Nt' 
calao Scamperà, VASSALLO MAJORIS ECCLESIAE CAPUANAE ,, 
lerras tres in Villa MARCZANISII. 

In un 12° del 24 ottobre 1332 lo stesso de novo locai tertia»t>Ji 
partem terrae , et presae , et casae in Villa MARCZANISII /o- 4 



del suo rratello Arcivescovo Ingerranno; avendo soUo di aè altri due Vl-'| 
carii nello spirilualo e nel tomporale, quali furono l'Abate Tommaso nelloj 
spiritaal«, e l'Abate Albertuzio nel temporale. 



^^^^Kte MamUO de dicla villa, LIGIO VASSALLO SANCTAE MA-I 
^H^^'ECCLESIAE CAPUANAE. 

^r Ed in un 13° strumento del 10 novembre 1332 lo stesso prae- 
^^stat assensiim alienalionl petiolae terrae in Villa MARCZANISII 

Jo/ianni de Siimeone, et frairt suo , de dieta villa, LIGIIS VAS- 

SALLIS MAJORIS ECCLESIAE CAPUANAE. 

3. Egualmente numerose si hanno le possessioni della chiesa di 

ICapua a Marzanise in tempo di Ingerranno, Petiae terrae in per- 
tìnentiis ViUae Marczanisii, tnloco ubi dicitur ad vicdm (1313) — 
Petia terrae in Villa Marczanisii , ubi dicitvr ad campum bas- 
«CM (1315) — Duae inlegrae casae, nec non medieias unius pa- 
\ixaris , et quatuor petiae terrae in villa Marczanisii , et ejus 
perfinentiis ; prima in loco ubi dicitur ad Carzanum , secunda 
ibidem, ferita in loco uhi dioilur bdcilloke, quarta ubi dicitur 
A LA TALLA (1317) — Casa, et ires petiae terrae in villa Marcza- 
nsTi, e' ejuR pcrtinentiis (yzil) — Petia terrae in villa "SiAUZAmsu 
-Curtls una in villa Marzanisii (1336) — Fetta terrae in 
rtlnenttls nillae Marczanisii, in loco ubi dicitur a. lauduni (1328) — 
ttia terrae in pertlnentiis Villae Marczanisii , ubi dicilur vil- 
' lutovA (1330) — Ti-es petiae terrae in villa Marzanisii (1331) — 
Jtrtia pars terrae , presa , et casa in villa Marzanisii (1332) — 
Pttiola terrae in villa Marczanisii (1332) — Duae pettae terra» 
r «fri dicitur AD viTCM, etubi dicitur a la i^cza (ia33). 

i. Michele Monaco noi suo SflMp^tóaj-fwm Capuanum ms., che 
I si conserva nella biblioteca del Museo nazionale di Napoli, riporta 
i lettera di Re Roberto del 6 gennaio 1321, ìndiritta a Diego De 
J ^ Rath, Conte di Caserta e Grande Camerario del Regno di Sicilia, 
Fton l'espresso mandato di conservare la capuana chiesa nella giu- 
risdizione sopra certi vassalli in Ercole ed in Alifreda , comunque 
pertinenza di Caserta ; e ciò a petizione degli uomini e della 
t^oiversità della città di Capua, 

Roberlus Dei gratta Rex Jei-usalcm et Siciliae, Ducatus Apu- 

««, et Principatus Capuae, Provinciae, et Forcalguerij, ac Pe- 

^"tnoniis Comes. Untversis praesentes litteras inspecturts , tam 

lesenttbus, quam futuris. Quia, prò parte homlnum, et Vni- 

tilatis civitatis noslrae Capuae ftiit Majestati nostrae humi- 

Wer supplicatum , et exposttum , quod cutn major ecclesia Ca- 

■Oasa habeat, leneat , et possideat cej'tos vassallos in villa Br- 

'ofe, et Alefride , pertinentiis , et tenimenio civitatis Casertae , 

■.francos, et immunes ab omnibus operibus personalibus debendis ' 

I ittvte dictae civitatis Casertae , nobilis vir Diegus de la Rath , 

' (Casertae Comes, Magnus Regni Siciliae Camerarius , dilectus, 

I tì Qonsiliarius, Familiaris, et Fidalis noster, tam per se, quam 

17 
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per omnes officiales, cogita et constringit ad onera personalia , 
videlicet ad vendemiandum startias dictae civitaiis Casertae^ et 
putandum , in grave damnum Ipsorum yassallorum , et dictae 
ecclesiae; propterea dignaremur super praedictis providere. Nos 
volentes de praedictis inforniari, invenimus dictos yassallos esse 
exemptos a dictis oneriìms personalibus ; ideo de nostra scien- 
tiaj tenore praesentium , committimus , et mandamus expresse 
Ubi Corniti praedicto, et officialibus tuiSy quatenus de caetero non 
debeas cogere^ neque molestare dictos yassallos dictae ecclesiae^ 
sistentes in dictis villis pertinentiarum CasertaCy ad aliqua onera 
personalia^ sed ipsos francos^ et exemptos relaxes^ et dimittas. 
In cuius rei testimonium praesentes litteras exinde fieriy et pen- 
denti Maiestatis nostrae sigillo iussimus communiri. Datum 
Neapoli , anno Domini 7nillesimo tì^icentesimo vigesimo primo, 
die sexta Januarii, quarta Indictione, Regnorum nostrorum anno 
duodecimo. 

5. È inoltre rimarclieYole la possessione degli altri due Feudi 
di Airola e Marianella, che già si aveYa ex antiquo la capuana 
chiesa in tempo del medesimo Ingirranno, il quale con sua parti- 
colare notificazione del 7 maggio 1323, scritta da AYìgnone, faceva 
sapere d' averne affidata la piena amministrazione al suo fratello 
Riccardo, qual suo Vicario Generale nel temporale, come nello spi- 
rituale. Giova qui recarne la parte più rilevante da una scrittura 
nell'archivio arcivescovile. 

Nos Ingirannus, miseratione divina Archiepiscopus Capua- 
nuSi tenore praesentium notum facimus universis quod^ cum 
oportet nos in continua Illustrissimi Jerusalem^ et Siciliae do- 
mini nostri Regis Roberti necessaria munera contineri, prò suis, 
ac meae maioris ecclesiae plurimis negotiis exequendis^ propter 
quody prout cupimus^ et debemusj in dieta nostra Ecclesia ca- 
puana non possumus personaliter residere, et omnia^ protU ad 
nostrum pastorale special officium^ ministrare; venerabilem^ et 
circumspectum virum Dominum Riccardum de Stella, Magnae 
Regiae Curiae Magistrum Rationalem, Regium Thesaurarium^ 
Consiliariumy et Familiarem, nostrum in spiritualibus et tem- 
poralibus Vicarium Generalem, tam in dieta nostra capuana ec- 
desiai quam, in Casalibus, Atrolae, et Marianellae, qvae a Regia 
Curia tenemus in Feudum , cum piena potestate ad hoc Ubi per 
nos concessa, duximus ordinandum^ prout in aliis litteris no- 
stris eidem fratri nostro propterea directis plenius continetur. 
Verum quia in litteris ipsis non declaratur^ nec expresse posi- 
tum est quod possit prò parte nostra suum consensum praestare 
super emptionibus , venditionibus , et alienationibus , aliisgue 
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tonlractibus, qui riie fiunt, el fier^ consueventnl ex antiquo, et 
fìictendis in anlea per komines feudìtarios seu censdarios , ac 
rissALLos, redilenies, et tenentes feudo, et poHiones alias quas- 
tumgue a dieta nostra inaiori ecclesia capuana, seu a nobis in 
Casnlttms praediclis etc. 

In altra scrittura del ]2 gennaio 1327 nello stesso archivio ar- 
évescovile si legge che il clerico Giovanni, Procuratore dfil mede- 
liiDO Ingerranno, esegue un compiuto inventario di tutti i beni di 
I Feudo d'Airola, ia pertinenza di Capua, di spettanza della Ca- 
i arcivescovile. 

Micheli» Monaco nella Recognttio Sanctuaril Capuani p. 42 
tàUi un documento del regio archivio di Napoli dell'anno 1314, Lit, 
j}. fot. 102, 100 (quale registro oggidi non più si trova nel grande 
rchivio dì Napoli), in cui era fatta menzione dei Vassalli della 
Sltesa capuana, non solo in Marzanise, ma in altri trenta casali 
lei territorio di Capua e fuori : Comtat ECCLESIAM CAPUANAM 
tABriSSE VASSALLOS IN MARZANISIO, CampociprO , Ayrola , 
ntula,Erculn, S. Maria M"jore,S. Castrense, Villanova, de Ter- 
iZanet: in Graczanisio, Caczoli, A)iione, Castelluccio, Rosella, 
)listro ad marej S. Biasio, S. Clemente, Casanova , S. Ioanne 
! Turrij S. Stepìiano Carczane, Cancello, Grazano, de Terra 
^nde: in Pantoliano, Buda, Mustardtno , Borleano , Pizone, 
e ierriiorio Calci: in Sorbello, dò territorio SuesSano: in Scar- 
dato, S. Helena , de territorio Tenni : in Sillano , Atditredt, de 
\ierTitorio Casertano, 

6. Deve credersi che in tempo di questo Arcivescovo Ingerranno 
tiesse avuto cominciamento in Maroianise la fondazione della pri- 
i chiesa dell'Annunciata coll'annesso ospedale. 
Se dovesse valere la notizia, riportata nella Platea di lutti li 
tan( e rendile del sacro ospedale e chiesa della SS. Atiminciata 
^tìto Terra di Marcianise, scritta nel 1722, detta fondazione ri- 
tolirebbe a circa il decimo secolo (.'). Ma due validissime ragioni si 
r^ppongono a tale gratuita asserzione; la prima è la non esistenza 
*ocora di Marcianise, come innanzi fu provato, in esso decimo se- 
colo ; la seconda è, che in nessuna anche delle più illustri città 
^fU'antico reame di Napoli vennero erette tali case prima dell'epo- 
'* angioina, allorquando cui 1" Carlo venne di molto propalalo 
" culto dell'AnuuDciata, sino a farne incidere questo monarca l'im- 
"^flgina in un modulo delle sue monete, aventi sul fronte lo scudo 
di Casa d'Angiò col motto Karolus Jerusalem et SiclUae Rex; e 
■*^1 rovescio la Vergine o l'arcangelo S. Gabriele col motto Ave 
^cla Piena Dominus Tecum. Anche il 2" Carlo suo figlio con- 
finò a battere le stesse moneto sulla fine del XIII secolo, dal qnal 
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tempo cominciano dovunque le prime origini delle sante case del 
r Annunciata. 

Prima a darne l'esempio in Terra di Lavoro fu la nostra città, 
trovandosi nell'anno 1300 già in piedi le prime fabbriche della sua 
santa casa (Di Capua-Capece,D/s5eWa-2:. intomo alle due ccmip.ecc. 
p. 75). Nel 1320 si trova già fondata la nuova chiesa delVAnnun- 
data in Aversa (Parente, Orig. e vie. di Aversa^ voi. 2. p. 33). 
Dopo, quella di Gaeta nel 1321 (Morelli, Statisi, delle Opere pie ecc. 
p. 221). Ed anche la stessa Annunciata di Napoli, secondo gli ul- 
timi studi del eh. Galante nella Guida sacra della città di Napoli 
p. 262, deve dirsi posteriore alla santa casa di Capua, avendo avuto 
quella cominciamento nel 1317, per opera de'fratelli Nicola e Giacomo 
Sconditi, Tanno dopo la loro liberazione dal carcere di Montecati- 
no. Si vede quindi che la fondazione dell'Annunciata di Marcianise 
non può risalire prima di questo tempo; ed è con certezza anteriore 
al 1336, giacché in una scrittura dell'archivio arcivescovile di que- 
st'anno trovandosi notata una corte con casa e giardino in Villa 
Marczanisiii di proprietà della chiesa di Capua, vi si ha per con- 
fine Terra Sanctae Mariae de Annunciata de dieta Villa. Eretta 
dunque negli anni precedenti al 1336, debbono dirsi eseguite le sue 
prime costruzioni in tempo dell'arcivescovo Ingerranno, che gover^ 
nò, come vedemmo, dal 1312. Ed è a lui altresì, quale insigne Feu- 
datario di quella Terra, che debbono essere attribuite le prime ispi- 
razioni per rimpianto di tale benefico instituto nel mezzo de'suoi, 
più che vassalli, amatissimi figliuoli: instituto, che non si vide sor- 
gere in tutto il resto degli altri casali del territorio capuano, ne- 
anco nella stessa S. Maria maggiore, privi com'essi erano tutti della 
viva presenza di un Ente , che sapesse infondere più da vicino i 
tratti sublimi della carità cristiana nel benessere sociale. Arricchita 
in seguito quella Casa di molti beni dalla pietà de' fedeli , fu poi 
cominciata ad essere ricostruita in fine del XV secolo una nuova 
chiesa, la quale a volta a volta accresciuta di molte opere d' arte 
e di eccellenti pitture, è devenuta a tale, che oramai può dirsi un 
monumento degno di speciale considerazione. 

7. Vaca la sede per soli 45 giorni; nel qual tempo il Capitolo 
metropolitano propose Arcivescovo il proprio arcidiacono Benedetto 
Palmiere, e con lui il canonico Nicola d'Eboli e Guizardo abbate 
della Cava. Ma Papa Giovanni XXll, rigettando i due secondi, e 
promovendo il capuano arcidiacono ad Arcivescovo di Salerno, no- 
minava in cambio l'arcidiacono di quella chiesa ad Arcivescovo ca- 
puano, che fu il seguente. 

8. Nel chiudere questo articolo, mi perviene a tempo un foglio 
del mio egregio Camillo Minieri-Riccio , Sopraintendente generale 
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del grande archivio di Napoli , in data del 24 giugno , col quale 
mi fa sapere il preciso giorno, quando l'Arcivescovo Ingerranno fu 
creato Cancelliere del Regno, cioè nel 14 agosto 1328; facendomi 
altresì osservare che, sino al tempo di Roberto, i Grandi UfBziali 
del Regno non si dissero Grande Ammiraglio, Grande Camerario , 
Gran Cancelliere ecc., ma semplicemente Ammiraglio, Camerario , 
Cancelliere ecc. 

XV. 

1. Riccardo De Ruggiero, di antica famiglia patrizia di Salerno, 
decimoquarto degli Arcivescovi Feudatarii di Marcianise. 

Fu nominato Arcivescovo di Capua con bolla di Giovanni XXII 
del 18 febbraio 1334. L'Ughelli lo registra coU'encomio di Vir sane 
pius, et doctus. Si sa di essere intervenuto, tra gli altri grandi dello 
stato, alla incoronazione della Regina Giovanna 1', celebrata in Na- 
poli in S. Chiara, per mano del Legato apostolico il Cardinale Ame- 
rico, a'31 luglio 1344. 

In una scrittura del 1" maggio 1336 si legge di avere avuto 
per suo Cappellano domestico un Giacomo Calcola, presbitero car- 
dinale della chiesa di Salerno, al quale conferiva in beneficio la 
chiesa di S. Panfilo di Capua , ineestientes te })enonùlifer pei- 
nostrum annulum de eodem. In altra scrittura del 10 agosto 13311 
ti trova memoria de! milite De Ruggiero e di Androto De Ruggiero; 
ed in una terza dell'S febbraio 1337 egli presta il consenso alla 
«Uenazione di undici pezze di terra in pertinenza di Terra di Can- 
■cia, fatta a'fralelli abate Pietro e Giovanni Pandone di Capua pei- 
dominum Tìiomasiurn Rogerli de Salerno, fratrem ipsius domini 
Archiepiscopi. Il Della Marra nel discorso di questa famiglia ci 
parla di un altro Riccardo Di Roggiero Abbate, il quale col fra- 
tello Guglielmo aveano inimicizia e gare mortali con la casa 
Partdona di Capoa Vanno Ì342. 

2. De'titoli feudali in ordine a Marcianise notiamo i seguenti, 
B tempo di questo Arcivescovo — 30 settembre 1334, ^u noco locai 
pettam terrae, in pp.rtinentiis Villae MARZANISll, Philippo Di' 
Ambrosio de dieta Villa, VASSALLO MAJORIS ECCLESIAE CAPUA- 
NAE — 5 luglio I33C, conferma a Nicola, Giacomo, Francesco e 
Petmccio del quondam Giudice (si ripete il nome di un Giudice) 
Stefano De Angelo, de Villa MARZANISll, VASSALLIS MAJORIS 
ECCLESIAR CAPUaNAE, una corte con casa e giardino in detta 
rilla, alienata ad essi dalla donna di nomo Dolense del quondam 
Maestro Francesco de Bruna, e da Petruccia del quondam Cerlw 
di maestro Francesco — 10 gennaio 1337, t/e novo locai peliam ter- 
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rae, in pertinentiis Villae Sancii Castrensis, Peiro fiUo qxumdam 
Johannis, de Villa MiVRZANISII, LIGIO VASSALLO MAJORIS EC- 
CLESIAE CAPUANAE — 25 gennaio 1337, concede ad Andrea ed 
Antonio De Ambrosio de Villa MARZANISII, LIGIIS VASSALLIS 
MAJORIS ECCLESIAE CAPUANAE, diversi beni stabili in pertinerir 
iiis dictae villae — 20 maggio 1337, locai Johanni, NicolaOj et 
Andreae Farina, filiis quondam Mercuria Trepaldi, ac Marcu- 
ciò, et Nlcolao, filiis quondam Trepaldi de Marcucio, de villa 
MARCZANISII, LIGIS VASSALLIS MAJORIS ECCLESIAE CAPUA- 
NAE, tres petias ierrae in pertinentiis dictae villae — 1 marzo 
1338, concede ad Angelo de Henrico, de Villa MARZANISn, LIGIO 
VASSALLO MAJORIS ECCLESIAE CAPUANAE, una pezzetta di terra 
in pertinentiis diclae villae — 9 aprile 1348, locai Amorosae de 
Crissio de villa MARCZANISII, VASSALLAE MAJORIS ECCLESIAE 
CAPUANAE, casam cuìn horticello in dieta villa. 

3. Le possessioni poi di proprietà della capuana chiesa in Mar- 
cianise sono — Peiiola teì^ae in pertinentiis villae Marzakisii 
(1334) — Duae petiolae ierrae in pertinentiis villae Marzanisii, 
Al loco ubi dicitur a lu pagnani (1334) — Petiae ierrae in perii- 
neniiis villae Marzanisii, in loco ubi dicitur campo tisuli (1334). 
(Ed ecco il vero nome di quel campo detto al presente crampo del 
sole. Dunque non è più vero, sig. Canonico De Paolis, che la quarta 
porta della vostra cittadella romana di Marcianise dovette ap- 
pellarsi Porta del Sole; perciocché il campo adiacente e conti" 
gtio non si disse in origine Campo di Sole, ma campo tisuli) — 
Petia ierrae in loco ubi dicitur a vicu (1334) — Curtis cum casa 
et ììorio in villa Marczanisii (1336) — Tres petiae ierrae in per- 
tinentiis villae Marczanisii (1337) — Modium ten^ae in pertinen- 
tiis villae Marczanisii, in loco ubi dicitur ad lamitellam (1339) — 
Petia ierrae prope ^ìllam Marczanisii (1340) — Cuì^tis cum casa 
in villa Marczanisii (1341) — Duae petiae ien^ae in tetv^iiorio 
villae novae de pertinentiis Marczanisii (1342) — Petia ierrae, 
ibidem (1343) — Peiiola ierrae in pertinentiis villae Marczanisii, 
in loco ubi dicitur ad trivium de la maffia. 

4. Qui cade in acconcio far notare la più antica delle cento scrit- 
ture in pergamena, che si conservano, a grande lustro di Marcianise, 
nell'archivio della Congrega di Carità di quell'insigne stabilimento 
dell' Annunciata, state da me rapidamente percorse in uno studio di 
poche ore, dietro speciale licenza ne'più gentili modi concessa da 
quell'egregio uomo e Presidente locale, Cav. Alessandro Novelli. Se- 
gna essa la data del 26 gennaio 1335, ed è data in Capua, come quasi 
tutte quelle scritture, per mano di Notar Giovanni di Guglielmo di 
Capua. Vi è detto come segue, recandone il brano principale: 
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Nobilis vii' GìiUteimus de Capua, nalus quondam l'iri nobilìs 
«tomint Johannis de Capua iuniot-is, Eegius Camhellanus et Fa- 
miliaris, atlendens pUtrfma, grata, utUia, et accepia servitia, 
gtiae circumspecius vir Index Slephanus de Angelo de dieta ci- 
vitate Capv-ae hactentts contuUt, ad praesens conferì, et conferme 
poterti in antea, in recompensnlionem servitiorum ipsorum, in 
tubscripta observata raitone permutationts, factae per Andream 
Scamperli de villa Marczanisii olim ab eodern Judice Slephano 
de guadaiìi curii, sita intus praedictam villam, ffwam praefa- 
tus Andreas lenebat ab coderà Guiilehno, expresse consensi^, ci 
suum benecolum paeslnvU assensum eie. 

Quanto sia importante questa scrittura lo si può scorgere dai 
due illustri personaggi che vi son nominati, Guglielmo De Capua 
Aglio, e Giovanni De Capua padre; de' quali fa distinta menzione 
Scipione Ammirato pe.- il primo nel discorso genealogico di tale fa- 
mìglia (Firenze 1671, voi. 2. pag. 55), ed ultimauiPnlo il mio chia- 
Tìssimo amico , ora Sopraiutendente generale del Grande Archi- 
'vio di Napoli, Camillo Minieri Riccio nella sua opera De grandi 
UfficiaU del Regno di Sicilia, Napoli 1S72, pag. 156, tav. IH. Da 
lali scrittori veniamo a sapere che il presente Giovanni De Capua 
itì ebbe il nome di Juniore, por distinguersi dall'altro Giovanni De 
C&pua suo zio, che fu figlio terzogenito del Gran Protonotarìo del 
regno Bartolomeo; essendo il secondo Giovanni qui nominato fi- 
gliuolo di Andrea primogenito dello stesso Bartolomeo. Prese in mo- 
glie questo Giovanni la signora Giovanna Stendarda, figlia di Gu- 
glielmo Gran Contestabile del Regno; e si ebbe i titoli di Milite, 
l'amilìare e Ciamberlano di Carlo Duca dì Calabria. Mori in Napoli 
«gli 11 dicembre 1323, e fu seppellito nella chiesa di S, Lorenzo 
ftiaggiore, neila cappella dì sua famiglia, con la seguente iscrizione 
FKista sulla tomba: 

Hic Requiescit Nobilis Et Magnificl's Vir Dominus Johankls 
E Capua MiLEs Junior Illustris Domini Ducis Calabriae Cambel- 
xsns Qui obiit Die Dominico xi Meksis Decembris Anno Domim 
cccxxiii. Indict. vii. Cuius Anima Reqoiescat In Pace. Auen. 

Guglielmo , suo figlio secondogenito , sposò Chiarella de Bur- 
OD, figliuola di Riccardo Conte di Satriano, con la quale procreò 
'unica figlia Angiola , erede non solo di tutti i beni del padre i* 
lell'avo materno; ma ancora dì quelli di Ludovico suo zio paterno. 
! perciò fu signora della contea di Satriano, della baronìa di No- 
;era, de' castelli di Viario, Quaglietta, Propiziano, Gifoui col feudo 
«ii Linguiti, di Rocca Pimonte e di altri feudi in Aversa per parte 
«lelt'avo; del castello dì Vairano, della baronia dì Gioja col casale 
^ Maralfi, dì Presenzano, di Albiniano, de' casali di Loriano, Tren- 
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tola, Sallano, Casolla e S. Adjntore, del feudo del Figlio di Kaone 
presso Capua, e del feudo di Amatrice a Maddaloni, per parte del 
padre e dello zio. Fu anch'esso Guglielmo regio Ciambellano, come 
il padre; morendosi Tanno appresso della innanzi recata scrittura, 
al 4 ottobre 1336, in età ancor giovane, e sepolto nella stessa cap- 
pella in S. Lorenzo, con questa epigrafe: 

Hic Hequiescit Egregius Iuvenis Gtjillielmus de Capua Re- 
GiTJS Cambellanus Qui Obiit Anno Domini mcccxxxvi die mi Mensis 
OcTOBRis mi. Indict. Neap. Cuius anima Requiescat In Pace. Amen. 

Vedremo in prosieguo anche un'altra scrittura nello stesso ar- 
chivio di Marcianise, firmata dal 2** de' Conti d' Altavilla, Bartolo- 
meo De Capua ; scrittura non meno importante della precedente , 
dalle quali possiamo arguire altresì gli antichi rapporti della fami- 
glia De Capua con Marcianise due secoli prima che l'avesse signo- 
reggiata il Duca di Termoli Andrea. 

5. Muore l'Arcivescovo Riccardo nel maggio del 1350, vacando 
la sede poco più di un mese. 

XVI. 

1. Fra Vesiano Ronlando, decimo quinto degli Arcivescovi Feu- 
datarii di Marcianise. 

Fu dell'Ordine dei Minori, e probabilmente nativo, come il pre- 
cedente Riccardo, di Salerno; promosso a questa sede da Clemente 
VI a' 14 giugno 1350 , consideratis grandium virtutum meritis, 
quibus personam tuam divina gratta insignivit. 

Le sue prime notizie datano dal 2 ottobre 1346, in cui egli da 
professore e da uomo assai provetto nelle lettere , già Cappellano 
di Clemente VI, era stalo promosso a Vescovo di Gubbio nell'Um- 
bria. Circa lo stesso tempo della sua nomina ad Arcivescovo di 
Capua fu dichiarato Collettore dello decime papali. Nel seguente 
anno 1351, a' 21 maggio venne istituito Rettore delle Provincie di 
Campagna e Marittima per esso Papa Clemente e la romana chiesa. 
Sembra che non avesse mai dimorato in diocesi ; e le sue ultime 
notizie sono in tre scritture del 21 gennaio, 14 luglio e 14 agosto 
1352, la quale ultima scrittura fu data in Anagni, nel palazzo del 
Comune , venendovi esso Arcivescovo chiamato col nome di Ve- 
stiano. 

2. Rinunciava la sede nel febbraio del 1354 in favore di un 
altro illustre Frate del suo ordine, Giovanni Della Porta, con aversi 
ritenuta porzione della rendita libera da ogni peso , come appare 
da una scrittura di quietanza della Curia romana in data del 22 
maggio 1355, nella quale si dichiara di essersi fatto il pagamento 
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"SoHnì d'oro dall'Arcivescovo Giovanni , pì-o parte partis 
comunts servila domini Vesiani praedecessoris sui, et ad sol- 
vendum compleìnentum comunis servita dicti praedecessoris 
sui. 

Fu oltremodo caro e familiare , ed anco Consigliere di re Lu- 
dovico e della regina Giovanna 2.° 

xvn. 



1. Fra Giovanni Della Porta, dello slesso ordine de' Minori, e 

Patrizio salernitano , decimo sesto degli Arcivescovi Feudatari di 
Marcianise. 

Era già stato nominato Arcivescovo di Corfù, e poi delle chiese 
rlonite di Brindisi ed Oria fin dal 30 maggio 1348. Essendo Arcive- 
scovo brindisino, si trova intitolato Consigliere e Familiare della re- 
gina Giovanna , e Nunzio della sede apostolica. Papa Clemente VI 
nel 1330 da Avignone lo spediva nel regno per importanti affari della 
chiesa. Dalle capuane carte risulta nostro Arcivescovo non prima 
del febbraio 1354; e vien conrermato da una sua lettera del 10 marzo 
di questo anno, stando in Napoli, e di là scegliendo per suo Vicario 
il maestro Giacomo Papa, canonico di Gaela. Nell'aprile del 1366 
dallo stesso Innocenzo fu chiamato in Roma, e spedito Legato nella 
Guascogna, col fine di conciliare quel monarca coU'altro d'Inghilter- 
ra. Venne anche inviato ambasciatore dal re Ludovico e regina Gio- 
vanna a detto Papa Innocenzo, il quale in una sua bolla del 7 mag- 
gio 1355, scritta da Avignone alla Università di Sulmona, fa pure 
onorevole menzione di esso Arcivescovo Giovanni. 

2. Da altre scritture si rileva di avere avuto delle possessioni 
nel territorio capuano, delle quali fece dono a Matteo Della Porta, 

■ il cui figlio Tommaso, Arcivescovo di Reggio, cedeva poi nel 1372 
al suo fratello Ruggiero. 

Lasciava la sede neli' agosto del 1357 per la sola amministra- 
zione spirituale, ritenendo la temporale per qualche altro tempo, 
come da scrittura del 25 settembre detto anno , in cui apparisce 
Angelo de Licio, Primicerio capuano, Camerlengo e suo Vicario ge- 
nerale nel temporale; e da altra del 26 dicembce , nella quale col 
detto Primicerio comparisce ancora l'Abate Martino Minutolo, am- 
bedue con la qualifica di suoi Procuratores, Vconoml, et Nunta 
speciale.s. 

Non apparisce per quant' altro tempo fosse vissuto , ma facil- 
mente dovè morire prima dell'll maggio 13Ó8 , giorno della pro- 
mozione di Reginaldo ad effettivo Arcivescovo di Capua. 

3. In tempo del suo governo si trova poi^sedere la capuana 
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chiesa petiam terrae in pertinentiis Villae Marzanisii , in loco 
ubi dicitur AD Carzanum. 

XVIII. 

1. Dopo le dimissioni del precedente Arcivescovo, Papa Inno- 
cenzo VI deputava nella qualità di Capuani Arvhiepiscopaius Ad- 
ministratorj a beneplacito dell'apostolica sede, un Alberto Alber- 
tini, patrizio nolano, e Vescovo delle riunite chiese d'Avellino e Fri- 
gento; il quale ne dava tosto partecipazione al Capitolo metropoli- 
tano, con mandarne a prendere il possesso per procura. 

2. All'Albertini nel gennaio del seguente anno succedeva nella 
medesima amministrazione un Keginaldo , Canonico-Cantore della 
chiesa di Auxerre in Francia , distinto con la qualifica di Capua- 
nae Sedis Nuncius, sino al di 11 maggio 1358, in cui venne eletto 
e confermato Arcivescovo , ed indi a poco ricevendone la consa- 
crazione. Un suo decreto del 13 aprile 1359, dato in Napoli nell'o- 
spizio del monastero della Cava , con cui toglie dall' interdetto il 
clero e vescovo suffraganeo di Cajazzo, per aver soddisfatto al sus- 
sidio caritativo, cui si eran negati da princìpio, c'informa appieno 
di queste cose. Giova qui recarne il documento per la sua moltis- 
sima importanza. 

RefftnalduSj Dei et Apostolicae sedis gratia Electus, conflr- 
matus et consecratus Capuan. , Jam dictae sedis Nuncius. Re- 
verendo in Christo patria et domino, domino Jokannij eadem gra^ 
tia Cayactian. Episcopo ^ Suffraganeo nostro, salutem in Domino 
sempitemam. 

Cum , prò sussidio charitativo , quod Sacrum alio nomine 
nuncupatur^ taxato, et imposito vóbis, nomine mensae veatrcte^ 
Capituli , et totius cleri civitatis , dioecesis Cajactian, senten- 
tias suspensionis , et interdica , . , . ac etiam voSy Capitulum, 
et clerum , atque vos noscimus a jamdiu temerarie incurrlsse, 
prout per liiteraSy et processus nostros, inde factos seriosiusj et 
latius continetur, Tamen , propter obedientiam , quam novitcì^ 
ostendistis nobiSj et nostrae camerae, de dicio charitatico sussi- 
dio , qiuztuor uncias solvendo , et etiara casum fortuilum vobis 
diebus non longe praetentis evenientem , atque ad devotionem 
nostram, quam praecipue vos, vestrum Capitulum, clerum^ atque 
totum populum vestrae praedictae civitatis erga nos, et nostram, 
sponsam ecclesiam capicanam jamdiu habuistis^ nunc etiam, ut 
per vestras litteras patet, habetis, habendo respectum ad solven- 
dum residuum aicti nostri charitativi subsidii, 'usque per totum 
futurum mensem Julii, praesentis XII Indici. , terminum gra- 
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I tiosfssime prorogamus. Nihllominus absolvendi vos etc. Dalum 
Neapotl, in hospttio jtwnasleHi Cavensis. Anno Dominicae In- 
camationis M. CCC. quinquagesimo nono, die XIII mensis apri- 
lis, praedicta XII Indici, etc. 

3. Trovo sua niPDZione in tre scritture dcH'archìvìo arcivesco- 
vile. La prima è del 7 maggio 1361, con la quale egli dà in fitto 
a Pietro de Duccnta una presa di terra dentro Capua nella parroc- 
chia di S. Andrea de Portu Flauciano, ricevendone quindici tari 
d'oro, prò reparaiione apoihecarum buczariae Capuae, pertinen- 
tium majori ecclesiae capuanae, dirutarum oUm tempore guer- 
rarum habitaruìn in Regno, quae de mandato ipsius Domini Ar- 
chiepiscopi reparantur ad praesens. La seconda è del 4 luglio 
1361 , con la quale , coram domino Reginaldo Archiepiscopo , il 
Rettore di S. Michele delle Curti Nicola Marracio, ed il Canonico 
Lillo de Angelo Rettore di S. Stefano a Garzano in diocesi di Calvi, 
per mezzo de' loro procuratori si permutano le rispettive rettorie. 
E la terza è del 25 settembre 1362, con cui un Bartolomeo Grasso 
legava domino Archiepiscopo Capuano prò anima sua tare- 
nos sex. 

Ancora in tempo dell'Arcivescovo Reginaldo, trovo che ai 14 gen- 
naio 1362, ad istanza ed in presenza del magnifico uomo il signor 
Bartolomeo De Capua Conte d'Altavilla, figlio del quontlam Magni- 
fico uomo signor Roberto, figlio del quondam signor Giovanni, fi- 
glio del quondam signor Bartolomeo De Capua, Logoteta e Proto- 
notario del Regno , veniva riconosciuta ed autenticata in Firenze 
quella stessa concessione del vasto feudo della capuana chiesa in 
Terra di Cancia, in Arnone, S. Biagio e Castelluccìo, fatta al detto 
Ppotonolario dall'Arcivescovo Giovanni, come sopra notammo, nel 
1303. 

4. 11 Monaco ci dice che , avendo trovato Reginaldo 1' ufficio 
della Cancellarla tra le altre Dignità della chiesa cattedrale, l'ac- 
crebbe di altra rendita, e decretò che il Canonico Cancelliere fosse 
del numero dei diaconi. 

5. Morivasi nell' aprile del 1364 , vacando la sede poco più o 
Jwco meno di un mese. Fu Reginaldo il decimo settimo degli Ar- 
civescovi Feudatarii di Marcianise. 

XIX. 



1. Stefano Della Sanità, patrizio sulmonesc, è il decimoitavo 
degli Arcivescovi Feudatarii di Marcianise. 

LTghellì ci dice che, cum esset vlr doctus, ìnorìbusque prue- 
clarus.Aa Canonico e Preposito della chiesa d'Atte in Francia venne 
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promosso alla nostra sede nel 20 maggio 1364, venendo consacrato 
al V giugno dello stesso anno. 

Il fatto più luminoso che s'incontra di questo Arcivescovo è di 
aver seco recato, al primo giungere in Capua, un dotto ecclesiastico, 
benché nato da oscura prosapia (mediocri genere) nella stessa città 
di Sulmona , certo Cosmato Megliorato , al quale , peritissimo co- 
m'era nei due dritti, conferi l'ufficio di Cancelliere (Capuae Can- 
cellarium e gii ); e perciò ancora si ebbe l'annesso posto di Cano- 
nico diacono della cattedrale. Dopo qualche tempo, l'ignobile Sul- 
monese, lasciando Capua, per ritirarsi in Roma, da un grado all'al- 
tro , ebbe sino a governare le due insigni chiese di Bologna e di 
Ravenna; poi elevato ancora alla dignità di Cardinale nel 1389; ed 
infine sublimato al supremo onore del Papato, sotto il nome di In- 
nocenzo VII, nel 1404. Né egli, l'antico Canonico Cancelliere, scordò 
della sua Capua nel breve tempo che fu Pontefice ; avendo creato 
Cardinale un Giordano Orsini, già canonico anch' esso della stessa 
nostra cattedrale, indi Arcivescovo di Napoli. 

2. Divotissimo che era della B. V. Maria, mandò in dono alla 
chiesa sotto il suo titolo nel villaggio di S. Maria maggiore una 
grande sontuosa croce d' argento , che fece eseguire , nell' anno 
1370, dall'artista Masio (finora sconosciuto nella storia delle belle 
arti di queste provinole meridionali ) nativo della stessa Sulmo- 
na, siccome lo indicavano i seguenti versi leonini incisi a pie di 
quella: 

Stephànus ecclesiàe Capuae Praelatus honora 

Ut fierem fecit, lector, Crux cerne decora, 
hunc genuit sulmo, genitus quo providus actor 

EXTITIT, ET NOSTRI MASIUS PER SINOULA FACTOR. 

TuNC ANNI Domini currebant mille trecenti 
Et decies septem fuimus quo morte redempti. 

3. In iscrittura del 1374 un Abbas Lillus de Angelo legavit 
domino Stephano Archiepiscopo Capuano tarenos sex, ita quod 
ipse dominus Archiepiscopus oret py^o anima testatoris. 

4. Si ha sotto la data del 17 dicembre 1375 la nuova Tassa 
delle decime da pagarsi alla Camera apostolica , fatta eseguire da 
questo Arcivescovo col consenso del Capitolo e di tutto il clero della 
città e diocesi. Ivi, come già notammo innanzi sotto il numero 9 e 
IO della lettera seconda, trovasi segnato R, E. Sanctorum Angeli 
et Martini de Villa Marzanisii in tarenis quatuor, et granis de- 
cem. Debbonsi però con certezza leggere le due iniziali R, E. Re- 
ctOìHa Ecclesiarum, le quali due chiese di S. Angelo e di S. Martino 
continuavano a rimanere due chiese distinte, benché quella di S. Mar- 
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lino fosse aneSsa all'altra di S. Angelo sotto un medesimo Rettore; 
siccome più chiaramente si rileva da una scrittura del 13 luglio 
U06, in cui si legge che un Dopnus Anfonius de Loralino, Ca- 
nonicus ac Rector ecclesiarum Sancii Angeli, et Sancii Martini 
de Vitla Marzanisii, viene ad accordi sopra un litigio, che verteva 
tra lui, per parte delle dette due chiese , e Giovanni de Domìnico 
di delta Villa. 

5. Con lettera del 17 marzo 1380 Papa Urbano VI gli concede, 
ìtt, si fonasse ad loca, ecclesiastica interdicto supposila, te con- 
Hngerit declinare, liceat libi in illis, clnusis januts , excomuni- 
calts et interdiclis exclusis, non pulsatis campanis, et submissa 
voce, libi, et familiariòus tuls domesticis, missam, et alfa divina 
officia (mere celebrari; dummodo prò censu, Romanae Ecclesiae 
debito, interdictum hvjusmodi appositum non exislat, ac tu, vel 
itti causam non dederitfs interdicto, nec id libi, vel illis contin- 
gertt speclaliler interdici. 

6. Pili rilevanti titoli della signoria di Marcianise si hanno in 
tempo di questo Arcivescovo, il quale non solo riconosce in quella 
Villa Ì suoi Vassalli, ma si trova più tempo risedere in quel me- 
desimo Castello, amministrando ivi le cose della sua chiesa nel 
temporale e nello spirituale. Cosi in un primo strumento dcU'S giu- 
gno 1366, il quale è segnato col DATUM APUD MARZANISIUM ; 
ivi concedendo esso Arcivescovo in enfiteusi una pezza di terra della 
maggiore chiesa capuana in pertinenza delia Torre di Francolisi. 
Con altro del 1370, ACTUM IN CASTRO MARZANISn, presta il suo 
consenso all'alienazione di due pezze di terre in perlinentHs Mar- 
czANiEii, fatta a un tal Nicola de Giacomo di detta villa, LIGIO 
VASSALLO MAJORIS ECCLESIAE CAPUANAE. In una terza scrit- 
tnra del 16 novembre 1371 trovasi inserita una lettera di esso Ste- 
feno, DATA IN CASTRO NOSTRO IPSIUS VILLAE MARCZANISII, 
con la quale nomina suo procuratore l'abbate Giovanni di Nicola 
De Riccardo. Con una quarta del 25 gennaio 1377 concede diversi 
beni stabili in quelle pertinenze ed altrove a'fratelli Andrea ed An- 
tonio, DE VILLA MARZANISII, LIGIIS VASSALLIS MAJORIS EC- 
CLESIAE CAPUANAE. Con una quinta del 6 gennaio 1380 dà in 

itto una terra in pcrtinenliis r«/ac Marzanisii a un lai Giovanni, 
XlGIO VASSALLO MAJORIS ECCLESIAE CAPUANAE. 

Le possessioni poi della Camera arcivescovile in quel tenimento 
li Marcianise sono le seguenti: Quatuordectm petiae terrae inper- 
'tnentiis villae Marzanisii, ubi dtcitur Landuni, ubi dlcltur au 
Crovau, tLbi dtcitur ad Vicellonem (ceco i primi indizi della si- 
Colorile famiglia Viciglione, antichissima in Marcianise), ubi dici- 
tur AD PiGNOML'u, vbt dicitur AD Petrarolau, ìibl dicitw AD Vi- 
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cuM, tubi dicitur ad Vicum de la petra^ ubi dicitur ▲ la 
(1366) — Petia terrae in villa Marzanisii (1369) (In qnesto stru- 
mento è menzione di un Nicolaus Jacobi Malifide dictus Buccan- 
NA^ donde l'origine dell'altra antica e signorile famìglia Boccagna) — 
Quinqiie petiae terrae in dieta villa Marzanisii (1370) — Presa 
terrae in dieta villa, duae petiae terrae in pertinentifs dictae 
villae, ubi dicitur allauduni, ubi dicitur ad Vicum (1372) — Pe- 
tia terrae in pertinentiis villae Marzanisii, in loco ubi dicitur 
Otterone seu a lulunu (1373) — Duae petiae terrae in pertinen- 
tiis villae Marczanisii (1373) — Petiae terrae in pertinentiis villae 
Marczanisii, in loco ubi dicitur lu storu (1374) — Casa^ et duae 
petiae terrae in villa Marczanisii (1375) — Quatuor petiae terrae 
in pertinentiis villae Marczanisii (1376) — Tres petiae terrae in 
pertinentiis villae Marczanisii (1378) — Petia terrae in pertinen- 
tiis villae Marczanisii, in loco uhi dicitur Bucellone (1379). 

7. Una seconda importantissima scrittura delle cento conser- 
vate nell'archivio della Congrega di Carità di Marcianise, come in- 
nanzi venne fatto notare , è del 12 febbraio 1380 , cinque mesi 
prima della morte dell' Arcivescovo Stefano. Essa è data , egual- 
mente che la prima, in Capua, per Notar Nicola de Peregrino; e vi 
si legge: Nobilis vir Nertu-s De Cavalcantibus de FlorenciUy ci- 
vis Capuae (di qua si scorge l'origine in Capua di quest'altra illu- 
stre famiglia, originaria di Firenze), Procurator legitimus Magni- 
fici viri domini Bartholo /naei De Capua, Comitis Altavillae^ il 
quale presta il suo consenso airalienazione d'una pezza di terra in 
pertinentiis dictae villae Marczanisii, in loco ubi dicitur ad Car- 
ZANUM^ fatta da Giovannotto de Maffeo di Marcianise a Bartolomeo 
de Felice: quani petiam terrae ipse Johannoctus tenebat a Feudo 
Ayrolae eiusdem Domini Comitis. Dal che si vede che in que- 
st'anno 1380 era già passato in suffeudo, o nel domìnio utile della 
famiglia De Capua esso Feudo d'Airola, che non cessava di appar- 
tenere alla chiesa capuana, e lo vedremo poco appresso, sotto Tan- 
no 1393. 

Fu esso Bartolomeo De Capua il 2*" de'Conti d' Altavilla, figlio 
del r Conte Roberto, il quale fu figliuolo di Giovanni, e Giovanni 
figliuolo del grande Bartolomeo, il Logoteta e Protonotario del re- 
gno. Avendo seguito le parti di Lodovico d'Angiò contro re Carlo 3** 
di Durazzo, fu perciò spogliato dello stato a'28 ottobre 1382, e poi 
in esso nuovamente reintegrato da Re Ladislao. Era ancora in vita 
nel 1394; ed ebbe, tra gli altri feudi, quello di Morrone, dove a'20 
ottobre 1390 maritò la sua figlia Lucrezia con Guglielmo della Leo- 
nessa, signore d'Airola. Ebbe due mogli, una delle quali fu quella 
Andrea Acciainoli, a cui il Boccaccio intitolò il libro De praeclaris 
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multerìbus. Fu suo fratello quel Guglielmo De Capua, Comftts Al- 
lavUtae filius, Capuamts, Arcivescovo di Salerno, poi creato Car- 
dinale, coH'altro suo congiunto Ludovico De Capua, nel 1378, da Ur- 
bano VI. Da lui nacque quel Luigi o Ludovico, 3" Conte d' Altavilla, 
miles Capuanus, il quale da Bonifacio Vili fu creato Duce del- 
l' esercito ecclesiastico e Governatore del patrimonio. Di costui fu 
figliuolo Andrea, 4° Conte d'Altavilla, il quale generò un altro Lui- 
gi 5° Conte, e da questo un altro Andrea 6" Conte, e da questo An- 
drea un Francesco 7° Conte, del quale furono figliuoli Luigi, 9" Conte 
d'Altavilla, Bartolomeo, Giovanni e quello Andrea De Capua, 1° Duca 
di Termoli, lo stesso che il Feudatario di Marcianise (sj9a«raccA/o 
orribile pel canonico De Paolis Nicola), che vedremo perciò indi- 
cato dal Giovio col soprannome di Altavilla. 

8. Rimane anche una parola sul parentado del nostro Stefano 
Della Sanità, il quale ebbe per nipote quel Francesco Della Sanità, 
milite e regio Consigliere, di somma autorità presso i monarchi di Na- 
poli, morto in Sulmona sua patria a'13 settembre 1363, e sepolto in 
qaella cattedrale, con epigrafe metrica composta dal Petrarca. Fi- 
gliuoli di questo Francesco furono Teobaldo e Buzio, Ciambcrlano 
della regina Giovanna e regio depositario della Provincia d'Apruzzo. 
Fratelli dello stesso Francesco erano Paolo e Rainaldo , arricchito 
qnesl' ultimo di più feudi da Carlo 3° con diploma del 19 luglio 
1382- 

9, Fini di vivere l'Arcivescovo Stefano nel dì 11 luglio 1380-; 
e quindici giorni dopo la sua morte Papa Urbano VI, con boUadel 
26 luglio, istituì Vicario apostolico nelle cose spirituali e temporali 
della capuana chiesa il nipote del defunto Stefano , Fra Gregorio 
Della Sanità, Provinciale dell'Ordine dei Minori nella Provincia di 
Abruzzo, creato poi l'anno appresso Arcivescovo di Santa Severina. 



1. Loisio o Lodovico De la Rath (della Ratta), decimonono dei 
Feudatarii di Marcianise. 

L' Ughelli ci dice che, ob eximias animi dotes subteclus est 
Archtepiscopus Capuanus 1380 , nec ad annum Praesul futi , 
quem invida mors a ìnortalilìus abstulit anno i382 , senza ci- 
tarci alcun documento dai Registri del Vaticano, come ha falto per 
ciascun altro Arcivescovo prima e dopo di Loisio de la Rath. Ma 
tanto l'Ughelli, quanto il Monaco prima di lui, s'ingannano nel re- 
gistrarci costui nella serie dei capuani Arcirescovi, dai quali deve 
essere eliminato, per essere slato eletto e nominato a questa sede 
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dall'Antipapa Clemente VII; e perciò sarebbe stato un Anti-Arcive- 
scovo della capuana chiesa. 

Il solo conoscersi che questo Prelato ebbe per fratello quell'Ani 
tonio de la Rath, terzo Conte di Caserta, il quale nelle accese yer- 
tenze tra Urbano VI e Clemente VII sostenne vivamente le parti 
di costui e della regina Giovanna P sua fautrice, ci fa ben com- 
prendere quali fossero stati i sentimenti di lui in occasione di qudlo 
scisma. Da' cosi detti Giornali Napolitani pubblicati dal Muratori 
Rerum Italie. Seript. Tom. XXL apprendiamo, che fu esso Conte 
di Caserta, il quale ai 23 giugno 1378 venne mandato a Fondi per 
condurvi il Cardinale Roberto di Ginevra, poi Clemente VII, con 
altri otto fuggiti da Roma. Fu esso. Conte, che mandò a dire di lA 
alla Regina che, se bramava si creasse tosto un nuovo Pai)a, ogni 
cosa era in ordine; e si devenne in fatti alla eiezione e proclama- 
zione di Clemente nel di 1** novembre con l'assistenza principale di 
esso Conte, dal quale venne pure accompagnato in Napoli , dove 
giunse ai 28 maggio del seguente anno 1373. Sull'appoggio di cosi 
validi sostegni , non tardò il fratello Loisio ad impossessarsi della 
vacante chiesa di Capua, della quale fu primamente dichiarato Eletto 
e Rettore nell'agosto del 1380, ed indi Arcivescovo^ verso il maggio 
dell'altro seguente anno 1381. 

2. Sono quattro le memorie , che di lui e dei suoi fratelli ri- 
mangono nelle carte capuane, e tutte e quattro del 1381. 
• La 1* è del 3 marzo , con la quale i Procuratori del Capitolo 
metropolitano concedono in fìtto una pezza di terra in pertinenza 
di Caserta a un Cicco de Jaquinto , cittadino ed abitatore di Ca- 
serta, etiam diteti ^ et moti precibus, et rogaiu Magnifici viri An- 
tordi de la Rath , Comitis Casertani , intercedentis prò eodem 
Cicco. 

La 2* è una scrittura del 22 aprile , contenente una permuta 
di terre della prebenda sacerdotale del Canonico Peregrino de Ca- 
jazza , fatta col mandato venerabifis viri dopni Edtcardi de An- 
glia, Canonici captumi, et VicaHi in spiritualibus, et tem^fora- 
libiùs Generalis reverendi in Christo patris, et domini , domini 
Ludovici de la Rath , Dei , et apostoUcae sedis gratta Electi et 
Rectoris dictae ecclesiae capuanae. 

La 3* è uno strumento del 23 aprile , scritto dal Notaio Gia- 
como de Guidone di Caserta, ed è dato APUD CASTRUM MARZA- 
NlSn , col quale un maestro Nicola de Maczarella di Caserta-, di- 
chiara^ quod vos recerendus in Chnsto pater, et dominuSy domi- 
nus Loysius, Dei, et ApostoUcae sedis gratta Elcctus, et Rector 
m/JiJoHs ecclesiae captumae^locavistis mihi integrampetiamunam 
terrae in pertinentiis Casertae, prope Villam Hercule, ubi dici- 
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tur A LD CAUPc; segnandosi, fraHoslimoni, Dominus Dtcgus de la 
Ruth , altro fratello di Loisio , el nobiles viri , kòhas BartholO' 
ìnaeus Galiies de Neapoli , et Clericus Nanuehis FarafaUus de 
Neapoli. Da questo strumento sì vede, che l'intruso Arcivescovo, 
senza neanco risedere in Capua, si teneva rinchiuso nel feudale CA- 
STELLO DI MAKZANISE , come luogo più sicuro per lui , e più 
prossimo alla sua Caserta, nel di cui castello erasi addirittura ri- 
coverato, dove si ritrova nel seguente 1° agosto, come dalla scrit- 
tura qui appresso. 

La 4' è del 1° agosto, e contiene similmente una locazione di 
terre della Camera arcivescovile, che esso Loisio fa ad un Pere- 
grino de Erasmo di Ercole in tenimento casertano, e vassallo della 
maggiore chiesa. La carta è scritta, Apud Civiiatem Casertae, dal 
notajo Pietro di Taniano, con quattro testimoni della stessa Caserta 
ed in presenza del medesimo Arcivescovo, il quale si (Irma in piedi 
dell'istmmento con bei caratteri in minio, cosi: t^* El Ego Loysitis 
de la Ralh Bey (.ic) el Aposlolicae sedis gratta Avchlepiscopus Ca- 
puanus praedicta concessi et locavi. 

3, Della intrusione dello stesso Loisio de la Rath nella nostra 
chiesa ne sono anche prova evidente due scritture, del 4 dicembre 
1386, e 5 febbraio 1390; nella prima dello quali l'Arcivescovo Ste- 
fano vien chiamato tmmedìatus praecessor domini Atlienasii ; e 
nella seconda, parlandosi dello stesso Arcivescovo Stefano, vi Ìì detto: 
nec quondam honae memoriae Arcfiiepìscopus Stephanus, qvi in 
dieta ecclesia praefuit longo jmcìs tempore, et tranquillo, ipso 
vaciva ad dcbilam cuUuram., et reparationem reducere procu- 
ravit, py'iusguam extitertt hwniana sorte sublalus, et iti arcìite- 
pfscopalu capuano Athanaslus successil eie. Non tenendosi dun- 
que conto di Loisio de la Rath, intermedio tra essi due arcivescovi, 
Stefano della Sanità ed Atlaua.>io Guindazzo; deve dirsi perciò non 
riconosciuto, ed intruso nella sede eapuana. 

4. Nò deve poi recar maraviglia, che esso Loisio si riconoscesse. 
Arcivescovo per la grazia di Dio e della Sede apostolica; essendo 
questa la convinzione di tutti i fautori di Clemente, dì riconoscerlo 
per il vero Pontefice della chiesa romana, dichiarando Urbano per- 
sino col nome di Ani/cristo. Ed era a tale devenula la condizione 
delle cose, prima che Carlo 3° di Durazzo, chiamato nel regno e 
Urbano VI, giungesse in Napoli al 16 luglio 1381, che non si potea 
non sottostare all'invadente potere dei nemici di Urbano. Non cosi, 
quando ridotte appena queste Provincie alla ubbidienza di Carlo , 
vi entrava con pieni poteri, qual Legato a latere, il Cardinal Gen- 
tile di Sangro, il quale quanti prelati e chierici rinvenne aderenti 
alla Regina e dichiarati per poco fautori di Clemente , senza ri- 

18 
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guardo veruno ad età e a meriti personali , inesorabilmente 
privò di ogni loro dignità ed altri dei beni , altri dippiù caccii 
done in carcere , ed altri sottomettendo a maggiori sevizie ; 
the in un giorno solo si noverarono sino a trentadue tra ard' 
acovi e vescovi , novellamente istituiti in varie chiese del regni 
deposti e umiliati, corno seguaci del falso Papa. Ecco perchè 1' 
cìvescovo Loisio, da dopo l'ingresso di Carlo in Napoli, 16 lugli 
si era rifuggito nel munito castello sull'erto monte di Caserta, ove 
lo vedemmo assistere e sottoscrivere alla carta del 1" agosto. Né 
potè egli continuare più oltre di questo mese nell'esercizio del suo 
ministero, dopoché la regina Giovanna, caduta nelle mani dì Carlo 
a dì 26 agosto , avea inutilmente aspettata le dieci armate galee, 
che nel giorno 10 settembre erano state condotte dalla Provenza dal 
Conte fratello di Loisio , al quale avea espressamente ordinalo la 
Regina di andare a prenderle per la sua difesa. Su queste stesse 
navi tornò nuovamente in Provenza il Conte Antonio, per non tornare 
più mai in queste terre; e facilmente con lui erasi pure imbarcato 
il suo fratello Loisio, per sfuggire i rigori di Urbano , ricoveran- 
dosi presso Clemente in Avignone, e per non incorrere inoltre le 
vendette del re Carlo, il quale mandò sinanco a cingere d'assedio 
la rocca di Caserta a' 20 aprile 1382. Per tutte le quali tribolazioni, 
preso da malincuore, morlvasi il Conte nell'anno stesso in Francia; 
né sappiamo quant'altro tempo fosse sopravvissuto il fratello Ai 
vescovo, dopo un governo di circa tredici mesi. 

5. Era Loisio di chiarissima famiglia originaria di Barcelloi 
trapiantata io Napoli nel 1302, ed indi ancora in Capua, al cui ramo 
appartenne quel Camillo de la Rath fra i più illustri giureconsulti 
del XVI secolo. Il 2" Conte di Caserta Francesco e Catterina de Al- 
neto Contessa d' Alessano furono i genitori di Loisio , nato 
il 1339. 






XXI. 



1. Attanasio Guindazzo, vigesimo degli Arcivescovi Feudata 
di Morcianise , eletto da Urbano VI nel tempo stesso che Loisio i 
la Ruth si teneva intruso nella capuana sede. 

Sua prima memoria è In iscrittura del novembre 1381, con e 
conferisce la rettoria dei Ss. Apostoli in Capua al suo nipote i 
vaunuccio Guindazzo, il quale v' istituiva un suo Procuratore e 
lettera del 5 prossimo dicembre. 

2. Devotissimo com'egli era di Ke Carlo 3" di Durazzo ( 
Pontefice Urbano VI, venne da quest' ultimo incaricato con l'Ai 
vescovo di Napoli a raccogliere sussidii per la guerra , che i 
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imprendeva contro Lodovico d'Angìò, inviato nel regno dall'An- 
tipapa Clomente VII. La lettera (■ con data da Roma del 15 novem- 
bre 1382. 

Dopo questo tempo cominciano altre invasioni della nostra chiesa, 
che presentava lo strano spettacolo di essere a un tempo stesso go- 
vernata da due Arcivescovi, l'uno Jel vero Pontefice, e l'altro del 
falso Papa. In uno strumento del 25 agosto 1383 si legge che, te- 
stando il capuano Canonico Marcuccio de luntura, iegacii do- 
mino nostro Papae, prò jure domina, tarenos septem: ifem do- 
mino Archiepiscopo Capuano, prò simili causa, tarenos septem. 
Questa altestazione di pubblico e divoto omaggio del de Itinlura 
verso il vero Papa e il vero Arcivescovo di Capua significava, per 
contrario, una formale protesta contro l'Antipapa Clemente e lo 
Pseudo-Arcivescovo Giovanni , per quel tempo stesso intruso nella 
nostra chiesa, di cui trovò fatta menzione t'Ughelli nel Libro delle 
obbligazioni, con promettere il solito sussidio al sacro collegio ne! 
23 giugno 1385. Anche un 3° Pseudo-Arcivescovo , dopo Loisio e 
Giovanni , si trova nella persona di un Giacomo , il quale , dimo- 
rando in Carinola, interviene ad una locazione di terre della ca- 
puana chiesa, e sottoscrive in scolorito minio all'istrumento del 29 
aprile 1394, cosi: *ii Nos lordanus Archiepiscopus Capuanus prae- 
dicta faiemur, et propria manu subscribimus. 

Ai 4 ottobre 1383, unitamente a Re Carlo, Attanasio riceveva 
nella cattedrale il Pontefice Urbano VI, che si recava in Napoli. 
Nel principio del seguente anno era nella stessa Napoli con ì suoi 
fratelli Franceschino e Coluccio; al 2 maggio era di dimora a Po- 
sìlipo ; e nel 6 dicembre si trovava nel feudale castello di Castel- 
lamare del Volturno. 

3. Avveniva intanto , a 3 gennaio 1386 , la misera fine di Re 
Carlo 3" in Ungheria, quello stesso che ebbe i natali qui in Capua (*) 
nel palagio fondato su' primi anni del 1300 da Giovanni , ottavo- 
genito di re Carlo 2° d'Angiò, Duca di Durazzo e Principe d'Acaja, 
ed indi abitato ancora dal famoso Ettore Fieramosca; ragioni per 
le quali è stato ascritto detto palagio dal R. Governo tra gli edi- 
fici monumentali del medio evo. Avvenuta , comò dissi , la misera 
fine di detto Re, l'Arcivescovo Attana-sìo prese con tutto calore a 
difendere le parti di Ladislao suo tìglio contro i fautori di Luigi o 

(a) Sopra ogni altro documento a constatare che Capua sia slata la 
patria di questo f monarca, dopo la natcita del predecessore Roberto quivi 
stesso avvenuta, sta 1' autorità del giureconsulto Giasone nella L. >mc jure 
de luat. et Iure n. 4, dove cosi scrive: EU'jerunt èibi in Regem Carolam 
Capiiahum, quem pania po»t obtruncarant. 




Ludovico 2° d'Augiò, prossimo a venire in Napoli per invito de 
tipapa. Fu perciò che venne esso prescelto da quei di parte duraz- 
zesca a far sapere dovunque delle nostre terre, le schiere prossime 
ad entrare esser nemiche del vero Papa e di Re Ladislao , e che 
all'uno e all'altro soltanto si gridassero gli evviva. Ma costò troppo 
caro al Guindazzo questo suo mandalo del 1° giugno 1386; dappoiché 
col trionfo delle insegne angioine e clementine, inalberate in Napoli 
dal 25 ottobre seguente, minacciato anche della vita, dovè non solo 
sloggiare da Capua con la perdita dei beni delia sua chiesa, ma 
non potè neanco tenersi in salvo nella sua propria abitazione io 
Napoli; costretto a vivere io luoghi occulti, dove gli pervenivano 
scarse sovvenzioni dal suo Capitolo metropolitano, ridotto anch'esso 
a non meno squallida condizione per la tristizia di quei giorni. 

Un documento di questa dura situazione della capuana chiesa 
l'abbiamo in un'istrumento degli II marzo 1388, in cui si legge, fra 
l'altro: rliclum Capilulum pt-ae manbus ad pi-aesens pecuniam 
non ttabere, &r eo quod de Illa modica, quam kabébanl, tara- 
guam pietatis ei obedicnliae fini, meralUer subvencrant Acthe- 
nasio, niisernlione divina Archiepiscopo Capuano, e.rislenii tai/t 
extra diclam ecclesiam suani, guam e^tra tlomtim suam civt- 
tatis Neapolis, p?'opler ipsius cMtaiis i\eapoiis rebeiiioiieìn noto- 
riam; qui, propter occcpationem factam per Curiam Saecularex 
DE BONIS D1CTAE SUAE ECCLESIAE CaPUAVAE, SiCìlt nOtOrie CUnóttS 

palei, non potest se comode suhstentare eie. 

4. Ecco quindi rilevato il motivo, per cui si trovano uel corso 
di questi anni le principali possessioni della chiesa di Capua, come 
a dire i due Feudi di Marzanise e Castelvolturno, in mano di po- 
teuti uomini di stato. Vedremo in seguito, sotto il seguente Arci- 
vescovo, Filippo Barile, il documento , che riguarda gli occupatori 
del Feudo di Castelvolturno; qui ci tratteniamo a far rilevare quello 
importauUssimo della occupaniono del Feudo di Marcianise, prima 
da parta di Ottone di Brunswichk, o poi di Bamondello Orsino-Dcl 
Balzo. 

Tale documento è presso Ferrante della Marra, Discorsi delle 
famiglie estinte, forastiere ecc. Napoli, 164i. Ivi, sotto la pag. 73, 
parlandosi della famiglia Del Balzo, vi si legge come segue : « Da 
questo Conte Niccolò Orsino nacquero due figliuoli, Roberto, che 
fu Conte di Nola, e Ramondo, che havendo col nome preso anche 
il cognome della casa del Balzo in gratia della Contessa sua avola, 
presso di cui s'allevò, non solo divenne in processo di tempo, per 
titolo di compra fattane dal Principe di Taranto, Ottone Duca di 
Bransuic, Signor dell'Acerra, di San Vitaliano, Brussìano e Sissauo, 
casali di Marigliano, di Treotola, MARCIANISI, et altri casali dello 
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stato d'Ala/rno, o della terra o castello della Guardia Lombarda della 
Provìncia di Valle Beneventana, tutte cose, che egli comprò dal 
Principe per docati d'oro 12661, e se ne stipula l'instrompnto a 23 
dì Decembre del 1392, e non solo per le ragioni hereditarie del- 
l'avola divenne poi Conte di Solito; ma anche per le dotali dì Maria 
ifEngenio sua moglie, che fu poi Regina di Napoli, hebbe il Con- 
tado di Lecce, e finalmente per lo valor suo acquistò il Principato 
Idi Taranto, promessoli l'anno 1399 da Re Ladislao, marito già della 
Regina Giovanna I, e fu padre del Principe dì Taranto Gio. Anto- 
nio Orsino )>, 
È dunque certo che, sino al 23 dicembre 1392, era stato occu- 
pato il Feudo di Mnrcianlsi da esso Ottone di Brnnswichk; e che 
da quel giorno, per vendila fattane dallo stesso, passò nel dominio 
di detto Ramondo Orsino-Del Balzo. 

Chi furono essi questi due personaggio Come ebbe a cadere 
*ip11o mani del primo esso Feudo di Marcianisi 1 

5. Quando la regina Giovanna 1,' dopo la morte del suo 3" ma- 
rito, Giacomo d'Aragona, risolse, per ragioni di slato, di sposare in 
«quarte nozze un Principe, che col suo valore e con la sua potenza 
potesse esserle di sostegno a fronte delle fazioni nemiche, lo venne 
*jfferto, qual'uno de'più incliti capitani ed uomini di stato del suo 
d ecapo, esso Duca di Brunswichk, dt linea imperiale, della famiglia 
'ìcCEste, come scrive il Pigna, siffnoi-e nioìfo talOì-oso, e ffetà con- 
'Veniente alla sita. Conchiusone il matrimonio nel settembre del 
J375, mandò la Regina ad accompagnare lo sposo, che si trovava 
Sn Asti, Roberto Orsino conte di Nola, Giovanni di Sanframondo 
«onte dì Cerreto, Giacomo Zurlo, conto di Sant'Angelo e Luigi Do 
i Rath conte di Caserta, con altri quaranta cavalieri di conto, e 
""con altretlante galee. Giunto Ottone in Napoli a' 25 marzo 1376, e 
"guidato sotto ricco baldacchino per tulle le piazze principali della 
città, venne con grandi onori ricevuto dalla Regina in Castel nuovo, 
ove per molli giorni si fecero feste reali; e gli venne pure confe- 
rito in premio il Principato di Taranto, ricaduto alla corona, per 
nbellione di Giacomo Del Balzo: stato, che poteva allora conside- 
rarsi un mezso Regno, come scrive il Costanzo, perciocché con- 
teneva tulta la provincia di Terra d'Otranto, Terra di Bari e il Du- 
cato di Venosa. 

Questo matrimonio però, benché conchiuso col patto, che non 
avesFe Ottone titolo di Re, per serbare a Carlo di Durazzo e sua 
moglie Margarita, suoi nipoti, la .successione al regno; nondimeno 
dispiacque molto a questi stessi, nel timore che, impadronendosi il 
prodeTedesco delle fortezze dello stato, ne avesse poi reso loro difficile 
l'acquisto; e gli odii si accrebbero a segno, che ne segui, fra pochi 
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anni, la misera fine della regina, a'22 maggio 1382, e la rovina pure 
del principe consorte, mandato nel Castello d'Altamurain Terra di 
Bari. Commiserando però alla sua sorte, e più per premio d'averlo 
aiutato di suoi consigli contro Luigi d'Angiò, gli dette Carlo la li- 
bertà nel 22 aprile 1384. Ma, essendo venuto a morte, come dicem- 
mo, lo stesso Carlo in Ungheria nel 3 gennaio 1386, e ridotta Na- 
poli sotto la divozione di Luigi, Ottone di Brunswichk fu alla testa 
di que'sei così detti Deputati per lo buono stato del Regno, e si 
ebbe il bastone di Capitan Generale delF esercito di Luigi, ca- 
valcando per la città con le bandiere di questo sovrano. Nondi- 
meno, disgustatosi poco dopo, per gelosia di potere, col Mongioia, 
mandato da Luigi a Napoli col grado di Viceré e di Capitan Gene- 
rale, si volse nuovamente a favorire le parti de' durazzescbi; e nel 
gennaio del 1388 offertosi a'servigi della Regina Margarita, che si 
trovava con Ladislao in Gaeta, questa scrisse a Giovanni Aucuto, 
che era in Capua con 1300 cavalli, che si unisse col Principe per 
la difesa de'suoi stati. Tutto il dlppiù degli avvenimenti può leg- 
gersi presso il Summonte Histor. di Nap. Lib. IV. Cap. IL; mo- 
rendosi infine Ottone nel 1393 in Foggia, ove si ebbe onorata se- 
poltura. 

Da' quali esposti fatti si rileva chiaro come, in mezzo a tante 
lotte e al guerreggiare continuo delle fazioni durazzesche ed an- 
gioine, ET PROPTER OCCUPÀTIONEM FACTAM PER CURIAM SaECULAREM DE 

BONis ECCLEsiAE Capuanae, riusci facile al Principe Ottone, braccio 
principalissimo della Curia Secolare^ di impossessarsi del Feudo 
di Marcianisif e di farne poi la vendita a Ramondello Orsino-Del 
Balzo, un anno prima della sua morte. 

6. Chi poi fosse questo Ramondello Orsino-Del Balzo, e quali 
cose avesse operato in quella stessa serie di tempo, può riscontrarsi 
benanco nel medesimo citato Storico napolitano. Giova però rile- 
varne i fatti principali. 

Fu egli, come dal sopra recato brano presso il Della Marra, fi- 
gliuolo secondogenito di Nicola Orsino conte di Nola, il quale si 
ebbe per genitori Roberto Orsino, Palatino del regno, e Sveva Del 
Balzo, figliuola del famoso Raimondo, Capitan Generale e Giustiziere 
della Provincia di Terra di Lavoro e Contado di Molise, Conte di 
Soleto e Gran Camerlengo del regno. E poiché da quest'ultimo non 
nacquero figli maschi, cosi il genero Nicola Orsino, ereditando il 
contado di Soleto, replicò il nome di Raimondo al suo figliuolo, det- 
to perciò Raimondello o Ramondello, e sopraggiunse al cognome 
Orsino anche l'altro di Del Balzo. 

Passò Raimondello i primi anni della sua giovinezza col fratello 
Roberto in Ungheria, presso la corte di Carlo Durazzo, col quale 
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venuto poi in Italia sul principio del 1381, assistè io Roma alla co- 
ronazione dello stesso per mano di Papa Urbano VI. Dopo poco l'in- 
gresso di quel sovrano in Napoli, per impedire Carlo u.ieriorì scor- 
rerie delle truppe nemiche nella Puglia, mandò Ramondello con 
buona compagnia di cavalli alla guardia di Barletta, dove egli, sotto 
il titolo di Capitan Geuerale, con eccessi di rigore giunse sino a 
far tagliare il capo a nove della nobile casa di Santacroce. Ma giunto 
ivi il Re ali aprile 1381, tra per questo, o per altro segreto ri- 
spetto, fece tosto carcerare Raimondello; al quale riuscito poi di 
fuggire dal carcere, fu ricevuto con amore da Luigi d'Angiò, che 
bÌ trovava allora in Bari, il qualo, per la fama delle virtù di lui, 
e per obbligarlo alla sua fede, gli fece darò in moglie quella Maria 
D'Engbien, altrimenti D'Eugenio, figliuola di Giovanni di Borbone 
di Francia, donna bellissima, per quanto ricca signora, e padrona 
del contado di Lecce. 

Poi, quando, con la morte di Carlo 3°, Papa Urbano cominciò 
a difendere le parti dì Ladislao, creò tosto Gonfaloniero di santa 
chiesa Raimondello , e per breve apostolico gli comandò che pi- 
gliasse la protezione dì quel sovrano, mandandogli per il Vescovo dì 
Aloiiopolì ventimila ducati per assoldare altri uomini d'arme. E dette 
«gli infatti luminose pruove del suo valore, allorquando, alla testa 
delle milizie del Papa, entrato in Napoli per la porta capuana, scor- 
rendo per le piazze di Monlagna e di Nido, iva gridando con i suoi; 
"V'iva Urbano e Ladislao, morte a'nemicì; ma sopraffallo da maggiori 
forze, si ritrasse co'suoi fin sopra Nola. 

Allorchò poi, con la morie del Duca di Brunswichk, avvenuta, 
.me dicemmo, nel 1393, Taranto con tutte le sue terre alzarono 
bandiere del Re Luigi, Ramondello, che, in vita del Prìncipe 
Ottone, avea sempre aspirato a quel vasto stato, deliberò seguir le 
:;parli angioine, per porsi in possesso di quelle terre, potendovi en- 
"tjare con le sue genti, come stipendiarlo di re Luigi; e per mezzo 
«Sei Conte di Conversano, parente di sua moglie, si condusse con 
500 lance allo stipendio di quello, E tenne difatti occupato Taran- 
to, come ministro di Luigi, dove ricevè con grande amorevolezza 
«questo monarca nel febbraio del HOO; e vi continuò a rimanere per 
«laalche anno, fino a che, vendendo quel Principato allo stesso Ra- 
mondello, usci dal regno, per passare in Provenza. 

Convocatosi intanto da Ladislao, nell'aprile del 1401, un parla- 
mento generale in S. Chiara, per chiarirsi de'Baroni ribelli, sentì 
gran pena che tra quelli non comparisse Ramondello Orsino-Del 
Balzo, Principe di Taranto e Conte di Lecce. Laonde, lìnito il par- 
lamento, Ladislao cavalcò subito ai danni di Ramondello, il quale 
avea già presentita la lotta, che era per seguire; ed entrato il mo- 
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narca nelle sue terre , lo spogliò^ come scrive il Summonte (Lib. 
IV. Cap. 11)^ di Marigliano^ Benevento ^ della Baronia di Flu^ 
mari e di Vico (a) (e deve dirsi ancora spogliato, qualche anno 
prima, di Marcianisi , come fra poco vedremo), e poi passò in Te^ra 
di Bari. Ramondello, che pur si aveva gli aiuti degli Orsini di Ro- 
ma, e si trovava avere un esercito di quattromila cavalli e tremila 
fanti, pensò venire a concordia col suo Re, dal quale abbracciato 
amorevolmente, gli venne confermato non solo il Principato di Ta- 
ranto, ma gli fu dato pure Otranto, Nardo, Ugento, Gallipoli, Oria, 
Ostuni , Motola, e Martina con tutte le Terre, che aveano i>ossedati 
i Principi di Taranto della casa reale. Cosi Ramondello, pieno di 
gloria e di onori , fini i suoi giorni a' 17 gennaio 1405 ; lasciando 
quattro figliuoli, e la consorte Maria D'Enghien, di anni trentotto, 
e di tali attrattive, da divenire terza moglie di Re Ladislao, donde 
a lei il nome di Regina Maria nelle storie del Regno. 

Che vi pare, sig. Canonico De Paolis Nicola, di questi altri due 
Feudatarii di Marcianise, due mariti di due Regine di Napolit Anche 
per essi due è quistione cf onore, che tocca da vicino V onor di 
cotesta vostra città di Marcianise? 

7. Che poi il Cast>^?n Marzanlsii fosse stato restituito al De- 
manio della capuana chiesa prima del 1400, lo si può rilevare dai 
documenti, ne'quali apparisce l'Arcivescovo Attanasio far residenza 
in esso Castro nel luglio del detto anno, amministrando le tempo- 
ralità della sua chiesa. 

Cosi in iscrittura dell' 11 luglio si legge: IN QUADAM SALA 
SUPERIORI CASTRI MARZANISII, in quo Reverendissimus in 
Christo pater, et dominus^ dominus Athanasius, miseratione di- 
vinaj Archiepiscopus Capuanus^ PERSONALITER MANEBAT, con- 
ferma l'alienazione di tre pezze di terra in villa MARZANISII, fatta 
per quondam Cubellam Dominae Agnetis (si noti, che è men- 
zione di una Signora Vassalla di Marcianise) de dieta villa ^ VAS- 
SALLAM MAJORIS ECCLESIAE CAPUANAE, Maiello Johannis de 
Simeone de dieta villa, VASSALLO EJUSDEM ECCLESIAE. 

In altra del 12 luglio è riportata una locazione di altre terre 
della Camera arcivescovile nella stessa Villa di Marzanise, che di- 
cesi fatta ante praesentiam domini Athenasii etc, SISTENTIS SUB- 
TUS SUPPORTICALE INTROITUS CASTRI DICTAE VILLAE MARC- 
ZANISII. . 



(a) Presso il Della Marra nel medesimo citato discorso della Famiglia 
Del Balzo si trova Pirro Del Balzo nel 1454 nuovamente rivestito di esso 
Vico e della Baronia di Flumari, e con tanti altri Feudi anche quelli di Lo- 
riano, Trentola e Capodirisi , terre limitrofe a Marsanise. 
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In una 3* del ]■! luglio il giudice col notaio e testimoni si 
esprimono cosi: EXISTENTIBUS NOBIS IN CASTRO VILLAE MAR- 
ZANISII, IN QUADAM fAMERA DICTI CASTRI, ubi Reterendissi- 
mus in Cìiristo pater, et dominus, dominus Alhenasius , mise- 
ralione divina Archiepiscopus Capuantis, TUNC PERSONALITER 
RESIDEBAT, praefatus dominus Archiepiscopus in emphiteusim 
locavìl Petra, Antonio, et Johanni Conte, fratribus, de VillaMarc- 
zanisii. LIGIIS VASSALLIS MAIORIS ECCLESIAE CAPUANAE, in- 
frascripta bona sfabilia, vide/icet duas petias terrae ubidtciiur 
AD CAMPuM BASsDM pertinenliarum dlclae Villae, aliam petiolam 
terrae ubi dicitur allauddni, terttam pettaììi terrae ubi dicilur 
AD Carczano, quartam peliotaìii terrae ubi dicitur a li cantari, 
et quintam petiam terrae ubi dicitur k\A.h\iDvvi. Sottoscrive pure 
lo stesso Arcivescovo. 

In una 4' del medesimo giorno, 14 luglio, gli stessi giudice , 
Qotaio e testimoni attestano, con la medesima indicazione dell'EXI- 
STENTIBUS NOBIS IN CASTRO VILLAE MARZANISII IN QUADAM 
CAMERA DICTI CASTRI, un'altra locazione enfiteutica di altre pezze 
di terra ne'notati luoghi, fatta da Nicola de Amorosa, de dieta Villa, 
LIGIO VASSALLO MAJORIS ECCLESIAE CAPUANAE. 

Le possessioni poi della chiesa di Capua in Marcianise a tempo 
dell'Arci\escovo Attanasio sono: Domus cum curii in Villa Marcza- 
Hisii (13^2) Ed in questa scrittura è menzione di un Cubellus Tarlai- 
ionus (ecco la famiglia Tartaglione, antichissima pure in Marcia- 
nise ) de dieta Villa Marzanisii — Petlola terrae in pertinenliis 
Villae Marzanisii (1394) — Presa terrae juJ^la Vitlam Marzani- 
sii (1395) — Petia terrae juxla fossum CASTRI VILLAE MAR- 
ZANISII (1400) — Fella terrae in Villa Marzanisii, in loco ubi di- 
citur A TIRONE (1402). 

8. La 3' frale più antiche pergamene dell'archivio dell'Annunciata 
di Marcianise fu scritta in tempo di questo stesso Arcivescovo nel 1391. 

9. Vi è inoltre scrittura del 2 dicembre 1393, alla quale il Vir 
magntflcus Hubertus de Capua, Miles, espone innanzi a tre giu- 
dici a contratto, al notaio e testimoni che , tenendo egli e posse- 
dendo, tamquam utilis Dominus, guoddani Feudutn, dictum Pbu- 
DDM DE AVROLA, In perttnenltis Capuae, quod special ad Carrvi- 
ram Archiepiscopalem majoris Ecclesiae Capuanae^ chiede che si 
replicasse una copia autentica e legale dell' antico Inventario di 
tutti i beni, frutti, dritti e redditi di detto Feudo, fatto eseguire e 
redigere in forma pubblica a' 12 gennaio 1327 dall'Arcivescovo In- 
gerrano De Stella. 

10. Michele Monaco reca una scrittura del 2 maggio 1398, nella 
quale è detto che 1' Arcivescovo Attanasio , unitamente al Capitolo 




258 

e Clero capuano , per salvare tutti gli oggetti e vasi sacri delle 
chiese della città, che si volevano da re Ladislao, per venderli, in 
subsidium satisfactionis gagiorum, et stipendiorum gentis armi" 
gerae ad stui servata milttantis prò defensione status sui^ san- 
ctae matrts ecclesiae, et suorum fidelium, et praecipue civitatis 
Capuaey et in exterminium inimicorum rébellium stcorum, de- 
liberarono pagare in cambio al sovrano cento ducati d'oro. 

11. Fu Attanasio di assai nobile famiglia napoletana, morendosi 
nel gennaio del U06. Vaca la sede un mese. 

xxir. 

1. Filippo Barile, patrizio di Napoli, come il precedente , dei 
CJonti di Montedorisi, ultimo e vigesimo primo dei capuani Arcive- 
scovi Feudatarii di Marcianise. 

Già Canonico della chiesa di Tropea, ed adoperato in molti gravi 
negozii da Bonifazio IX, venne promosso a questa sede, addi 19 feb- 
braio 1406, da Papa Innocenzo VÌI, qui probe hominem longa ex- 
perientia noverai, come scrive rughelli. 

La sua prima menzione nelle carte capuane è del 29 novembre 
1406. Nel 1408, propter t^inam mìnantem in archiepiscopali pala- 
no, impiega taluni provventi della Camera, in subsidium, reparatio- 
nis dicti archiepiscopalts palata. Nel 1411 solvit pecuniam domino 
nostro , Summo Pontifici (Giovanni XXIII) , prout alti Pro elati 
hujus regniy in subsidium sanciae matris ecclesiae, et prò de- 
Tensione ipsius ecclesiae. Nel 1413, 23 agosto , seguiva a restare 
in Capua , avendo per suo Cappellano e Procuratore un Carlucio 
Viseliano, Canonico di Napoli e di Capua. Nel seguente anno 1414 
parti per la Germania, dove rimase tre anni e più per assistere alle 
sessioni del Concilio ecumenico di Costanza, cominciato a celebrarsi 
nel 5 novembre, e chiuso da Papa Martino V nell'aprile del 1418. 
Ma nel settembre del precedente anno 1417 era di già tornato in 
Capua l'Arcivescovo Filippo, siccome da' documenti che seguono : 

2. Si hanno infatti due importanti carte del settembre e dicem- 
bre 1417, nelle quali è pure fatta menzione dei nuovi guasti arre« 
cati al palagio arcivescovile, e delle depredazioni di ogni sorta a 
danno della Camera, per mano degli armigeri sotto il comando di 
Fabrizio De Capua, che teneva occupata la sua città nativa contro 
la regina Giovanna 2V 

Nella prima, del 27 settembre, vi si legge che: Attentis guer- 
rarum turbinibus, quae vigueìntnt in Provincia Terrae LaJboris, 
et praecipue tempore^ quo Fabritius de Capua, cum suis segua- 
dbus , et stipendiariis , tirannice occupatam detinuit civitatem 



Capuae cantra fidelità lem , et statum dominae nostrae Reginae, 
q^l , una curii sequacibus, frucius , pensiones , et alla mobilia 
Ipslus Camerae posuerunt ad praedam; esso Arcivescovo perciò 
concede in fitto alcune terre della Camera, per impiegarne il red- 
dito al ristauro della casa arcivescovile. 

Nella seconda, del 23 dicembre, vi sta detto più diffusamente, 
cosi ; Reverendissimiis in Ch?-isto pater , el dominus , doìninus 
J'hilippus, miseraiione divina Atchiepiscopus Capuanus, delibe- 
.ravtt recipere aliquam pecuniam sibi salis necessariam, et op- 
.poriunam circa reparationem, el fabricam archiepiscopalis pa- 
lata, aliarumque domonim, et apothecamm Camerae supradi- 
etae, maximam rumam mlnantium, propter ipsius domini Ar- 
chiepiscopi absentiam a dieta palatia per annas ires proicinte 
elapsos, et plus, qulbus ejus ìnaraìn traxit, et Imbuti in parti- 
bus Alemanniae, apud Generale Conctlium Canstansiense, prò 
unione sanctae tnalris eccleslae ibidem celebrandum,ubi maxima 
copia Cardinalium, et aliorum Praelatorum, ac Princtpum, et 
ìiagnatum, totius orbis Christt fldelium, prò untane Jam dieta 
extitit congregata. Quo tempore dicium archiepiscapale pala- 
ttum ad maximam ruinajn finaliler extiltt deductum , prò eo 
fuod tempore, quo Fabricius de Capua accupatam detinuil dictam 
civitiitem. Capuae, una cum suls stipendiar iis, et sequacibus con- 
fiOeittatem, el slalum dominae noslrae Reginae-, stipendiarii, 
:es ipst dictum archiepiscopale palatium, et omnia mo- 
^ae ibidem reperierunt, posuo'unt ad praedam. ; ibigue 
imeorum equts manslonem fecerunt, el habuerunt, comburendo 
Januas, (rabes, et Ugnamina, illudque in dlversis parllbus tota- 
Mtef dirimerunt eie. 

Con privilegio del 12 febbraio 1418 la Regina Giovanna 2* 
Jestitnisce all' Arcivescovo Filippo il Feudo di Castel Volturno , di 
[Cni era stala spogliata la capuana chiesa circa il 138'1. Per tale ri- 
cuperazione , fatta dallo mani di un Giacomo Sannazaro (avo del 
Ibinoso omonimo Poeta), occorse mandare sino un corpo d'armati, 
( spendere la somma di quattromila ducati, i quali furono rimbor- 
siti alla Regina. In due scritture dell'archivio arcivescovile se ne fa 
icordo come segue. 

Nella prima, del 21 marzo 1418 , si ha che , stando l' Arcive- 
icovo Filippo nel coro della maggiore chiesa capuana , in emphi- 
^usim in perpeluum de novo locavit Petra de Messore de Gat- 
tuccio, Mbitatari Villae Marczanish (ecco l'origine della famiglia 
Messore in Marcianise, trapiantatavi da Galluccio col presente Pietro 
de Messore), presulam unam terrae in dieta Villa, prò uncia una, 
€t tarenis viginti duobus de carlenis argenti, panderis generalis, 



guas dicltts Archieplscopus confessus est se recepisse a dieta 
Petra, in ultlitalem, et comodum dictae Camerae, atgue Capimnae 
Ecclesiae, conversts sciltcet in recupera tionem, et recapltum Ca- 
stri MAR18 DE VULTUWJO, DEHANIALIS IPSIUS MAJORIS ECCLESIAS, QVOd 

tirannice detinebatur per lacobum de Sancto Nazarto, mtliiem, 
ultlnwm Ulicitum detemptorem Castri praedtcti, a cvjus tiolen- 
tibus manibws domina nostra Regina per suos stipendiarios illud 
vioienler capi fedi ; circa cujus capttoncm, et obsessionem fpsa 
plures subiil, et fecit expensas, de quibus certam partem opor- 
tuli ipsum. (lominum ArcMepiscoputn solvere , et saiisfacere ei- 
dem domitiae noslrae Reginae, in qua solutione conversa exti- 
tit dieta pecrtnia, tit supra recepta per dictwn Petrum eie. 

Nella seconda del 1425 vi si legge: Domlnvs Cubcllus de An- 
tintano de Capua, mites, asserii qvod cimi olim, longo tempore 
retroacto, antecessores ipsius tenerenl, et possiderent tnfrascri- 
pta bona, in Castro maris de Vulturno, et ejus pertlnentiis, a 
Camera Archiepiscopali, quidam nomine Castellucius, et quidam 
Russus de Sancto Nazarto ( padre del sopra nominato Giacomo) 
ab annts quadragtnta proxime elapsis, et plus (1384-1385), tiran- 
ntce occupaverunt dicium Castrlm maris , et terras omnes , et 
possessiones in ejus territorio sisfenles, et successive per quon- 
dam dominam Magdalenam MorjniU , uxorem dictl Russi, et 
per dominum Jacoìmm de Sanclo Nazarto; et quia dlcftim Ca- 
STBUM KARIS, noviter reinlegralutn, futt, eroi, et est ad Dehanich, 

ET PROPRIETATEH DICTAK UAJORIS ECCLESIAE, ChledC pprclft deltO CO- 

bello d'Antignano, che gli fossero nuovamente conceduto dall'Arci- 
vescovo Filippo quelle stesse antiche terre. 

i. Michele Monaco nel suo Sancltiarium Cajiuanum Ms. ri- 
porta la seguente lettera di Giovanna 2' , scritta ne! HI8 al Giu- 
stiiiere di Terra di Lavoro, con la quale gli veniva ordinalo di ri- 
spettare e far rispettare tutti ì dritti di giurisdizione, che trovavasi 
esercitare II capuauo Arcivescovo sopra i suoi sudditi e vassalli, 
che erano il jus, cognttlo, et dccislo causarum civilium, ac om- 
nium, et singulorum spectantium ad civitia. Il tenore della let- 
tesa è come segue: 

Johanna Secunda, Dei gratia eie. Cum itaque major Eccle- 
sia Capuana , ad quam gerimus specialts devotionis affectum , 
etusgue Praesules, et Atvhieptscopi , qui prò tempore fuerunt , 
Inter subditos et vassaltos Ipsius Ecclesiae ius , et cognitionem 
causaram civilium, fiabent, et habere debent ralionabiliter, et de 
iure: eisqùe cognitio, et decisio dictarum causnrum civilium , 
ac omnium , et singulojnim spectantimn ad civiltà inler sub- 
ditos, et vassaltos, praefaiae Ecclesia perlinere, et spedare, «/ 
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pracdicdur, raiionahiliter dignoscaniur; Inlendimus propterea, 
gxtod Reverendo in C/it'islo patri P., Archiepiscopo pr'aefalae Ec- 
elesiae, et altis successortbus ipsius in illa , circa cognitlonem 
causarum cioilium inter homines , et subditos praefatae Eccfe- 
Stae obstaculum, vel ùnpedlmenlum 7Wn inferatur. Idcirco volu- 
mus, et vobis, praesenthiìri tenore, de certa nostra scientla di- 
stricle praecipimus , et ìnandmnus, quatenus vos de praedicifs 
hominibtis , et wissallis diciae maiorts Ecclesiae Capuanae , in 
eivilibus, et in quantum ad civilia spedai, et perttnet, nullale- 
nus debeaiis, aut vestrum alter debeat introìnittere, aut quomo- 
dolibet impedire. 

5. Cominciano ora le gravi turbolenze per la capuana chiesa, 
le quali poi si spìnsero tanto oltre negli odii delle parti, da far cac- 
ciare nel carcere lo stesso Arcivescovo Filippo , Jlno al misere- 
vole spetlacolo di veder sospesi dalla forca alcuni ecclesiastici cru- 
delmente dal laccio strangolati. 

Le prime cause di disturbo s'incontrano nella venuta in questa 
partì di quello Sforza da Cotignola , il quale messo ai servigli di 
Luigi 3° d'Angiò, avendo prima occupato le terre del Maszone, in 
fine del 14IS, e poi tutti i casali di Ik di Capua, a cominciare da 
Marzanise, dopo il giugno del 1420, vi avea alzata la bandiera di 
questo Re, giunto poco dopo in Napoli^ addi 20 agosto. Nella parte 
opposta, per favorire le sortì della regina Giovanna, si era schie- 
rato a capo l'altro, non meno insigne Condottiero d'armi, ed acer- 
rimo nemico dello Sforza, Braccio da Montone. Costui, dopo aver 
chiesto ed ottenuto dalla Regina, per privilegio, la città di Capua, 
benché soggetta alla Corona, coH'antìco titolo di Prìncipe, mosse da 
Perugia, sua patria, nel principio del 1421; e si rivolse, prima di 
ogni altra impresa, all'acquisto delia promessa città. Quivi egli fer- 
matosi alle porte , tenne calorosa conclone a' cittadini , esortan- 
doli a riceverlo con amore, e soggiungeva: Sciì-e se Capttam, re- 
giarti quidem esse tirbem , et regiae stirpi parere solitam; sed 
eos demutn esse reges , qwi et parerent regna , et parta juste , 
moderateqiie regérent; nec initio reìttm aliuni alio nobiliorem 
fuisse; virtule primum factos, non stiipe natos reges. E prose- 
guiva, con dire: CivUatum reges esse, qui civiUìn capita, et [or- 
tunas defendereni , pì-opulsarent iniurias, propagarent imperii 
terminos , non qui vano nomine alienis fortunis abuterentur. 
Parve a' cittadini degno della sua fama il concitato parlare del 
Hontone; ed il popolo in prima con salutarlo Principe e Signore, 
poi i capi e i magistrati tutti della città, 1' un dopo l'altro , gli si 
resero con giuramento , e gli promìsero perpetua fede , dandogli 
l'uno de' due castelli della città, quello detto della pietra (oggi re- 
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gio arsenale): A plebe primuììiy Dominunif Prtncipemgue salutante: 
max primores civitatis^ et magistratus omnes^ ordine tribunal 
adeuntes , iureiurando ipsi sese adegere^ perpetua fide mansu- 
ros: deinde, frequenti stipatus populOy ad inferiorem arcem, guam 
Petrae vocant, ad ipsa urbis inferiora moenia concessa (Cam- 
pano, de rebus gestis Andreae Brachii, Lib. VI). 

Vedete dunque, signor Canonico De Paolis, come, non solo tutte 
le antiche Terre del già Regno di Napoli, allora di Sicilia, ma anche 
le stesse Città reali, si chiamassero pure Capua, la prima a que' giorni 
dopo Napoli soltanto, ebbero^ per eccezione, talune volte^ uno speciale 
Feudatario, che meritasse, come ora il Braccio da Montone, il Princi- 
pato di Capua, ed un Ottone di Brunswichk, ed un Ramondello Orsino- 
Del Balzo, ed un Andrea De Capua la Baronia del vostro Marcianìse, 
benché casale privilegiato anch'esso, e dipendente da Capua e con 
Capua ancora alla regal Corona. Né essi pure i Capuani questa 
volta, col dichiararsi soggetti al nuovo Principe, credettero, come 
voi per la vostra Marcianise, che si trattasse una quistione d'ono- 
re, che toccasse da vicino Vonor di questa loro città ; ma anzi, 
per lo contrario, il popolo in prima nell'Andrea Braccio de' Forte- 
bracci, nel Conte di Montone e nell'illustre uomo di Perugia saluta 
il suo Principe e il suo Signore: Dominum^ Principemque salu- 
tante; e tutti, quanti furono al governo e a capo della città^ ren- 
dono a lui i divoti omaggi di fedeltà, anche a sanzionarli con loro 
giuramento: 2>r/more5 civifatis, et magistratus omnes iureiurando 
ipsi sese adegere, perpetua fide mansuros.E perché cotesto tanto 
sollecito inchinarsi ad un che viene Signore novello in mezzo ad 
un popolo avvezzo ad ubbidire quelli soltanto della stirpe reale! 
La risposta è nelle parole medesime del Montone: eos esse reges, 
qui et parerent regna, et parta iuste moderateque regerent. E 
questa giustizia y e questa moderazione di governo ^ più che il 
Montone per Capua, vedrete, sig. Canonico De Paolis, quanto sia 
stata luminosa in petto del Feudatario del vostro Marcianise, An- 
drea De Capua; del quale veramente si potrebbe dire essere stato 
di coloro, qui civium capita, et fortunas defenderent, propulsa- 
reni iniurias, propagarent imperii terminos, non qui vano no- 
mine alienis fortunis abuterentur. 

6. Egli intanto il valoroso Braccio , che con molto silenzio si 
era introdotto in Capua , senza che se ne avvedesse lo Sforza suo 
nemico, trovò il modo di porre in fuga i cavalli di lui, i quali es- 
sendo corsi la mattina seguente , come solevano , dal casale di S. 
Maria Maggiore insino alle porte della città, a predare, ed essendo 
usciti molti Capuani per trattenerli, cominciarono , come scrive il 
Summonte Hist. di Nap, Lib. IV^ a scaramuzzare arditamente. Brac- 



ciò, visto il bisogno, usci col resto dei suoi, inseguendoli fino a S. 
Maria, dove trovando in ordinanza gli altri cavalli angioini, gli die 
sopra> e li ruppe, riducendo quel casale, e poi ancora gli altri, l'un 
dopo r altro , alla fede della Regina. Né sì legge di aver Braccio 
usato dei suoi poteri contro i ribelli casali della città di Capila, ai 
quali in cambio concesse un suo Indulto , che venne pure confer- 
mato dalla regina Giovanna nel seguente anno 1422. 

Ed è notevole che, a preferenza degli altri casali ribelli della 
stessa Capua , la Regina indirizzava per prima il suo diploma dì 
■ conferma alla Vnieei'SUà della Villa di Marzanise, come la più di- 
stinta , senza meno , fra le Università delle altre Ville. Tale im- 
portantissimo documento, ora perduto, che recavasi per esteso nel 
fascicolo 94, folio 35 della Regia Zecca, venne fortunatamente rias- 
sunto da Carlo De Lellis sotto la pagina 690 del volume 1° de'suoi 
Notmnenta ex Fasciculis Regiae Siclae , manoscritto posseduto 
dal più volte citato Minieri-Rìccio , il quale ne pubblicò prima la 
notizia nella sua opera Fascicoli angioini dell'Archivio della He- 
ffla Zecca di Napoli, p. 41, e poi, per lettera del 2 marzo, ebbe 
la compiacenza di mandarmene la trascrizione in questi termini: 

Universitati ViLLAE Marczanisii, et oììinium aliorum Casa- 
Itum Capirne, conflrmatio Indulctus de rebelUone ei concessi per 
Afagnificum BracMum de Fortebrachiis, Comitem Montoni Pe- 
rusini, Magnuin Comestabulum, sub anno 143S. 

Questo titolo di Qran Contestabile, con cui trovasi qui nomi- 
nato Braccio, gli venne conferito dalla Regina, a detta del mede- 
simo Summoute, in seguito che, avendo per la prima rovinata in 
gran parte la cavalleria nemica, posta ne' casali di Capua, venne 
senza contrasto vittorioso in Napoli, ove dalla Sovrana fu caramente 
accolto, e crealo Gran Contestabile. Nel seguente agosto 1421, ben- 
ché dissenziente il Gran Siniscalco, Ser Gianni Caracciolo, favorito 
della Regina, si ebbe pure Braccio l'altro Castello dalle sue bellis- 
sime e muniltsslme torri, che era stato fatto costruire sulle sponde 
del Volturno, all'altro opposto ingresso di Capua, da Federico 2° 
Imperatore. Continuò ad esser Braccio Principe della città per altri 
quattro anni fino al 3 giugno 1425, allorquando incontrò la morte 
al formidabile ed ostinato assedio dell'Aquila. Cosi, con la morte di 
lui, essendo ricaduta alla corona il Principato di Capua, la Regina 
ordinò che fossero restituiti a quelli della città e casali tutti i beni 
borgensatici e fendali, che possedevano avanti la venuta di Braccio. 

7. Però il cedevole animo della regina Giovanna a tutte le smo- 
date voglie del suo Ser Gianni Caracciolo, Grande Siniscalco del 
Regno, non impedì che Capua passasse nuovamente a lui in titolo 
di Principato, che la Regina, alle sue lunghe preghiere, gli concesse, 




essa 
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benché sotto alcune restrizioni, con privilegio del 22 ottobre 1425. 
contento di tale onore, chiese in fine dello stesso anno all'Arcivescovo 
Filippo, che lo investisse della signoria del feudo di Castello a mare 
del Volturno; e ne furono distesi i Capitoli e le Convenzioni nella 
città dì Aversa; ed altri ne furono similmente aggiunti nel 23 maggio 
1430. Ma alla sua ambizione, che pareva non dovesse aver limiti, 
fu posto termine la notte del 17 agosto 1432, allorché nella stessa 
reggia, sopra il suo stesso letto, aggredito e vinto, venne fatto 
Pire dai congiurati a colpi di stocchi e di accette. 

8. Da' documenti poi che seguono si deduce abbastanza ci 
mentre l'Arcivescovo Filippo continuava ad esercitare i suoi dritti 
di feudalità sopra la Villa di Ma}';:anise, cessava d'aver residenza, 
come i suoi predecessori, in quel Castro, il quale, poiché preso e 
ripreso più volte da questa e quell'altra gente armata in tutte le 
passate turbolenze, dovè subire dei gravi danni; per modo che Fi- 
lippo ne abbandonò non solo la dimora dopo il 1418, ma si legge 
d'averne data in fitto una parte coU'annessa torre, ed anche il ter- 
reno prossimo al fossato, che cingeva intorno quel medesimo Castro. 

Si legge di fatti in una scrittura del 18 gennaio 1409, che esso 
Arcivescovo Filippo in emphiteusim in perpelttutn de noco loca- 
vit Nudo de Guillelmo, de Villa MARCZANISU, VASSALLO MA- 
JORIS ECCLESUE CAPUANAE, presala unum terrae , et aliam 
petiolam lett^as in dieta Villa, ubi dicilur a la clusa. 

la altra del 7 marzo 1418 esso medesimo, risedendo INTUS CA- 
STRUM VILLAE MARCZANISU, di in fitto una terra della Camera 
in dieta Villa. 

In una terza del 6 novembre 1424 si ha, che Giacomo Di Fi- 
lippo di Santagala, Canonico capuano e Procuratore dello stesso Ar- 
civescovo , in suo nome die in enfiteusi a Ristagnolo Collosa de 
Villa MARCZANISU, VASSALLO MAJORIS ECCLESIAE CAPUANAE, 
pì-esam terrae in dieta Villa, iuxta FOSSOS CASTRI MARZANISII. 

In una quarta del 4 giugno 1425 vien ripetuto a Giuliano De 
Gregorio, de Villa MARZANISII, VASSALLO MAJORIS ECCLESL\E 
CAPUANAE, un altro affitto d'una pezza di terra In dieta Villa , 
iuxta FOSSUM CASTRI MARZANISII. 

In una quinta dell' 8 otiobre 1430, in presenza del signor Fa- 
biano Ungaro, Canonico, Camerlengo e Procuratore dell'Arcivescovo 
Filippo, il notaio Errico Meffe, Rogasìa D'Agostino sua moglie, ed 
il giovane Francesco Meffe loro figlio, alienano a Pietro Di Nicola 
Pascale della Villa di' S. Donato , TURRIM CUM ASCENSU GRA- 
DIUM, ET VACIVUM in dieta Villa MARCZANISU, quam /< 
se dixerunt a Camera tnajorls Eccleslae Capuanae. 

9. Le possessioni poi della capuana chiesa in Marciaiiìse, a 
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11 qnesio APcivescoTo, Kaórpeita terraé, èl alia petiola in Villa 
Marczanisii , ubi dicitur a la clusa (1409) — Casa cum curii- 
celta in villa Marczanish (1411) — Casalenum ct{m curticeìia 
in Villa Marczanish (1412) — Petiola terrae in villa Marczani- 
sh, in loco ubi diciluf LI PAVI.Ì (1414) (sarà di qua la famiglia De 
Paoiis ì) — Duae peliac lert-ae campestres in pertincntiis ril- 
lae Marczanish, in loco ubi dicitur ad villa nova (1412) — Bona 
slabitia in peHinenttis vlllae Marczanish, ubi dicitur atì Sanctum 
Castreksem (1416) — Untìecim peline terrae in pertlnenttis villae 
Marczanish, loco ubi dicitur ad pignanum, ubi dicitur ad villam 
KOVAM ubi dicitur ad vicdm, ubi dicitur ad Groyam, ubi dicitur 
J1LLADDIIN7 (1417) — PeHolaterrae, ubi dicitur a li pagnani (1419) — 
bettola terrae in pertinentits villae Marczanish, et Lurtani, in 
ioco ubi dicitur ad trasagnio (1420) — Peiia terrae in loco 
ttttt àicHw a le taglie de piGNANo (1420) — Petia ieri'ae in loco 
nbt dicitur ad Datola (1420) — Peiia terrae in loco ubi dicitur 
AD VEcELLONE (1425) — Petia terrae tn loco ubi dicitur a la cro- 
ce (1430). 

10. Una quarta pergamona, fra le più antiche dell'archivio del- 
l'Annunciata di Marcianisp, è del I4I2 , riferibile allo stesso Arci- 
-vescovo Filippo, che dà in fitto altre terre della sua Camera, e si 

segna pure in piedi della scrittura con caratteri di minio, conformo 
l'antico uso e privilegio di tutti i passati Arcivescovi, sin datempi 
de' Princìpi capuani , i quali segnavano istessamente le loro scrit- 
ture. Cosa, che m'indusse a porgere le mie preghiere al lodato Pre- 
sidente di quella Congrega di Carità, Cav, Alessandro Novelli , di 
porre in cornice questa stessa pergamena dell'Arcivescovo Filippo 
Barilo, anche perchè in lui si chiuse la serie degli Arcivescovi Feu- 
datariì di Marcianise; e con essa unirvi pure le due innanzi già no- 
tate scritture de' tanto illustri Guglielmo e Bartolomeo De Capua ; 
per decorarne cosi la migliore delle sale di quell'insigne stabili- 
mento. 

11. Fini di vivere Filippo Barile nel maggio del 1435. L' U- 
gbelll 1' encomia col titolo di eximius Praesul , qui disciplinam 
ecclesiastica m propemoduìn delapsam restituendam, conditis sa- 
luberrlmis legibus, studuit quam qui maxime. 

xxiir. 



Ora bisogna indagare le ragioni del perchè i capuani Arcive- 
sa)vi, continuando a ritenere le loro antiche possessioni in tutto 
qael lenimento di Marcianise, non vi seguirono più ad esercitare 
gli atti di loro giurisdizione, venendo ad essi sottratto aache il dritto 
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(^ la cognizione delle cause civili, e di ogni altra ragione sopra i 
loro sudditi e vassalli dì quella Villa; con passare, ìa contrario la 
compiuta giurisdizione, cosi nel civile, come nel criminale, alla città 
di Capua, alla quale fu pure ceduto il possesso dell'antico Castro. 
Morta appena la regina Giovanna 2* nei giorno 2 febbraio H35, 
in nuove e più ostinate fazioni ai divisero le popolazioni del regno; 
perocché altri volevano Renato, altri Alfonso d'Aragona, altri quel 
Re, che il Papa avesse dichiarato. Napoli, lenendo per l' angioino 
Renato, chiamò a capo delle sue genti il capitano famoso, Giacomo 
Caldora. Capua, che si era spiegata in favore deiraragonese Alfon- 
so, chiese altro insigne capitano che la tenesse forte su le difese, 
e le venne tosto mandato dalla Sicilia, a guardia della città e del 
suo distretta, un Giovanni Ventimìglia, Conte di Gerace, Ammira- 
glio del regno di Sicilia di là del faro, Governatore del regno al 
di qua. e col grado ancora di Vicegerentc della città di Capua e suo 
distretto. Giunto alle mura della città, vi venne subito introdotto per 
opra del Duca di Sessa, illustre cittadino della stessa Capua, Giov, 
Antonio Marzano, il quale fece si, che Giovanni De Caramanico, allora 
Castellano di Capua e suo vassallo, senza alcuna resistenza e con lo 
stesso buon volere de'Capuani, schiudesse le porte del castello al Ven- 
timiglia, il quale restò a difesa della città con mille cavalli e seicento 
fanti. Poco dopo, nel mese di aprile, Alfonso partitosi dalla Sicilia, 
a'7 maggio si trovò nelle pianure di Sessa; e di là recatosi sopra Gae- 
ta, e preso il Borgo, cominciò a battere la città, con animo di pren- 
derla per forza. Ma, rotte le sue navi da quelle de'Genovesi venute in 
aiuto de'Gaetani, e reso persin prigione Alfonso co'suoi fratelli in 
quella memoranda giornata del 5 agosto, venne condotto in Savona: 
dall'altra che la regina Isabella, moglie di Renato, ricevuta prima 
in Gaeta, nel principio d'ottohre, fu poi condotta con trionfo in Na- 
poli, a'18 dello stesso mese. Però il'Duca di Milano, Filippo Maria 
Visconti, reputando che la sicurezza del suo slato era l'avere in Ita- 
lia aragonesi e non francesi, deliberò rilornare Alfonso nella liber- 
tà; e conchiusa seco una lega, lo rimandò con sua armata per l'acqui- 
sto del regno, giungendo poscia a Gaeta, questa volta a lui favore- 
vole, a 2 febbraio 1436. 

2. Frattanto però che succedevano tali avvenimenti, in Capua 
e fuori, per tutti i suoi casali, fu un continuo tempestare di armi 
e di armati, un soprafTarc alla rotta di uomini e di so,stanze. Non 
ai può meglio descrivore la dura situazione di queste terre, e del 
clero e dc'cittadini, che, col riportare i particolari, che si leggono 
in una scrittura capuana del 21 dicembre 1435, recata pure presso 
il Monaco Sancì. Capuan. p. 271-273, di cui riportiamo qui solo 
alcuni brani: 
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Propier varias, multlplicesqite, et aiversas nooitates, et ffuer- 
ras exortas, et faclas huc usgue, et de praesenli etiaìn vìgenles 
in provincia Tet'rne Labori", et praedlcta ctvitate Capiiae, et cìks 
perlinentlis, et districhi, terris, castris, et locis convìcints, post 
morlem rccolendae memoriae serenissimae domtnae, tìominae 
Joanne secundae etc. Status ipsorum Canonlcorum, et capituli, 
et allorinn fiominum, et personarum, acctvtutn, et habttantium 
(tictae civttolis Capuae, et ìoronim pmedictontm, in tantam fuit, 
et est coHapsus etiam, et depressus, ut ex iuribits, fimcttbus, terra- 
ttcis, ewtnicis, penslonibus, redditlbus, et proventibus ipsius maio- 
rts erclesiae, per eos e^ huiusmodi novitatibus, et guerris, ac 
pravts temporibus minime habilis, nec perceptis, et gui, et guae 
habcrt, et perctpt non possunt, quod ipsi Canonici, eot-um facul- 
taftbus, rebus, et bonts diminuii, et exhausti, ad tantum sunt 
jienvrlam, et egestatem deductt, quod non volentes amplius ex- 
inde, sicut decet, eonr-m fitam ducere, et alimenta sttscipere, co- 
gruntur quodammodo mendicare, et ipsam ecclesiam derelinque- 
■re, et a ditinls laud bus, et officils cessare, nec in eadem eccle- 
sia diCina amplius celebrare; et quod deterius, Jiis non obstan- 
iitnts, non multis iam decursis dlebus,dum praefata civitas ca- 
jnmna per tiosies, inimlcos, et aemulos, ac rebelles maiestatls 
jpraeàicti nostri Ueffis Alphonsf, et praefaiae cìHlatls Capuae, 
lontra ipsam clritatem Cajmae, cum eorv-m gentibus arìnigeris, 
mquitibus , et pcdltlbun , In copioso numero hastiliter castrame- 
éantes, circuìn circa dellr-eretitr obsessa, ut ipsa ctcttas in suo 
Jìonorifico slatu, sitb debita fldelitate praefdli domini Regis, il- 
itbaie, et inconcusse conscrvaretiir, prò defensione, tuitione, et 
■tnanutentione status dicti Domini Regis, et ipsius civitatis, et 
jiro sotutione, et salisfactione stlpendio>-um armigerarum Pen- 
tium, et pedttnm, prò detenzione, et conseroatlone dictae civita- 
tis, in eadcin cicìfate perslstentium ex urgenti necessitate, per 
Ejeeellenfem, et Magniflcum dominum, donnuin Joannem de Vi- 
elntimtliis, milifem, Co7iiilem Oeracii, Regni Siciliae ultra forum 
Ammiratum, et citra lìegnum Gubernatorem, ac pracfatae ci- 
rifat/s Capuae, suique districtus Vicegerentem, nec non et cives 
electos, et depulatos ad regimen, et gubemationem dictae civi- 
tatis, deliberatuni fuit capere, et apprehendere omnia, et singula 
vaso argentea, aurea, iocalia, et praetiosa 07'namenta tam ipsius 
majorts ecclcsiae, quam aliaintm ecclesiarum civitatis Capuae, et 
iita concertere p}'0 huiusmodi conservatione, et defensione civt- 
latls: et per-qulsltis, scriptis, et adnotatis vasis aureis, argenteis, 
iocalibus, et praetiosis eiusdem ecclesiae ex causa praedicta, 
prae/btt Canonici, videntes dlctam ecclesiam Pastore, et defen- 



sore aesiitutam, et aUatio, et àbstraetUi dictorum vasorum, ioca- 
lium, ei oma>neniorum de dtcia Ecclesia, el cius Tiiesauro, re- 
dunàare, non tam in modicum delrimentum, et damnum eccie- 
siae memoratae, sed fpsorum Canonicoinim vilipensionem, el 
animaruììi iaclui-am, el inlendenles ìndemnUati dictae ecclesiae 
provldere eie. 

In questo stato di cose, era giunto Re Alfonso a Gaeta, ed ivi si 
trattenne molti mesi, senza far altro che acorrere da quella cittA insi- 
no a Capua, dove poi si fermò col Principe di Taranto nel seguente 
ottobre. Non potè pertanto risolversi il sovrano di passare più innan- 
zi, giacché gli ora nemico tuttora il Conte di Caserta, e più di lui 
il nuovo eletto Arcivescovo di Capua, Nicola d'Acciapacio, cui vuo- 
l'essere attribuito il sollevarsi di quelli di Marzamsi a favore di 
Renato; e vi avea spedito il suo fratello, Lanzalao, fin dagli 11 no- 
vembre dell'anno precedente, il quale trovasi in villa Marzanisll, 
facendovi un affitto di terre della Camera, a nome dello stesso fra- 
tello. E mi piace notare che, fra'testimoni, v'ha un N/colaus Mu- 
sonus (donde la tanto a me cara famiglia Musone) de dieta villa 
Marzanisil. 

Ma sull'esempio di altri insigni Baroni del regno, sopratulto del 
Principe di Taranto e del Conte di Nola, non tardò anche esso il 
Conte di Caserta di venire all'ubbidienza del Ec Alfonso in Capua; 
« con l'aiuto dei quali, scrive il Summonte, avendo accresciuto il 
sovrano mirabilmente il suo esercito, o desiderando chiudere il passo 
alla Calabria , come aveva fatto a quel di Puglia per rispetto di 
Nola , poso il campo a Marcianisi , e preselo. » E prima di lui , 
avea lo stesso notato il Costanzo nel Libro XVII della eua Isto- 
ria, scrivendo: n Con l'esempio del Principe dì Taranto si ribellò 
ancora il Conte di Caserta , che fu pur di grande importanza : e 
il re, accresciuto 1' esercito , andò e pose campo a Marcinnisl , e 
l'ebbe subito ; poi andò a Scafati con disegno di chiudere il passo 
di Calabria, come avea chiuso quello di Puglia, avendo Nola e Ca- 
serta. » Il Giustiniano nel suo Dizionario Geografico Tom. V. p. 
90, parlando di Giovenazzo, cita un diploma, spedito allora appunto 
da Re Alfonso da Marcianisi nel ter?'Uorio capuano, sotto la data 
del 15 dicembro U36, facendo franca quella cillà da alcune contri- 
buzioni. Adunque il Re Alfonso 1" d'Aragona non solo preso Mar- 
cianisi, ma vi entrò pure vittorioso, col seguito dei suoi, dove era 
al 15 dicembre ; e dovè senza meno stanziare uno o più giorni in 
quel Castro, comunque in parte guasto dai paliti danni delle guerre. 
Quali onori, e quante solenni ricordanze in questi fatti! 

3. Fu da allora che Alfonso, avvedutosi della ostinata resistenza 
gli TenivaBO tuttora da parte dell' Acciapad q|OrdÌBò 
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che fosse privato di tutti i dritti e di ogni bene della sua chiesa, 
ed anche della residenza localo; comunque il Papa Eugenio IV gli 
avesse confermata la capuana chiesa con bolla del 24 dicembre 1436, 
e lo avesse pure creato poscia Cardinale del titolo di S. Marcello 
nel 1439. Tale privazione continuò per l'Acciapacio per altri sei anni 
di seguito, quanti erano stati di travngli e di inquietiludini perii 
sovrano Alfonso, fino a elio potè rendersi assoluto padrong dì tutto 
il regno nel giorno 2 giugno 1442. 

Quattro pregevoli documenti in archivio arcivescovile ci chia- 
riscono di siffatta reale decretazione contro l'Acciapacio e delle per- 
sone incaricate dal sovrano ad amministrare da sua parte i dritti 
e ì beni della Camera arcivescovile di Capua. I primi duo appar- 
tengono al 30 marzo e 18 ottobre 1441, ne' quali trovasi nominato 
un Do/ninus Peregrinus ìnagistri Nicolai, ile Capua, Archipre- 
sbyter capuanus , Adminisirator , et Gubei-nator Camerae Aì^ 
chieplscopalis Capuanae, el honorum, acjurtum omniuinipsius^ 
ex parie sacrae regine mnjestalis domìni nostri liegis Alfonsi 
consiitutus, ci specialiter deputaius, ìiahens ad infrascripta pie- 
naiHam poteslatem. E gli altri due appartengono al 22 aprile e 21 
ottobre 1442, nei quali trovasi egualmente rivestito delle stesse at- 
tribuzioni il lìeverendus in Chrislo pater, et dominus, 'J'fio?nas de 
Aquino, Dei, et aposioHcae sedis gì-aiia Abbas Monasterii San- 
ctae Mariae de Fej'raria. Ma poiché tra' patti delta resa di Re- 
nato vi fu espresso anche quello di restituirsi all'Acciapacio la pos- 
sessione dell'Arcivescovato, e le Abbazie che si aveva prima di es- 
serne spogliato, con altro diploma del 24 novembre 1442 , dato in 
Foggia, ordinava Alfonso che fosse rimesso nel possesso dei beni e 
dritti della sua chiesa: quantunque , venuto nello stesso tempo ìn 
disgrazia del medesimo Pontefice suo benefattore, fu cacciato per- 
sìu da Roma, e mandato in esigilo in Firenze, non incontrando più 
grazia presso Eugenio; e scio dopo la morte di questo Pontefice, av- 
venuta nel 23 febbraio 1447, venne richiamato in Roma, ivi moren- 
dosi non più che 38 giorni appresso, sepolto nella chiesa di S. Pietro. 

4. Stando cosi le cose, egli è fuor di dubbio che, poco dopo il 
tempo della morte della regina Giovanna 2" , avvenuta , come di- 
cemmo , ai 2 febbraio 1435 , e dopo ancora la morte dell' Arcive- 
scovo Filippo Barile, verificatasi tre mesi appresso, debbono attri- 
buirsi le prime giurisdizioni della Città di Capua su MarciariisG, già 
Feudo della capuana chiesa da due secoli innaoti. 

Dal tanto famoso diploma, che Re Alfonso spediva alla città di 
Capua nel 4 aprile 1436 da Gaeta (a), col quale concedendole lar- 

faj Sono (in notarsi in (ale liiplnnia le •h\tii dogli anni de' Rogni di esso 
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g'htssimi privilegi, attestava pure il sovrano, che la inconcDssa fi 
deità e costanza fermissima dei Capuani Statui nos/ro, et IteiptA 
blicae, ad Regni auffinenttim, et quietem, publlce, et notorie t 
gnoscitur resultasse . . . cum vere dicere possunius , qvod t 
coì'um animosUate, et constantia prostrata fvil ovininm nosifo- ' 
rum protervitas aemiilorupt, eis virttiter resistendo ; da questo 
diploma, ripeto, può desumersi come Marcianise , prima dì questo 
tempo, era stato dì già sottratto alla giurisdizione degli Arcivescovi 
capuani, ed incorporato ed integrato, anche per ciò che rifletteva 
la giurisdizione civile, oltre la criminale anticamente amministrata, 
con la Foria della stessa città. Imperocché nel catalogo de'Fendi, 
che si trovano mentovati in esso diploma, come esistenti nel ter- 
ritorio di Capua sotto aliena giurisdizione, non vi viene compreso 
Marcianise: quando, all'opposto, è indicato con tutti gli altri Feudi, 
e prima di tutti , quello di Castrimaris de Vulturno , che conti- 
nuava a rimanere sotto la dipendenza degli Arcivescovi capuani. 
Le parole del diploma sono: 

Quod omnes, et singuli homines, et raxalli quoìMmcumque 
FeudOiitm, sistcntes in territorio diclao civitatis Capiiae, et pre- 
cipuae Castrimaris de VuLTt* rko, et infrascrlptorum Feudorum, 
et Casatlwn, videllcet Feudi Trentlle, ci Luriani, Grumi, Scla- 

VOBUU, CASTELLUTII, RoSELLE, Fetidi ACERKARtlM, Feudi L'UDICIIEL- 

LE, Alfrede, Hercule, et Casenove, shit incorporati, et integrati 
cum ipsa Foria diciae civitatis Copuae ; nec non debeant con- 
strlngi , et ad judicium traìit , in criminaiibus in Curia Regti 
Capitanei , et in civilibus in curia BaJulO'vm dictae cicitatis 
Capuae: nec non comparerei et contribitere debeant, ad omnem 
tpsius Universitatis diciae civitatis requisitionem, in omnilms , 
et sltigulis oneHbus, et labor-ibus , subeundis successu tempora 
per ipsam Unicersitatem; ruptis , cassis , et penttus annullatis 
privilegiis, consuetudinlbus, et exemptionibus quibuscumque in 
contrarium. 

Or , essendo certo che Marcianise era caduto sotto la piena 
giurisdizione di Capua prima del 4 aprile 1436 , e dopo la morte 

Alfonso , cosi: Rcgnorum noitroram anno vìgesimo primo, Regni ^ero Im- 
jus Sicitìae citra Jaram anno secando. Vuol dire che i! computo degli aunl 
del governo di Alfonso 1° comincia pi-opriamente dal giorno dulia morte 
della Regina Giovanna 2', cioè dal 2 febbraio 1435 . e non dal giorno che 
s'impossessò di Napoli, cioè dal 2 giugno \H%. E perciò il tempo trascorao 
dalla venuta dogli Angioini con Carlo I, dAngiù nel 25 febbraio 12C5 sino 
ad Alfonso d'Aragona, a rigore di tennini, sarebbe di 1C9 anni e giorni 23, 
e non ili i77 anni, come vedemmo aver preteso il sig. Canonico de Paolis, 
■otto la pag. 196. 
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dell'ultimo Feudatario Arcivescovo, Filippo Barile, trapassato nel mag- 
gio del precedente anno; deve dirsi, ctie nell'internifidio degli un- 
dici Diesi, tra i! maggio 1435 « l'aprile 1436, si fosse effettuilo tale 
passaggio di giurisdizione. E poiché era allora a governare la città, 
come l'intiero suo distretto, con pieni ed assoluti poteri e col grado 
di Viccregente, quello stesso Giovanni Ventimiglia , che vedemmo 
pure rivestito della suprema carica di Goveriialore del Regno al di 
qua del faro; così deve ritenersi pure , che ne avesse egli confer- 
mato il possesso alla cittA. E tanto maggiormente coll'essere stato 
privato il successore Arcivescovo Acciapacio di tutti i beni della sua 
chiesa, ricaduti, per sua ribellione, al regio fisco; e di esser morto 
fuori della sua sede, e per lunghi anni in disgrazia del romano Pon- 
tefice; e dì essergli poi succeduto nel 1 147 fino al 1496 un Giordano 
Gaetano, ascritto al patriziato di Roma e di Capua, amatissimo di 
re Alfonso, e pii del suo figlio Ferrante T, elio lo ebbe persino a- 
scrilto alla rea! famìglia aragonese: il quale Arcivescovo, per som- 
ma condiscendenza verso i voleri del sovrano, non seppe pure resi- 
stere alle pretese dello stesso, di tenere per sé il Feudo di Castel- 
volturno, e di ricambiarne la paga in altrettante annue pensioni, 
quando, per ribellione di Marino Marzano, che lo teneva dalla ca- 
puana chiesa, venne esso a ricadere al regio fisco, e quindi venduto 
alla città di Capua nel UGl. 

XXIV. 

1. Ed ora eccoci nuovamente là, dove il sig. Canonico De Paolis ci 
avea lasciati, col profferite altindirlzso di codesta dinastia (ara- 
gonese) un giudizio di biasimo gravissimo non già figlio de'no- 
stri sentiìnenti sollaìtto, ma pure secondo il parere dei più au- 
torevoli giurecoìisulli (chi sono essi questi giureconsulti, e giu- 
reconsulti autorevoli?). Alle quali parole egli soggiunge le se-: 
guenti: 

Fu essa infatti che commise un doppio , grave , ed impoli- 
tico fallo, quanto per essa imperdonabile, altì'ettanto a se stessa 
fatale ; e fu primieramente che ììwUiplicò oltremisura i feudi 
cominciando da Alfonso P che ne raddoppiò il numero, di cui 
tesse il Catalogo il Summonte (Tom. 3. Lib. 5. pag. i8, e 229) nel 
quale però non figurano né Capua, né Marcianlse (p. 110). 

Ma a q}iQs\x>-^r{mo giudizio dibiaslmo gractssimo noi rispon- 
diamo, che se nell'antica polizia generalo del regno erano di già or- 
dinate a sistema feudale tutte le terre, casali e città comprese nel 
suo vasto territorio, come poi Alfonso P ne raddoppiò il numerai 
forse di quelle terre, casali e città, che erano state per l'innanzi 
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sotto la iofimediata giurisdizione della Corona , a disdoro e delrf _ 
mento della stessa, si volle esso (ridicolo solo a pensarlo) spogliare 
addirittura il monarca , per rivestire altri della sua giurisdizione 
diretla ? E dite che il Swnmonte ne (esse il Calnlogo (Tom. 3. 
Lib. 5. paff. IH, e 229). Ma nei luoghi del Summonte da voi citati 
si legge tutt' altra cosa, signor Canonico. Se per la pag, 18 (cioè 
15 16) del Tom. 3. Lih. 5.; ed ivi non si tesse dal Summonte 
il catalogo dei feudi, di cui Alfonso P ne raddoppiò il numero; 
ma è riportato l'elenco di quei soli Baroni, al numero poco mono 
di cento, i quali intervennero al Parlamento generale convocato in 
Napoli a' 28 febbraio 1443. Se per la pag. S29 {cioè 227 a 236); 
ed ivi è la serie tanto dei supremi Officiali del reguo, quanto dei 
Titolati, al numero di soli 45, che fiorirono in tempo del governo 
di esso re Alfonso; cosa , che si vede aver praticato il Summonti 
in fine dì ogni libro, per ciascun altro sovrano, anteriore i 
riore ad Alfonso. 

Ma si vede, sig. Canonico, che non siete mai felice a copiare ne-"" 
anco il vostro a voi sempre caro P. Gianone, che qui non citate nep- 
pure, del quale avrebbe potuto bastarvi il solo titolo del Caj). VII Lib. 
xxyiy concepito cosi; Alfonso accrebbe il numero dei Titoli e dei 
Baroni. Capite? accrebbe il numero dei Titoli e del Baroni, non 
già dei Feudi. E ve lo chiarisco meglio nel testo , col dire : Rese 
Alfonso, più (li quel che era, il regno assai numeroso di Babomi 
e di Titolati. Prima non vi erano che due PRI^■clPI, quel di Ta- 
ranto e di Salerno, e poi v'aggiunse quello di Rossano; cinque 
Duchi, e pochi Marchesi; dei Conti, ve n'era qualche nwnero, 
e più di Baroni; ma Alfonso gli accrebbe al doppio, siccome dice 
il Summonte, e si vede dal catalogo che ne fece. In alcuni seggi 
ài Napoli non vi eran Titolati, ed i primi furono al seggio di 
Nido il Conte di Borrello ed il Conte di Bucchianlco della fa- 
miglia Alagna. 

E dite che in quel Catalogo del Summonte però non figu- 
rano né Capua; né Marcianise. Ma non dovevano , e non pote- 
vano fl^ura/*»/ né Capua; né Marcianise. Non dovevano figurarvi, 
giacché in quel Catalogo, o meglio in quei Cataloghi, non si fa- 
ceva la generale menzione delle città, dei casali e delle terre feu- 
dali; ma era solo il semplice ricordo di una ristretta serie di Ba- 
roni, e degli Ufficiali e Titolati del regno. Non potevano figurarvi; 
giacché, dato anche che si fosse fatta la più minuta lista di tntti e 
ciascuno dei Baroni co' loro feudi rispettivi , Capua, e Marcianise 
con essa, dovevano esserne esentati, per privilegio dello stesso re 
Alfonso r , il quale, poco meno di sette anni prima del suo Par- 
lamento generale , con quello stesso diploma innanzi notato del 
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4 aprile 1430, avca di già conformato a Capua e suoi Casali l'an- 
tioo drilU) e privilegio, quod ex nunc In anteo, et Oìnni fuha-o 
tempore, dieta Clvitas Capuana, et ejus Farla, non teneatur ali- 
quem Donunìtm i^ecoff nascere, nec alieni tanquam Domino obc- 
(lii-e, pTaeterquam praefatae Regiae Mojestati, et ejus pi-inctpali 
Coronae, et ejits in Regno successoribtts . 

E ciò in conseguenza della già presentata petizione di Capua: 
quod sempej', et omnl futuro tempore, ipsa Regia Majestas prae- 
iictam Cicitatem, ejusque Foriam, et Districtum teneat in De- 
maniutn , et prò dominio ejus Regaiis Coronae, nec alicui Do- 
mino, seu personae, quantutncumque praeexcellenti, ipsam Ci- 
vUatem , et Foriam concedere in Capitaniam , et Castellaniam 
gfniul, vel sul/ quocumque tilulo donationis. Ho detto però, che 
non docevano, e non potevano ancora figurarvi né Capua, né Mar- 
ciaoise cou essa, nel senso che fossero intervenuti al detto Parla- 
mento generale, giusta il catalogo del Summonte, ì soli Baroni del 
regno. Ma essendo certo, come ci viene assicurato dallo stesso Gian- 
mone, Cap. 1. Lib. XXVI , elio Alfonso mandò per tutte le Pro- 
vincie lettere ai Baroni, ed alle Terre Demaniali, che al dì pre- 
fisso ivi si trovassero; non dovè mancare d'intervenirvi pure, in- 
nanzi tutte, sìg. Canonico, la mia e la vostra Capua, città demaniale 
di primo ordine, nel suo Rappresentante, che stava lì a rappresen- 
tare benanco la sua Foria; e percii, a preferenza, anche il vostro 
Marcianise, come quello più particolarmente, fra tutti i Casali della 
stessa Foria, soggetto e dipendente dalla stossa Capua. Vedete dun- 
que che Capua, e Marcianise con essa, figurarono anche in quello, 
che non deve dirsi Catalogo dei Feudi, ma Catalogo dei Baroni, 
àei Titolati e delle Terre Di:?nanìali, chiamate con quelli ad inter- 
venire al Parlamento generale del 28 fehbraio 1443. 

2. Ma (proseguite) il secondo fallo più grave, e fu un fatto. 
Ut che noji si ebbe certo a lodar giammai Alfonso, di aver cioè 
colte sue infauste lettere patenti allora la prima volta conceduto 
a'baroni il mero e misto impero, facendone altrettanti despoti e 
tiranni (ma il concetto di farne altrettanti despoti e tiranni è 
parto della vostra fantasia, non della penna del Giannone). Questi 
barattò così le più preziose prerogative della corona, delle quali 
i re suoi precessori erano stali oltremodo gelosi; perchè quelle 
non dovevano in alcun patto divellersi dalla corona (eppure gra- 
vi ragioni di stato potettero consigliare il savio Alfonso di far cosi). 
Ma Alfonso li armò pure della scure della giustizia criminale 
(forse fu un male, e forse fu un bene ancora ; vi son tanti prò e 
contra di scrittori e di apprezzamenti, per quegli uomini e per quei 
tempi). Ma Alfonso accecato dagli amori della sua Lucrezia d'A- 
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lagno vciulè tutte quelle sv preme re ff alte cavandone hnmenst te- 
sori (ma può inventarsi più grave oltraggio per un sovrano, che per 
l'eccesso della sua liberalità si ebbe appunto nelle storie il titolo di 
Magnanimo?), cui sciupò tutti i)i feste, giostre, e tornei per Lu- 
crezia. (E dire ciò, quando Alfonso rese il Regno lo più florido di 
tutti i regni della terra I Ma di grazia, qual concetto vi siete voi 
formato, sig. (Canonico, di Alfonso 1" d'Aragona] Avete mai capito 
chi fu esso questo Re di Napoli? « Il Regno di Napoli non si vide 

MAI IN TANTA FLORIDEZZA E SPLENDORE, OLANTO NEGLI ANNI DEL SUO 
REGNARE. MOLTO DEVE NAPOLI, ED IL REGNO AD ALFONSO. NOtl è mÌO 

proponimento (è sempre il vostro Giannone che parla nella intro- 
duzione al suo libro vigesimo sesto), né sarebbe dell'istituto delta 
ììiia opera voler in questa istoria narrare i magnifici ed egreci 
SUOI fatti: ebbe quest'EIiOE (notate sig. Canonico; è persino un'EROE 
pel vostro Giannone il Re Alfonso) particolari autori, ette di ttii 
ultamente e diffusamente scrissero. » Volete sentire un brano di 
quello, che ne scrisse pure il Summonle da voi poc'anzi nominato 
e mal compreso! « Nelle virtù, che appartengono a' Re, e le stan 
cosi bene come il regnare, per essere alla misura degli animi grandi 
e generosi, in tutte fu illustre Principe, o più eccellente, ch'ebbe 
Italia fin dal tempo dell'I mpeiìadore Carlo Magno, perchè fu molto 
valoroso, giusto, severo, grave e magnanimo, e con questo molto 
clemente, largo, benefico e liberale; delle grandezze del quale re- 
stano infinite memorie, non solo io Italia, ma in tutte lo parti della 
cristianità, » Volete poi sentire un pezzo di quello che gli riguarda 
come mecenate grandissimo delle lettere e delle arti? Trascelgo il 
seguente dalla Enciclopedia popolai-e di Torino: n Ciò che ha mag- 
giormente segnalato il Regno di Alfonso si è la protezione accor- 
data alle lettere, Beccardclli, chiamalo il Panormita, e Pontano sta- 
bilirono la famosa accademia che prese il nome di quest'ultimo. Il 
Panormita scrisse un'opera intitolata De dictts et factls Alphonst; 
e Fazio, Segretario del re, scrisse altresì comentarii sotto il tìtolo 
De rebus gestis ab Alpìionso I. Il Valla, uomo eruditissimo, fo pei 
alcun tempo alla corte di Alfonso. Lo studio della giurisprudi 
fu particolarmente incoraggialo dal monarca. 11 De Puteo e Gii 
Antonio Carafa, due celebri giureconsulti, furono amendue suoi coi 
siglieri. Radunò una splendida biblioteca con enormi spese; accol 
con favore i Greci fuggitivi per la conquista di Costantinopoli; 
quali portavano il loro sapere in lialia; e ordinò che sì facessero 
traduzioni dal greco delle opere di Aristotile, Senefonte ecc. Alfonso 
amava le belle arti, e Napoli va a lui debitrice di parecchi abbel- 
limenti; per opera sua le strade furono per la prima volta lasi 
-,ate con larghe pietre ; egli restaurò gli acquidotli che alimenl 
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vano di acqua le fontane, e disseccò le paludi vicine che Infettavano 
r atmosfera. Ingrandì il molo e l'arsenale, ed innalzò il beli' arco 
trionfale che forma l' ingresso di Castelnuovo, che in quel tempo 
era il palazzo reale. I sudditi riconoscenti lo chiamarono il magna- 
mmo, mentre gli uomini di lettere che proteggeva lo chiamarono 
il saggio ». Volete infiue anche un saggio di quello che gli riguar- 
da come buon cristiano? Ve lo trascelgo dalla Slorta l'yiifcrsali; 
del Cantù: « Questo Alfonso (il Magnanimo) avea letto quattordici 
volte la bibbia coi conienti, e la allegava ogni tratto; udiva ogni 
di tre messe, due piane, una cantata, né le avrebbe tralasciate per 
qualsiasi caso; e alle solennità assisteva ginocchioni, scoperto, con 
immobili gli occhi sul libro; il giovedì santo lavava e baciava i piedi 
a poveri, ogni notte levavasi a dir l'ufficio, digiunava tutte le vi- 
gilie e lutti i venerdì in pane, accompagnava il viatico agli infer- 
mi. Di gran cuore era esso, e di si belle ed attraenti guise, che 
fin il gelato Filippo Maria Visconti se ne lasciò guadagnare, w Sti- 
mo, che debba ciò bastarvi, sig. Canonico, perchè da ora in poi ab- 
abbiate altra riputazione d'Alfonso 1." d'Aragona; non fosse altro, 
per gratitudine almeno di aver proso egli stanza nel vostro Mar- 
cì auise , con tanto lustro perciò e rinomanza di quella Terra, nel 
di 15 dicembre 1436; quando cioè si era già annunziato egli per quel 
niagnaniììw che fu poi, rimanendo celebre il suo motto di rispo- 
sta a chi il consigliava a respingere i fanciulli, le donne ed i vecchi 
mandati fuori di Gaeta, per affamar quella città assediata: piulto- 
slo non prendere Gaeta, che rinnegare l'umanità, e gli accolse 
tutti, e nutrì. Di fronte a virtù di questa fatta se v'è mai taccherella 
da scoprire, sig. Canonico , in Alfonso 1° d'Aragona , essa rimane 
come una nugoletta in mezzo a serenissimo cielo). Vedi lettore fa- 
talità delle fatalità ! La donna fu sempre la causa funesta di 
tutte te più gravi sciagure dell'umanità .' (Starete fresco, signor 
Canonico De Paolis, se l'Onorevole Salvatore Morelli venisse a sa- 
pere quest'altro concetto, che vi siete voi formato della donna I Vi 
concerebbe per le feste 1) 

4, Ma abbiamo voluto sfumar questo gtiadi'o con tetri, ma 
veri (!!!) colori; perchè vedendo in qualche modo V orribile in- 
fortunio di coloro (questi coloro dall' orribile infortunio sarebbero 
l'intiero ex-Regno delle due Sicilie, ordinato tutto quanto in quei 
tempi a sistema feudale), cui sventura schiacciò sotto l'odioso pondo 
del feudalismo, quelli tra i nostri concittadini che per solo spi- 
rilo di pai-te (dite meglio, per solo spirito di verità) vorrebbero 
(dite meglio debbono) noverarci (non si parla di voi, nò do'vostri 
presenti concittadini, ma degli uomini di tante generazioni fa) tra 
vassalli (ma di un Feudatario, che si chiamò prima Arcivescoeo 
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di Capua! e poi CUtà di Capua! senza (ener conto di due ( 
sorli di due neffine fli Napoli! o di un terzo Consorte di una donneT 
del sangue reale ri" Araffona! un Signore , poco meno di un Re, 
con giurisdizione sopra altri trentasei Feudi!) ci pensino due volle 
(ma anche che ci pensassero due mila volte que' vostri eoficllta- 
dtni, dovranno sempre rimaner convinti, per solenne omaggio alla 
verità, che Marcianise fu una insigne Terra feudale, massime 
dal XIII secolo in avanti). A questi però, ed a tutti (fra questi tufti 
è che vuole includere me lo scrittore) noi con fronte alia (non sa- 
rebbe meglio piegare la vostra fronte sino in mezzo alle gambe?) di- 
ctaino, che meno feQuleoco episodio (lo vedrete fra poco questo 
equivoco episodio) della invasione (!!!) tennolana da noi sopra 
dileguata (vedrete ancora fra poco come sia stata dileguata que- 
sto, che voi chiamate invasione termolana), Marcianise gode ti 
sommo conforto di non vedersi travolto da questa peste feudale 
(come spiegare, in buona lingua, che la peste l7'avolffe?}, che in- 
vase (ulte te grandi non meno, che le piccole borgate di questa 
provincta di Terra di Lavoro (e non di tutte le provincie dell'an- 
tico Regno di Napoli ì), e più specialmente dal lato meridionale 
(e non istessamente dagli altri tre lati d'oriente, d'occidente, e di 
settentrione ì) arrestandosi appena appena alle nostre mura, come 
te lave delVEtna ignivoma alle mura di Catania (ma come? stia- 
mo in Terra di Lavoro, e si corro col paragone al di là del Paro, 
sino alle lare dell'Etna ignivoma alle mura di Catania ì E perchè 
non piuttosto le lare del Vesuvio alle mura di Napoli ìj 

5. E bisogna dire che i nostri areersarti (mira sempre a noi, 
in testa a tutti, lo scrittore) ?ion /hnwo c/icbàtir des chàteatìx ek 
EspAQNE (proprio, come avete fatto voi, signor Canonico, dal prin — 
cipio alla fine del vostro libro; castelli in aria, castelli in Ispagna, 
dovunque, e sempre), quando sognano (non quanto voi perù colo- 
stri sopiif beati) rf'imi>/flntóre in Marcianise un fendo (e che /"eudo.'^ 
con pochi brani d'inesatta cronaca (della vostra cronaca casstne- 
se!ì), e con due striscie lanciale /ntmoscw(/o(nellos<M*dodel vostro 
soldato veterano romano !?} Ma cìie? Non vi sarebbe proprio altro 
mezzo a far costatato un fatto di sì alta importanza (ecco, che 
anche voi, sen^a volerlo, sig. Canonico, ritenete per un fatto di 
atta importanza la feudalità del vostro Marcianise), che sarebbe 
aveenuto in un^epoca die può dirsi storicamente ?'ecente qtial si 
é quel periodo storico dei primi qttattro Aragonesi ? (e non av- 
venuto altresì lo stesso importante fatto nell'epoca degli Angioini, 
e prima ancora degli Angioini, nell'epoca degli Svevi, a cominciare 
dal 2° Federico ì). Dovrebbe allora conchiudersi, ette questo feudo 
sarebbe passato proprio come una meteora (si, ma una meteora. 
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che dirò luminosa ed elelli'ica, tanto da offuscarvi col suo baglio- 
re, e da annientare le vostre pretese con la forza di un fulmine), 
un'aurora boreale (si, ma un'aurora boreale, che finisce per mo- 
strarsi in tutta la sua magnificenza; ed i vostri Feudatai-ii noUa loro 
smagliante figura si possono dire ben raffigurati in quella corona 
infiammata al zenith della vostra auro>-a , che sembra essere II centro 
Terso il quale si dirigono tutti 1 movimenti della passata vita e gran- 
dezza del vostro Comune), un'ecclissi (si, ma un'ecclissi, da formare 
il vostro terrore, più che quello degli Indiani al cospetto appunto 
à6ÌV ecclissi, co' quali avete di comune quel nero Demone, che as- 
sale co' suoi artigli l'uno degli astri luminosi), oppure come una 
nave inghiottita dai marosi sema lasciai- di se neppure una ta- 
vola ( proprio neppure una tavola per voi ) per qualche tempo 
in balia dei fluiti', (proprio di que' flutti, in balia de'quali vi tro- 
vate, senza neppure una tavola di salvezza), Eppwe ne'naufragii 
non manca Quasi mai qualcuno che fractis enatat exspes na- 
viBUS (ciò, che, per maggiore strazio di spettacolo, non si veri- 
fica neanco nel caso vostro, perduto naufrago, senza speranza di ve- 
nire a nuoto; si , che potremmo ripetere a coro, commiscrando al 
vostro fato : « Quale sul capo al naufrago — I' onda s' avvolve e 
pesa — l'onda su cui del misero — alta pur dianzi e tesa — scor- 
rea la vista a scernere — prode remoto invan. bE non è forse cosi, 
che la vostra vista scoit-ea pur diami, alla e tesa, a scernere in- 
vano, nel campo della vostra fantasia, le remote prode del non mai 
subito vassallaggio; e che ora, naufrago disperato {exspes) rimanete 
oppresso dall'onda delle opposte pruove, che s'avvolve e pesa sul vo- 
stro capo?), oppure, come ogni giorno accade non fan difetto t 
BARI NANTES IN GURGiTE VASTO (e chi sono questì rari nuotanti nel 
vasto gorgo? eccolo a chiarircelo l'autore stesso), tocche vuoi dire, 
rimosso il velo delle allegorie, che non si lascerebbero lunga pezza 
desiderare i titoli negli archiva del l'cgno , nazionali, ìnuni- 
cipati, e gentilizii, (ecco i rari nuotanti nel vasto gorgo ; i ti- 
toli cioè negli archivii della nazione , dei municipii e delle fami- 
glie) , i primi così bene oggi iti assetto ; che basterebbe un' oc- 
chiata ed una domanda per ottenerne una soddisfazione piena 
(sapevate tutto questo, ed avete fatto della vostra storia una poe- 
slal e non vi siete curato di fare solo una gita aWarchivio nazio- 
nale di I^apoU? e non vi siete anco degnato di fare qui una corsa 
sola al nostro archivio municipale , non dico di quelli pure del- 
l'Arcivescovo e del CapitoloT e non avete rovistato neanco una carta 
di famiglia alcuna dentro e fuori il vostro paese! ed avete perfino 
rigettalo non solo i documenti degli archivii capuani, che vi si vo- 
levano dare, ma vi siete ancora ingegnato a combatterli, a svisarli. 
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a. coprirli di dileggio? più si aggrava la colpa, e più difficile riesceH 
perdono); poiché i feudi non si concedevano senza titoli, o decreti 
d'investitura (e questo ai capisce da sé). Or bene, producansi questi 
titoli (qnesta è degna sfida, da cavaliere d'onore), ai quali, se auten- 
tici e genuini (s'intende bene), noi farem di cappello fascesqce 
suB«iTTE«us (ma, se vorreste veramente, signor Canonico, far di 
cappello, e soUomettere i fasci, dovreste stare buona lung» pezza 
co! cappello in mano, e con i fasci sotto i piedi); ma se no (è follia 
sperarlo) , eccoci col nostro filo (potrebbe anche essere il filo di 
Arianna, tortuoso quanto il laberinto stesso di Creta) istoHco (Isto- 
rlco, fantastico?) felicemente arrivati (non auguro ad anima cri- 
stiana un arrivo tanto felice, come il vostro , signor Canonico) al 
travionto del decimoquarto secolo (siamo all'epoca del quattro Ara- 
gonesi, e si parla del decimoquarto secolo!}, coìne alCatira epoca 
già da noi più sopra discussa (ed in che modol) della cessazione 
delladtnastiaaragonese e dell'aurora diquella di Spagna con esito 
(sentite bene Yesitoj parimente per gli aoversarii negativo (capita? 
la ragione, da cima a fondo, sta tutta per il Canonico de Paolis Nicola; 
l>er gli avversarti è pai-imente Vcsilo negativo). Ed in questa epoca 
il nostro revindicaio (efu vista la valentia di quesinreelndica!) stem- 
ma già mostrasi alla porta del nostro duomo (cioè dal 1623) , 
doce alVunisono colle nostre campane, delle quali tma superstite 
delle anficfie lo rlpì'Oduce ancora (ma dal 1666), c'incita ad accor- 
rere in quel tempio per ringraziar la divina. Provcidctiza per 
la grazia veramente singolare a noi fatta (qual'è questa grazia 
fatta veramente singolare?) di non acer mai portato In fronte 
segnato il happa caciston del vassallaggio feudale (nientemeno 
che questo! ma non vi siete avveduto, che, così parlando , signor 
Canonico, voi recate uno sfregio gravissìaio, non ai vostri anteces- 
sori soltanto, ma a tutti gli antichi popoli delle due Sicilie, vissuti 
sotto la generale forma di governo feudale, per una serie lunghis- 
sima di oltre dieci secoli? Ma il fiajìpa caciston caratterizzava l'uo- 
mo di singolare Improhità , a detta del Snida , presso gli antichi 
greci. Furono dunque tali anclie esse le passate generazioni del vo- 
stro Marcianiseì). 

6. Ed ora ritorniamo al tempo di Alfonso P d'Aragona, dopo il 
1435, dacché alla giurisdizione dell'Arcivescovo dì Capua sopra la 
Villa di Marzanise era subentrata quella della Cillà di Capua, sotto 
la cui particolare tutela e dipendenza venne messo il regime e go- 
verno di quella Università co 'suoi sei Eletti e ^indico; i quali non 
poteano essere neanco scelti e nominati senza il pubblico intervento ed 
autorizzazione dogli altri sei Eletti e Sindico di essa città di Capua, 
una all'intervento pure del regio Capitano, a rappresentare le parti 
della Corona. 
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1. La prima notizia, che ci vien fatto di rilevare dopo l'epOiJa 
del 1435, è di ritrovarsi la città di Capua già in possesso del Ca- 
stello di Marcianise, prima del 1467; h ciò per le ragioni ctie se- 
guono. 

Noi Registro 15 di Cancelteì'ia, pag. 35 a tergo, sotto il giorno 
27 novembre 1538, si legge: a Item (per dicti Signori Rlecti ut su- 
pra congregati io Audientia solita) expedite lectere ad lo Reyeren- 
dissimo Archiepiscopo do Capua (/w TOMinaso Caracciolo de Pisqui- 
zio) , che havenUono inteso ipsi Signori Electi che ipso Archiepi- 
scopo pretende lo CASTELLO DE MaRZANISE esaere suo, seu del 
suo Archiepi scopato, et che volea ediflcarece, che sua Signoria Reve- 
rendissima non havesse voluto (entare levare alla citta quello AN- 
TIQUAMENTE SE HA POSSEDUTO, ET DESTESO; che se spera da 
sua Signoria aumento delle coso della Citta , et non diminuìtione, 
come prolectore de dieta Citta, n 

Benché non siaci pervenuto il testo di questa pregiala lettera 
della città al suo Arcivescovo , pure tale riassunto è sufflciento a 
mostrarci più cose : 1." che gii Arcivescovi capuani , prima della 
città di Capua, avevano il dominio sul Castello de Marzanise; 2.' 
che essa città di Capua lo avea antiquamente posseduto, innanzi 
al 1538; 3." che non solo lo avea antiquamente posseduto, ma an- 
che desteso. Quando dunque avrà potuto essa destendere, cioè al- 
largare le fabbriche di quel Castello, e quindi apportarvi ancoralo 
dovute riparazioni! Dovette essere necessariamente, come sopra no- 
tammo , prima del 1467 ; giacché nel Registro i" di Cancelleria, 
che incomincia da questo anno, mentre si trova notato il contratto 
delle nuove fabbriche da eseguirsi, per parto della città, nell'altro 
suo feudale Castello di Castelvolturno, con data del 26 luglio 1473; 
nessuna menzione si trova, per contrario, dei lavori al Castello di 
Marcianise; ì quali perciò debbono dirsi anteriori all'aano 1467. 
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2. Ma però al Canonico De PaoUs Nicola parve dover spargere 
la beffa suU'arrecato documento, da me statogli inviato co'tanti. E, 
quanti Signori, egli esclama, si contesero il possesso di guesfu- 
mile terra, come se si fosse trattalo del vello d'oro dt Giasone! 
(volete più acerbi insulti al proprio paese?). Né questi prenominati 
(ai parla di prenominati, quando si è innanzi discorso del solo Duca 
di Termoli) furono i soli. Poiché già precedentemente nel Ì314. 
L Arctcescofo Tommaso Caracciolo pretendea che il castello dt 
Marcianise fosse Demanio della Chiesa Capuana (ma usa coma 
voi siete a ritoccare sempre la storia, sig. Canonico, contro le no- 
stre affermazioni, ci rimandate al 1314 quel Tommaso Caracciolo, 
che cominciò a governare la capuana cliicsa duecento ventidue anni 
dopo, cioè dal 1536, e quando nel 1314 vedemmo stare a capo della 
chiesa di Capua un Ingcrranno De Stalla). E poi seguile con dire: Un 
secondo (fu un quarto) Duca di Tei'moH con Cesare Conzaga (non 
era meglio scriversi Gonzaga?), ed il regio Fisco vengono ad una se- 
conda lizza sul richiamo degli antichi dritti siper petitione Ca- 
SALis Marzanisii nel 6 ottobre 1472 (ed anche qui , per la stessa 
ragione del vostro ritoccare, avete rimandato buono ad un secolo 
prima quello che vi scrissi essersi verificato un secolo appresso, nel 
1572. Ma, che Dio vi usi misericordia, e donde l'avete ricevuta voi 
l'arte di leggere quello che non sognammo, né qui, ne in altri luoghi, 
di scrivere? e codesta arte nuova come si addimandal). — Pretensioni 
tutte che furono rintuzzate, e mandate a iniolo tnercè la prote- 
zione della Città di capua.! (attenti bene, lettori, al modo detU 
interpunzione che segue la voce Capua; vi è un punto di reticensa 
ed un punto ammirativo ( .! ) , che è quanto dire beffa e dileggio 
alla Città di Capita, che si vuol far credere, incrcè la sua pro- 
tezione, avesse rintuzzate, e mandale a vuoto le pretensioni tut' 
te. Chi dunque può credervi, sig. Canonico, quundo, poco appresso, 
sotto le pag. 99 e 100, con insinuazione opposta, ci venite a par- 
lare dell'o^JiiOi/ff^o e j^-o/eJione t"a«diS5i/na nell'alma città di Ca- 
puaf è peggio ancora di un insulto codesta lode in vostra bocca ; 
solito vostro stile per altro; ed in me, più di tutti, no avete fatto 
gli esperimenti). Forse non eran tanti i proci aspiranti alle ttosze 
della bella Penelope nei So anni dt assenza del marito dt let 
Ulisse (e sia pure cosi, m\\\& proci e mille aspiranti alla belletsa 
del vostro Marcianise dal suo fertilissimo terreno; fo io quel conto, 
che non fate voi della vostra terra natale, che avete gittata nello 
sterco, nel supposto di averle posto in rapo una ghirianda d'alloro). 
Ma noi seguendo V esempio dt Penelope teniamoli a bada ( ma 
può stare che Penelope avesse pure mancata alla fedo e costanza 
del suo Ulisse, e non avesse tenuti a bada t tanti proci. C è Li- 
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le cbe scrìsse : Penelopen cum omntìfus procis corpus ini- 
tcutsse, et ex eorum uno Panem peperissc. Vedete dunque, che 
e' 6 poco da seguire l'esempio dì Penelope; c'è poco da tenere a 
Itada t tanti proci, e i tanti aspiranti al vostro Marcianise) tes- 
sendo la tela (ma vi ricordo, che la tela di Penelope era tessuta 
di giorno, e scomposta !a notte, che ò proprio la /eia della vostra 
storia; uno scomporsi di quello, che è di già stato composto e ri- 
spettato nella generalo opinione degli scrittori; un avvicendarsi di 
tenebrose ciarle sulla luce de'fatli in pieno meriggio) della storica 
antilogia (proprio cosi, Vantilogia, la contradìzione continua del 
vostro storico parlare) delle nostre fortiflcasioni, per qttiniH sba- 
razzarci (vanissima illusione) dt tutti loro. 

3, Ma non contento di questo, al Canonico è sembrato ancora 
di dover ritornare all'attacco del documento su riportAto: Ed ecco 
per noi (cosi egli sotto la pag. 103) la ineluttabile necessità di 
«on crederci nella felice condizione (manco male , che siete per 
capirlo voi slesso, di non crederci nella felice condizione) di rt- 
;posa7'e tranquilli, ma di tornar sull'arena della nostra polemico 
<per rimanervi in tutto e per tutto vinto ed oppresso dai colpi del- 
l'avversario?) e ciò tanto più die taluno men canto (ma ohi ìtien 
cauto più di voi?) e poco nella bisogna esperto {ma. c\ii tanto poco 
esperto nella bisogna quanto voi stesso?) potrebbe credere possi- 
Mtmente vero rasscrto d'un vescovo Capuano (ora non è più VArct- 
Teseoi'o che regge la capuana chiesa, ma il i-escoro Capuano; e si 
parla del 13 I-i, quando già, secondo lo stesso Canonico, la città di 
Capua nel 9G8 (!!!) acquistò pure II tìtolo e la diffnìtà di Metropoli 
ecclesiastica . Ma si sa, che, per insulto, dovca attenuarsi la dignità, 
«d accusarsi financo dì menzogna il venerabile Prelato, si chiamasse 
jiure Arcivescovo capuano!, il quale si era spinto alla presun- 
jìonet d' avere un dominio su Marcianise!) sostenente essere stalo 
Matvianise un tempo (ecco il gran peccato) feudo della Mensa 
Arcivescovile di Capua) ed ora, viceversa, è Mensa Arcivescovile 
quella che si appartiene ad un rescovo Capuano! contradizioni sem- 
pre, e da per tutto). E seguite dicendo; Eccoci quindi nella neces- 
sità dt torcere in dietro i nostri passi, e far fronte a quesCul- 
tinto ipotetico avversario (ve lo abbiamo fatto vedere, se il vostro 
Vescovo Capuano, e per esso il Capuano Arcivescovo, sia stato un 
Ipotetico avversario, o non piuttosto un Ente in carne ed ossa, che 
ha dominato la vostra Marcianise per due lunghissimi intieri se- 
coli, sedendo da padrone nel suo castello, e dispensando giustizia e po- 
deri a tutt' i vostri maggiori ), che nella nostr'a immaginaxione 
(non altrimenti che cosi, nella vostra immaff inazione) qual altro 
Anteo ripiglia lena ogni volta, che ricade al suolo (e non è pro- 
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prio così, un Anteo, ta figura del vostro rescoKo Capuano? 
voglia di stramazzarlo a terra , negandogli i secolari diritti del 
sua feudal signoria ; esso ?'ip(gHa lena per quante volte al stto\ 
ricada); ma perchè ciò non acvenga più, questa iioUa lo ten 
ino sospeso in alio (ma avete misurato prima le vostre forzel 
vi siete ricordato che il mostruoso gigante contro cui dovete ai 
ventarvi, ha, secondo la favola, sessantaquattro cubiti di alti 
ma vi sentite i polsi quanto quelli di un Ercole a trionfare del 
tossale figlio di Nettuno e della Terra! Altro che tenerlo in ai 
sospeso! esso in cambio vi ha già schiacciato sotto il peso della si 
mole smisurata). 

Ed un terzo ricordo dello stesso notato documento lo ripete il 
nonico sotto la pag. 100, indicandolo non più coiranno 1314, 
col 1538, l'anno appunto statogli da me notato la prima volta; 
col suo gusto sempre di mutare il S7 in S8 novembre. 

i. Un'ultima notizia di Marcianise, prima di chiudersi il 
colo XV, ci rimane nella Pandella de' Processi della Regia Camera 
della Sommaria, fol. 108 ai. nel grande Archivio di Napoli, dove 
si legge: « Atti dell'illustre D. Francesco Brancaccio di Napoli pos- 
sessore delle Terre di Loriano e Trentoia coWUnicersilà di Mar- 
cianise. Et vi è concessione. Anno 1489.» La controversia è sopre 
il fare del mercato, e se ne ripete la menzione sotto T anno 1501 
nella citata Pandetta , fol. US al , cosi ; « Atti del Magnifico de 
Omodeo de Arbilar , possessore delle Terre di Loriano e di Tren- 
toia, et Magnifico Francesco Brancaccio con VUnicersità di Mar- 
cianise. }> Quali Atti cominciano dal fol. 45 , num.° del Procei 
1317- Vedremo che si replica la stessa quistione nel 1506 in persoi 
di Paolo Brancaccio, figliuolo del precedente, e similmente Baroi 
«li Trentoia e Loriano. 

II. 



1. Eccoci ora finalmente alla quistione del Duca di Termoli, 
Andrea Do Capua, ed al princìpio del Capo 7" dell'opera del Canonico 
De Paolis Nicola, Capo che ha per titolo: La Città di Marcianise 
mai Feudo. Comincia egli per dire (p. 87): 

Im tesi che imprendiamo a svolgere, lascia tal sentire il sta 
peso sul nostro cuore, ( ma perchè dare tanta pena al vostro ] 
vero cuore ì) cìie, a trattarla sotto i due punti di vista gturtdic 
e storico, vogliamo, a costo pur di procacciarci la taccia dtp 
danteria ( e noi ve la rispettiamo questa taccia , com'è ne' vost 
desideri! ), guardarla con doppio metodo sintetico, ed analittc 
(e che può farsi di più ordinato, e di più ragionato !) 

Ed all'uopo diciamo anzitutto, che stando strellaviente t 
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pì-ifwipil del giure feudale l' essere sialo Marcianise un fHuio 
leggttimamenie posseduto dai Dttchi (dal Dtica, dal Duca, sig. 
Canonico, non dai Duchi: ricordatevi quello, che vi ho innanzi no- 
tato, sotto la p. 119) di Termoli Altavilla de Capua, come si pre- 
tende da taluni (tutti capiscono, che vuole, al solito, indirizzarsi a 
me lo scrittore) è un mero impossibile giuridico (volete più di que- 
sto ) ma non basta), che da ogni lato, nel dritto e nel fatto (capite! 
non solo é tm mero impossibile giuridico, ma da ogni lato nel 
dritto e nel fallo) scontra resistenza invincibile. E su quali ra- 
(fioni di dritto e di fallo si fonda lo scrittore col suo doppio me- 
todo sintetico, ed analitico f Compendiamo le sue molte parole (p. 
88-89), che sentono altro del sintetico., ed analitico! 

2. In tre modi pu6 rendersi caduca la perpetuità di un feu- 
do: r quando un Vassallo (Vassallo, o Feudatario ?) volontaria- 
mente e con piena sua libertà vi i-inunsiasse; S° colla degrada- 
zione, deposizione dell' inves/ito, per dellllo di fellonia; 3° con 
la cessazione di un feudo pei- la totale estinzione della famiglia 
del titolare. Or ciò premesso (cosi dì seguito ), essendo un fatto 
notorio (ma notorio a voi soltanto, sig. Canonico), costatato pure da- 
gli arcMvtl civili di questa città (ma cornei mentir sempre, e mentire 
anche in faccia al vostro stesso paese? ma dove, in quale degli ar- 
cMvii cicilt della vostra città avete letto quello, che qui appresso 
asserite ?) la non esistenza del preteso (!!!) feudo dei Duchi (e 
sempre dei Duchi) di Termoli prima degli anni sesto, e decimo 
terzo del corrente secolo (che è questo bisticcio e coptrasto d'in- 
dicazione di epoche , prima del 1806, e prima del 1813 ?), epoche 
in cui le leggi francesi abolirono tutta quanta la giurisdizione 
feudale, riducendola, come oggi, a meri iitoli di onoHficenza ; 
chiara ne spunta la conseguenza, che ad asserire, ed a crear 
questo feudo non bastano due strisce (ricordate, che in araldica 
non è tecnica la parola strisce) lanciate, o scontrate a caso in 
uno scudo (ma nello scudo in quistione vi facemmo vedere, che 
non sono le strisce né lanciate, ne scontrate a caso), ma si ri- 
chiede che lo asserente (lutti comprendono, che sono io ['asse7-en- 
le) dimostri uno de'lre premessi estremi; cioè o la volontarin 
dimissione (che non fu), o la totale estinzione della famiglia (che 
Hod ebbe luogo neppure), o la fellonia (e tanto meno questa), ci- 
tandone la scnfejiia (vorreste avere &acOTs.\& sentenza?); la qua- 
CttUima Ipotesi, più che le altre due, vien respinta cmne ingiu- 
'*^ia niente affatto dovuta alla nobiltà ( che ì forse l'esser nobile 
impedisce di esser H6e//e^ ma chi volete che siano stati ì-ibellÌ,SQ 
non i nobili?) e fedeltà di quella famiglia de Capua, cui la sto- 
9^ia afferma atlaccalissima (ed è pur troppo vero) alla dinastia 
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flegli Aragonesi, e di quella di Spagna. Laonde, latta eccezloi 
di questi ire casi (che noi, più di voi stosso, non ammetliamo ne- 
anco per sogno, sig. Canonico, nel Duca di Termoli), noi cittadini 
di Murcianise (siete voi, che lo pensate, sig. Canonico, non i ctltOr.^ 
(tini di Mareianise) ci crediamo di state nel nostro buon di-ilA 
di proclamarci figli di una città storica (e questo si ; e noi 1 
abbiamo fatto vedere quanto e come sia comparso nella storia il vd 
atro Mareianise; ma da'tempi medievali in poi, e non dalla sognid 
Colonia del vostro Giulio Cesaro), stato sempre vergine d" O0i 
nassallaggio fetidale (e questo no, e ve lo abbiamo fatto toca 
con le mani, con mille documenti); stando per nbi la pbaesuwptio 
jURis (quando però questa presunzione del drillo non avesse a 
fronte l'attuazione del fatto); perchè il feudo va nelle teorie del ^ 
dominio, compreso; ed ogni dominio non si suppone; ma si dim 
stra, quando non puossl invocare il possinEo quia possideo (pw 
prio cosi; si ha l'obbligo di dimostrare un dominio, quando ti 
puossi invocare il possideo qcia possideo; ma nel Duca di Tei 
moli vi sta appunto, io tutta la sua solennità, il possideo quia f 
siDEo, come farom fra poco vedere; dunque non si ba l'obbligo, 
spetto a lui, di dimostrare il suo dominio, che trova tutta la svi 
ragione nel solo fatto del possesso). 

3. Contro questa nostra tesi (si prosegue) potrehhesi < 
avversari (mira sempre a me l'autore) obiettai-e la seguente J. 
iicola desunta dalla Cronaca Cassinese (ecco la solita e semiH 
famosa sognata Cronaca Cassinese !) sotto r anno 1504, dove i 
legge. — Fu spedito diploma a Consalvo Ferrante Viceré di Na- 
poli PER TOGLIERE MaRCIANISE AD ANDREA DuCA DI TERMOLI (qUCSta 

notizia, sig. Canonico, ha dovuto esservi fornita da qualcuno, che 
n'ha copiato il transunto dal Repertorio di Gio. Antonio Manna, 
pubblicato nel 1583, dove trovasi riportata, sebbene sott'altra forma, 
alla pag. 152 a tergo). Ecco l'Achille della parte avversa: vediamo 
se sia invulnerabile anco nel calcagno (lo vedrete invulm 
in tutto, sig. Canonico, cotesto vostro Achille, nel calcagno, e nel 
cima persino de'capelli). 

Ma a cìUartre questa notizia informe {informe si, per laf 
stra penna, e per il vostro comunicato; ma, per sé stessa, ne vedn 
fra poco la piena e genuina forma di quel diploma, e la sua alUi 
sima importanza pure), die in fin dei conti non è un vangelo {che ci 
entra qui in mezzo la santità del vangelo?), la dico informe perchè 
non dice quando (come non dice quando, se voi stesso avete detto 
che la particola s'appartiene al 1504 ?) ed in che titolo e qualità 
Mareianise si lenea dal detto Duca, se per cessione tributaria o ga- 
imllnria, come fetulo perfetto (proprio c^me fevdo perfetto) col 
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mero, e misto impero (proprio cosi, col mero, e mis/o imi)ero)\ 
se legittimamente (certo, legittimamente, perchè gli venne conft- 
rito dal Viceré con poteri reali), o ineno acquistato (nou mai acqui- 
stato), e sotto qua/ titolo oneroso o gratuito (oneroso no, gratuiln 
si), cioè compralo (non mai comprato), o gratuitamente concesso 
(proprio così, gratuitamente concesso) , ed in qual e^'oca (proprio 
nel 1504); e da qual re (proprio dal re Ferdinando il cattolico, e 
per esso dal suo Consalvo, come Viceré, e come Luogotenente Ge- 
nerale del regno)); e dando pure al Gran Capitano Consalvo Er- 
nandez da Cordova della celebre casa d'Aghilar il semplice nome 
di Ferrante Consatco (ma cht-l avreste voluto, che, spedendo il 
diploma al suo Viceré, avesse il sovrano dovuto indirizzarlo al gran 
Capitano Consalvo Emandez da Cordova della celebre casa d'A- 
ghtlarì non è coaa addirittura da manicomiol); chiediamo al nostro 
lettore un poco di venia per ritoccare un pochino la storia dì quel- 
tepoca (ecco un secondo ritoccare, che fa lo scrittore della storia 
at quell'epoca, cioè, ripetiamo anche qui, di aggiugnervi qualche 
cosa, lavorarci sopra di nuooo, o ricorreggerla, giusto il senso 
de'migliori lessigrafi), storia assolutamente necessaria alla chiara 
intelligenza della particola in esame, ciò che noi faremo atte- 
nendoci fedelmente (purché non fosse la fedeltà mostrata sino a 
questo momento) all'autorità del gravissimo Storico Pietro Gian- 
tione (ora si, che ci avete detto chiaro e tondo il nome e cognome 
del veramente gravissimo Storico Pietro Giannonc, e non già P. 
Olanone, come altrove, comunque dobbiamo credere per abbaglio 
del tipografo, ma non corretto però, ci regalaste dire), cui riman- 
diamo il nostro lettore senza tediarlo (e fate bene cosi, per noti 
accrescere tedio sopra tedio) con continue citazioni (p. 90). 

4. E proseguendo cosi lo scrittore a ritoccare un pochino la slo- 
yia di quell'epoca , ci parla prima del Calaclismo (!!!) politico (peg^o 
che a tempo delle barbariche incursioni) , in cui cadde il regno 
tlelle due Sicilie sul nascere del decimo sesto secolo. Ma Pietro 
Giannone, cui rimettete il lettore , senza atterrirci col Calaclismo 
^litico, -scrive soltanto : n Ma molto più importanti mutazioni sì 
videro per noi nell'entrar del nuovo secolo, » E poco appresso, par- 
lando della lega tra i re dì Francia e di Spagna a danno del nostro 
l'ederico d'Aragona, ripiglia; « Ciascuno riputava, che questa im- 
]presa avesse ad essere principio dì grandissima calamità in Italia. » 
;J)ove è dunque il vostro spaventevole Calaclismo politico? E dite, 
che a Federico il Giannone da meritamente il titolo di letteti- 
tisstmo. Ma il Giannone, ne'moderati termini del vero, scrive: « Fe- 
derico Principe cotanto savio, e mollo caro alle muse ». Dove è dun- 
que il vostro esagerato letteralissimof Dite, che lo stesso Federico 



a compensar que'j/ochi fedeli ohe lo circonducano aprì le mani 
a profuse concessioni. Ma in qual luogo del Capo II del Libro 
XXVIII, dov'è parola di Federico , Pietro Giannone ha registrato 
le vostre sognate parole ì Ma si capisce benissimo il perchè di que-' 
sto dato isterico da voi piantato; e ce lo dite voi stesso, seguendo 
a dire cosi: Di tali profusioni , la storia noi dice (a chi si ri^ 
porta questo noi ? come accorda , in buona sintassi , con la voce' 
profusioni? non era meglio scriversi non parla?), né la cronaca, 
lo deduciamo noi da quanto segue, partecipò lo stesso Duca pre- 
detto Andrea, ottenendone Mar'cianise , non si saprebbe dire a 
qual titolo, e sia pure a titolo di Feudo. A questo dunque volea 
venire il De Paolis con la sua deduzione, che il Duca di Termoli 
ottenne Marcìaiiise , sia pure a titolo di Feudo, da Federico d'Ara- 
gona, proprio sul momento di partire dal regno, pochi giorni prima 
che lo cedesse in potere di Luigi XII ai S agosto (voleva dirsi ai 2S 
agosto) 1501. 

5. Su questo falso dato istorico, sognalo dal De Paolis, segue egli 
a stabilire tutto il ragionamento, che finisce co! precipitare nel nulla, 
per quanto siasi sforzato di richiamare le due prammatiche di Fer- 
dinando il cattolico, notate, per tutfaltro proposito, dal Giannone, 
e VArl. i. della Pace di Bles presso lo stesso scrittore. 

Ed acciocché restino meglio dissipate le pretese del disserente, 
incombe ora a noi di provare come non fu esso l'infelice monarca 
Federico, che ebbe conferito in Feudo Marcianise al vantato Duca 
di Termoli; ma gli venne dato in premio dal successore Ferdinando, 
e per esso, come abbiamo poco innanzi notato, e qui in seguito pro- 
veremo meglio, dal Viceré Consalvo Ferrando. 

III. 



1. Innanzi ogni altra autorità ci varrà la testimonianza gravi5*j 
sima di Paolo Giovio, per provare come al nostro Andrea De Ca- 
pua, di già investito del Ducalo di Termoli da Ferdinando 2° d'A-^ 
ragona, sia stato altresì conferito in premio Marcianise dal Viceré' 
Consalvo; rilevandosi pure dallo slesso Giovio il tempo di tale con- 
cessione. E ci giova far notare, che questo insigne biografo scrìsse 
la vita del Gran Consalvo nell'anno 1547, cioè non più che trenta- 
due anni dopo la sua morto , avendola dedicata al genero di lai 
Ferdinando Consalvo Prìncipe di Sessa. In questa Vita adunque Ma- 
gni Consalvi, sotto il Libro HI, sì legge come segue: 

Al Consalnts ubi ex Cajeta ad j)arotum, meriiumque triutrt^ 
ptium NeajìoUm est >-ccersus, tongo, itti credi par est , milttia0^ 
labores , in gravfssimum incidit inorbum , usque adeo a ve/te;_ 
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metili impetu periatlostim , ut nisi suppHcationes , pe>' omnia 
dctubra a sanctissltnis sacerdotibus, sacratisgue virglnibus, file 
sttscepiis Folls, faclae, inaturam opem óbtullssent, humanae fa- 
cullatts rcmedla ad salutem omnlno sera crederenlur. Ubi vero, 
recepUs viribus, incolumls ex capuana tw-ce (Castel capuano), ubi 
decubuerat, prodiil, ut In «ocihi fl«;e»» (Castol nuovo), tarnquam 
salubrtoreni . digredeyetur , vix salutantiwm , et gratulantlum 
turbae per septem dles dispensala humanilale sallsfecit. Vene- 
rabanlur enim etim omnls nobllltas, etpopttlus unloersits, quum 
^Isque prò ingenio, siculi sludium fere^at, aut excelsa statu- 
ra, et probi oris decus, aut i?nperatorlam gravilatim, urbana 
conditam comitale, laudarent: aìii parilo justtUaoi , adtnirabUt 
sevcrilalis, et clenienllne tempeì-amento praecellentem , suscipe- 
rent: omìxes vero liberalilalein, non modo potentine, sed super- 
hiae regiae aequandani, mirarentur. Duclbus enim uì-hes, et op- 
pida dono dederat, equitum vero praefeclis, et centuriontbus do- 
mos, vitlas, fundos, arciumque praefecturas diciseral: et quum 
■mtltìi commune donallntni dedìssel, singulos item, qui speda- 
iftia virtutts nomine insignes evasissent, annuls praemiis fuerat 
\prosequutus, tanta quldem in recensendis meHlis memoria, tan- 
togue in dispensandts muneribus judlcio, ut aestimaltone rectis- 
'tima, neniinem vel gregarium mllilem praelerilssc, neminem- 
gue , nisi larga manu donasse vel invidi iestarcntnr. DUlaco , 
ante allos, Mendocio Miletum, Liviano Sancii Marci urbem in 
' Brutiis, et Navarro Olivelum in Praecultnis, Joanni Cardonio, 
Ugonls defvnctl germano (Yatri, Avellinum in Samnio: praete- 
rea Andradae, Carvaiali, Alberado, Emanuelique, ac Antonio 
Levae, et ANDREAS CAPUAE, TERMULANO, JSSIGNIA OPPJ- 
DA TRIBVE RAT: quum duo Coliimnii, PrOSper, atque Fabricius, 
receptis his oppidis, quae Oattico bello amiseranl , amplissima 
proemia reft4ltssent. 

2. È dunque certissimo , clie , uel premiare Coiisalvo tutti i 
grandi Capitani, che lo avevano servito nelle passate guerre , in- 
cluse pure tra quelli Andrea di Capua, detto il Termolano: e sic- 
come a Diego Mendozza aveva dato in premio Milelo, a Liviano S. 
Marco nei Bruzii, a Pietro Navarro Olivcto nei Precutini, a Gio- 
vanni de Cardona Avellino nel Sannio ; così ebbe donato del pari 
insigni oppidl a Ferrante Andrada, ad Alfonso Carvagial , all' Al- 
verado, ad Emanuele Benavida, ad Antonio di Leva, e ad Andrea 
'li Capua Termolano: al modo stesso che ebbe restituito ai fratelli 
Prospero e Fabrizio Colonna , Duca di Traetto il primo , Duca di 
Tagliacozzo il secondo, tulte quelle possessioni, che aveano perdute 
nelle scorse guerre col Francesi, Ed è notevole che Marcianise, per 



la penna del Giovio, piglia il posto Ira gli oppidi insigni di qw 
tempo. Resta solo a sapersi il tempo preciso di tale concessione. 

3. Secondo il Giovio stesso, pare che quelle premiazioni si fofl 
sero verificate in tempo che il CoDsalvo si tenne in Gaeta, doiMl*! 
presa di quella città, avvenuta , a relazione del Passaro , a' 25 dì*! 
cembre del 1503, e prima clie rientrasse in Napoli vittorioso per \m, 1 
seconda volta: ciò, che ebbe luogo nel di seguente al 13 gennaiOi 
nel qual giorno il Gran Capitano si trovava in Capua, concedendo 
alla slessa un diploma, con cui l'esentava di dare alloggio a' sol- 
dati di fanteria e di cavalleria, pei' havere patuto tanto, quanto 
)ia patuto questa Cita de Capua. Con certezza però dovea esaere 
conceduto Marcianise al Duca di Termoli prima del H marzo istesso 
anno; giacche ne'capìtoli, immunità e grazie concesso da esso Con- 
salvo alla città di Capua nel detto giorno 14 marzo ed in quello 
stesso Castel nuovo, dove col Giovio abbiam visto avergli tributali 
i loro omaggi omnis nobìltlas, et populus unlversus, in delti ca- 
pitoli, ripeto, vi è segnata, per prima concessione, da parte delle 
Catholìce Mojestale , havere et tenere in dotninio dieta cita àt.m 
Capua et soi casali, et giitlli non dismembrarli, né ad aUti cone^ 
cederli, etlam prò statu Regni, cossi corno meglio per loro è stato 
tenuto et posseduto per lo passato in tempo dcla gloriosissima Casa 
d'Aragona iCancell. 2. p. G. a t.). Ora, non avrebbe conlradetto 
sé stesso , e calpestata la precedente concessione , se , dopo il H 
marzo 1604, si fosse deciso il Consalvo a dismembrare, ed a con- 
cedere ad altri uno dei casali della città di Capua , che avea gii 
dichiarato di hacere et tenere in dominio da parte delle Catho- 
licc Majestate? 

Ma che tale concessione fatta al Duca di Termoli fosse avve- 
nuta nel principio del notato anno 1504, viene a raffermarlo il più 
volte citalo nel corso di quest'opera, Scipione Sannelli, che fiori qui 
in Capua ne! tempo stesso che scriveva il Giovio. Egli, nel parlare 
di Ferdinando il cattolico, proprio sul cominciare del 1504 , lasciò 
scritto come segue negli Annali di Capova Mss: 

n Nel dello anno Andrea dì Capua Duca di Termoli in virtù 
d' un PRIVILEGIO CONCESSOLI DAL DETTO RE (fu come averlo 
concesso lo stesso Re Ferdinando, di cui il Consalvo era Viceré e 
Luogotenente Generale) pretendeva (sì noti, che l'Annalista scri- 
veva neirinteresse delle ragioni della città) pigliarsi il Casale di Mai^ 
cianesi; ma il Viceré (dopo però diploma del Re in persona) li scrisse, 
che sua Maestà non intendeva pregiudicare alli privilegi di Capua, 
se bene Andrea di Capua possedè per alcuni mesi (vedremo , per- 
chè l'Annalista si limila ad alcuni mesi) il detto Casale, e lo for- 
tificò con le mura, donde i paesani presero motivo di volersi chia- 
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mare della Ten-a ili Marclancsi, e non della Villa; ma questo li 
fu prohibito » (e lo vedremo pure in prosieguo). 

La stessa cosa vien ripetuta da Francesco Granata nella sua 
Storia Civile di Cai/ua, Lib. 3" p. 206, scrivendo : « Questo Ke 
(Ferdinando il Cattolico) beneficò oltremodo Andrea di Capua, Duca 
di Termoli, non meno per li servigli suoi, che degli antenati, GLI 
CONCESSE CON ISPECIAL PRIVILEGIO IL CASALE DI MARCUNE- 
SI, in Diocesi capuana; onde Andrea so ne impadroni, lo circondò di 
mura, e rinnovò la fortezza di certe torri, delle quali fin oggi se ne 
veggono grosse vestigia, ed una di esse è situata vicino la casa dei 
famosi Dottori, il Canonico D. Alessandro, e D. Antonio Tartaglione, 
figliuolo del dotto Avvocato D. Girolamo. » 

Una conferma più legale ed autentica di tale possessione di Mar- 
cianise in petto di esso Duca di Termoli, sul principio del governo 
del Cattolico, si ha nell' esposto della città di Capua a questo re, 
ed inserito nel diploma dello stesso, che sarà fra poco riportato, 
del 28 ottobre 1504, nel quale si legge: lo Illustre Andrea Le Ca- 
pua Duca de Termine, quale noviler, da poy delo felice adveni- 
mento de prediete Maiestaie In divto Regno, se have tenuto, et 
posseduto, cossi corno alpi'escnte tene, et possedè Marzanise, Ca- 
sale de dieta cita. 

4. Che poi il De Capua si fosso efi'ettìvamente posto in possesso 
■ del conceduto feudo di Marcianise, oltre a quello che ne sarà detto 
in prosieguo , si rileva appieno dal solo documento , che si trova 
registrato nel così detto Cedolario di Terra di Lavoro — Spoglio — 
Voi. 75, p. 313 nel grande Archivio di Napoli, cioè in quell' ano 
dei Registri della R. Camera della Sommaria, nei qnali si conten- 
gono le annotazioni di lutti gli atti camerali, compilati dal Razio- 
nalo del Cedolario, e donde risulta d'obbligo d'ogni Feudatario in- 
verso il Fisco per i pagamenti dell'adoa, e di qualsiasi altro onere 
feudale. Lo parole del Cedolario sono: 

« Illustre Duca di Termoli in anno 1504. num, 73. Per Marcia- 
nise numerato per fuochi 335. noviter concesso juxta ìnformatio- 
aem capiendam per Commessarium. » 

Pili cose vengono a rilevarsi da tale breve annotazione segnata 
dal Razionale del Cedolario; 1" la feudalità di Marcianise; 2° la ri- 
strettezza della sua popolazione in quel tempo, numerato esso Mac- 
-cianise per soli fuochi 335; 3" rinformazione da prendersi dal Com- 
ttiessario il quale formava parte della Giunta delle numerazioni istv- 
i4>uita. appositamente per guarentire i dritti del regio Fisco ; 4° la 
■concessione fattane in quell'anno stesso 1504, noviler concesso; 5' 
i&l possesso che ne aveva il Duca di Termoli; 6° il fuocatico, che per 
Alarciaaise, qualmente ad esso Duca infeudato, questi pagava; fuo* 



catico, che, a tempo degli Aragonesi, veniva imposto per un dacato 
sa ciaBcuna famiglia; e di ciascuna famiglia è bene a sapere, che 
si otf«nea la numerazione per catasto, il quale mentre da principio 
rinnovavasi ogni tre anni, dal 1507 in poi lo fu ogni 15 anni. 

Cosi investito e messo in possesso del nuovo Feudo dì Mardft*^ 
nìse , non pose indugi il Duca a spedirvi gli Officiali, che vi 
ministrassero in nome suo la giurisdizione tanto civile, che crii 
naie, sotto l'immedìala dipendenza di un Capitano ; ponendovi 
che un Castellano a guardia del feudale castello, che cominciò 
cingere benanche di nuovo mura e fossi. 

5. Tutto questo però, contradicendo i dritti e le antiche ragioni 
della città di Capua, non potea rimanere senza gli effetti di riven- 
dica per parte della medesima città, la quale non indugiò pure alla 
sua volta di farne i suoi ricorsi appresso il Re cattolico nelle Spa- 
gne. Fu perciò, che, radunatisi tosto i Quaranta del Con-iiglio, deli- 
berarono che si spedissero ambasciatori ed oratori al monarca due 
dei più illustri toro concittadini ; Ettore Ferramosca , già noto al- 
l'universale per la vittoria sopra ì tredici francesi alla sfida di Bar- 
letta, ottenuta nell'anno precedente; e Tommaso Senescalco, de'piu 
famosi giureconsulti del suo tempo. Muniti delle lettere credenziali 
e delle suppliche per quel sovrano, delle qualità prima fu, che te- 
nesse sempre in suo demanio la città e suoi casali: che dovesse an- 
nullare tutte le concessioni, per le quali il Duca di Termoli 8ì er« 
impadronito di Marcianise : che i cittadini di Capua e 
fossero esenti da'dritti di gabelle, scafe e dogane nelle due Sicilii 
e dalla gabella del buon danaro di Napoli: che non potessero es- 
sere chiamati in giudizio fuori della città: che fossero restituiti loro 
que'beni, de'quali per alcuna ragione erano stati spogliati dalla re- 
gia Corte : che fossero loro confermati tutti gli antichi privilegi : 
che tutti i benefici ecclesiastici, dipendenti dalla Sede apostolica 
dall'Arcivescovo di Capua, non dovessero conferirsi se non a citta- 
dini capuani ed a quelli dei Casali: muniti essi, ripeto, di tali sup- 
pliche e lettere credenziali, partirono da Napoli il di 7 agosto 1504; 
e con essi , sopra una stessa nave , come veniamo informati dalla 
Cronaca di NapoU di Notar Giacomo, p. 272, si accompagnarono 
Prospero Colonna, e molti gentiluomini romani e napolitani, 1 quali' 
andavano istessamente al Re per fatti loro. i 

6. Ma tuttoché Marclanisl si trovasse in potere del Duca di 
Termoli , Capua non si tenne dal vegliarne da lontano le sortì , e 
sostenere il buon governo della sua antica amministrata; per modo 
che , come venne a sapere , che si volea cingere di mura quella 
Vitla, e diversi disordini erano stati cagionati nell'abitato, ne seri: 
tosto il 3 agosto, per mezzo dei suoi Eletti, al Viceré, e questi fi 
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rileva loro assicurazioue d'ugni cosa cou la lettera clie segae, del 4 
11 agosto 1504 (DiveTSOr. voi. II. n. 67): 
« Magnlfìci Viri Calholicorum Regum fideles, nobis carissimi. 
« Havimo receputa la lectera vostra de II. (due) del presente, et 
inteso quanto ne scrivile de la fortiflcatione se designava farese in 
Maecianisi: havimo commisso ai sacro Consìglio residente appresso 
nui per inde che dieta fortificatìone non se faccia corno non se pò 
fare sencza nostra licentia, et ultra questo ne scrivimo in bona forma 
al Illcstre Duca De Therholi. 

« Deli desordini se fanno per dicti de Marcianisi havimo di- 
spiacere, et scrivimo per la alligata al Capitanio de quillo loco ce 
preveda in tal forma, che non sentamo pìu simili disordini. » 
« Datum in Castello novo Neapolis XI Augusti M. D. IIII. » 

« CONSALVUS FeRRANDUS » 

7. Frattanto perù, che i due ambasciatori, il Ferramosca ed il 
Siniscalco, erano pervenuti in Ispagoa, occor-'se inviare ai medesimi, 
per gli Eletti della città, una lettera con data del 26 ottobre, nella 
jjnale essi esprimevano il desiderio di veder sbrigata la spedizione 
.dei loro negozi, ef maxime de Marczanise. Il documento è come 
segue (Cariceti. 3. p. 8) (a). 

« Die eodem (XXVI mensis Octobris, Vili Indict.) per dicti M. 
Cola Francesco de Capdo V. 1. D., Lojse Capuano, Cola lanne, et 
Cola de Fabio, Electi de la Università de la Cita de Capua, congre- 
[ati a dieta bora (circa primam horam noctis) in Castello. Acteso 
lie per lo signor Gobernalure li era stato dicto che Soa Signorìa 
questa nocte inviava uno suo homo in Hispagnia, quale presto ha- 
■*ea da tornare, se havessero voluto scrivere a li Ambascyaturi de 
questa cita, che erano Ila. Et cossi per dicti Signori Electi fu facta 
lectera da parte de la Università , directa a li Magnifici Signor 
Hectorre, et M. Thomaso, quali sonno Ha ìn Hispagnia per Amba- 
scyaturi, del tenore seguente; 

n Magnifici Viri nostri Concivcs Comendatissimi 
« Starno desiderosi intendere al bene essere vostro, et in quello 
fosse la expedifione de nostre facende, et maxime de Marczasisb. 
Et perchè, per gratia del Signore Dio, per beneficio de questa Unì- 
, Tersità havimo per Correggitore el Magnitico Alons Garvagial ( lo 
«tesso , che vedemmo sopra premiato col Duca di Termoli da Con- 
ca) Faceianio osservare clie, nella trascriiiotie cosi del seguente docu- 
neiiU), come di lutti gli altri che .saranno in seguilo recati , affine di ren- 
derne più facile la letlura, uè abbiamo per poco aggiustata l'interpunzione, 
di cui non v'ha cosa più Irascurata nelle scriUure di (juel tempo , renden- 
done cosi In taluni luoghi quasi inintelligibile il'senso. 



salvo), il quale, ultra sia juslissimo, bave abracziale le cose de que- 
sta Università con maioro animo, che se fosse Citatino nostro; per 
questo in le expeditione de nostre facende ne ha offerto uno homo 
suo ttìne appresso de le Catholice Majestate, al quale scrive, el nome 
del quale dal presente iotenderrite; però con vera fede ve pregamo 
ce voglyate essere, el quale simo certissimi, havendo havuto aviso 
da dlcto Signor Alons , exequerra tanto li sarra possibile; et più 
altro non occorre. Dio sia sempre con voi. » 

8. Questa lettera però era scritta in vano, e ginngeva tardis- 
sima al suo destino ; dappoiché, solo due giorni dopo che venne 
scritta, il Cattolico già segnava in Medina del Campo ampio diplo- 
ma di tutte le concessioni alla città di Capua. Noi qui lo riportiamo 
solo per quella parte che ci riguarda, bastevole a darci la più am- 
pia illustrazione del fatto in controversia. 

« Nos Ferdinandus Del Gratia Rex etc. Gratiarum plenìtudo, ac 
largitatis munificentia auget regale fastigium, quia dum gratiose snp- 
plicantium votis annuitur, incalescit ferventius devolio subìectorum, 
ex quo intordum novas gratias concedlmus, et nonunquam conccssas 
conflrmamtis, et lllorum supplices petitiones ad exaiiditionis gratiaoi 
libenlius admittimus: quae nedum sunt fldelibus nostrìs ad commo- 
da, sed etiam nostri status augmentum. Sane, prò parte vestrorum 
dilflctorutn, et fidelium nostrorum, Universitatis, et hominum no- 
strae civitatis Capuae, ejusque Casalium, et Distrìctus, fuit reve- 
rentor expositum, ut cura vos fueritis nostri status flrmissimi cul- 
topes, nostraeqne Regiae Domus Aragonum ferventissimi zelatores, 
ut fama praeconia sinceris effectibus divulgai, ea propter Magnifici- 
dilecti, et fldelcs nostri, Hector Ferramosca milcs, et Thomas Si- 
DÌ8calcus iuri.s utriusque doctor, oratores ad nos destinati vestri prò 
parte, celsitudini nostrae exhibuerunt, el hnmiliter praesentarunt 
nonnulla Capltula sub forma sequenti: 

« Capituli, immunita, et gratie, quale se ademandano pt>r la 
Università et homini dela Cita de Capua ale Catholice Majestate. 

M In primis, per parte dela dieta Università so supplica ale pre- 
decte Maiestate se degneno bavere et tenere per in Demanio dieta 
Cita de Capua, et sol Casali, de quilli non desmembrarli, ne ad al- 
tri Baruni sen persuni privilegiati concederli, donarli, ne investireli, 
etiam prò statu Regni, et ratione pacis seu publicae utilitatis, cossi 
come sono stati in li tempi passati dela gloriosa casa de Aragona, 
et aecundo in li privilegìi per li retroprincipi de dieta gloriosa casa 
ad quelli concessi se contene. Placet Domino Regi. Malferitus Re- 
gens. 

« Itera, per parte de dieta Università se supplica, se de alcuni 
de dìcti Casali fosse stata fatta concessione , donatione , investiln- 



ra, promissione, gratie, ledere, privilegi! seu albaranì, tanto per 
predecle Maieslate, qnaulo per Consalvo Ferrandes Viceré in del 
Segno de Sicilia, overo per alcuno altro Locuratenente de quelle, 
ad alcuna persona de qualuncha stato et conditione se fosse, etiani 
ae fosse privilegiata, cossi corno se pretende per lo Illustre Andrea 
DB Capla Duca de Termine, quale noviter, da poy delo felice adve- 

HIMENTO DE PREDICTE MaJESTATE IN DICTO REGNO, SE BAVE TENUTO, 
BT POSSEDUTO, COSSI COMO AL PRESENTE TENE ET POSSEDÈ MaRZANISE, 

Casale de dicta Cita, se degneno dieta concessione, donatione, in- 
Testitura, promissione, gralie, lectere, privilegii, seu albaranì re- 
Tocare, cassare, irritare, et annullare, et dicto Casale, homìni, et 
babitanti in ipso cum iuribus, et pertinentiìs reducere, et integrare 
in Demanio, socto la iurisdictione del Capitanio de Capua , etiam 
si fossero state facte prò statu Regni, prò bono paeis, seu ratione 
publicae utililatis, considerato che tanto dicta Cita de Capua, quanto 
dicto Casale de Marzanise ab antiquo siano stati in Demanio per 
TÌrtù de dicti privilegii: quale revocatione, et reintegration e de dicto 
Casale dicta Università supplica se faccia ex certa scientia, non ob- 
atante el privilegio, promissione, gratia, lectera, provisione seu al- 
baranì del dicto Duca, non obstantibus etiam clausulis derogatoriis 
•ia ìUis appositis, etiam iuratìs; Io tenore de li quali habeantur de 
apeciali gratia appresso de vostra Cattolica Malesia in omnibus, et 
Lj^r omnia prò sufllcienter expressis, anchora die se quilU fosse ne- 
cessario farene in questo Capitolo espressa raentionc, non obstanti- 

aUS ETIAU 1URAMENT1S ASSECURATIOKIS VASSALLAGII PRAESTITIS PRAE- 

a-ATo Andreae De Capua, Illustri Duci Termclorum per hohines 
BT uNivERStTATEM DICTI Casalis Marzanisii, et che sc Intenda tale 
Tevocatione, cassatione, irritacione, annnllationo, et reintegratione 
ftcta, etiam motu proprio dele predictc Maiestale de plenitudine po- 
testatis legibus absoluta, per conservatione de dicti privilegii prò 
statu Regni, et ratione publicae ntilitatis, ita, et taliter, che lo pri- 
vilegio, gratia, donatione, concessione, investitura, promissione, seu 
albarani del dicto Illustre Andrea et Duca, per virtù del presente 
Capilulo se intenda revocati, et aiinullati, ita quod sint nuUius ro- 
boris, et etllcacìae. Placet Regiae Maiestati. Malferitus Regens. 

« Et quamquam praedicta Capitula valida flrmitate subsistant, 
et vos iurati, et probi homines dictae civitatis cupialis illa pleniori 
tìdcuIo, et minime gaudere, ut opera vestrae iuratae fldelitatis gra- 
Utudinaliter operibus demonstrentur, tara per confi rmationem, el 
novam concessionem praedictorum Capituiorum, et nniuscuìusque 
eorum, quam etiam per restitutionem, et reintegrationem, et ag- 
gregatlonem Casalis Marchionisii praedicti ad nostrum regium do- 
minìlim faciendani, Maiestati nostrae hiimiliter supplicare fecistis, ut 
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Capìtula ipsa, et uimmquodque oorum, simul cum dieta restitucione, ' 
et reintegratione, ac aggregalioiiedicti Casalis Marchionisii ad no- 
strum regium Demanium, sub iiirisdictiooo Capitanai dìctae civitatis, 
de nostra solita benignitate concedere digDaremur. 

« Nos vero prospicientes innatam vestrara fldelitatom, et con- 
stantìam, nec non etiani reminisccntes damna inoxstimabilia , rea- 
lia, et personalia, quae prò nostra (ìdelitato supportastis, ac etiam 
quantum conferì utilitati roipublicao istius civitatis, et ut reforme- 
tur, et conservetur in statu, decrevimuspraedicta Capitala, et unum- 
quodquc eorum, ut in calco cujusque ipsorum est annotatum, et di- 
clam Marchionisii ad dictum nostrum Regium Domanium aggrega- 
tionem vobis concedere. Idcirco , praesentium tenore, et de certa 
nostra scientia, deliberate, et consulte, matura nostri Sacri Consilli 
deliberatione praeeunte, praeinserta Capitula, et uuuoiquodque eo- 
rum, juxta dictas nostras reaponsiones, et decretationes in calce, seu 
pede ipsorum annotalas, ac etiam Casalis Marchiqmsii, cum juribus, 
ET PERTiNEsTiis iLLius UNivERSis, restltutìoDem , et reintcgrationem, 
nostrique Demanii aggregationcm, sub jurisdictione dictì nostri Ca- 
pitanei, qui prò tempore fuerit, concedimus. Quocircalllustrissimae 
Johannae Principi Asturiariim et Gerundae, Archiducissae Austriae, 
Ducissaeque Burgundiae etc, (ìliae nostrae carissimae, Guberaatri- 
cique Generali nostrae in omnibus Regnis , et terris nostris , post 
felices, et longevos dies noslros immediate baereJi, et legitimac suc- 
cessori , intentum nostrum aperientea , sub paternae benedìctionb 
obtentu dicimus: Illustri vero armorum Capitaneo Generali, et Vi- 
ceregi in dicto nostro Siciliae cìtra farum Regno, Sacroque nostro 
Consilio, et ejus Praesidenti, Magno quoque Camerario, et ejus l-o- 
cumtenenti, et Praesidenti nostrae Camerae Summariae, Thesaura- 
rio, et Conservatori nostri Regii patrimonìi, nec non Regenti ma- 
gnam Curiam Vicariae, caeterisque aliis Officialibus, et subditis no- 
stris, tam majoribus, quam minoribus, quovis nomine nuncupentur. 
ac officio, titulo, potestale, auctorilate, praeeminenlia, et jurisdic- 
tione, seu praerogativa fungentibus, in eodem Regno constitutis et 
consti tue ndis, dictorumque Officialium Locumtenentibus, seu olQcia 
ipsa regentibus, ad qiiem seu quos speotet, praesentesque pervene- 
rint, seu fuerint quomodolibet praosentatae, sub nostrae gratiao, et 
amorts obtentu , poenamque uuciarum uuri duarum mille monetae 
iatius nostri Regni a secus tangentis bonis exigendarum , nostris- 
que inferondarum aerariis, districte praecipiendo , mandamus qua- 
tenus praedicta Capitula, et unumquodque eorum; juxta dictas no- 
stras responsiones, et decretationes, ad unguem teneant, et ìuvio- 
labiliter observent, faciantque per quos decoat: et ad majorem in- 
t«ntU9 nostri declarationem , mandamus Illcstui Andreas De Ca- 



PVA, Deci Termolarum , et seu unicuique tenenti dictum Casale 
Marchionisii, sub eadem paena, quatenus, visis praesentibus, a pos- 
sessione DiCTi Casalis Marchionisii desistant, possessioneiii ipsam 
cìvitati Capuae, prò nostro Demanio, et nostrae Regalia Coronae do- 
minio restitiiant, privilcgiis, gratiis , promissionibus, donationibus, 
albaranis non obstantibus quìbiiscumque, et caveant dicti Officiale» 
nostri, et dictus Illustris Andreas De Capua , et alii dictum Ca- 
sale detinentos, a contrario peragendo alìqna ratione, sive causa , 
prò quanto dieta Illustrissima Princcps nobis obedire , caeterique 
Offlciales, et subditi nostri, et signanter dictus Andreas df. Capua , 
et alii dictum Casale detinentes, iram et indignationem nostras, ne 
paenam praedictam cupiunt evitare: supplentes, ex nostrao Begiac 
potestatis plenitudine, omnes, et quoscumque defectus, et solemni- 
tatum omissiones, si qui, et si quae in praemlssìs orirì possent; quo- 
niam voluntas nostra est, quod praedicla Capitula, juxta dictas re- 
sponsionea, et decretationes, et restitutio, et aggregatio, ac reinte- 
gratio dicti Casalis Mabciiionìsii, cum suis juribiìs, et pertinen- 
Tiis , ad nostrum Regiuni patri monium , nostraoque Regalia Coro- 
nae dominium, suum sortiantur effectum. lu cujus rei testimonium, 
praesentem fieri jussimus , nostro negotiorum Siciliae citra farum 
sigillo in pendenti munitani. Datum in Oppido Metinae del Campo, 
XXVIII die mensis Octobris, octavae Indictionis, anno a natìvitate Do- 
mini millesimo quingentesimo quarto, Kegnorum vero nostrorum , 
videlicet Siciliae ultra farum anno tricesimo scptinio, Caslellae et 
l.egìoDis tricesimo primo, Aragonum et aliorum vicesimo sexto, Gra- 
natae tertiodecimo, Siciliae autem citra farum et Hierusalem secundo. 
Ferdìnandus Rex. 

« Vidit Malferitus Regens, et prò Locumtenente Prothonotarii. 

M Vidit Generalis Tbosaurarius. Solvit tarenos viginti quatuor. 

« Dominus Rex mandavit niihi Micbaeli Perez dal Mazan. 

H Licentiatus Capalrice Locumtenens Magni Camerarii. 

« Vidit Sammagel Consiliarius Generalis. » 
(Dal volume de'Privilegii in pergamena, p. 69 a t. 74) 

9. Dopo che il Cattolico ebbe segnato questo diploma, con al- 
tro di poco posteriore, dato nello stesso Oppido di Medina del Campo 
addi 8 novembre, confermava separatamente alla città di Capua la 
(letta concessione per l'esenzione dei dritti di gabelle , scafe e do- 
gane e del tributo del buon denaro di Napoli ; avendo rilasciato 
questo secondo diploma , munito del bollo e sua firma autografa , 
nelle mani dei medesimi ambasciatori , Ettore Ferramosca e Tom- 
maso Siniscalco (Voi, dello lettere regie n. 27). 

10. Fu allora stesso che il Ferramosca, traendo profitto di quel- 
l'andata, impetrò, ed ottenne dallo stesso Cattolico due diplomi in 
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suo favore tutti e due dati Dell'Oppido di Toro , o nel medesimo 
giorno 17 dicembre. Col primo il sovrano gli confermava i feudi 
di Mignano, Roccadevandro, Camino, Camìgliano (a) ed altri beni 
feudali e burgeusatici (dal grande archivio di Napoli, Processi della 
Sommaria, Pandetta antica, voi. 336, processo 4163, fol. 8 a 111). 
Col secondo lo creava Conte di Miglionico o Signore d'Aquara, di- 
chiarando il monarca dargli tale ricompensa per i molti servigi p». 
stati alla sua real persona , ma molto più per la vittOfta ed 
tenia palma e trionfo rìporluto nei certame contro t tredici 

cesi, IN QUO CERTAMINE SE VIRILITER, STRENUE, AC FORTISSIME 

siT (dal detto grande Archivio di Napoli, Sommaria, Pandetta an- 
tica, voi. 352, proc. 4294, fol. 122, 128). 

11, Quattro giorni appresso, con data del 21 dicembre dallo 
stesso oppido di Toro, si ebbero finalmente i due ambasciatori una 
lettera credenziale del Re, indirizzata agli Eletti ed alla Università 
di Capua, scritta del tenore come segue, nel testo spagnuolo: 

« Magnificis Viris sex Electis et Universitati fidelissimae oh 
tatì.s Capuae fidelibus aostris dilectis. 

« Rex Aragonum et utriusqne Sicìliae etc. 

K Magnifici Viri fideles nostri dilecti . Vimus vra Ictra q 
truxeron el Spectable hector ferramosca conde de mjllonjco y niii 
tomasio senescalco mensaioros dessa Ciudad. y oymos loque de 
parte nos fablaron y Suplicaron lo qual havemos mandado muy bien 
despachar de buena voliinlad y assimnndaremos mirar y despachar 
lodo lo quo tocare a essa dicha Ciodad segund mas largamente lo, 
havemos fablado alos dichos vros mensaieros. rogamus vos los di 
entera fc y creoncia. Patum onla Ciudad de toro a XXI dias 
mes do digienbro anno de Mii y Quiniento.i y qnatro. 

« I^. yo el Rey. 

« Almacznn SecretarÌiis 

(Dal voi. delle lettere regie, n. 29). 

12. Nuli' ostante perù che fosse sbrigala la loro missione ai 
presso la Maestà cattolica , continuarono a rimanere nelle Sj 
i due ambasciatori altri buoni tre mesi , impediti forse a pi 
da'forii marosi della stagione invernale; né giunsero in Napoli, 
gli altri signori di loro compagnia, che nel di 7 aprile 1505 , 



ipr«.^^ 



sita 

] 



<a) Quale Toudo di Camigliauo, jMisscdulo prima da'Prìuoipi capuani, e^ 
da Riccardo 2.° confermato al monostcì-o di Montecassino nei 1095, ci 
pra notammo, passò quindi in possesso de' Ferramosca, ed ora trovasi e 
fermalo ad Ettore nel 1504, il quale però, prima del I5I5 lo avevfi di | 
venduto a Francesco de Raynaldo e suoi fratelli od a Vincenzo Setaroi i 
di Capna lArch. Slor. per U Province Napolit. Ann- .V /use. tll. p. i 
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«ame Teniamo informati dalla sopra citata Cronaca dì Notar Gia- 
como, pag. 272. 

13. Rientrati quindi nella loro città, latori di liete novelle, i 
due ambasciatori, non si pen.sò, tra per il molto rispetto al Duca di 
Termoli, e tra per altri urgenti bisogni del Comune, di partecipare 
al novello investito del Feudo di Marzanise di farne la cessione, 
giusta le reali disposizioni, alla stessa antica padrona, la città di 
Capua, se non dopo altri sette mesi seguenti. Che anzi, in questo 
ffattempo, si avvalse invece la città, non poche volte, dell'opera dì 
questo suo iltuste cittadino per diversi negozi: siccome quando ri- 
ehiesta dal Viceré di cinquecento loniola di farina, per grassa della 
fiiot^rìa spaglinola , e vedendosi a ciò inabilitata per ti muHl , et 
torti dapni, et incòmodi, miserie et altre tribulatiune, et anche 
per lo slanciare haveno facto per li casali, el altri pagamenti 
0cetra ordinarli, et depredalltine facte per dicti fanti quando 
sonno slati in MARCZAmsE, e( per la mala ricolta; nsoXyè rivol- 
jrerw ad esso Duca con la lettera che segue, in data del 18 luglio: 
ni.™" Signore 

H In gratia de vostra II! ."« Signoria ce recomandamo. Veneno 
■da quella li Magnifici Pirro de Buczectis et Cola laune, nostri cl- 
tsdini, per fareli intendere alcune cose concernenteno lo beneficio 
de questa Università circa cinquecento thomola di farina, quale vole 
io prestito da questa Università lo III.™» Signor Gran Capitaneo, et 
anehe corno ala sbarra de Napoli indebite ce pretendeno esigere con- 
fra la forma de nostri privilegio Supplicamo ad quella se degnia, 
Como ad nostro singulare proteptore, appresso de dicto IH."" Signore 
Gran Capitaneo, et del Magnifico M. Joan Baptista Spinello (Regio 
generale conservatore per grassa dela fantaria spagnola) prestareli 
omne adiuto et favore necessario, si comò è nostra fede et speran- 
cza, recomandandoce sempre de in gratia de vostra HI."* Signoria. 
Capaae XVIII lulii 1505 )i. (Cancell. 2. p. 40. at. 41). 

14'. Pertanto , non prima del 27 ottobre , innanzi al Consiglio 
della città, facevasi ad esporre il signor Tommaso Siniscalco « corno 
ali tempi passati, per la Università de Capua, una con lo Magnifico 
Signor Heotorre Ferramosca, fo mandato in Yspagna ala Catholica 
Haesta per la expedilione deli privilegii dote franchigie, immuni- 
tate , et prime cause de dieta cita , et anco per la recuperatione 
BB Hmrozanise, et che per dieta Università allora li foro dati cento 
octanta ducati de carlini per le spese li fossero occorse et bisognale 
per dieta andata, et che li fo facta anco gli Elecli che allora erano 
de dieta cita promissione che si più li fosse occurso et facto bi- 
sogno de spendere per lo honore et utile de dieta cita, et maxime 
per expdditione de dictl privll^ii, che liberamente havesse spiso, 




et non havesse dubitato, perche per la Università ala soa retornsti' 
lì saiTÌa stato facto bono tucto quello havesse expiso , et che de 
tale promissione dice haverene lectera da dicti Electi che allora 
erano: donde essendo retornato el dicto M. Thomase dice havere 
portata la confirmationo deli privilegi! ad dieta cita facta per lo 
dicto Catholico Re nostro Signore, et anco provisione che Marcza- 
NisE SIA BESTiTuiTA AR Captja, dove dice HOD sulo havercce dispise 
dicti 180 ducati che li foro dati per la Università , ma anco 
verece dispise deli soi proprli dinari cento altri ducati ecc. » (( 
celi. 2. p. 11. at. 12). 

15. Seguono ora i documenti, relativi alla pratica della parte- 
cipazione fatta al Duca di Termoli per la restituzione di Marsanise 
alia città di Capua , della presa di possesso , e delle posteriori di- 
sposizioni. 

Quanto alla partecipazione della restituzione, n' è parola come 
segue, sotto la pagina 14 del voi, 2 di Cancelleria: 

a Die XII mensis Novembrìs Villi Indìct. (1505) Congregati in 
la Camera del Audientia li infrascriptì Signori Electi del regimento, 
videlicet, M. loanne de Capua, M. Pamphilo Mollo V. I. D., Ray- 
mundo Macziocta , Aurelio de Raynaldo , et Minico de Caprio. Et 
stato appontalo de comuni voto che, acteso lo 111."" Signor Gran Ca- 
pitaneo scrive una lictera de bona manera alo Illustre Sighor DrcA 

DE TeRUOLI voglia RESTITUIRE MaRCZANISE ALA UNIVERSITÀ DE CaPDa: 

che epsa Università ancora li voglia scrivere a dicto Signor Duca 
un altra lictera pregando soa Signoria li voglia essere da piacere 
RESTITUIRE Marczanise A DiCTA UNIVERSITÀ. Quale lictera de conti- 
nente fo facta, et inviata una con la soprJtdicta lictera delo IH.""» 
Signor Gran Capitaneo al dicto Illustre Signor Duca , che fo dei 
tenore seguente; 

« Ill,"">SignorDuca. Ad Vostra III."" Signoria de continuo ce 
comandamo, per cognosceremo quella non ponere venire meno ad 
medesmo, per essere nostro primo et honorando Citatino , la sap- 
plicamo se degne et le piacza restituire Marczasise ad questa Cita 
comò soa patria; et in quantunca circa dieta restitutione ce siano 
licteredelo III.™» Signore Gran Capitaneo per mandamento et volunta 
del Catholico Re nostro Signore, puro lo Imputarrimo ala bontà de 
Vostra Ill."« Signoria, quale da questa Cita mai mancao, et sperarne 
mai mancarra, in gratia dela quale de continuo ce recomandi 

« Capuae XII Novembrìs 1505. 
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16. Della presa di possesso sì discorre così, sotto la pag. 22 at. 
del Voi. 2. di Cancelleria: 

« Eodem die IIII Febrnarli (1S06) : davante che lo sopradicto 
111.""» Signore Gran Capitaneo se conferisse in Capua, partendose da 
Aversa , fé ad sapere ali Electi dela Cita de Capua se volessero 
trovare in Marczanise, perchè Soa III.™» Signorìa havea deliberato 
fare quella vìa, et essere in Marczanise, per rosiituiro sou reinte- 
grare dicto Mabczakise ala iurisdìctione de dieta cita de Capua. 
Et cossi dui deli Electi de dieta cita de Capua, videlicet M, Berar- 
dino de Antignano, et Berardino Frapperò andoro in Marczanise, 
dove trovaro dicto 111.™" Signore Gran Capitaneo, per lo quale foro 
posti in la corporale possexionc do dicto Marczanise ; del che ne 
So rogato per Notare pubblico, Notare Petro Paulo do Marino de 
Capua , ne havesse da fare publìco Inslrumento della possexìone 
predicta pigliata per cautela de dieta cita de Capua. Et de poi, pi- 
gliata dieta possexìone, dicto Jll.mo Signore Gran Capitaneo se con- 
ferio in Capua ». 

17. Nel di 11 poi del seguente mese di marzo, in nome del re 
Cattolico, venivano date dal Gran Capitano particolari istruzioni al 
Governatore ed alla Università ed uomini della città di Capua, con 
la seguente lettera spedita da Napoli dal Castello nuovo (voi. 2° di 
Cancell, p. 46). 

« Magniflcis nobìlibusque viris Gubernatori Universitatì et Ho- 
minibus Civitatis Capuae Regiìs fidelibus nobisque carissimis. 

« Rex Aragonum ac utriusque Siciliae etc. 

n Magnifici nobilesque viri Regìi fideles nobisque carissimi 

M Noi Simo remasti contenti, corno per la presente ce conten- 
iamo che tucti li indulti et remissioni facteper lo Illustre Duca de 
Termoli o soi Officiali ali homini de Marczanise et habitanteno in 
epsa, et tucti acti, compositione, et remissione de delieti, et cause 
decise per li Officiali de dicto Duca, quali so stati in dieta terra, 
sonno state agitate et decise , siano valide et ad unguem obser- 
Tate , parte satisfacta, si rìte et reete procexerint. Et che tucti 
acti, processi, et ordinatloni facte in dieta terra per lo dicto Duca, 
sol Officiali se deblano conservare in dieta terra de Marczanise per 
li homini de quella Università per loro cautela de diete composi- 
tione : pertanto ve dicìmo , et commandamo che cossi debiate ob- 
servare , et fare observare. Et le mura et fossi de dieta terra le 
lassarrite slare comò se trovano al presente; et contra quelle non 
innovarrite cosa alcuna senza altra ordinatione dela Catholica mae- 
stà del Re nostro Signore , o nostra, et non farrite lo contrario , 
K amate lo serritìo de quella altecza, et la pena de decle milla 
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(iBcati non incorrere : 

tante. 

ff Datum in Castello novo Neapolis, XI Martii M. D. 1 

« Consalvns Ferrandes Dux Terrae novae, 

« Michael de Aiflicto Locumtenens Mag-ni Camer&rii 

a BernardtDus Bernardus 

a loatmes de Tufo 

M Domìnicus Peran SXU i 



IV. 



Ora, diamo il posto alla parola dello Scrittore della storia di 
Harciauise, il quale, persistendo sempre nel falso supposto che il 
Duca di Termoli fosse stato investito dì Marcianise, sta pure a li' 
tolo di Feudo, da Federico 2" d'Aragona negli ultimi momenti del 
suo regnare, esce a dire cosi: 

Stava quest'operetta col capo sotto i torchi della stampa (atil 
ahi! qnanto non avrà dovuto essa soffrire la poveretta, stando cosi 
col suo capo sotto la dura pressoia di quei torchi! addirittura ha 
dovuto finire pesto e stiacciato il povero capo peggio che una fo- 
cacciai), quando venutone a conoscenza (venuto a conoscenza di 
che? del capo dell'operetta sotto i torchi?) queltottimo {è vostra 
troppa cortesia, signor Canonico; io mi reputo l'opposto, e vi prego 
avermi anche tale ai vostri sguardi) nostro amico (in opere od in 
chiacchiereì per verità o per ironia? C'è proprio qui da ricordarsi, 
signor Canonico, anche del precetto del Vangelo, il primo Hbrodi 
buona creanza civile e cristiana; non diliffanius verbo, ne^ue tingua; 
sed opere, et ventate) il signor D. Gabriele lanniello (vi rimando 
alla pag. 109, verso 5." e 6.°) Archioario della Biblioteca Munici- 
pale, e del museo di Capua (capite? Atxhivarlo della biblioteca!.'! co- 
sicché non sono più correlativi tra loro la biblioteca ed il bibliote- 
cario, Varchivio e V archivarto; no, oggidì impariamo il nuovo con- 
cetto di Archivarto della biblioteca!.'.' E non basta, impariamo di pidi, 
i'Archivario del museo!!! ma si possono agglomerare insieme strip 
Taganze maggiori? Debbo poi ricordarvi, signor Canonico, che il nui- 
360 non è di Capua, ma in Capua, ed è museo della Provincia) 
ci onorava (è sempre mio l'onorej d'una sua ffentllissima (la. qvalt 
gentilissima però, tuttoché dell'oWjHJO amico, non solamente ai», 
si ebbe il ricambio, né so con quanta molta o poca creanza, d'ui 
doveroso riscontro ; ma la vedremo puranche malconcia e r«vidi^ 
mente bistrattata, come mai peggio, col bastone e col gaìnsaglit^ 
del iZ sette?nbre a. e. nella quale pur mostrando (^ badi alla, forca 
dispregiativa del^rinnauzi al mostraa%(lo)'una.c(miìinxUMe alla 
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nostra lesi eonW&Hà, iJjW* %inore però di quella verità di cut la 
storta si rende interprete (si badi alla fina irooia nascosa io que- 
ste parole, che son mie, e che l'autore replica per afforzare il di- 
leguo), c( preventoa che in quell'archivio del Comune da più 
anni degnamente affidato alte sue cure (si badi sempre alla forza 
di quel degnamente , che si finirebbe col dire avermelo io stesso 
messo in bocca, quando si volesse pure sfuggirne l'ironia) vi erano 
documenti (vi scrissi vi sono, non già vi erano; e li avete visti, 
e li vedrete tutti que' documenti a. vostra confusione) in contrario 
e sono (p. 93). E, detto fatto, passa il Canonico a riportare in quattro 
seguenti numeri alcuni brani soltanto della notata mia lettera dei 
tS settembre a. e, corredandoli di sue vivaci osservazioni, allo 
scopo, in fin de'conti, di farci una lezione sul modo, da noi non ab- 
bastanza compreso, di saper intendere e spiegare da maestro le scrit^ 
ture d'archivio. E noi, da umili scolari che siamo, st:iremo, con 
orecchi tesi e con bocca spalancata, ad ascoltare la dotta lezione; 
cominciando a riferirle sommariamenle quelle osservazioni, una per 
una, per ordine cronologico. 

1.* osservazione sulla lettera deiri4 agosto 1504 (non 150i) del 
Viceré consalvo, in rapporto all'altra dell' 11 marzo 1506 dello 
stesso Consalvo. Mio Dio! (esclama 1' osservatore) qital cozzo tre- 

TMndQ porgono t due cennatl Wanf! Non saprebliesi con essi 
giudicare se le fortificazioni nostre preesislesscro,o no all'epoca 
precitata , e se fossero stale fatte dai Romani . dai Capuani, o 
dal Duca (p. 97). Dal lattea, dal Duca aifennativamente, sig. Ca- 
nonico osservatore, e non dai Capuani; o neanco per sogno poi 
6af Romani, com'è ne'vostri desiderii. La seconda lettera di Con- 
divo del 1506 spiega completamente la prima del 1504. Se in 
qflesla si parta della fortlfìcatlone se designava farese in Mar- 
clanisi, ed in quella delle mura et fossi dela dieta Terra; ragion 
Tnole , che quelle costruzioni ebbero luogo in tempo del governo 
del Duca di Termoli, tra il 1504 e 1506; venendo poi ai Capuani inti- 
mato: le lassarne slare corno se trovano al presente , et contro 
^etle non Innovarrtte cosa alcuna. 

2.* osservazione. Segue l'osservatore cosi , sotto la pag. 98, e 
ajoi riportiamo il suo brano per far vedere fin dove giunga la stra- 
-jeKea del legame dei fatti della sua .storia: Se, dopo quanto fu da 
\io1 dimostralo (!?l) discutendo la primitiva forma castrense che 
■a'eftfte Marcianise, nitro pur si desiderasse per dimostrarne Ve- 
9ittenxa ( vera cosa da malti! ) basterebbe il mostrar le monete 
^dalla republica , e dell' allo impero romano di recente raccolte 
éagH sceti praticali net fossi, e nei pressi, s lungo la via della 
diottra Porta Atellana (ma tutte queste fandonie , dette e ridette 



302 
le tante volte sino alla stomacaggine, a che ripeterle anche qai nel 
presente luogo, senza la benché minima opportunità!). Ma perchè per 
molici che non sapremmo, o meglio dire, non vorremmo indaga- 
re, e svolgere (altro che non vorreste indagare e svolgere questi 
molivi: è, che non potete, e non sapete né svolgerli, né indagarli), fft4 
Eletti della città di Capua avevano impreso a demolir quelle for- 
tificazioni (ma donde avete rilevato ciò, che ffli Eletti della Città 
di Capua avevano impreso a demolir quelle fortificazioni f); per- 
ciò il savio Consalco loro scrivea; et le mura et fossi dela dicta 

TERRA LE LASSARITE STARE COME SE TROVANO AL PRESENTE (dUOqUC Ìl 

dirsi ciò da Consalvo suppone, che gli Eletti di Capua avevano im.- 
preso a demolir quelle fortificazioni? ma questa è deduzione da 
vostro pari, signor osservatore, contrariamente alla logica, ed in 
opposizione de' fatti, do'quali stiamo a ragionare. 

3." osservazione. Ma per ben comprendere poi faltro àtspao- 
eio dello stesso Viceré anteriormente spedito il di n Agosto 1504 
agli stessi Eletti nel quale proibisce espressamente le fortifica- 
TioNK {leggi la fortificatione) che se designavano (leggi se desi- 
gnava) FARESE IN Marcianise (leggi IN Marcianisi) btsogna mar' 
care in quel laconico dispaccio due cose, cioè le parole in Mar- 
cianise (in Marcianisi), e la legge XV di Re Ruggiero riportata 
da Pier delle Vigne nel suo Libro 3° delle Costituzioni che com- 
pilò per comandamento ffi Fede?-ico S" (Gian: Lib. II. Cap. V.) 
legge che porta in fronte questo titolo: De peohibita in terra de- 
«ANii cosTRUCTioKE Castrorum;= Essa legge proibisce nei luoghi 

DEHANIALI DEL Re, CHE NIUNO POSSA SOTTO COLORE DI MIGLIOR DIPESA 
erger torri O ROCCHE DOVENDO BASTARGLI PER LOR SICUREZZA QCELLE 

DEL Re, o la sua regal protezione. Colla luce e guida di questa 
legge, e del citato divieto assoluto di quel Viceré impostò agli E- 
letti Capuani si rivela i" che essi a titolo della loro pretesa Signo- 
ria volevano far torri e fortificazioni feudali non intorno, com» 
stavano, ma m Marcianise in controsenso detta citala legge; ed 
ecco la ragion delCassoluto divieto Non se pò fare, 2° Che la terra 
di Marcianise fu dalla Corona riputata sempre demaniale anco 
prima del SS Ottobre 1504, epoca della revoca della concessione 
falla al Duca di Termoli su Marcianise, concessione, che fu sti- 
mata nulla fin dalprimo gtoimo; altrimenti il Viceré non avrebbe 
potuto impedire ai Capuani, ed al Duca le designate fortifi cationi 
(leggi LA DESIGNATA fortificatione), perchè la citata legge contetn- 
pla t soli luoghi deiìianiaìi; laddove nei feudali, salve le presta- 
zioni dovute alla Corona, ciascun barone potea ergervi palazzo, e 
torre ducale, non mai jieró strategica. — Ed ecco pure ti perchè in 
Marcianise non si vide mai traccia di palazzo ducale (p. 98 99). 



Prima di notarvele a parte a parte queste vostre osservazioni, 
ho l'onore di dirvi, sig. Canonico, che non potevano accozzarsi in- 
sieme maggiori sciempìaggini di queste. 

Ci dite, che colla luce e guida tìella legge {^ non Costituzió- 
ne ?) XV DI Re Ruggiero, che p07'ta in fronte il titolo De prohi- 

BITA IN TERRA DEMANII CONSTRUCTIOSE CASTRORUM, 6 del diViCtO OS' 

soluto del Viceré imposto agli eletti Capuani, si rilei'a 1° che 
essi a titolo della toro pretesa Signoria (vi faremo anche meglio 
vedere in seguito, se è pretesa la loro Signoria) volevano far 
torri, e fortificazioni feudali MOn intorno, coinè stavano, ww is 
Marcianise in controsenso della citata legge; ed ecco la ragion 
delVassotuto divieto Non se pò fare, — Ma io vi rispondo, col doman- 
darvi: donde avete primamente ricavato, che gli Eletti Capuani 
colevano far toni e fortificazioni feudali non intorno , come 
stavano, ma in Marcianise? Certo, che non si rileva, neanco per 
sogno, da esso dispaccio del Viceré del 1504. Secondo, dato che ciò 
si dicesse pure in esso dispaccio, ed allora le torri e fortificazioni 
feudali, che essi Eletti capuani volevano fa7'e in Marcianise, più 
che iti conlrosenso, starebbero anzi in pieno accordo con la citata 
legge XV di Re jRw(7(7to'o; perocché essa parla appunto della proi- 
bita costruzione de'Castri, non circum terbam demami, ma in ter- 
ra DEBANii; ed applicando al fatto nostro speciale, sarebbe dire in 
Terra Marzanisii, e quindi in Marcianise, e non intorno Marcia- 
nise: non è cosiì Terzo, nella ciVn/a legge XV di Re RitggierO v'ien 
proibita la costruzione soltanto de'CASTRi, e delle Torri o rocche, e 
non della fortificatione e delle mora et fossi, de'quali 6 solamente 
parola nel dispaccio del 1504, e nell'altro del 1506. Quarto, detta proi- 
bizione della costruzione de'Castri era per i soli luoghi demaniali 
del Re, come avete notato voi stesso con le parole del Giannone, 
e non per i luoghi feudali; ma Marcianise dal momento che ven- 
ne concesso al Duca di Termoli cessò dì essere un luogo demaniale 
del Re, entrando nella natura de'luoghi feudali; dunque la legge 
XV di Re Ruggiero non può essere applicata al fatto di Marcia- 
nise in quistione. Quinto, vi domando: siete certo, sig. Canonico, 
che nel 1504 continuava ad aver vigore nello stato la legge XVdi 
Re RuggiCi-o ? E non siete voi, che avete cantalo, come suol dirsi, 
le coma ad Alfonso 1° d'Aragona, appunto, come voi dite, per aver 
la prima volta conceduto ai baroni il mero, e misto impero, fa- 
cendone altrettanti despoti e tiranni, i quali seguendo Cesemplo 
,{(e* generali di Alessandro il Macedone imposuerdkt sidi dia- 
cinsero corona ; ma però colla inarcata differenza 
ìsii il fecero dopo la morte del Macedone, e quelli si co- 
ì sotto gli occhi stessi di Alfonso ecc. ecc. ecc. ? Sesto 
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infine, vi fo notare che l'assoluto divieto Noir s£ pò fabjb» 9on è 
nel senso della vostra strana deduzione ; ma nella chiara ragioiie 
espressa dallo stesso Viceré, e da voi taciuta, cioè che non se fiio- 
cia^ corno non se pò fare senza nostra licentia, et iMmt questo 
ne scrivimo in ì)ona forma al Illustre Duca Le Thermoli. J^ 
era naturale, che quel Viceré che gli avea concesso in fèudo Mar- 
cianise, questo stesso, dal cui dominio diretto dipendeva esso Poca, 
avrebbe dovuto dargli ancora la permissione di far la fortificazione 
in Marcianisi. Ma, o perchè Consalvo avesse trascurato di 8cri- 
verne al Duca, come promise, o che gliene avesse data facoltà p|i- 
vata, le mura et fossi cominciarono ad essere eseguiti nel 1504; Bé 
ne fu poi permesso il proseguimento alla città di Capua dallo stesso 
Viceré, nell'anno 1506. E cosi restano pure spiegate e diluite da sé 
le osservazioni del numero 2°, dove mi resta solo a dare la rispo- 
sta sul j/erchè in Marcianise non si vide mai traccia di palazzo 
Bucale. Senza far notare che, anche volendolo il Duca di Termoli, 
non gli sarebbe bastato il tempo, cosi breve del suo governo, ad 
innalzare un palazzo a parte; ma più che un palazzo, aveva egli 
a sua disposizione un intiero castello^ che era stato di già sieste- 
so, come vedemmo, più che non era inuanzi, prima del 1467, dallii 
città di Capua. Ed in quel tempo erano appunto 1 Castelli, che far 
cevano le veci de'palazzi baronali, ed anche de^palazzi degli stew 
sovrani, siccome feci innanzi notare del Castel Nuovo di Napoli, 
palazzo reale 4i Alfonso T d'Aragona. 

4.^ osservazione suU' ottenuto diploma del Re Cattolico per la 
restituzione di Marcianise a Capua. Il Canonico osservatore scrive 
cosi: (p. 99, 100). Non sia mai però che si chitula questo capo 
senza un tributo di lode e di omaggio a chi si spetti per la fé- 
lice liberazione di questa città (nel 1506 era una città Marciani- 
se ?) dagli assalti di tanti potenti pretensori. Ed il primo va dor 
vuto ai nostri stessi antenati (capite ì il primo tributo di lode 
e di omaggio non va dovuto a quella Capua, che abbiamo visto 
innanzi di aver fatto tutto quello che fece; ma ai nostri stessi an- 
tenati, cioè agli uomini di Marcianise); pere/^é /^ detti sovrani di^ 
spacci non piovvero loro dal trono di Spagna non provocati ed 
inattesi. Tutto al contrario (capite ancora ? li sovrani dispacci 
dal trono di Spagna piovvero loro, cioè agli stessi antenati, ovvero 
agli uomini di Marcianise, e non alla città di Capua; e per ragiona 
leggitima perciò da loro provocati e da loro attesi): poiché a scon- 
giurare renorme sciagura (nientemeno, che è una sciagura, e 
sciagura enorme !!!) del vassallaggio, non si dettero mai pace 
(eppure vi mostrerò, che i vostri stessi antenati fecero tutti i U^tq 
sforzi per mantenersi in quella, che voi chiamate enorme sdflgìfra 
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del vassatlaffffio}ie^dicasi ad onor del vero, e seniimenio di ffrati- 
tudinc ch'essi scontraron sempre nell'alma città di Capua appoff- 
ffio e prolezione valitlissima (ma che non fosse però la proiestone 
della città di Capua come in poche pagine innanzi da voi dileggiata! 
ma che uon fosse peri, che il tributo di lode e di omaggio sia dato 
aWaivia città dopo i vostri antenati soltanto!) Egli invero è tradi- 
zione (ji'aa.a.Ao il Canonico non arriva con la storia, che gli manca, 
inventa la tradizione: sentiamo dunque cosa dici' la tradizione) clig 
nel 1503 (che esattezza di tTadizione! rimettere a due anni prima una 
concessione ottenuta due anni approsso!), conosciuta appena la oon- 
cessione Termoli (Termoli o Uarcianise?) quei nostri ricorsero a 
Capita (vaneggiamenti e sogni!) che loro die (sentite come continua 
il corso dei dorati sogni!) per- capo d'una spedizione di notabili 
che si recò a Madrid, il più caro dei suoi Affli Ettore Fieramo- 
sca (per modo che, non ò più 11 Tommaso Siniscalco , ne il Pro- 
spero Colonna con i tanti altri gentiluomini napoletani e romani, 
che vedemmo avere accompagnato il Ferramosca a Madrid; ma fu 
una spedizione di notabili di Marcianise!!'. stravaganze da ma- 
nicomio!) Vet-oe di Bai'lclta (come è pure accennalo nella pre- 
detta lettera) (spieghiamoci bene, signor Canonico ; io vi scrissi 
solo, e la lettera è là nel principio di questo libro, che li diploma 
(li lìe fez dinando fu ottenuto dalla città per l'intermedio del suo 
famoso Ettore Fieram^sca, e non altro che tanto: vorreste mai far 
credere, che fosso pure accennata nella mia lettera la spedizione 
di notabili di Marcianise a Madr/iHfJ alla soneria influenza del 
quale presso quella corte van certamente dooutii citati dispacci 
(ma, oltre il diploma del 28 ottobre ISOl, Yiiiftucnza del Fieramo- 
sca, somma che sia stata, non si estese ad altro, signor Canonico) a 
nostro favore emanati (udite sempre, e ridete: tutti i citati dispacci 
furono emanati a nostro favore, cioè a favore di Marcianise .'.'.' E 
Capua 1 povera alma città ! rimane alla coda). 

5,' osservazione. Ma r:on si arresta qui il sagace osservatore. 
Egli, volendone dedurre anche delle pruove a combattere l'opinion 
di coloro che si ostinano (per me, vi ripeto, anche la millesima 
volta, che non ci tengo un lieo) a ravvisare nel nostro guerriero 
col suo scudetto il Dura di Termoli col suo stemma, segue a 
dire sotto la pag. 101: ffiova qui ri/lettere, che se i nostri mag- 
giori a propulsar dalla loro fronte Cabborrito marchio della ser- 
vitù feudale, impresero, secondo la citata cronaca, e tradizione 
(ora non è solo la tradizione, è anche la citata cronaca, la famosa 
cronaca cassinese (!!!) si sa, da cui attinge i suoi oracoli il Canonico 
osservatore) // surriferito viaggio fino a Malrid (non dico forse il 
vero, quando dico e ripeto, che tutto questo ^ cosa da manicomio ?): 



fien altro che al presente con pfroscafl e fefrovte, ma etm 
dispendio e disagio (ma la citala cì-onaca e tradizione non ti hanno 
notata pure la ciTra, clic venne spena dai rostri maggiori^ o mf^Uo 
dalla spedizione di notabili, in questo loro viaggio fino a UalHàf 
Dai registri della povera ah.ia città rilevammo, che furono spesi 
duecento ottanta durai/ de carlini^er il viaggio del Fernusosca 
e del Siniscalco: per quello dei cosiri maggiori, ovvero della spe- 
dizione di notabili, non sarà stata la spesa due volte tanto!!); Quete 
non sarebbe stato la loro pazzia (non mai tanta però da raggion- 
gcre la vostra, ed ora più che mai, col tornare a parlarci nuova- 
mente del vostro stemma, quando meno n'era il caso ed il luogo) 
di conservare i simboli nel vecchio stemina da noi tllustratot (e qui 
mi dispenso pure di darvi ulteriori risposte, cosi per questo, come per 
ciò elle segue sotto la pafc'. 102, perchè k* son cose ornai, vhe lasciano 
stomacare a volervi solo porre sopra uno sguardo per altra volta 
ancora; e mi basti chiudervi la bocca con le vostre stesse parole: 
son fatti questi c/ie urtano di siffatta maniera ogni più com- 
nmne buon senso da rendersi iuipossibiii ed inamissibili). 

6/ osservazione. Ancora sullo stesso diploma del Re Cattolico 
del 28 ottobre 1504 il Canonico osservatore riflette co^: Vna cosa è 
certa però, che la reale e corporale investitura di tal concessione 
non aìiMa avuto luogo (liatumai; altrimenti come privamelo po- 
lca Ferdinando senza uno dei Ire suddetti casi di decadenza? 
(p, 91), Kispondiamo che, oltre i vostri tre suddetti casi di de- 
cadenza, che non fanno al proposito, come sopra mostrammo, della 
nostra quistione; ve n'è un quarto ancora del Ues clamai ad do- 
minum. Senza quindi essere un /Wtone il Ducadi Termoli, e senza 
essere perciò degradalo jmre o deposto; ai reclami dell'antica Pa- 
drona di Marcianise, non potè non rivocare il sovrano la già fatta 
concessione; privttegtis, grntiis, jìromissionitms, concessionibus, 
donalionibus, albaranis non obstantibus quibuscuìngue; anche 
non obstantibus etiam jurainentis assecurationis vassalUigii 
praestills praefulo Andreoe Illustri Duci Temiulorum per ho- 
mfnes et Universilafem dtcti Casalis Marzanisii. Il dritto del 
terzo dovea rimanere immune ed illeso ; e Capua rientrò nel do- 
minio del suo antico Casale con tutti gli annerisi dritti e giurisdi- 
zione. Il Duca però è da ritenere, che fosse slato in altro modo com- 
pensato dolili perduta possessione di Marcianise: siccome avvenne, 
per fatto simile, all'altro nostro concittadino, non meno insigne per 
merito d'armi, Ettore Ferramoaca. Questo famoso capitano trovavasi 
possedere Roccadevandro e Camino, due feudi tolti già per ribel- 
lione alla casa Monfort*, e il terzo l'eudo di Miglionico confiscato 
pure al principe di liisignano. Ora, puichè per il trattato di Blois 
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(Blesae) s'era convenuto tra il Re cattolico e qnello di Fraocia, che 
dovevano essere ridonati alla libertà ed alla patria coi beni e le di- 
gnità quei Baroni napoletani, i quali nelle guerre passate avevano 
Ignito le parti dei Francesi (Fed. Lionard. Recueil des Tì'aitez de 
paix treve etc. faits par les Rois de France voi. 2. fol. 35); così, dopo 
l'editto di Consalvo del 16 luglio 1506, venne col tanti invitato an- 
che il Ferramosca alla restituzione dei feudi agli antichi loro Si- 
gnori, venendogli promesso che la corte regia in altra guisa lo avrebbe 
compensato; ed ebbe di fatti in compenso ducati seicento l'anno sui 
flscalì di Civitella d'Abruzzo (veggasi su ciò la stupenda monogra- 
fia Ettore e la casa Flcramosca, scritta dal mio caro Nunzio Fa- 
raglia, ed inserita nell'anno 3", fascicolo 3° dell' Archlcto Storico 
per le province napoletane ^ Napoli 1873), Ed io son dì credere, 
che debba a ciò attribuirsi la gita, che si propose di fare in Ispagna 
inione di Consatvo esso Duca di Termoli, qualche giorno dopo 
^il 27 maggio 1506; siccome faremo in seguito notare. 

7.' osser\-azione, sempre su lo stesso diploma del 28 ottobre 1504. 
Seco quindi pel Duca di Termoli ta ineluitahile neoessità di sol' 
tostare per la sua concessione di Marcianise all' arbitrio, e so- 
vrana volontà del Cattolico, il quale lungi dal confermargliela 
-fi dargliene investitura per hast^g traditionem , prescrizione di 
rito essenziale, s'affrettò, fin dall'aurora del suo regno, ad an- 
nullarla, e spossessarlo cótne inlruso (p. 92). — Voi dite prima- 
mente che il Duca di Termoli avrebbe dovuto avere la investitura 
di Marcianise per bastab trahitionem , prescrizione di rito es- 
senziale. Ma, oltreché eran tanti i modi d'investitura, quanti sene 
possono leggere presso i trattatisti feudali , io vi osservo soltanto 
che, anche senza alcuno di essi modi d'investitura, aveva il prin- 
cipe la facoltà di conferire il feudo ad un barone col solo vivo della 
sua voce, bastandogli, a mo' d' esempio, che dicesse : va nel pos- 
sesso di quel feudo, e tienilo come feudo. M' è di ciò garante la 
grave autorità di MarcoAntonioSorgente, il quale sotto il JV. V. Cap. 
XVIII della sua NeapoUs illustrata, scrive: Princeps igitur sen- 
tenttam ferre potest sine scriptura {_Alb. de Ros. in anth. nisì 
breviores, Cod. de sentent. et interloquut. omn, Jwri/c.) de quo 
meminit Chassan. (in calai, par. 5. consid. 73.). Et id quidem 
in tantttm extendilur, ut solo Principis verbo feudi investitura 
PRocEDAT , cum scilicet coram paribus CuHae dixerit : vade in 

POSSBSSIONEM ILLICS FEUUI , ET TEKEAS ILLUD PRO FEUDO (texl. eSt 

(n cap. 1. de consuet. recti feudi), licei praeclpuus modus acqui- 
rendi feudi sit ipsa investitura {cap. scienduyn, quib. mod. feud. 
consin. pass.). 

Dite inoltre, che il Cattolico s'affrettò, fin dalV aurora del suo 



régno, 6A annMXi^rla, e spossessarlo come int}-uso.~- Ad ammU] 
tarla, si; a spossessarlo come indtiso, no; Barebbe stato un eltra^ 
gio, che avrebbe fatto a sé stesso il sovrano, dichiarando intnuo qnd 
Barone, al quale da lui stesso, e per esso dal suo Viceré, era fltsto 
conferito in premio l'insiffne oppido di Marcianise. 

8.* osservazione. Ma seguitate a dire, che la concessione ara- 
gonese a fatare del Duca su Marcianise se pur vi fu, perctiè non 
é mai citata, fu dal Re Ca/totico dichiarata nulla od Inefficace fin 
nella sua origine ('^.99). — Già vi mostrammo, che la concessone 
non fa aragonese, ma ispana. — Non è mai citata tale concesrlongt 
ed il Giovioì ed il Sannelli? ed il vostro istorico accuraftssttt». 
Granata T ed il documento del grande Archivio di Napoli! È poi 
stranezza il dire, che, se pur vi fu la concessione, fu dal Se Cat- 
tolico dichiarata nulla od inefficace fin mella sca origine. QoJ, 
, in queste ultime parole sta tutto il vostro inganno, n richiamo della 
concessione cominciò ad aver vigore legale, e a partorire i suoi ef- 
fetti giuridici, non prima che fosse stato partecipato al Duca di Tei 
moli esso diploma del Re del 28 ottobre 1504; e ciò ebbe a veri 
carsi con le lettere di Consalvo e della città di Capna al Duca, i 
gnate del 12 novembre 150ó. Tale cosaò abbastanza rilevata dal 
parole stesse del monarca: quatenus, visis praesentibus (noi 
sig. Canonico), visis praesektibos, a possessione dicti Casa] 
Marchionisii desistat. e que.slo pensiero del monarca è tanto me- 
glio raffermato dal posteriore dispaccio dello stesso Consalvo alla 
città di Capua, in data dell'll marzo 1506. 

9.' osservazione , ancora sullo stesso diploma del 25 ottobre 
1504. Che vuol dir poi ch'egli (il Duca di Termoli) abbiasi fatto 
darà il giuramento di vassallaggio da li momiri et UtfiTERSrrJi 
Di Marzahise, se anco questo è dlchioì-ato un fatto di nitm, i 
lore giuridico — Non abstastibos (scritto proprio così in due Iw 
ghi, qnì, e sotto la pag. 93, Non abstantibus) iuramentis taSbut^ 
LAOii etc. ? E non si potrebbe piuttosto di7-e cke tal giuramento 
fu imposto dalla forza, o dall' illusione d'un titolo colorato f — 
Si, il giuramento di vassallaggio, prestato al Duca di Termoli da tt 
homtni ei Università di Marsanise, fu certamente dicìUarato \ 
fatto di niun valore giuridico: ma quando? sempre da d(^ I 
partecipazione del 12 novembre 1505; e.ssendo rimasti integri e b 
tutti gli atti della passata giurisdizione esercitati dal Duca sopra I 
suoi soggetti vassalli delti homini et Università di Marzantse. E (fite, 
che tal giuramento di vassallaggio si potrebbe piuttosto dir* impo- 
$lo dalla forza ì Ma non crediate, sìg. Canonico, che i vostri ml^^ 
glori siano stati cosi arrendevoli e gonzi, da farsi mettere alla buosa 
il bavaglio ed il fardellol Lo vedrete poi chi erano essi questi Vostri 
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magf^ori, corrivi fino a prendere le vanghe de'loro campi, e dare 
addosso persiao alla soldatesca. Ovvero vorreste dirlo piuttosto im- 
posto dairtUusione d'ini titolo colorato? ma i vostri stessi antenati 
(lo dico a vanto della vostra patria), non meno acuti di mente de'loro 
nipoti, qualità sempre distintiva de'naturali di Marcianise, ebbero 
bene a fiutare, se era la realtà d'un titolo legale, o la illusione 
rfw» titolo colorato, come voi dite, che ad essi si voleva far cre- 
dere ed imporre , sino a trascinarli al cieco giuramento di vas- 
taltaggio! 

IO.' osservazione sulla lettera dell' U marzo 1506 indiritta 
da Consalvo alia città di Capua. L' osservatore , dopo aver recalo 
il brano da me comunicatogli, che fu già riportato sotto il n. 5 
iella lettera 1°, ripiglia cosi, con lo mie parole: Or, come vedete, 
cosi coTtchiudeva quel caro Archivarto (ma siete caro davvero, caro 
il mio Canonico, col vostro caì-o sberleffo, che rimane tutto a vo- 
stro conto), Marcianise fu non solo posseduto e governato dal 
Buca di Termoli, ma il Re ordinò pure, in conseguenza della 
gua legale investitura, che ogni suo atto, esercitalo da Itti o dai 
tuoi ufficiali, fosse riconosciuto per valido e rato; ansi voile che 
tali atti ed ordinazioni si dovessero pure conservare per cau- 
tela delle parti (pag. 94). Ogni uomo, dico io qui, eoo un dito solo 
4i cervello, dopo tutta la serie de'precedenti esposti, vede chiara per 
aè stessa, quanto la luce del giorno, la significazione de' concetti 
contenuti nella lettera del Viceré Consalvo. Ma il Canonico De Paolts 
Nicola con la sua filosofia a parte ha l'occhio più sagace a trovare 
UTonea la nostra spiegazione ; e, con buona pace (cosi egli a com- 
patìrci), e salvo il rispetto dovuto al nostro prelodato amico (il 
dispetto è dovuto a voi, eccellente uomo sotto tutti i riguardi, meno, 
M T(^te, peri tratti <Ì'amicÌ3ia, chB va rispettata sotto altra stre- 
fna e con altra dose di virtù), p«rc a noi (e dite bene cosi, poiché 
aon potrà essere che csdusivo di voi solo ìì parere, che enunciate) 
tsh0 la illazione direttamente emergente dai soddistinti titoli sia 
(attenti bene) DEL TUTTO CONTRARIA a quella da lui esposta 
te$té. In effetti (cosi egli, seguendo nel suo ragionamento!). Sasta 
una semplice occhiata alVenunclato del N. 2 (cioè al diploma del 
M ottobre 1504) per conchtuderis (sentite i sommi portenti della 
•cmotu8ion«) dia tutto il preteso (I) possesso, e la voluta (!) inve- 
$ttlura non si riducono ad altro che ad un'invasione (!) che pre- 
imia tutti i colori ifuna fellonia contumace ecc. (l) (che è quanto 
dire, ripigliamo noi, si riducono a quelle stesse inezie di già poc'anzi 
combattute ed annientate; né può, neanco per sogno, pensarsi poi 
filloma contumace nel Duca di Termoli, per avere indugiato 
litri 2inesi e 22 giorni, dopo la partecipazione del 12 novembre 1505, 
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a cedere Marcianise; imperocché vi voleva anche del tempo materiatofl 
ad aggiustare quanto occorreva pel disbrigo degli affari in pendenza, 
e per la nuova consegna del Casale da farsi alla cillà di Capua). 

11.* osservazione sulla stessa lettera dell'I 1 marzo 1507 (pag. 96. 
97). Si vede quindi eh' esso fu feudo meno feudo (anzi fu feudo 
di primo ordine) e parlando con termini tecnici ( ! ) - sf fu una 
pretta invasione (fu anzi una formale investitura del feudo stesso). Ed 
una pmom lampante a sostegno del nostro asserto (che rimarrà 
sempre un asserto) sta net N. 4 (cioè nell'innanzi citata lettera) dote 
si legge la voluta (e non la legale?) ratifica degli alti giurisdi- 
zionali esercitati dagli officiali he dicio DticA, quali sono stati 

IN DICTA TERRA , PARTE SATISFACTA ET SI RITE (ed aUChe SI RECTE) 

pROCEXERiNT. Un occfiio infatti hen pratico in tali scritture (come 
Vocchio vostro , signor Canonico ì e ne abbiamo avuto altro che 
pruova lampante qui, e in tante e tante altre fiate, da cima a fondo 
del vostro lihrol) avrebbe di leggieri scorto (quello nondimeno, che 
non è mica riuscito a voi, con tutto il vostro occhio, comunque &en 
pratico) in quel dispaccio del Viceré non già una generale rati- 
fica (che pure fu tale), Tna sibbene una condizionata sanatoria so- 
vrana (cioè, che il sovrano avrebbe data una sanrt?oW« al suo pro- 
prio operato, assolvendo sé stesso ne'più che legali atti del Duca da 
lui posto in possesso!) impartita ad atti colpiti di nullità per difetto 
di Icggittima giurisdizione (cioè, per contrario, una sanatoria, che 
sarebbe stata impartita ad atti afforzati dalla pienezza di leggittima 
giurisdizione). In effetti avrebbe ragionato così (sentiamo come 
avrebbe ragionato t'occhio (II!), hen pratico che sia stato); Se il 
IHtca si fosse trovato in possesso legittimo della sua feudal giu- 
risdizione, gli atti, le liti, le composizioni di lui pei suoi ufficiali 
fatte come quelli, ch'erano per sua (per sua, o per lorof) natura 
validi non avrebbero avuto bisogno di ratifica sovrana perchè ai 
Duchi (solo ai Duchiì) competeva allora il mero, e mistoimpero con- 
cesso dal Re Alfonso i". Una volta quindi che hanno avuto bisogno 
di sanatoria sovrana, tè pruoca elidente, della loro nullità (sì vede 
che il ragionamento deltocchio {\'.ì) noa eccede la misura delle sue 
forze; ed a noi riesce facile di ripigliare l'argomento di opposizione, 
con dire che, appunto per ritrovarsi il Duca in possesso legittimo 
della sua feudal giurisdizione, gli atti, le liti, le composizioni 
furono per loro natura valide; e quindi non capaci di sanatoria 
sovrana; e non essendo capaci di sanatoria sovrana , deve dirsi 
perciò una vera generale ratifica di tutti gli esercitati atti di giu- 
risdizione il citato dispaccio del Viceré). Vide in fatti quel Viceré 
la confusione spaventosa (non quanto quella però da voi intro- 
dotta nel suo dispaccio) lo spostamento dannoso di mille inleresp 
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ehe avrebbero irrcparabitmenle a/Jliila, e turbata la pace di tutta 
guarita quella popolazione per la nullità di tutte le sentenze in 
quelCinfausto (dite meglio faustissimo) periodo pronunziate: ed 
accorse a porre un'argine a tanti mali con una sanatoria (be- 
nedetta sanaloria!), mercè la quale il difetto di giurisdizione nel 
3>uca veniva supplito , e sanato dalla sovrana autorità del Re 
(ma tutti questi malanni creati dalla vostra accesa fantasìa sva- 
niscono, come nebbia al vento, dinnanzi al concetto vero del di- 
spaccio vicereale, il quale veniva emanato non ad altro scopo, che 
4i far rispettare dalla città dì Capua, nell'impossessarsi nuovamente 
di Marcianìse, tutti i dritti e ragioni spettanti a ciascuno degli uo- 
mini ed abitanti dello stesso Marcìanise; e così fare inoltre la più 
«empietà ragione agli atti dì giurisdizione esercitati dal Duca di 
Termoli): ma pur tutta via il re limitò la sua grazia (dite meglio 
)a sua ratifica) in due casi; cioè si pars ftjerit satisfacta cioè ai 
giudicati passali in esecustone (e molto fiù ài soddisfazione della 
parte, parte satisfacta), ed all'altro si eite (ed anche si recte) 
>kocexerint: se cioè non fossevl in corso il vizio di violato rito 
tU procedura forense (ed anche il vizio di violato dritto , si re- 
;ote): nei quali due casz(cioè nei quali tre cast) res prò kok judicata 
BUEBATDR (ciò, che è conforme ad ogni dritto). — Ed ecco il vero 
motivo per cui quel dispaccio del pari disponea in tal proposito, 

che TUCTI ACTI PRESI (leggi ACTI, PROCESSI), ET ORDINATIONI PACTE IH 
SICTA TERRA PER LO DICTO DuCA E SOI OFFICIALI SE DEBIANO CONSER- 
TARE IN DICTA TERRA DE MaRZANISE PER LORO CAUTELA DE DICTE COM- 

»osiziOM PER LI HOMINI DI QUELLA UNIVERSITÀ , come atti 
privati, non già come atti pubblici giudiziarii; perchè in questa 
■ìlUima qualità avrebbero dovuto trasmettersi air archivio del 
Oiusttzierato di Capua, non lasciarsi in mano delle parti ori- 
ffinalmenie. — Tutto all'opposto, sìg. Canonico; quegli atti dovevano 
«■elusivamente lasciarsi in mano delle parti originalmente, e non 
jkvtsmettersi alV archivio di quello, che voi stranamente chiamate 
Qtustizierato di Capua; appunto perchè erano alti giudiziaì-ìi, ri- 
guardanti le ragioni dei privati ; ed era questo che imponeva il 
CoDsalvo: se debiano conseroare PER LI HOMINI DE QUELLA UNI- 
VERSITÀ, soggiungendovi anche la ragione, PER LORO CAUTELA: 
or, come si sarebbe provveduto alla CAUTELA di quelli HOMINI, 
i i IHoli comprovanti i loro dritti e ragioni fossero stati trasmessi 
ia mano non delle parti medesime? era come averti consegnati mani 
e piedi in braccio e a discrezione del nemico. 

Ma poi, quando vogliate sentire effettivamente la vera e giusta 
^ ragione del disposto del Viceré Consalvo, v' invito a rilevarla dal- 
L l'altro diploma del 4 aprile 1436 di Alfonso 1" d'Aragona, riportato 
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dì watfom a p. 270; donde yenimmo a sapere d'essere siato 
in ^Tìlegio alla citti di Capna, fin da quel tempo, quod 
ei singoli homines, et voxalli quommcumque Feuéarwm 
ies in territorio Civttatis Capuae^ sint incorporati, etitUegraU 
cum ipsa Foria dictae civitatis Capuae ; nec non deòeoMt eoth 
9inngi y et ad judicium traili , in crimtnalibus in Curia EèfU 
Capitaneij et in civilUms in Curia Bajulorum dictae civitatis Ca- 
puae. In forza quindi di tale privilegio, il Dnca , benché nd kf* 
gitfano possesso fendale di Marcianise , pnre non area il dritto di 
giudicare deUe canse civili e criminali, dovendosi considerare tvttt, 
come ciascuno degli nomini e vassalli di Marcianise, incorporati ed 
integrati con la stessa Foria di Capna; e perciò obbligati ad eMsr 
tratti ia giudizio, nel criminale nella Curia del r^o Capitaao, e 
nel civile nella Curia del Baglivo della stessa dtti. Non avendo 
ciò eseguito gli uomini e vassalli di Marciauise, contentandosi piut- 
tosto di sottostare sotto l'immediata giurisdizione baronale detf J^ 
lustre Duca de Termoli e sai officiali; la città di Capua avrebbe 
potato far valere in contrario le sue ragioni a danno di tutti gii 
esercitati atti civili e criminali ; ma invece , per evitare i^^punto 
quello, cbe avete voi applicato al Viceré, cioè la confusione spa- 
ventosa, lo spostamento dannoso di mille interessi che avreòòero 
irreparabilmente afflitta e turbata la pace di tutta quanta fueUa 
popolazione per la nulliià di tutte le sentenze pronunziate; sia per 
amore del suo antico prediletto casale, sia per rispetto al suo in- 
signe Feudatario, stimò non muovere querela di sorta; e ne dovè 
dare pure le assicurazioni al Viceré, rimettendo allo stesso le pro- 
prie competenze e la selezione piena a'sovrani voleri; donde quel 
cominciamento della lettera del Viceré: Noi Simo remasti conieti^ 
Hy corno per la presente ce conteniamo che tucti li indulti ecc., 
facendone in fine un espresso comando, appunto per la compiuta 
as^urasione delle parti. 

Un tal fatto è medesimamente constatato negli Annali di Ca^ 
pota Mss. deirinnanzi citato Sannelli, proprio nel lu<^, dove a 
parla di tale concessione di Marcianise fatta al Duca di Termoli, 
seguendo a dirsi cosi: a Né fia maraviglia se detto Casale (di Mar- 
danesi) possiede alcuni atti e processi originali fatti a tempo del 
detto Duca, perchè questo fu ex privilegio particolare, CON CON- 
SENSO DI CAPUA ». Dal che potete ancora rilevare come nei 1578, 
quando finiva di scrivere il Sannelli i suoi Annalij continuavano' 
a conservarsi in Marcianise alcuni atti e processi oriffinaliy fatti 
a tempo del detto Buca) e perciò non tra^smessi nelV archivio di 
quello, che voi, ripeto, stranamente chiamate Oiustizieraio di Cor 
pua. E dico stranamente ; sia perché tale ufDcio , riferibile al 
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ttìxierO, cioè al Capo polìtico di tutta l'antica provincia dì Terra 
di Lavoro, avea da lunga pezza cangiato di nome e di potere nel 
secolo XVI; e molto più, perchè in Capua, come avete inteso poc'anzi. 
esisteva in quel tempo la doppia curia del Capitano e del BagUvo, per 
le cause criminali nella prima, e per le civili nella seconda; e quin- 
di in questi archivii a vicenda avrebbero dovuto trasmettersi quel- 
li, che voi chiamate atti pricaii, non aiti pubblici gludiziarii; 
quando perù erano l'una e l'altra cosa insieme; atti pricaii, perchè 
contestavano i dritti e le ragioni delle singole parti; atti pubblici 
gludiziarii, perchè erano stati sanzionati ne'pubblici giudizi a fa- 
Tore delle parti medesime. 

12. Rimane infine a notarvi la notizia da voi data sotto ia pa- 
gina 95, quando nel citare il tremendo sacco dato a Capua dai 
Duca Valentino, soggiungete, che oggi pure ogni sera V orotogio 
ricorda, ai 35 luglio 1501. Tre buone inesattezze sì comprendono 
in qnesle poche parole. La prima ò, che il tremendo sacco avvenne 
a'5^, giorno di sabbato, e non ai 25 luglio 1501. La seconda, che 
Sorologio, fin dal 24 dicembre 1866, cessò di battere i 60 tocchi 
alle ore due di notte. La terza, che V orologio stesso non ricor- 
dava il tremendo sacco dato a Capua, né poteva esservì alcun rap- 
porto tra le due ore di notte con le ore tredici dì pieno giorno, 
qoando ebbe luogo la fatai catastrofe. Se non aveste mandato a re- 
spingermi, ripeto anche qui, per la buona vecchietta dì Teresa la 
mia Guida della chiesa caltedrale, vi avreste letto anche questo, 
e le ragioni del perchè suonavano i 60 tocchi alle ore due dì notte, 

13. Ed ora, a proposito del notato sacco di Capua del 1501, ho a 
darvi ancora, sig. Canonico, una importante notizia riguardo al vostro 
Varcianìse, al tempo stesso di quello spaventevole avveninieuto: ed 
* che, subito dopo la presa di Capua, il Capitan Generale dell'eser- 
tìto di Francia, Mons. Bernardo d'Obigni, si recò con lutto il suo 
'£ampo, unitamente al Luca Valentino ed al Conte di Caiazzo con altri 
filolti Baroni, nel vostro Marcianiso; e vi rimase per altri dieci giorni 

seguito, partendone con i medesimi il di i agosto per alla volta 
lì Napoli. É da' cronisti del tempo che veniamo informali di questo 
itto, e più particolarmente dal Diario di Silvestro Guarino, e dalle 
'istorie di messer Giuliano Passaro. Nel primo si legge come segue: 
A di 24 Julii, Sabato, ad horc 13, Monsignore de Begni fece dare 
i battaglia a Capua in modo che la pigliao per forza, e li fo posta 
sacco, e foroci morti domilia cento e XXV persone (aj senza li 

(o) Agoslino Pascalo noi Racconto del sacco di Capota, Napoli, 1663, 
p. 1?S dice , che tale strage diede a terra quattromila estinti. Nel Dia^ 
Ham. Curiae Romanae sub Alezandro VI Papa di Giovanni Burcardo si fa 

23 



presnni e donno saccheggiate, che fo fatta gran crudelitate, e Fa- 
bio (Fabrizio) Colonna fo presone, e molti altri Capuani, p foraetie- 



arrivare il numero degli uccisi a ìcitemila in circa. Nel Socco di Capaa 
scrìtto dal Dei-ano Pier Niccolò Pellegrino, uno degli scampali alla strage, 
il di cui Ms. si conserva noli" archivio del Comune, ai logge che i Capuani, 
atiallati, furono crudelmente in gran numero ammaliati. Nella Relazione 
dello stesso sacco, di cui ci avanza un brano nel libro 1° dc'ballezzati della 
Chiesa parrocchiale di S. Giovanni dc'Nobiluominì diCapua, che comprende 
gli anni 1500 a 1510, è riportato, che il numero degli uccisi prae mullitu- 
dine luictenus numerari non potest. Per pregio dell'opei-a vogliamo qui ri- 
portare i due brani, come di maggiore importanza pe'loro particolari, che 
desumiamo dal Diario del Burcardo, e dalla Relazione che hi scritta da od 
tal Marino Casalena, che sì trovava allora nel 1501, nella qualità di Cappel- 
lano curato a reggere la detta chiesa di S. Giovanni de'Nobiluomini. 

Primo brano del Burcardo, sotto il ìf5 luglio 1501: « Circa horam ijuin- 
tam noctis Papa habuit novam de Capua capta per Ducem Valentìnum. Capto- 
ra autem Capuae fuit ex proditiono Fabrilii civis Capuani, c[iii genles Doris 
clam intromisil, a quibns ipse Fabritius primo ftiit inlorfcf tus , et 300 pe- 
dites, et 200 equites in circa, et presbyleri, ao religiosi, utriusque sexns, 
etiam in ecclesiis, et monasteriìs, et muliercs quot fuerunl repertaf, une 
niìserìcordia, puellae captac, et datae inpraedam magna crudelitate. Inteiv 
fectorum numerus aestimatus fuit ad sex millia, vel cima n. 

Secondo brano del Casalena : « Kic est annus desolatiunis, et vac; nani 
Deus, propter supcrbiam Capuanorum, tradidit eos in perditìnncm, et de- 
vorati sunt ab ore gladli. Nam civitas ista, postquam obsessa fuìt ad ulti- 
mas poenas, fuìt capta ab exercilu Duris Valentin!, qui jirodilorie introie- 
runt in civitatem, et occiderunl maxima cum crudelitate quot qnot invenire 
potuerunl, ita ut numerus occisorum prae multiludine hartenus numerari 
non potest. Unde in ìusta calamitate congrue applicar! possunt civitati Ca- 
puae verba Hieremiae: Quomodo sedei sola cieitas piena popu lo; /acta ett 
iptaii ridua domina geniium. Visac sunl enim ccclesiae pollutae, et viala- 
tae, virgines defloratae, sacerdotes occisì, vasa sacra subrepla, et in pro- 
bnum usum conversa; puerì ìnnocenles interfecli; matronae ìnsei-vieutos 
libidini militum haereticorumi et omnia sacra et profana conversa in luctutn, 
fl[ pravitudinem. Sed in tantìs malis non dcruerunt hcroica oxemplavirtutum; 
nam plures virgines, ne virginitalem amitterent, raanu ad roanuro npprehen- 
sae , turmalim in flumen so eiecerunt. Laura de Anniniano (da Pier Nic- 
colò Pellegrino è detta Vittoria d'Anlignano), nobilissima, et pulrherrìma 
matrona, uxor Nobllis viri Francisci de Rinaldo {quello stesso, cui innanzi 
vedemmo aver venduto Ettore Ferramosca il suo feudo dì Camiglìano), a 
militibus capta, dum eam extra poriam turrium (oggi porta di Roma) vel- 
lent extrahere, quando fuit supra pontem, se praecìpiravit in flumen, haec 
verba dicendo; malo morì, qiiam Joedari. Joanna de Vineis (dal citalo Pel- 
legrino è chiamata Veronica delle Viijne), nobilissima, et pulcherrima virgo, 
nt vìrginilatero scrvarel, se in cislernam sancii Beuedjcii (oggi Cialemont 
dtl Municipio a S. Marìa delle monache) proieeit. Sacerdoe Dominici 
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ri fb), e nota che mai se volsero rendere, che ce foro tirate molti 
colpì de bombarda de l'una parte, e de l'altra, più de quattro jomo. 
A di 4 Augusti, Martedì (mercoldi), M. de Begni se partìo con tutto lo 
campo per andare a Napoli, quale era slato a Massanise (Marza- 
kise) dopo che pigliao Capua. » Nelle ^istorie poi del Passaro si 
ha inoltre che, dopo quattro giorni della presa di Capua, stando 
esso Obigni in Marcianise, vennero quivi a riverirlo gli Eletti della 
«atta di Napoli, con offrire le vettovaglie al suo campo, ed otte- 
nendo tuUo quello che domandarono con la conferma do'loro capì- 
toli; siccome nel brano che segue; « Ali 28 dì juglio 1501 li Eletti 
di Napoli andare a passare li capìtoli con Monsignore de Bongni, 
et portare la grassa a MARCLANISE dove esso stava, et hebbero tutto 
quello che domandaro, » 



Assodata cosi la quistìone intorno alla feudalità di Marcìanise 
anche in rapporto al Duca di Termoli , fermiamoci ora a rilevare 
gli egregi fatti e que' cenni biografici che ci è dato riscontrare 
intorno a cosi illustre personaggio, 

i. Ultimo, come pare, de'fi gli di Francesco De Capua, 7° Conte 
d'Altavilla, e di Elisabetta de'CODti, illustre famiglia romana, ebbe 
Andrea, secondo l'Ammirato, altri sei fratelli, fra'quali Luigi, Bar- 
tolomeo, Giovanni (ed anche Annibale), e cinque sorelle, Altobella, 
Uarìa, Catterina, Violante e Vittoria. 

Ci rimangono ignoti gli anni della sua giovinezza; sembra però 
che fosse stato, insino da puerizia, come il suo fratello Giovanni, 
anch'esso paggio dì Ferdinando i" d'Aragona. 

La prima notìzia che si riscontra di lui è in tempo dello stesso 
l'è Ferdinando, dal quale si ebbe in dono il palagio (a), che era 

llt sacras particulas colliderei, ijuas barbari, et Ijaerctici eiecenint in pla- 
, full obtninralus ab illis. Ego saucius , fui ligatus a barbaris , et per 
lioatuor horas (diinc|uc ta strago dui'ava ancora un'ora dopo mezzogiorno) 
Bnorlem oculls vidi, el miraculose e\&sì e manibus iUoniin; ut enim ne pos- 

(et n (mancano le cat'le di seguito). 

(fr) Fra'Capuani prìgiotiieri sono a notarsi Guidone Ferramosca, Autelio 
y Ettore, Giulio Ccsai'e de Capua Conte di Falena, ed il Conte Ranuccio 
Mariano, die vt-nne fatto morirò con essergli avvelenale le piuglie, Tra'fo- 
Kderi, oltre dì Fabrizio Colonna, ri rimane pure menzione di Don Ugo 
e Cardo na. 

(a) Tale palagio, sito nella piazza di S.Domenico dì Nnpoli, fu già dei 
^norì di Procida, discendenti del famoso Giovanni o del suo fratello Lan- 
.dulfo, da'quali passò per vìa di compra al Petrucci, e poi al De Capua (Della 
Marra nella fam. Fasanella, p. Ìb5). 
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stato confiscato al già Secretarlo del medesimo sovrano, Antonello 
Petrucci, dopo la sua miserabile fine al di 11 maggio 1487. 

2. Degli egregi fatti del suo valore cominciano le memorie dalla 
famosa battaglia di Seminara nel giugno del 1495. Presso questa 
terra, a poca distanza da Monteleone, si era fatto incontro acca- 
valli e fanti del 2"" Ferdinando d'Aragona Monsignor De Obegnl con 
le genti d'arme francesi. Prima di venire a conflitto, il giovine re, 
pieno di spiriti bellicosi, radunati intorno a sé i più insigni de'sooi 
capitani, li incitò con vive parole ad abbassare l'orgoglio del temila 
lento nemico, (c Erano in quel consiglio, scrive il Giovio (De Vita 
Magni Consalvi, Lib. L) uomini di rinomanza, i quali poscia per- 
vennero a somma lode nelle belliche imprese; primo fra essi si la- 
sciava distinguere Andrea della nobilissima capuana famiglia 
Altavilla (Andreas e Pernobili capuana familia Altavilla); e dopo 
lui Ugone De Gardena, Teodoro Trivulzio, Emanuele Benavida, Pie- 
tro Paceo, TAlberado, e il Pennalosa, avidi di pugnare più che il 
monarca istesso. » Ed essendo venuti alla battaglia, nuU'ostante la 
virtù e Fautorità de^Capitani, come scrive il Guicciardini (Stor. 
cPItal. Lib. 2. cap. 5.), cìie non m^ancavano cCufflcio alcuno ap- 
partenente a loro , la peggio fu degli aragonesi ; ed il Re, quasi 
raggiunto dal nemico, vi avrebbe anche perduta la vita^ se non 
fosse corso in suo aiuto Giovanni, fratello di esso Andrea Altavil- 
la, il quale, con esempio molto memorabile di preclarissima fede e 
di amore, smontato dal suo cavallo, vi fece tosto montare il sovra- 
no, rimanendo egli a terra oppresso da un nembo di mille armi ne- 
miche. U Giovio stesso, nel registrare questo secondo fatto, non si 
sa se voglia lodare più l'uno che l'altro de' due fratelli, in queste 
parole: Ioannes, Andreae Altavillae fratery eius scilicet, qui 

POSTEA MILITIAE CLARISSIMXJS MULTA DECORA NOBILI FAMILIAE SUAB IN- 

TULiT, aucoilio supervenit etc. 

Fu in conseguenza di tale eroismo del suo fratello Giovanni 
De Capua, come per altri insigni suoi pregi, che meritò Andrea di 
essere investito dallo stesso re Ferdinando 2^ del Ducato di Termoli 
con diploma del 23 novembre 1495; quale gli venne pure confer- 
mato da Federico 2^ con un secondo diploma del 28 ottobre 1496, 
riportati entrambo ne'Processi della Regia Camera della Sonunaria, 
n. 2446, fol. 38 in poi. 

Nello stesso anno 1495 dal medesimo sovrano gli furono con- 
ceduti altri parecchi feudi, meno la Contea di Campobasso, la quale 
devoluta al Fisco per la ribellione di Cola Monforte, di Giovannella 
Caracciolo sua madre, e di Giovanni Monforte suo zio, venne com- 
prata da Andrea per ducati 18,000 (Quintem. 12. fol. 84). 

Dagli Atti della Regia Cancelleria^ notati prima dal Pellegrino 
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e poi dall'Ughelli , risulla che, io occasione delta solenne incorona- 
zione di re Federico 2° D'Aragona, eseguita nella nostra cattedrale, 
nel di IO agosto 1497, por mano del Cardinal Cesare Borgia, Legato 
apostolico, intenenne fra" tanti Baroni del regno anche il nostro 
Andreas de Altavilla, Dux Termulafum. 

3. In quelle tante successive imprese , nelle quali tenevasi il 
comando supremo da Consalvo , non ultima parte prese il nostro 
Andrea, il quale non si discosto quasi mai dal fianco del gran Ca- 
pitano; e lo si vide comparire, in compagnia di altri molti cava- 
lieri italiani e spagnuoli, al tempo delle guerre in Puglia (1503), 
come scrive il Passaro , dal quale, sotto l'indicazione lo Signore 
Duca di Termine nominato lo Signore Andrea di Allavilla di 
Capita, viene annoverato tra i famigerati Prospero e Fabrizio Co- 
loDDa, il Conte di Popoli, il Conte di Matcra, il Barone di Serino, 
il 8Ìg, Angelo Galìota ed altri, tutti del seguito del lodato Consalvo. 

4. Né fu estraneo con la sua autorità e col suo consiglio al 
glorioso avvenimento della sfida de'tredici Italiani contro altrettanti 
Francesi sul campo di Barletta, « Radunati li tredici cavalieri ita- 
liani in Andri, et ivi con loro Prospero Colonna e il Bìtca di Ter- 
moli, et altri cavalieri italiani e spagnuoli, la domenica di sera 
allì dodeci del mese (febbraio 1503) fu concluso, che senz'altro lo 
Inocdi seguente, ch'era la giornata deputata, con lo nome del Si- 
gnor Iddio si dovessero presentar al campo. Ma perchè mai si può 
fer cosa alcuna per T huomini senza il favor del Signore, che il 
lutto vede et opera, io lunedì matino li tredici Cavalieri, accom- 
pagnati da gli prenominali (Prospero Colonna e il Luca di Ter- 
moli), andarono alla messa devotissimamente, volendo procedere in 
una cosa di tanta importanza e fama christianamente, e con sollen- 
nità di religione; sperando non per questo haverseli aggiungere più 
animo di quel che haveano, ma da un tal debito, et honore restar 
eonSrmatissimì in quello haveano deliberato. » Cosi nell'istoria del 
fatto, recante il titolo: Successo de lo comhatlimento delti tredici 
ftaliani e tredici Francesi fatto in Puglia con la disfida cartelli 
« la vit'ile esortatione che fece lo capitanio Fieramosca a gli 
ttompagni e la gloriosa vittoria degli Italiani. Nel anno 1503. 
Campata nella fedelissima Città di Capua per Giovanni Sults- 

ch. A d'i undeci Giunto 1547. Ed aggiungiamo, che l'autore di 

fcale istoria, intcrveuuto di persona al combattimento, fu un Gio: 

tattista Damiano, insigne Notaio di Capua, il quale dedicò il suo 

ibro al Senato e Popolo Capuano, venendo il medesimo pubbli- 

ato a spese della stessa città. 

Quivi stesso riportandosi i particolari di seguito alla ottenuta 
»ìltoria, vi è descritta la parte che vi prese pure onoriflcament* 
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esso Duca di Termoli, iie'termini seguenti ; m Restando lavittoriaìl 
tale impresa agli Italiani, i quai una con HcUorre (Fieramosca) riti 
vandosi nel colmo di tanta gloria lieti, per spatio di mezz'bora a 
correndo per il campo, con giubilo di suono dì tante trombe, et altc 
istromenti di guerra, clie bumana lingua noi potria esprimere; e 
cosi, con la medesima letitia s'accinsero al camino verso Barletta. 
gloriosi d'una tanta vittoria; et Hettorre ordinò, che nel caminare 
si dovesse procedere in tal modo. Volse, che li prigioni Francesi 
fussero posti a cavallo, e menati da tante persone particolari a pie- 
di, con la briglia in mano. Dopoi seguiva lui con lo elmetto in te- 
sta, ed armato tutto, et appresso ad esso seguivano tutti gli altri 
vincitori, l'uno poi l'altro, con debita distantia, similmente armati, 
e con l'elmetto in testa, e con la solita gravità Italiana, e modesta 
allegrezza, caminando alla volta del Gran Capitanio Fernando, il 
qual venia ad Andri ad incontrarli, havendo bavuta la nuova di 
tanta vittoria. Appresso loro venivano i Giudici Italiani da doi in 
doi, e poi (la tre in tre gli altri Gentilhnomini, che bavera con- 
dotti li cavalli, e l'elmetti, e le lanze a detti vincitori. E così ca- 
minando, s'incontrarono con Prospero Colonna prima, e col I>itca 
di Termale, che venivan per honorar li vincitori; dove gionti in- 
sieme, et alzate le visiere degli elmi, strettamente si abbracciorno. 
e baciorno tutti, et a pena si poteva satiare di tanta commune al- 
legrezza ecc. a 

5. Con tale clamoroso avvenimento, abbattuta non poco la jat- 
tanza guerresca dei Francesi, crebbe animo maggiore agli Italiani 
di vincere le forze dei nemici , e farne piena sconfitta nella pros- 
sima battaglia di Cerignola , combattuta nel venerdì del 28 aprile 
1503. Fra tanti insigni capitani, dei quali si era allora circondato 
Consalvo, non era mancato, come sempre, il nostro Andrea. Ed ecco 
come ae ne discorre nelle Hlstorie del Passaro; « Allo 28 di Aprile 
1503 lo signore gran Capitanio di Re di Spagna nominato Don Con- 
aalvo Ferrante de Corduba ensìo (usci) da Barletta, et venne la volta 
della Cerignola, quale se teneva per Franzesi, accompagnato da molti 
signori italiani, come fo lo Signore Prospero, e lo signore Fabrilio 
Colonna, lo Conte de Popolo de casa Cantelmo, lo signore don loanne 
de lovara (Guevara), et lo Conte de Potenza padre di don loanne» 
et lo signore Duca di Teiintne nominato lo signore Andrea dC 
Altavilla di Capua ecc. » 

6. Rotti e sbandati così i Francesi da quelle terre, una mano 
de' loro cavalieri era corsa a Capua sotto la scorta di Monsignor 
Allegri e del Principe di Salerno, dove giunsero il dì 9 maggio. M» 
inseguiti tosto dal nostro Ettore Ferramosca, che era alla testa di 
500 cavalli e 100 uomini d'arme, ne sloggiarono il dì seguente, w- 
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coaào è notato uella Cronaca di Notar Giacomo, pag. 252. Il Gio- 
vio aggiunge, che vi furono inoltre spediti dal Viceré Consalvo Pro- 
spero Colonna ed Andrea De Capua, i quali , scacciandone pure i 
pubblici magistrati di Francia, ridussero la città nella fede del Re 
Cattolico : Prosper vero (Columna), et Andreas Capoa, Regdlus 
TERMotANus, a COHsaleo dimissi, Capuam urbem,quae eralTKR- 
ifULANo patria, putsis Oallorum magislralibus, in /Idem 7-ecepere. 

7. Indi a poco ripartirono gli stessi capitani per la città di Sessa; 
e di là il gran Consalvo dette ordine , che si avviassero a Ponte- 
corvo con un primo corpo d'armata; movendo egli, attraverso l'a- 
gro caleno, alla volta di S, Germano, per chiudere a'Francesi ogni 
uscita dalla valle del Garigliano: Prosperum vero Columnani, et An- 
OREAM Termulanum, cuiìi pviììio copiarum agmine, a Suessa ad 
Ponteni curvum, qui est ad Fregellas, progredi jussit; ipseque 
tut Sanctum Germanwn, quod oUm Casinum, theatro nobile, op- 
pidum fuit, per Calenuni agrum est profeclus — cosi il Giovio, 
Lib. II. 

8. Segue la concessione di Marcianise sul principio del 1604 ; 
dopo la quale ne seguì un'altra nel 23 marzo, con la quale Consalvo 
conferiva ad Andrea de Capua Tert-aìn Ponti cuìn castro seu for- 
telllctlo, hominibus, vaxallis, vaa:allorU7nque reddUibus, feudis, 
feudatariis , subfeudatarlis , mero mixtoque imperio , et gladii 
potestaie, cum onmttms, et singulis ad utile donUntum spectan- 
tiìnis, et pertlnentibus; ac Feudum Monti novi, inhabiiatum , cum 
Jurtbus, et periinentiis omnibus , de Provincia Principatus Ul- 
tra; quae Terra, et Feudum fuei^ant quondam Ioannis de Ponto, 
alias de San/tamundo etc. {Collaterale Privilegiorum 1504 a 1505 
voi, 8. pag. 18 al.) 

9. Nel 31 maggio dello stesso anno 1504 il medesimo Conaalvo 
lo promoveva a suo Luogotenente e Governatore dei due Abbruzzi 
ultra e citra, e delle Terre di Montagna e Civita Ducale. 11 diploma 
è a lui indiritto, cosi: Illustri Andreae de Capua , Duci Termo- 
larum, Comitigue Campibassi, et Montis Agani , Catholicarum 
Majestatum annoi^m Capitaneo , ac ConsiUario , nobisque ca- 
rissimo Quamombremvos eundemDucem, Locumtenen- 

tem nostrum , et Gubernatorem Provinciai-um Aprutit citra et 
ultra, et Terraittm Montanee, et Civitatis Jhicalis , cum piena 
meri, micctique imperii, et gladii potestate, et omnìmoda juri- 
sdtcUone, ad justiliam scilicet, et ad guerram, ad ipsorum Re- 
ifum bencplacitum, ipsorum Regum nomine , et auctcritate, te- 
nore praescnlium, de certa nostra scientia, facimus, creamus, 
constituimus , et ftducialiter ordinamus {Collat. Privil. i504 a 

• 1505, voi. S. pag. 34). Le sttìsse cariche gli vengono confermate 



con altro diploma di Consalvo del 20 luglio 1507 {Collat. Prie. i 
9, fot. CXXXV al.). 

10. A di 15 febbraio 1506, non più che li giorni dopo la rein- 
tegrazione di Marcianise alla città di Capua , trovo essersi delibe- 
rato dal Consiglio della medesima città come appresso: 

« Quanto al facto del privilegio, che se dice havereuo obtentito 
Napoletani contro Capuani delc prime cause, sonno di parere tncti 
li sopradicU do lo Consiglio che ad tale effecto se voglia ordinare, 
et fare uno Inbascyatore da parte dela Università, et mandarese in 
Ispagna al catholico Re nostro Signore. Et acteso che lo Ht.'^ St- 
fftioì' J>uca de Termoli vote andare in Ispagna data dieta Ca- 
tholica Majesta, una con lo 111.^° gran Capilaneo, de proximo, 
per essere dtcto Signor Duca io principale Cilaiino de questa 
din, et tanto gran Signore de aucloritate guaìito è, che sarrìa 
bene che de tale inbascyata da farese a dieta Catholica Maestà se 
ne donasse el carrico a dicto Signor Duca, quando lo volesse ac- 
ceptare. Et perche dicto Signor Duca va per facende proprie de 
Soa Signoria, et dubitasse non possessero vacare ad fare spaczare 
quelle de la Università da poi che le havesse obtenute, che sarria 
bene se inviassero da Soa 111.'"" Signoria dui Citatini ad farcii in- 
tendere comò Soa Signoria è stata electa et deputata per Inba- 
scyatore dela Università alo Catholico Re nostro Signore. Et se ad 
ipso Signor Duca piacesse de volerò un'altro appresso de Soa S(- 
gnoria per soUicitare dele facende de dieta Università. Et cossi sta- 
tim per el dicto Consiglio foro electi Ioanne de Mayo , et Pirro 
Lancza bavessero de andare ad fare intendere tucto el sopradictOJ 
al dicto ni.^ Signor Duca {Cancell. Lio. 2. fot. 24). 

Però, con altra deliberazione del seguente giorno , ad i 
del regio Governatore della città, Alons Carvasal , venne rivoca6| 
quella del giorno precedente: « Et comò la electione haveano fad 
de mandare per Imhascyatore de Capua lo /W."" Signor Duca t 
Termoli alo Catholico Re nostro Signore era stata male facta ] 
più respecli, et primo che a dicto Signor Dtica, per essere fuetti 
persona che e de tanta auctorila , se facea carrico per bavera 
deputato Imhascyatore de Capua; appresso che non sarria stato b 
dieta imbascyaria conmecterese in persona de dicto Jìl." 
Duca, per sua Ill.«^ Signoria andava in Ispagna per facende soS'^ 
proprie, che tale fiata cercarria de recuperare Marczanise; si che 
ipso Signor Gobernatore sarria de parere et videre, che se facesse 
altra electione de Imhascyatore, non pero per fare carrico a dicto 
Signor i>Mm, ma per fareli honore, et anco per fare la utilità dela 
Cita. Et che quillo tale che se haverra da elegere, che voglia es- 
sere homo audace, virile, et apparescente, et che non habia pa* 
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gura de stare ad fronte ad qualsevoglia persona, et che habia animo 
di parlare et favorire le ragìunt' dela Università davante dela pre- 
decta catholica Maestà, et de qualsevoglia altra persona. » Cariceli. 
S. f. 25 at.). E cosi fu concluso , dopo altri due giorni (18 feb- 
braio), che si spedisse ambasciatore i! nobile Francesco de Cobuczìo 
{ivi fot. 27). 

Il Cobuczio però non partì per alla volta della Spagna prima 
del 27 maggio seguente , allorquando gli venne consegnato dagli 
.Eletti, una a tutti i capitoli delle suppliche e grazie da impetrarsi 
dal Re Cattolico, la lettera di presentazione al medesimo sovrano, 
scritta nei termini seguenti {ivi. fol. 59 at. 60): 
« Sacra Catholica Maestà 
« Basando humilementc li pedi de Vostra Catholica Maestà, in 
gratia de quella de continuo ce recomandamo : per che mandamo 
da Vostra Altezza Io Nobile Francisco de Cobuczio, nostro Citatino, 
con alcune supplicatione et gratie, secundo in epse se contene, et 
agitiate del proprio sigillo de dieta Università : supplicamo quella 
iegne, circa le diete gratie et supplicatione in quello che in fa- 
vore de diete supplicatione et gratie exponerra da nostra parte , 
dsreli indubitata fede; et ali pedi de quella iterum, et de continuo 
ee recomandamo. Capuae XXVII Matj 1506. 
« E. V. S. C. Majestatis. 

M Servi Gt vftxalli Universitas et 
« Electi Civltatis vestrae Capuae ». 
K Un altra ne fo scripta a dieta Catholica Maestà in favore 
idelo 111." Signor Duca de Termoli », della quale però non si trova 
fftgistrata la copia. Vedremo fra poco, che lo stesso Duca non par- 
tìva prima del settembre. 

11. A di 29 giugno, Istesso anno 1506, si trova aver egli scritto 
ma lettera da Napoli agli Eletti della città di Capna , esortandoli 
jkUa sollecita restituzione del danaro , già ad essa città sommini- 
Ktrato dal suo zio Fabrizio de Capua. Il tenore della lettera è come 
kegue iici, fol. 7i): 

« Magnificis Dominis Electis Universitati et hominibusCivitatis 
Capuae, tamquam patribus honorandis. 

« Magnifici Domini tamquam patres honorandi. Per che le S. V. 
•anno in qual tempo, et in quanta necessita, et bona voglia lo S. 
Fabrizio de Capua, mio ciò (zio) et padre bonorando, comparse in 
knccorrere ad questa magnifica Cita con li soi dinari, non curo que- 
sto con prolixila de scrivere narrare. Et cossi ancora me parerria 
^perchio che necessario dire la justicia che lo predecto S. Fabrl- 
tto tene in recuperare dicti soi dinari, per che epse V. S. la sanno 
Dirito bene. Et però aolum voglio pregare le S. V. che vogliano 
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provvedere che al predecto S. Fabritio sia restituito tucto quello 
che deve havere senza essere più menato in longo : che sapite 
quanto tempo è che deverria essere stato pagato: accertando le S. V. 
che quando quelle haverranno provisto ala dieta salisfatione, ultra 
satisfaranno ala justicia, noi lo reputarrimo ad piacere singularia- 
simo. Et per lo advenire lo predecto S. Fabrizio poterra con più 
prompto animo offerire soe facultate ale occurrentie de quessa ma- 
gnifica Cita. Neapoli XXVffl lunii 1506. 

« Al piacere de Vostre Magnificencie 
« Lo Duca de Termoli. » 
£ vi venne provveduto il di seguente con la convocazione del 
Consiglio dei Quaranta per commissione del signor Alons Carvasal, 
regio Governatore della città. 

12. Nel Tomo VI, Lib. II, Le la Historia del Rey DOfi Her- 
nando et CatholicOy composta da Geronimo Zurita, edizione di Sa- 
ragozza del 1610, fol. 80, si legge che il Gran Capitano Consalvo 
di Cordova addi 7 settembre recavasi in Gaeta per quindi imbar^ 
carsi alla volta di Barcellona ad incontrare il Cattolico, che veniva 
a visitare il conquistato regno, ed erano in sua compagnia el Dm- 
que De Ij^rmenSj y multos Cavalleros ItaltanoSj y.Espannoles; 
e con questi e con altri sommi dello stato si mosse àirincontro del 
sovrano. 

Poi quando le galee del re giunsero al porto di Napoli, dove 
stavano ad aspettarlo tutti i grandi e baroni del regno, ricevuto 
prima il monarca da Consalvo, gli si presentarono poi, a signifi- 
cargli i principali atti di omaggio, i tre capitani Prospero e Fabri- 
cio Colonna ed il Duca di Termoli (y viniendo ante el el Prospe- 
rOy y Fabricio Colonna^ y el Duque de Termens, fol. 80 at.) 

Torna onorata menzione di lui, qual'uomo de gran valor , presso 
lo stesso Zurita in tutti i fatti di guerra sostenuti nell' anno 1510 
contro la signoria di Venezia. Non è qui il luogo di notare ad uno 
ad uno tutti que' valorosi scontri con le armi nemiche, ed i varii 
successi che ne seguirono, ed anche le diverse ambascerie soste- 
nute; opperò rimandiamo il lettore al medesimo Annalista del regno 
d'Aragona, a cominciare dal Capo IX al XLI del Lib. IX. 

13. Non possiamo però dispensarci di quel che notano anche di 
lui gli altri storici e cronisti circa la formidabile espugnazione della 
rocca di Monselice nel padovano. Vi veniva spedito dal Re catto- 
lico in ajuto dell'Imperatore Massimiliano, alla testa di quattrocento 
lance spagnuole. 

Nella Cronaca di Notar Giacomo , pag. 324 , si legge di tale 
spedizione: ce Adi XVIII de Magio 1510 se partio dala Cita de Na- 
poli lo illustre Signore Andrea de Captia Duca de Tennene^ per 



«rdine dela Maestà del Signore Re, Capitanio de 400 uomini d'arme, 
et si se diceva che andavano alla Cesarea Maestà. » 

Nelle Historie del Passare pag'. 1C8 si soggiunge cosi: « De io 
mese de Maggio 1510 se partio da Pescara de Apruzzo lo Signor 
Duca di Termine nominato lo Signore Andrea de Altavilla de 
Capua, Capitanio di 400 liuomini d'arme, 200 italiani, et 200 spa- 
ludi, quale andai in servitio della Cesarea Maestà dell'Imperatore, 
et andai per ordine dello Signore Re Cattolico re di questo Regno ». 

Si ha infine presso il Guicciardini (Storia d'Italia, Libro IX, 
Cap. II) una minuta descrizione di detta espugnazione di Monse- 
lice nei termini seguenti : k Avuto Ciamonte il comandamento dal 
Xe (di Francia) di soprassedere, voltò l'animo alla espugnazione di 
Uonselice ; e perciò subito che furono unite con i Tedeschi quat- 
trocento lance spagnuole, guidate dal Duca di Termini (le quali, 
mandate dal re cattolico in ajuto di Massimiliano, avevano , se- 
condo le consuete arti loro, camminato tardissimamente), gli eser- 
citi (passato il fiume della Brenta, e dipoi alla villa della Porla il 
finme del Bacchiglione presso a cinque miglia dì Padova) arriva- 
rono a Monselice.... Sorge nella terra di Monselice, posta nella pia- 
nura, come un monte di sasso (dal quale è detta Monselice), che 
ù distende molto in alto: nella sommilA del quale è una rocca, e 
per il dosso del monte, che tuttavia si ristringe, sono tre procinti 
di muraglia, il più basso dei quali abbraccia tanto spazio, che a di- 
fenderlo da esercito giusto sarebbero necessari duemila fanti. Ab- 
bandonarono gl'inimici subitamente la terra, nella quale alloggiati 
i Franzesi piantarono l'artiglieria contro il primo procinto; con la 
quale essendosi battuto assai e da più lati, i fanti spagnuoli e gua- 
sconi cominciarono senza ordine ad accostarsi alla muraglia , ten- 
tando di dentro salire da molte parti. Eranvi a guardia settecento 
fanti, i quali pensando fosse battaglia ordinata, né essendo suffi- 
cienti per il numero a potere resistere quando fossero assaltati da 
più luoghi, fatta leggiera difesa, cominciarono a ritirarsi, per de- 
liberazione fatta , secondo si crede , prinaa tra loro ; ma lo fecero 
tanto disordinatamente, che gl'inimici (che erano già cominciati a 
entrare dentro scaramucciando con loro, e seguitandogli per la co- 
■ sta) entrarono seco mescolati negli altri due procinti , e dipoi in- 
ùno nel castello della fortezza. Dove essendo ammazzata la mag- 
gior parte di loro, gli altri ritiratisi nella torre, o volendo arren- 
dersi salve le persone , non erano accettati dai Tedeschi ; i quali 
dettero alla fine fuoco al mastio della torre, in modo che di sei- 
cento fanti con cinque conestahili, e principale dì tutti Martino dal 
Borgo a San Sepolcro di Toscana, so ne salvarono pochissimi. » 

14. Frattanto all'odierno storico di Marcianise saltando il ticchio 
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di parlarci di questa stessa espugnazione sotto la pag. 102, dice dì 
averla rilevata dal Ouicciardino; ed è curioso sentirne la descri- 
zione nel modo suo solito di ritoccare la storia ^ storpiando cioè la 
natura de' fatti, ed indicando l'opposto di quello notatoci dall'emi- 
nente scrittore. Ecco le sue parole: 

Se il nostro stemma (vi facemmo vedere, sig. Canonico, come 
debba intendersi quello che chiamate vostro stemma) nato fosse 
nelVanno stesso 1506 (vi facemmo pure vedere di esser nato nel- 
l'anno 1623), epoca della scongiurata servitù (servititi ma gli abi- 
tanti di Marcianise rimasero sempre gli stessi quali erano stati pri- 
ma, e quali furono dopo che il Duca di Termoli ne ricevesse la si- 
gnoria; dritti e doveri dall'una parte e dall'altra in tempo del domi- 
nio feudale degli Arcivescovi capuani; dritti e doveri in tempo del 
Municipio di Capua; dritti e doveri ancora in tempo del Duca di Ter- 
moli; ed anche nuovamente, e meglio, che ritornarono gli uomini di 
Marcianise sotto V immediato dominio della città di Capua: la ser- 
vitùy qual'è da voi intesa, sig. Canonico, è una chimera); forse oltre 
gli enunciati significati da noi attribuiti (e che vedemmo aver 
destato il riso) allo atteggiamento sospettoso del nostro guerriero 
(guerriero sempre romano , non è vero? ), vi sarebbe pure un 
indizio chiaro (quanto le tenebre della notte ?) di sospettosa vigi* 
lanza nei nostri maggiori (e sentitene le bravure) pronti a com* 
battere^ e sventare ogni altro attentato simile a quello ^ in cui 
eran risultati vincitori (vincitori .7, coli' aver prestato financo il 
giuramento di vassallaggio !?) contro la persona del famoso e 
potente Buca^ di cui la storia contemporanea segna non poche 
gestay come la celebre espugnazion di Monseliccy dove alla testa 
di 400 lance spagnuole m/indate dal Re Cattolico in aiuto di 
Massimiliano Imperatore (fin qui, benissimo) sebbene camminato 
avesse tardissimamente (chi ebbe camminato tardissimamente f 
il famoso e potente Buca ì ed ò ciò un elogio per lui 1 ma il Guic- 
ciardini ha lasciato scritto chiarissimo, che le quattrocento lance 
spagnuole avevano camminato tardissimamente ; e ne assegna 
pure il motivo, secondo le consuete arti loro)j vi giunse al fine 
(ecco come accresce il vitupero al famoso e potente Buca ! vi giunse 
al fine ! come dire, che altro esperto capitano vi sarebbe arrivato 
assai per tempo con pochi e veloci passi). Ma quantunque la for- 
tezza sorgesse su un monte di sasso (onde il suo nome) feppore 
abbiamo visto aver scritto il Guicciardini: sorge nella terra di 
Monselice, posta nella pianura, come un monte di sasso j dal 
quale é detta Monselice) con tre procinti di mura ; tuttavia fu 
dalle armi comandate dal Buca con tanta bravura assalita , che 
fu presa con un solo assalto (e qui, per l'opposto, si attribuisce 
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esclusivamente alle a>ini comamlate dal Duca un merito ed una 
ìtravura, che è dovuta insieme, e molto dippiù, alle armi alleata dei 
Francesi e de'Tedesclii. E non dice forse il Guicciardini che i Francesi 
ptantarono Variiglieria contro il pì-imo procinto ? non dice, che 
i fanti Spagnuoli e Guasconi cominciarono senza ordine ad ac- 
costarsi alla muraglia ? non dice, che i Tedeschi dettero alla fine 
fuoco al mastio della torre? Ed è poi vero che la fortezza fu presa 
con un solo assalto? e non è pure il Guicciardini stesso che scrìve 
essersi, per contrario, presa la rocca palmo a palmo, con piantarsi 
pnma l'artiglierìa contro il primo procinto; poi col cominciare ì 
ttnù ad accostarsi alla muraglia, tentando di dentro salire da 
tHOUe parti; poi col cominciare a entrare dentro scaramucciando 
con gl'inimici, e seguitandogli per la costa; poi ad entrar seco 
mescolati negli altri due procinti, e dipoi insino nel castello 
ieìlA fortezza^ e tutto questo significa, che la fortezza fu presa 
con un solo assalto f), e totalmente distrutta (altra stranissima 
invenzione 1 dirsi che la fortezza fu totalmente distrutta, e di- 
ttrutta dalle armi comandate dal Duca, quando il Guicciardini 
ci ha detto solo, che i Tedeschi dettet-o alla fine fuoco al mastio 
tlella torre) con inorte di quasi tutti i 600 difensori comandati 
■4a Martino del Borgo, e 8. Sepolcro di Toscana (per guisa cha 
Martino del Borgo, e S. Sepolcro di Toscana, secondo lo scrit- 
tore di Marcianise, sarebbero, con altro eccesso di stranezza, due 
distinti comandanti de'600 difensori; quando il Guicciardini in cam- 
Mo ci ha voluto indicare un solo ed unico individuo, ed il principale 
dei cinque Conestahili, Martino dal Borgo a San Sepolcro di To- 
scana, che è quanto dire Martino nativo del Borgo presso San &&• 
polcro di Toscana, insigne città nella Provincia di Arezzo, stata al- 
tresì patria de'famosi Aggiunti e Cherubini). Sol contro Marcia- 
nise, inutili toìiiarono gli assalti del Duca. .'.'.' (volete un epifo- 
neisa più umiliante, e più insultante di questo pel Duca di Termolil 
Ha noi ne invertiamo la forma, facendolo seguire dallo stesso punto 
di reticenza e da'tre punti ammirativi, con dire: sol contro il Duca 
inutili toj-narono gli assalti del Canonico De Paolis Nicola.!!!) 
14. Del ritorno poi del Duca da tale gloriosa spedizione cosi 
n'è parola sotto la pag. 173 delle citate Historie del Passaro: « Ali 
8'de lennaro 1511, lo di de Santa Maria dello Principio, intrai in 
Napoli lo signore Duca di Termine nominalo lo signore Andrea 
Altavilla de Capua, che era andato dall'anno 1510, per mandato 
del Re nostro Signore, con 400 huomini d' arme in servitio della 
Cesarea Maestà dell'loiperalore contro de Venetiani; et per havero 
scomputo lo tiempo, che lo Signore Re l'bavea ordinato, se ne tor- 
,iud in Napoli con dicto esercito. » 
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16. Il Giovio nella Vita di Alfonso d^ste ci parla di una forte 
e felice ritirata , eseguita nello stesso anno, in Verona , dal corpo 
di armata sotto il comando dello stesso Andrea , per la quale ^ 
ebbe fama di perizia militare di rado ad altri concessa : Nam^ prU 
mum omnium, Gallorum, Germ/inorumqi^, et Ferdinandi regU 
copine, quae in varias diductae manus Venetorum agrum rapi- 
nis, ac incendiis impune deformarant, in unum expediti agnUnU 
corpus, ad speciem justi exercitus coierant, frustraque circum- 
fusam, et lacessentem hostium levem armaturam propellentes, 
densato ordine Veronam incolumes se receperant, ductu Andreae 
A Capua, Thermulani principis: qui ab eo forti, felidque receptu 
raro aliis concessam peritiae militaris gloriam tulerat. 

17. Nel 16 settembre 1511 venivano trattati in Napoli i capi- 
toli, patti e convenzioni per il matrimonio da contrarsi fra il gio- 
vane suo figlio Ferdinando , ricordato col titolo di Conte di Mon- 
tagano, ed Antonicca del Balzo Contessa d'Alessano. Erano presenti 
alla stipula degli atti la madre della sposa , Margherita del Balzo, 
ed i suoi zii Giacomo del Balzo Vescovo di Leuca e Berardino del 
Balzo (Collaterale Privilegiorum^ voi. i2, foL LXV). 

18. Della sua promozione a Luogotenente del Gonfaloniere ddla 
santa chiesa, e della cerimonia avuta luogo in Roma in cosi fausta 
occasione, n'è menzione, come segue, sotto la pag. 178 delle lodate 
Historie del Passare: « Ali 20 del detto mese di novembre 1511 de 
giovedi la Santità de Papa Julio II fece celebrare una messa in pon- 
tificale in S. Pietro de Roma , la quale messa la disse il Cardinal 
San Giorgio (Raffaele Riario, Camerlengo della chiesa), dove forno 
tutti li Cardinali che erano in Roma , e tutti li altri prelati con 
tutto lo collegio: la quale messa fo celebrata, che lo illustrissimo 
signor Duca di Termine era andato alli servitii dello Papa, cioè 
per Locotenente del Confaloniero della santa Ecclesia: et dieta che 
fo la messa , lo detto santo Padre là presente benedisse tutti li 
circostanti, et la bandera, et lo stendardo della santa Ecclesia, et 
più bandere delli Cardinali, et di altri Prelati, et anco donai la be- 
nedittione allo signore Duca di Termine come a suo Locotenente, 
et le donai lo bastone in mano: et fatte che foro queste cerimonie, 
lo detto Signor Duca cavalcai per Roma , et se ne andai a sua 
posada (alloggio) accompagnato da tutti li signori Romani con mol- 
ta gloria et festa, et se chiamava questo Signore Duca Andrea de 
Capua. » 

Il Guicciardini (Lib. X Cap. Ili) lo indica addirittura col grado 
di Capitan Generale del Pontefice, designato nell'esercito della lega 
al comando di ottocento uomini d' arme , di altrettanti cavalli leg- 
gieri e di ottomila fanti italiani sotto i valorosi Marcantonio Co- 
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lonna, Giovanni Vitelli, Malatcsta Ba^liono, Raffaello dei Pazzi ed 
altri condottieri , sottoposti tutti alia obbedienza del Cardinale dei 
■Medici legato : a né avevano Capitano generale ( segue a dire lo 
scrittore), perchè il Duca di Termini , eletto dal Pontefice, come 
confidente al Re d'Aragona, era, venendo all'esercito, morto a Ci- 
vita Castellana; e il Duca di Urbino, solito a ottenere questo grado, 
Ìbod veniva, o perchè così fosse piaciuto al pontefice, o perchè non 
reputasse essere cosa degna di lui Tobbedire , massimamente nelle 
terre della chiesa, ai Viceré, capitan generale di tutto l'esercito dei 
confederati. » 

Anche nella iscrizione scolpita in fronte al suo sepolcro , da 
noi già innanzi riportata, gli viene attribuito lo stesso grado di 
Sacraeque Sanclae Romanae Ecclesiae exercfius Imperatori 
exitnio. 

19. Dal Passare istesso ci viene infine notato il tempo della sua 
morte, che si vuole avvenuta per propinatogli veleno: « De lo mese 
di decemhre alli 20 dell' anno 1511 ei morto lo illustrissimo signor 
Duca di Termine in una terra di Roma nominata Civita Castel- 
lana, lo quale si era partuto da Roma per andare in Lombardia in 
servitio di santa Ecclesìa contro de Bologna , et si crede che sia 
stato intossicato, per invidia. » 

Scipione Ammirato nella famiglia di Capua, p. 71, lo fa morire 
nel 1512, e non è vero; e noi con altri molti scrittori rimanemmo 
presi dall'errore, comunque variasse 11 tempo della mort« di pochi 
.pomi. Nò credo esatto che morisse, a detta dello atesso Ammirato, ' 
4a pestifera infermità assalito, ncltandar all'esercito. 

Pertanto della morte di tanto illustre personaggio vivamente 
commossala città di Capua, sua patria, deliberò che due ambascia- 
tori, scelti fra i più insigni della nobiltà, si recassero non solo a 
condolersi, da parte dell'intiera cittadinanza, con la duchessa consorte 
e suo figlio Ferdinando, novello Duca di Termoli; ma di assistere 
benanco ai funerali, che avrebbero avuto luogo nella Riccia, uno 
dei tanti feudi di sua famiglia, dove ebbe ad essere trasferito jl suo 
cadavere. E furono scritte all'oggetto quattro lettere, due a delta 
consorte e figlio, altra a Bartolomeo, 3° di questo nome e 9° Conte 
d'Altavilla, ed altra ad Annibale de Capua, suoi fratelli. Ecco come 
se ne favella sotto il fol. 1 del Voi. 5° di Cancelleria: 

« Die III ejusdem mensis Januarii (1512) , per ordine deli in- 
frascripti Signori Electi , videlicet Berardiao de Capua , Loise Ca- 
puano, Ale^tandro de Gallo, et Marcoantonio da Palma, sonno state 
facte quactro ledere de credencza, in persona deli nobili M. Pirro 
de Buczectis et M. Troilo de Novellone, directc, una allo Ill."o si- 
gnor Duca de Termoli , un' altra ala Signora Duchessa de Termoli 
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8oa madre, un'altra alo Excellente signor Conte de Altavilla, et ni 
altra alo Excellente signor Hannibale de Capua, ad condoIereBose 
dela morte del condam III.^^ Signor Duca de Termoli, et ocxnpar 
rereno in le funerale exequie del dicto condam III.^^ Signor dma 
se farranno in la Rlczia. 

(( Quale lectere sonno state del tenore seguente, et primo quella 
directa al Signor Duca. 

<K Ill.mo Signor Duca ad Vostra I11.™a Signoria de continuo ne 
recomandamo. Havendomo inteso la luctuosa morte dela bona me- 
moria del condam III.'^ Signor Duca vostro patre^ non meno no- 
iosa ad tucta questa Università in genere, et in specie, che ad Y. 
L S., ne ha parso cosa conveniente, per demostraremo in parte lo 
amore portava questa università al predicto condam /. S. Duca , 
mandaremo ad comparere in le funerale exequie de soa I. S. li ma- 
gnifici M. Pirrho de Buczectis et M. Troilo de Novellone , nostri 
citatini, quali da nostra parte supliranno in parte al comone dolore. 
Pregamo V. I. S. li piaczia dare credito sopra ciò coiùo ale persone 
proprie^ offerendomoce de continuo al solito amore et benivolentia 
portavamo al dicto condam /. S. Duca. Cossi exequirimo verso de 
y. I. S. alla quale de continuo ce offerrimo prompti. Capuae III la* 
nuarii 1512. 

« D. V. Ill.~ S. 

« Li Electi dela Cita de Gapua 

(( Le altre tre lectere sonno state tutte del medesimo effecto 
mutatis mutandis. » 

20. Sono ora a notarsi alcune altre sparse notizie, relative allo 
stesso Duca di Termoli. 

Dai volumi delle Cedole della Tesoreria napoletana nel grande 
archivio di Napoli si raccoglie, che Giovanni-Bartolomeo FanfuUa 
e Mariano d'Abignente, due dei tredici campioni alla sfida di Bar- 
letta, militavano nella compagnia degli uomini d'arme di esso Duca, 
riscuotendo, a di 31 agosto 1508, 27 ducati e mezzo per uno (Ced. 
i84 j fot. 64 at.). E lo stesso FanfuUa, continuando nel grado di 
uomo d'arme della compagnia del Duca di Termoli, si trova riscuo- 
tere 36 ducati, 3 tari e grana 6 li2 per la terza d' aprile 1508 , a 
ragione di ducati 110 Tanno (Ced. 185^ fol. 223 ai.); a 15 di lu- 
glio 1509,73 ducati, un tari e grana 13, per la terza di aprile 1509 
(Ced. 187, fol. 130); a 12 dicembre 1510, 20 ducati per i mesi di 
settembre ed ottobre (Ced. 189, fol. 218 at.); e seguitò a prestare 
i suoi servigi fino al 1513 nella stessa compagnia sotto il nome del 
Duca di Termoli juniore. Ancora un terzo della sfida di Barletta, 
Romanello da Porli , trovasi dal 1509 tra gli uomini d' arme delle 
stesse compagnie del Duca padre e del Duca figlio , continuando a 
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rimanervi per molti anni successivi. 

Per aversi in ultimo un saggio della nobiltà del suo animo o 
del sentimento di religione che animava il suo cuore; rechiamo qui 
Io parole del Prof. Do Luca in un suo articolo, inserito noWAnun 
dechìioqicinlo (1854), n. 18, par;, 140 del Panorama Pllloresco, 
Egli scrive: « In sullo scorcio del 1195 Aìidrea di Capoa^ per acqui- 
sto fattone, aveva rinvestitura della contea di Campobasso, di cui 
era stato privato Nicola II di Monfortc , in pena di aver favoreir- 
giato lo armi di Carlo Vili contro Alfonso II e Ferdinando II d'A- 
ragona. Era il di Capoa uomo d'ingegno mansuetissimo ; talché la 
sua dolcezza ed umanità valsero a ristorare alquanto i Campobas- 
sani dalle conculcazioni patito sotto i precedenti Baroni. E siccome 
egli conosceva assai bene che la religione ò il primo fondamento 
d'ogni civile prosperità, cosi volse tutti i suoi pensieri ad allenire» 
gli animi dei governati (troppo invaghiti delle armi per le assidue 
guerre, a cui li aveva trascinati Tambizione dei precedenti signori), 
e mettere nei loro animi l' amore della giustizia e della pietà con 
ottimi regolamenti, e cui favorirolospiritoreligioso.il perdio, tra 
le altre cose, mise mano alla fondazione d'uno splendido tempio «lUa 
SS. Trinità nel largo del mercato, fuori il recinto delTantico Cam- 
pobasso. » Ed in prosieguo, sotto la pag. 221, parlando il De Luca del 
Castello dei Monforti sul monto di Campobasso, istessamenle ripete: 
« Di Andrea di Capoa dicemmo altrove la buona indole, il grande 
amore pei governati, ed il sommo rispetto per la religione. » 

Che vi pare, signor Canonico De Paolis, ora che avete potuto 
misurare tutta la grandezza dello virtù del vostro esimio Feudata- 
rio? È ancora una vergogna per voi questa reminiscenza del Duca 
di Termoli, Andrea De Capua? Continua ella ad essere ima quisl ione 
d'onore che tocca da vicino fonar della vostra città di Marcia- 
nise ? 

Della consorte del Duca , Maria Aerba , e del figliuolo Ferdi- 
nando , fu già innanzi (pag. 113-118) lungamente discorso. Ne 
piace solo qui notare che dell' autorevole persona del 2.** Duca di 
Termoli si è valuta altresì la città di Capua non poche volte; e di 
lui trovasi ripetuta menzione negli anni seguenti. V'ò sua lettera 
scrilia da Napoli a' U maggio 1517 , nella quale raccomanda alla 
città di sgravare da un pagamento i suoi vaxalli de Ducenta, A di 
4 settembre 1510 la città gli manda in Campobasso, suo feudo, una 
deputazione di due gentiluomini, Cola Maria della Ratta ed Antonio 
de Galluccio , per condolersi della sua malattia , e fargli dei pro- 
senti, dichiarando essere deli primi Cittadini de questa Cita. Pa- 
recchio lettere gli furono scritte nei seguenti anni, per affari della 
città ; tra le quali ò a notarsi quella del 9 aprile 1521 , che tro- 

24 
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vasi insieme iDdiritta alo Illustrissimo S. Duca de TefTìiole, alo 
Excellente Conte de Falena, et Illustrissimo Marchese de Civita 
Sancto Angelo Don Ferrante Casiriola, corno Citatini de questa 
Cita, invitandoli ad interporsi presso il Viceré per far sloggiare i 
fanti da tutti i Casali della città. A di 8 ottobre dello stesso anDO, 
con molti uomini di stato, accompagnò in Capua il Viceré. 

VI. 

Continua ora tutta la serie dei documenti , che riflettono la 
piena signoria e la immediata giurisdizione della città di Capua 
sul casale di Marcianise, i quali verremo esponendo con ordine cro- 
nologico; ed. uniremo ai medesimi tutte quelle altre notizie, che ci 
sarà dato di riscontrare lungo il periodo di ciascuno dei tre se- 
coli, a cominciare dal secolo XVI. 

1. — 3 febbraio 1506. Occorre però, innanzi tutto , di ripor- 
tare qui la copia della importantissima scrittura della presa di pos- 
sesso di Marcianise per parte della città di Capua, dopo che il Duca 
di Termoli ne ebbe ceduto la signoria in forza del regio diploma 
del 28 ottobre 1504. Tale scrittura, che non mi riusci di rinvenire 
a tempo, allorquando ne parlai sotto la pag. 299 , é del 3 (non 4) 
febbraio 1506, ed è riferita nel volume 12° Diversorum^ p. 176-184. 
In essa si rilevano con maggiore evidenza i titoli del possesso feu- 
dale tenuto sopra Marcianise dal sempre lodato Duca di Termoli. 

« In nomine Domini nostri Jesu Christi. Anno a nativitate eius 
millesimo quincentesimo sexto, regnante Captolico Domino nostro, 
domino Ferdinando Dei gratia Rege Aragonum, Hispaniae, Hieru- 
salem etc, ac utriusque Siciliae ci tra et ultra farum etc. , regno- 
rum vero ejus, huius Regni Siciliae citra farum anno sexto , die 
tertio mensis februarii, nonae Indictionis, Marzanisii. Nos Padua- 
nus CepuUus de civitate Capuae Regia auctoritate ad vitam ad con- 
tractus Index per totum dictum regnum Siciliae citra farum, Petrus 
Paulus de Marinis de eadem civitate Capuae Regia auctoritate per 
totum praedictum regnum citra farum Notarius, et infrascripti lit- 
terati testes ad hoc specialiter vooati et rogati, videlicet Ill.us Do- 
minus Don Antonius de Cardona Marchio Paludis , Excellens Do- 
minus 'Don Joannes de Cardona, Excellens Dominus Don Joannes de 
Vivara, Magniflcus Petrus de Pace, Magniflcus Henricus Corvoranos, 
Magnificus Ferdinandus de Vareza, Magniflcus Dominus Paulus 
Braucazo de Neapoli, Magniflcus Brancatius de Brancatiis, Magni- 
flcus Nicolaus Brancatius de Neapoli, et Nobilis Marinus Antonius 
Garganus de civitate Aversae, praesenti scripto publico declaramus, 
notum facimus, et testamur, quod praedicto die, ad requisitionem 
et preces cum instantia nobis factas per Nobiles et Egregios viros. 
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dominum Berardinum de Antignano Militem de Capua, Berardinum 
Frapperium de eadem civitate , duos ex sex Electis et Gubernato- 
ribus ad regimen et gubernationem dictae civitatis Capuae, et Pe- 
trillum Bisante de eadem civitate Sindicum, sindicario nomine, et 
prò parte dictae civitatis, nobis qui supra. Indice, Notario, et te- 
stibus, personaliter accessitis ad Casale Marzanisii dictae civitatis, 
situm in territorio et Districtu ac pertinentiis civitatis ejusdem ; 
et dum ibidem essemus in eodem Casali, et proprie in domibus Lu- 
di Savalone de dicto Casale seu Villa Marzanisii^ sitis intus Di- 
strictum dicti Casalis , juxta viam pubblicani , juxta domos Nar- 
delli Savalone , et aliorum confines , invenimus Ulustrissimum do- 
minum Consalvum Ferrandum de Corduba , Ducem Terrenovae et 
Sancti Angeli, Magnum Capitaneum , Yicarium et Locumtenentem 
Generalem dicti Captolici Regis domini nostri in eodem regno Si- 
ciliae ci tra farum, etiam principalem Exequutorem electum et depu- 
tatum per Sacram Captolicam Majestatem in Regio Privilegio, con- 
cesso eidem Universitati et hominibus dictae civitatis Capuae de 
gratiis, immunitatibus, franchitiis, ac de restitutione dicti Casalis 
Marzanisii , et aliis concessis per Sacram Captolicam Maestatem 
eisdem Universitati, et hominibus Capuae: et coram Sua III.™» Do- 
ninatione existentes praedicti domini Electi et Sindicus, ac Excel- 
lentibus et Magnificis testibus praedictis , nobisque Judice et No- 
tarlo ibidem accersitis, rogatis ut supra, idem Sindicus habens in 
suis manibus dictum praenominatum Regium Privilegium, in mem- 
brana scriptum , magno Sacrac Captolicae Majestatis pendenti si- 
gillo munitum , et roboratum , Suae Captolicae Majestatis propria 
manu subscriptum, omni requisita sollemnitate et forma munitum, 
sanum et integrum, non vitìatum, non cancellatum, non abrasum, 
non abolitum, nec in aliqua sua parte suspectum, sed omni pror- 
sus vitio et suspectione carens, prout prima facie apparuit, etap- 
probat, expeditum sub datum : In Oppido Metinae del Campo , die 
vigesimo octavo Octobris, millesimo quingentesimo quarto, per quod 
praedicta Captolica Majestas, Inter caeteras gratias et capitulà, quae 
concessit, et concedit dictae Universitati Capuae, concedit restitu- 
iionem Casalis Marzanisii, per quodam capitulum in dicto Regio 
Privilegio insertum , et per Sacram Captolicam Majestatem expe- 
dito, tenoris et continentiae subsequentis. » 

Segue il tenore del Privilegio nel modo come fu riportato di 
sopra, pag. 292-295; indi si riprende: 

« Quo, coram Sua IH.™» Dominatione, principali Executore, ut 
supra, in eisdem electo et deputato, per me praedictum Notarium 
lecto , et maxime dicto capitulo restitutionis dicti Casalis Marza-- 
nisiij et conimissionis factae por Suam Captolicam Majestatem prae* 
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dicto lU.rao domino Magno Capitan eo, Vicerogi et Locumtenenti Ge- 
nerali, ut supra, fuit, prò parte ejusdein Universitatis et hominum 
dictae civitatis Capuac , per cosdem Elcctos et Sindicum Civitatis 
ejusdcm, eidem supplicatum, ut dictum praeinserlum capitulnm de 
restitutione dicii Casalis Ma?zanisU, eisdem Universitati ethomi- 
nibus expeditum et concessum per eandem Captolicam Majestatem, 
juxla forniam dicti Rogii Privilogii , debite exeqni demandare di- 
gnaretur. Qui III.»""» Dominus Magnus Capitaneus, Vlcerex, et Lo- 
cumtenens Generalis in dicto Regno, ut supra , ac principalis Exe- 
quutor in dicto Privilegio electus et deputatus, volens, ut tenetur, 
regiis obediro et obtemperare mandatìs, ac exequi dictam commìs- 
sicnom sibi demandatam in dicto Regio Privilegio circa reslìtutio- 
nem Casalis Marzanisll, ex sua corta scientia, deliberate ac con- 
sulto, regia auctoritatc qua fungitur, et Suae IH.^ao Dominationìs, 
demandata, delegata, et concessa in dicto Regio Privilegio per ean- 
dem Captolicam Majestatem, se porsonaliter contulit ad dictum Ca- 
sale Marzanisir. ibique cum fuisset et esset, ut supra, vocatis co- 
ram Sua 111."»» Dominatione, Jiillano Felice, et Ambrosino Pellegrino, 
Mastro Micco Jentilc , et Lione Tartaglione de dicto Casale Mar- 
zanlsii^ ac Francisco de Colella de Casali Sancti Marcellini perti- 
nentiarum dictae civitatis Capuae, quinque ex sex Electis dicti ca- 
salis Ma7'zanisli , nec non Notarlo Matteo Votromino , Antonello 
Fulgo, Jeanne Felace, Nicolao Valentino, et Altobello Moczone, ho- 
minibus et personis de populo dicti casalis, ut dixerunt, praesenti- 
bus, audientibus, et intelligentibus, praedictus lUustrissimus Domi- 
minus Locumtenens et Vicerex, ac principalis Executor, ut supra, 
vigore et auctoritaie dicti Regii Privilegii, etiam omni meliori mo- 
do, jure, causa et forma, quibus melius, commodius, plenius, et ef- 
ficacius potuit et debuit, ac potest et debet, ex certa sua scientiai 
deliberai ione et consulto, ut supra, reiniegravitj /nc07j/oravil^ et 
unicit clicixiiii Casale Marzanlsil, et ejus Disiricfum, una cum 
hominibus et habilaniibics in dicto Casali et ejus Lestrictu, et 
cum oMNinrs et singulis ac quibuscumque et uxiversis suis juribus, 
ACTioNiBus, ET PERTiNENTiis, (Itciae civìiaii Capuac, et Universitati 
ejusdem^ ac jurisdictioni, meroque et mixto imperio Magnifici Do- 
mini Alons Caìn^agialy Gtibcniatoris seu Capii a^iei dictae civitatis 
Capuae lìvacscnUs et succcssice fìituri: mandans praedictus IIU»»» 
Dominus Vice Rox, et Exequutor, ut supra, Universitati, et hominibus 
dicti Casalis et ejus Distri ctus, ac praedictis Electis ejusdem, et prae- 
dictis «iliis de dieta Univcrsitate et populo, praesentibus, audientibus, 
et intelligentibus, ut supra, sub paena indignationìs Suae Captolicae 
Majestatis, et prò quanto suam gratiam caram habent, quatenusa 
praesenti die in antea et in perpetuum debeant obedire, parere, et 
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obtemperare ac stare sub praeceplis et mandatis (lidi Magnifici Gu- 
bernatoris seu Capitanei dictae civitatìs praesentis et futuri , eo 
modo et forma, proni alias obeclichani ci oì)iemi)erahani, ne crani 
anie concessionem , ci donaiioncm faciain Illtisiri Domino An- 
dreae de Capua, Duci TermxdOìntni, de dicio Casali Marzanisii: 
expresse ipse Illusirissinms Dominus Vice Rcxi ci Locicniicncns, 
ac principalis Exequiiior, ni siipra^ ci reiraciando diciam dona- 
tionemy ei concessionem alias faciam dicio Illustri Dvcl Terrnn- 
lofnim de dicio Casali Marzanisii, ei siiis pcriincniiis: ei cfiann, 
eadem regia aucioriiaie qua fungiiur , annullavìl, irritarlt, ci 
revocava^ nullamque, irriiara , ei reirocaiam declaracii , ci de- 
darai: et similiier, juramentum, iiomagìum, et quodliuet aliud 

GEXUS JURAMENTI, PRAESTITUM PER DICTOS IIOMINES , ET UnIVERSITA- 
TEM DICTI CASALIS MaRZANISII, ET SUI DlSTRICTUS DICTO ILLUSTRI DuCI 
TERMTLORUM, ET CUILIBET ALTERI PERSONAE EJUS VICE ET NOMINE, m- 

super revocando, annullando, irriiando, ei 7^eiraciondo\ proni, 
corain nobis, annullaviiy reiraciavii , ei revocava vaxallagium, 

AB EISDEM HOMINIBUS , ET UnIVERSITATE DTCTI CaSALIS MaRZANISII, 
ET SUI DlSTRICTUS, EIDEM ILLUSTRI DuCI TeRMULORUM PRAESTARI PRO- 

missum; reducendo, et resiiiuendo, 2)ront, coram nobis, expresse 
reduxit, et restituii dicios homines, ei Uniceì^siiaicm dicli Ca- 
salis Marzanisii, ei sui Disiricius, ei quemlihet ipsorum, r/ene- 
raliter et pari icular iter, ad eoruai pristinam libertatem, non oh- 
siantibus vaxallagio, et homagio, juratis, j:t praestitis per eos di- 
CTO Illustri Duci Termulorum, quibus expresse derogava, ci de- 
rogatura fuisse et esse voluii; ci mandava cosdem lìracdiclos ho- 
mines et Universitatem Marzanisii, et ejns Dlsir ictus, ni svpra, 
reducendo, restituendo, incorporando, unlendo, reintegrando, una 
cum dicio Casali et ejus Disiriciu, ad dominium dictae Civitatìs Ca- 
puAE, et ad Coronam, seu Captolicae Majestatis, ac jurisdictioncm, 
perpetuani Officialis x>^^o.esentis et futuri civitatis p7^aedictac Ca- 
jjuae, juxla formam, seriem, continentiam, et tenorem dicti Regii Pri- 
vilegii, et contentorum in eodem. Praesente ad dieta Excellente Do- 
mino Alons Carvagial, armorum Capitane© dictae Captolicae Maje- 
statis, ac dictae civitatis Capuae Regio Gubernatore, ac recipienti 
et stipulanti prò se , quo supra nomine, et prò successoribus suis 
in officio praesidentiae in eadem civitate Capuae. Praesentibus si- 
mlliter praefatis Magnificis Dominis Electis et Sindico dictae civi- 
tatis Capuae, recipientibus et stipulantibus prò ipsa Universitate, et 
hominibus dictae civitatis: ipsis vero Electis dicti Casalis Marza- 
nisii, ut supra, praesentibus, audicntibus, et intelligentibus, ac di- 
centibus se, et dictam Universitatem, et homines Marzanisii esse 
paratos regiis obedire mandatis, ac acceptantibx^s esse unitoSj et 
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incorporatos cum eadem civUaie Capuae, prout erant tempore 
Regis Feldinandi primi, et non aliter; et nihilominus petcntibns 
copiam dicti Privilegi!, quae fuit eis data, ut supra. Quibus omni- 
bus sic peractis, gestis, exequutis, et factis, praefatus Sindìcus di- 
ctae civitatis Capuae requisivit eos, praefatum Judicem, Notarinm, 
et praefatos Excellentes, et Magnificos, ac Nobiles testes praedictos^ 
ut de dieta restitutione, et reintegratione, incorporatione, et unione, 
ut supra factis per praefatum Illustrissimum Dominum Viceregem, 
et Locumtenentem, ac principalem Exequutorem, ut supra, de diete 
Casali Marzanisii, et ejus Districtu, ad eandem civitatem Capuae, 
et ad dictam ejusdem jurisdictìonem , ac de omnibus , et singulis 
supradictis, prò cautela dictae civitatis Capuae, publìcum conficere 
deberemus Instrumentum, et ad futuram rei memoriam. Cujus re- 
quisitioni, et petitioni, tamquam justis et honestis , annuentes, vi- 
dentesque offlcium nostrum publicum esse, et nemini de jure ne- 
gari posse, maxme in justis et honestis, et justa petentibus assen- 
sus donegari non posse, de praedictis omnibus et singulis, ut supra, 
pracsens publicum confecimus Instrumentum , ad cautelam dictae 
Universitatis, et hominum ejusdem: ac ad futuram rei memoriam, 
ut supra, mca propria manu subscriptum , ac meo solito , et con- 
sueto signo, dictique ludicis subscriptione et signo subscriptum et 
signatum, actum, ut supra. Praesentibus testibus praedictis, ut su- 
pra, requisitis, et rogatis ctc. Volentes dictae partes, quod de prae- 
senti contrada possit fieri per me praedictum Notarium unum, duo, 
et plura, publicum seu publica. Instrumentum seu Instrumenta, ad 
consilium sapientis seu sapientium, tam dictae Universitatis Capuae, 
quam dicti Casalis Marzanisii^ substantia tamen veritatis non mu- 
tata etc. » 

Non poche cose degne di considerazione sono a rilevarsi dal- 
Tarrecato Privilegio: 

a) La reintegrazione , incorporazione ed unione del Casale 
di Marzanise e del suo Distretto con tutti e ciascuno dei suoi dritti 
azioni e spettanze di ogni sorta, come erano in antico, alla signoria 
della città di Capua: ad dominium dictae civitatis Capuae. 

b) La stessa reintegrazione ecc. alla giurisdizione ed al mero 
e misto impero del Governatore o Capitaneo della città : che è 
quanto- dire sottomettere quegli uomini e quegli abitanti alla me- 
desima soggezione di poteri, dei quali si terrebbe egualmente rive- 
stito un Feudataria 

e) La dichiarazione ed accettazione per parte degli stessi 
Eletti di Marzanise di unirsi ed incorporarsi alla città di Capua, 
prout erant tempore Regis Ferdinandi primi (libS-H9S)f et non 
aliter. Ciò vuol dire, che sotto di quel sovrano erano maggior- 
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mente affermati i dritti di dominio della Città su quel casale, e se 
ne richiama ora l'osservanza nella nuova reintegrazione. 

d) La conferma della feudalità di Marcìanise rispetto al loro 
Duca di Termoli , con avergli innanzi giurato il vassallaggio e 
V omaggio^ venendo restituiti alla pristina libertà, 

2. — 19 febbraio 1506. ColP occasione di riportarsi nel volume 
2® di Cancelleria, fol. 28, una proposta del Consiglio della città 
circa le istruzioni e suppliche, che avrà a presentare al Re catto- 
lico in Ispagna il signor Francesco de Cobuczìo, vi si logge come 
segue: « Quale proposta facta, et intesa, fo appontato et determi- 
nato per dicto Consiglio che M. Pamphilo ( Mollo) comò ad advo- 
cato dela Università, Thomase de Stabile comò ad procuratore de 
dieta Università con li Electi habiano da intervenire ad formare 
le ìnstructiune, memoriale sèu supplicationc dele prime cause, de 

MANUTENERE LA UNIVERSITÀ DE CaPUA IN LA POSSEXIONE DE CALVI , 

Castello ad mare, et MARZANISE, de le franchitic, de la confir- 
matione de li territori ali patruni che al presente li teneno, et che 
de quilli non siano vexati dala regia Corte, de la forti fìcatioue dola 
Cita , et de ogni altra cosa che megliore parcrra ali sopradicti E- 
lecti et adjuncti deputati, puro che sia in utilitatc et honore dola 
dieta Cita ». 

In questa deliberazione presa dalla Università di Capua, di farla 
manutenere dal Re Cattolico in la possexlone de Calvi, Castello ad 
mare, et Marzanise, sta un altro grave argomento deirantico di- 
ritto feudale della città sul casale di Marzanise , per la evidente 
ragione di trovarsene notata la petizione a fianco degli altri duo 
feudi della stessa città: quello cioè di Calvi posseduto dal 4 agosto 
1460, e l'altro di Castellamare del Volturno dal 18 dicembre 1461. 

3. — 17 marzo 1506. Essendosi proposto in pieno Consiglio di 
farsi un donativo al Viceré Consalvo per i tanti atti di beneficenza 
usati verso la città, si ha il seguente brano: « Sic che per questo, 
et per multi altri boni respecti, et maxime acteso che dicto Illustris- 
simo S. Gran Capitano per lo tempo passato in tucti li bisogni et 
occorrentie de questa Università de Capua se è monstrato et portato 
bene, et praesertim in la recuperatione de Marczanise ecc. (Cane. 
2, fol. 33). Si vede quindi che la Città fu anche coadiuvata dell'opera 
del gran Consalvo in tale recuperazione di Marcianise , e perciò 
facilitatone il riacquisto nel breve termine di tempo che vedemmo 
di sopra. 

4. — 17 marzo 1506. Nello stesso Consiglio venne trattata la 
controversia del mercato in Marcianise, avuta cominciamento, come 
vedemmo innanzi, dal 1489 (anzi fin dal 1481), tra quella Univer- 
sità ed il Barone di Trentola e Loriano, Francesco Brancaccio, ed 
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indi proseguita col successore e figlio , Paolo Brancaccio. Comin- 
cia por esporsi una lettera del Gran Capitano in dala del 28 feb- 
braio, indirizzata Magnifici^ viris Elcciis Universliati et homini- 
bus civltaiis Ccfpuae Regiis ftdelibus nohis dilectis, del tenore che 
segue: 

(( Rex Aragonum ac utriusque Sicìliae etc. 

« Magnifici viri Regii fìdeles nobis dilecti: el Magnifico Paulo 
Brancatio , barone de trentula et loriano, ne ha facto intendere 
comò por la Camera dola Summaria sonno stati dati multi decreti 
in favore del condam M. Francesco Brancatio che fosse restituito 
in la possessione seu quiete del mercato e solito farese in dicti lochi 
de trentola et loriano: del quale por quilU di Marcianisi era stato 
et indebite sposseduio : et supplicatine li volessemo fare exequirc, 
per non mancare ad quello volo la justicia, ne simo stati conten- 
tissimi : poro nui haveriamo piacere che dicto Paulo conseguesso 
dicto mercato senza più litigare , et ad quisto effecto simo restati 
contenti concedere ad Mat^cianisi el mercato omne vernedi : pre- 
gamove che per amore nostro vogliate talmente operare che la cosa 
sencza più fastidio se termine con bavere dicto barone el mercato 
suo solito: et dicti de Marcianisi conseguire el mercato per nui 
li e stato concesso: et de questo ne farrite sorvitio et piacere gran- 
dissimo. Datum in Castello novo Noapolis, XXVin. februarij M. D. 
^'I. Consalvus Ferrandes Dux Torrenovae» (Cane. 3. fol. 33 at. 35). 

Segue altra lettera della Università ed Eletti della Città di 
Napoli. 

(( Magnifìcis Dominis Electis Civitatis Capuae ut fratribus ca- 
rissimi?. 

(( Magnifici Signori Electi dola Cita de Capua , per lo Magni- 
fico Paulo Brancaczo, gontilhomo napolitano , utile signore de lo- 
riano, havomo inteso che, vertendose lite et controversia tra ipso 
da una parte, et vui, el vostro Casale de Marczanise dal altra 
sopra lo mercato de loriano, tandem per decreti et sententie dela 
Regia Camera dela Summaria e stato determinato in suo favore, et 
cossi per ordine et commissione dolo Illustrissimo S. Gran capitaneo 
per exequutione dela justicia e stato posto in possexione de dicto 
mercato: et per che intendimo che per vui se parla et dice volerese 
fare in tal cosa novitate centra el tenore de dicti decreti, senten- 
tie et provisione , el che non pessimo credere per reputareve mo- 
desti, prudenti et justifici, tanto più in le nostre cose et cause ver- 
teno con nui , per tanto ve pregamo che in tal cosa centra lo te- 
nore et forma deli decreti de dieta Camera et provisione exequu- 
tive de dicto 111.° S. Gran capitaneo vui non vogliate venire, ne in- 
novare cosa alcuna: cerlificandove che quando altramente per sen- 
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sentie et determinaliono deli tribunali et prcdccto 111.** S. Gran ca- 
pitaneo se dcterminarra centra al prcdccto S. Paulo noi sarimmo 
quelli che vencrriamo contra ipso , et lo farriamo acquiescere ad 
quello volo la juslicia; altramente no certificamo che non inten- 
dimo ne comportarriamo in alcun modo che contra tal nostro gen- 
tilhomo se usasse violentia ne cosa indebita. Si che multo ve pre- 
gamo vogliate usare termini che tra nui se ferve la amicitia et fra- 
ternità solita et debita , et non se useno termini ne modi violenti 
in nescyuna causa, maxime in questa , offerendone al piacere vo- 
stro. Neapoli in Sancto Laurenczo XVI martii 1506. Al piacere delo 
Magnificencie V. li Electi de Napoli — Baldaxarro Pappacoda electo 
per porto — Caliaczo Cicinello electo per la montagna — Marco 
Antonio Salaczaro electo per porta nova — Jacobo Peczuto electo 
dela montagna — Joanne Minutolo electo per Capuana — Joanne 
Paulo de Penna electo per lo populo — Ilipolitus Pontanus ». 

Quali lettere lette ed intese in pieno Consiglio, venne fatta os- 
servare dal regio Governatore, Alons Carvasal, la difficoltà di pro- 
nunziarsi su tale vertenza, cioè se dovesse mantenersi Marcianise nel 
suo antico possesso di fare il mercato ogni mercoldì, ovvero di trasfe- 
rirlo al seguente venerdi, lasciando libero il mercoldi al Barone di 
Loriano ; ed essendosi proceduto alla parziale votazione , fu quasi 
all'unanimità risoluto, che in Ofjnl modo qiUUl de Marczanise se 
liabiano da favorire; e ne fu rimosso il parere consultivo a tre in- 
signi avvocati della città. 

5. — Qui però mi viene opportuno di registrare un' altra no- 
tizia dimenticata, relativa alla concessione, o meglio ratifica, fatta 
a Marcianise dal re Federico d'Aragona, fin dal IG ottobre 149G, di 
fare appunto il mercato nel giorno di mercoldi. Tale concessione è 
sotto il capitolo VI"" de'privilegii accordati in dotto anno alla città 
di Capua da esso re Federico, ed ò ne'termini seguenti: 

« Item che V. !Maesta se digne concedere , et ordinare che 
faccia lo mercato ad Marzanise lo mercolodi in perpetuum , et 
che sia conservato in la possessione in la quale e al presente, et 
che in lo dicto loco de Ma)'ccnise se possa vendere et comparare 
per qualsevoglia persona etiam forestieri, quolibet die anni, sencza 
pagamento de alcuna gabella de dieta Cita et feria. » E la risposta 
fu: « Placet Regiae majestali, prout hactcnus in possessione fue- 
runt. » 

G. — 24 Marzo 150G. Nel ('onsiglio di questo giorno, fra le altre 
pratiche, fu trattata la seguente: « Ii]odcm die, in eodem Consilio, 
e stato appontato, acteso che li Eludi haveno inposti certi paga- 
menti per la andata de Spagna, quali se haveno da recogliero dale 
FoRiE, DA Calvi, da Castello ad mare del Volturno, DA MARCZA- 
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NISE , ET DA ceuti citatini habitanteno extra ciyitatem etc, » 
(Cane. 3, fol. 38 at.) 

Da questo passo si raccoglie un nuovo e più valido argomento 
per l'antica signoria di Capua sopra Marcianise; imperocché , non 
solamente trovasi qui congiunto Ma7'vzanisey come nel documento 
poco innanzi notato , con gli altri due feudi, spettanti alla città, di 
Calvi e Castelvolturno; ma viene altresì distinto dai Casali inclusi in 
ciascuna delle Forte, le quali furono indicate co' nomi di Terra Ca- 
puana, Terra di Cangia e Terra del Lagno , nella quale ultima 
Terra era, com'è tuttavia, compreso Marcianise, giusta la riparti- 
zione ecclesiastica del territorio capuano. 

7. — 15 aprile 1506. Torna a discutersi in Consiglio la contro- 
versia del mercato di Marcianise, con conclusione infine favorevole 
allo stesso Casale. Procede la discussione sopra la seguente relazione 
del Brancaccio: 

« Eodem instanti, immediate, in eodem Consilio congregato, ut 
supra. Comparse lo magnifico S. Paulo Brancaczo de Napoli , et 
exposse in pieno Consilio. Como ja son quaranta anni (1466) passati et 
più che ad soi antecessori, comò utili signori et patroni de lo castello 
de lloriano, per privilegio regio li fo concesso farese in lo merc<xii 
lo mercato in dicto castello, per vigore dela quale concessione di- 
cto castello per certo tempo fo in possessione de dicto mercato in 
dicto di. Et de poi per // homini de Marczanise , Casale di Ca- 
pua, se pretendeva fare dicto mercato in lo medesimo di in dicto 
Casale de Marczanise in grave dampno et prejudicio de dicto ca- 
stello de lloriano. Del che vertendo differentia Inter lo condam Ma- 
gnifico S. Francesco Brancaczo, signore de dicto castello, anteces- 
sore de ipso S. Paulo, ex una, et dieta Casale de Marczanise ex 
altera, in la Regia Camera dela Summaria ne foro dati multi de- 
creti per dieta Regia Camera in favore de dicto S. Francesco cen- 
tra dicto Casale de Marczanise. Quali decreti non obstante, puro 
li homini de Marczanise haveno presumuto fare dicto mercato 
in lo diete di in dicto Casale de Marczanise in prejuditie de ipso 
S. Paulo et suo castello, contravenendono non sulo ad dicti decreti 
olim per dieta Regia Camera dati, ma ancora ad certe nove previ- 
sione et lectere exequutoriale de dieta Regia Camera, et ad certe 
lectere delo lll.™o S. Gran Capitaneo, quale veleno che dicto mer- 
cato in lo mercedi se habia ad fare in loriano, et che Marczanise 
lo possa et debbia fare lo vernedi. » 

c( Sic che per questo ad ipso S. Paulo ha parso conveniente 
farcelo intendere ad questa Università in pieno Consilio, et per re- 
putarese ipso S. Paulo bone figliolo , et comò Citatine de questa 
Cita de Capua, gratiosamente prega tutta questa Università lo ve- 
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glia bavere per recomandato ala justitia , et non permectere che 
per quilli de Marczanise li sia facto alcuno torto , et che li sia 
da piacere per vedere et ordinare che per quilli de Marczanise , 
ne per altra persona, per viam indirectam, lì sia dato impedimento 
alcuno circa la possexione de fare dicto mercato in lo mercedi in 
dicto suo castello de lloriano. Et questo, non obstante sia justo, lo 
reputarra ad singularissima gratia da tucta questa Università, ala 
quale se offere, essendo recercato volere comparere et contribuire 
in tucte soe occorrentie et necessitate comò ad tucti altri Citati ni 
de dieta Cita, con ponerecedele robbe et facultate de ipso S. Paulo, 
et bisognando la propria persona et sangue per utile et bonore de 
dieta Cita. » 

« Et quoniam per li homini et Citatini de questa Cita de Capua 
et suo territorio se dubitasse che, facendosi lo mercato in lo mer- 
codi in loriano, ce havessero da pagare alcuna natura de cabella, 
ipso S. Paulo ex nunc se contenta, vole, et cossi oflfere per amore 
de questa Università che tucti li Citatini capuani siano et debiano 
essere franchi et immuni da ogni et quale se voglia natura di ca- 
bella in dicto mercato de lloriano , sicomo sonno dentro dela Cita 
de Capua, et non altramente. » 

Dopo tale rapporto fatto per bocca del Barone di Loriano, « ha- 
veno dicto, et sono tucti de comone volunta al modo infrascripto, 
videlicet : acteso che ce sonno decreti dati per la Regia Camera 
circa lo facto delo vendere et comparare franco lo mercedi in Mar- 
czanisej quali de natura lloro hanno la exequutione, non obstante 
quale se voglia reclamatione : et per cxecutione de dicti decreti 
sonno emanati comandamenti, provisioni et banni penali .dala dieta 
Regia Camera, con lectere ancora delo Ill.™o S. Gran Capitaneo, 
tanto directe ala Regia Camera , quanto alo S. Gobernatore , per 
questo sonno de voto non se contradica , citra praejudicium revi- 
sionis dictorum decreforum, et quorumcumque jurium Universitatis 
Capuae, et hominum ipsius, ac Casalis Marczanisii. » 

« Et essendo votato in pieno Consilio, fo appontato che al di- 
cto S. Paulo se respondesse, et rengratiasse dele bone offerte facte 
da ipso ad questa Università ; facendoli intendere ancora comò la 
Università e per fareli ogni piacere licito et honesto , dummodo 
non sia prejudicio de dieta Cita et homini soi et del suo destricto. 
Quale resposta in pieno Consilio per lo dicto S. Gobernatore da 
parte dela Università fo facta al dicto S. Paulo , presente et au- 
diente. » (Cane. 3, fol. 4443) 

Dalla quale conclusione si può arguire quale sia stata la fer- 
mezza della Città nell'amministrare le ragioni del subordinato Casale, 
da non lasciarsi punto vincere né dalle autorevoli raccomandazioni 
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prima del Viceré, poi dalle quasi minaccevoli parole degli Eletti dei 
cinque Soggi di Napoli , ed infine dalla presenza dello stesso Ba- 
rone di Loriano, Paolo Brancaccio, di cui sdegnò financo le fran- 
chigie ed immunità tutte, che le erano state promesse sul mercato 
dello stesso Loriano, sol per amore de* suoi diletti amministrati. 

8. — 16 aprile 1506. Vengono ora in mezzo i capi delle conte- 
se, che improvvidamente cominciarono ad aver luogo tra essa Caput 
ed il suo casale di Marcianise, dal quale si fanno i primi tentativi 
per esimersi in parte dalla diretta signoria della Città. Cosi si legge 
sotto il fol. 45 del citato voi. 3^ di Cancelleria. 

« Die XVI mensis Aprilis, Villi Indictione. In Castello, in pre- 
sentia dolo Excellente S. Alons Carvasal , Regio Gobernatore delt 
Cita de Capua, li signuri Electi del regimento. 

« Joanne Felace de Mavczanlse comparse davante dicto S. 
Gobernatore, et Electi, et Sindico, et per parte dela Università de 
Mavczanise exposse comò hogi lo trombecta dela Cita de Capaa 
era stato in Marczanisc, et da parie de dicto S. Gobernatore, et 
de M. Vincenzo Setaro affìctatore dela cabella delo caso dela Cita 
de Capua, havea facto hanno che ciascheduno che vendesse caso ia 
Marczanise havesse pagato uno tornese per rotulo sub certa pena, 
et altri capituli secondo, in dicto hanno se contene. » 

« Qual hanno havendono inteso qxUlU de Marczanise ne sonno 
remasti multo male contenti, sentenosenne grandemente adgra vati, 
et pero haveno ordinato et conmisso ad ipso Joanne che, per parte 
dela Università de Marczanise se ne voglia lamentare a dicto S. 
Gobernatore et Electi dela Cita de Capua, agravandose de tale hanno: 
donde ipso JoannCy per nome et parte de dieta Università de Mar- 
czanise , se adgrava de dicto hanno , et dice epsa Università de 
Marczanise non essere tenuta ad pagare dieta gabella de uno tor- 
nese per rotolo de caso ala Università de Capua; et che non inten- 
dono pagarla acleso pagano li ìmgamentì fiscali separati data 
Università de Capila^ et che se ne voleno adjutare de juslicia. » 

« Et più dicto Joanne ad uno porterò dela regia Camera dela 
Summaria, nomine Cola Salerni, fece presentare una lectera delo 
Ill.™o S. Gran Capitanio, direcla a dicto S. Gobernatore, et ali Ele- 
cti et Università dela Cita de Capua. » 

« Quale lectera receputa supra caput per dicto S. Gobernatore 
et Electi, nominibus quibus supra, et intesa la proposta facta per 
dicto JoannCy nomine quo supra, fo resposto al dicto Joanne , et 
anco al porterò che domane maytino fossero tornati per resposta 
acteso la lectera ò indiriczata ad tucta la Università , et per che 
adesso e tardo, non e tempo di congregarese lo Consiglio de dieta 
Università de Capua. » 
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Segue la pratica del fogncnlo giorno, 17 aprilo, (fol. 45, at. 47) 

« Lo prefato S. Gobernatore propose in pieno Consilio che sera 
ad tardo comparse davante soa S. et deli Electi do questa Cita 
Joanne Felace de Marczanise, et per nome et parte dola Uniccr- 
Sila de Marczanise exposse ecc. (come innanzi). « Et più dic(o7oan- 
ne fece presentate ad ipso S. Gobernatore et Electi la subscripta le- 
derà delo Ill.»no S. Gran Capilanio, dericzata ad ipso S. Goberna- 
tore, ali Electi, et Università dola Cita de Capua. Quale è del te- 
nore seguente. » (segue la lettera deiril marzo 1506, interamente 
pubblicata sotto la pag. 290). 

« Quale lectera havendo intesa ipso ^J^ Gobernatore et Electi, 
respossero a dicto Ioannc et porterò che, actcso era tardo ecc. (co- 
me innanzi). « Sic che per questo ipso S.»"" Gobernatore bave facto 
congregare dicto Consiglio, pregandoli che, tanto in questo, quanto 
in lo facto de Calvi, che cercano IWerarese^ et sejjerarenose da 
Capua, quanto ancora al facto del territorio de Fraschito (1), che 
lo Magnifico M. Joanne delo Tufo tucta via non cessa di voleresilo 
usurpare, che ce vogliano provedere con tutti li megliori modi et 
effecti che se recercano ecc. » 

« Quale expositione facta per dicto S. Gobernatore, et lectera 
leda per me predicto Notare Jacobo Cancellerò, intesa, essendo 
stata primo supra caput rcceputa, ut decet, fo per lo dicto Consi- 
glyo, de comuni voluntate, resposto in dieta lectera al dicto por- 
terò, et Ioanne Felace, che de quanto se conteneva in epsa lectera 
la Università intendeva et volea opportunamente consultare la Ca- 
tholica Maestà, et lo 111.^ S. Vice Re. » 

« Quanto ala expositione facta per dicto Joanne Felace da parte 
dela Uniterstia de Marczanise, che non voleano pagare la cabella 
del caso, li fo resposlo che Marczanise era tenuta pagare dieta 
cabella del caso, actcso che ;>r/wia clte Marczanise se dismem- 
brasse da Capua, et in tempo che era dela iuìnsdictione capua- 
na ^ corno è al presente, in Maì^czanise se pagata dieta Cabel- 
la eie. Quale resposta facta per dicto Consiglyo a dicto Ioanne, et 
essendo per ipso inteso, fo acceptato per ipso che, se prima se pa- 
gava dieta cabella, che al presente ancora se debia pagare. » 

Due cose sopratutto emergono chiare deirarrecato documento, 
una pruova di più della soggezione feudale di Marcianise verso il 
Duca di Termoli, ed un'altra della reintegrazione del medesimo alla 
signoria di Capua. Provano l'uno e l'altro fatto insieme le attesta- 
zioni dell'inviato di Marcianise e quelle degli Eletti e Consiglieri 

É 

(1) Altro feudo rustico della città di Capua, nello portiiicnzo di Castel- 
volturno. 
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della città di Capua. L'essersi detto dal Felace che quilti de Mar-^ 
czanise non intendono pagare la gabella, acteso pagano ia pa- 
gamenti FISCALI SEPARATI DALLA UNIVERSITÀ DE CaPUA, COI! ìlUlÙiO 

chiaro si vuole accennare al tempo che Marcianise trovavasi sotto 
la dipendenza del Duca di Termoli, quando tali pagamenti . venìvan 
fatti separatamente da Capua. Ed avrebbero voluto contìnuare in 
tal sistema quelli medesimi di Marcianise, cercando liberarese et 
separaresene da Capua, siccome, nel tempo istesso, aveano in mente 
di fare gli altri del Feudo di Calvi ; ma fu loro provato che , 
prima che Marcianise si dismembrasse da Capua, cioè prima che 
passasse sotto il dominio del Duca di Termoli, et in tempo che era 
dela iurlsdictione capuana, cioè prima del 1504, se pagava dieta 
cabella; e perciò al presente (1506) ancora se debia pagare. 

9. — 16 aprile 1506. Segue sotto il foglio 47 at. — « Eodem die li 
prefati Electi et adiuncti, congregati insieme in dicto Castello, ha- 
veno deliberato et appontato che Ioanne de Mayo et M. Adammo 
debiano andare in Marczanise, et portare carta delo S. Gohema- 
toro de assecuramento deli sbanditi ad tale vengano ad obedientia 
ala Corte, per che se dice che per pagura dela Corte multi vanno 
f cresciti, et non veleno venire ad obedientia in Capua, et che se 
li faczia intendere comò per la Università sarrando piglyati ad gra- 
tia, et bene tractati. » 

Questa disposizione riflette la reintegrazione di Marcianise, 
dopo che cessò di esserne Feudatario il Duca di Termoli, alla giu- 
risdizione civile e criminale di Capua; venendovi astretti perciò co- 
loro, che, temendo più rigorosa giustizia nella Corte di Capua, s'era- 
no risoluti di vivere sbandati dal proprio abitato. 

10. — 9 maggio 1506. Sotto il folio 50 si ha: « In la Camera del 
audientia dela Cita de Capua. Per lo Nobile homo Petrillo de lo 
Riczo, Sindico de dieta Cita, e stato ordinato et comandato, de vo- 
lunta deli Electi, ad Antonello de Fulco, et ad Cicho de Anna^ 
dui deli Electi de Marczanise presenti, sub pena de cinquanta 
oncze, che non se debiano partire dala Cita de Capua, sencza licen- 
tia deli sopradicti signori Electi, sino intanto non havarrando pagato 
o vero pigliato accordo de pagare ala Università de Capua li qua- 
ranta ducati e stata taxata Marczanise per la andata de Spagna ». 

« Eodem die li prefati Antonello et Cicho sonno obligati in 
presentia de dicti Signori Electi, ala pena de cinquanta oncze, per 
tutto mercedi primo che vene, che sarrando li XIII del presente 
mese, portareno o vero mandareno equa in Capua, in potere del 
Bancho de dieta Cita, trenta ducati, o vero venireno ipsi de per- 
sona ». 

Si vede da sé quale sia stata l'autorità spiegata dalla Citta di 
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Capua sopra la soggetta Università di Marcianise. E tanto più lo 
si rileva dalla seguente creazione degli Eletti e Sindaco dello stesso 
Marcianise, che venne fatta in Capua dagli Eletti e Sindaco della 
medesima città, in unione del regio Capitane©; seguendosi con ciò 
l'antica consuetudine di tale supremo atto di giurisdizione, che ve- 
niva esercitato dalla Città esclusivamente su Marcianise , essendo 
bastevole per gli altri Casali il solo intervento del Capitaneo. 

11. — Prima però di passare, nell'ordine cronologico, al 1507, 
non vogliamo privarci della notizia di un pittore, finora ignoto 
nella storia dell'arte, nativo di quella Nola, dove in quel medesimo 
tempo veniva a luce il tanto famoso Merliano. Fu questi un tal Bar- 
tolomeo, di cui leggo in uno strumento del 16 dicembre 1506 per 
mano di Notar Matteo Butromino, che essendosi presentato innanzi 
a'quattro Economi della chiesa dell'Annunziata di Marcianise, di- 
chiarò di voler dipingere la cona di quella stessa chiesa per due once 
di meno del contratto che si volea intavolare con altro artista, e 
disse volerlo fare « con grandissimo bcnefitio de dieta Ecclesia, et 
honore de questa Università de Marczanise ». E nella stessa scheda 
notarile trovo che al 3 gennaio 1507 erano tuttavia Economi e Pro- 
curatori di detta chiesa un maestro Giovanni Peczerellae ed un 
Vincenzo Farina. 

12. — 6 febbraio 1507. Congregati li infrascripti Signori Electi, 
videlicet , M. Troylo de Novellonibus , Cosmo de Thomase , Cola 
Antonio Veni in casa, Grigoro de Uva, et Notar Marco de Simeo- 
ne, cinque deli sey Electi al regimento dela Cita de Capua, in absen- 
tia de M. Thomase Siniscalco U. I. Doctore esistente in Napoli cum 
bonis et familia, in una camera dela casa de condam loanne de 
Marinello, dove al presente fa residentia lo Magnifico S. Thomase 
de San Blaso de Cusencza, Regio Capitaneo dela dieta Cita, in pre- 
sentia et con intervento del predecto S. Capitaneo, per creamo et 
fai^no li Electi et Sindico ad Marczanise: ethabita matura con- 
sideratione Inter eos, constituero, ordinaro, et fecero li infrascripti 
Electi, videlicet, Bello Viciglione, Fabritio Inbriaco, Altobello Soene, 
Nardello Savalone, Graso Farina, et loanne Ferraro, et in Sindico 
luliano Carichya: ipsis praesentibus, et dictum onus acceptantibus, 
ali quali fo dato debito iuramento de bene, fideliter, et legaliter 
dictum eorum offlcium cxercendo , si per servitio dela Catholica 
Maestà, si anche per lo benefitio de questa Università, et dela Uni- 
versità de Marczanise. » (Cane. 3. fol. 20 at.) 

13. — 26 agosto 1507. In questo giorno fu presentata lettera 
del Capitaneo di Capua, spedita da Napoli agli Eletti della Città, nella 
quale è riferito, fra altro cose, di sollecitare se remectcssero li 
presune de Maì^czanise. (Cane. 3. fol. 81) 
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14. — 14 settembre 1507. Lettera, con cui gli Eletti di Capna 
supplicano 11 Viceré a scemare la somma di 300 ducati, cui erano 
stati condannati gli uomini di Marcianise per contravvenzione del 
mercato. 

(( III.** Signore. In gralia de V. III.* S. no recoraandanio. Per 
la Regia Camera dela Summaria sono stati condempnati li homini 
de Marczanise ad pagare ala Regia Corto docati trecento per causa 
che contravendero in fare lo mercato in Marczanise^ et continua- 
mente sono sopra la exaptione de dicti docati trecento molestali: 
et per che dicti ìioniini de Maìczanise sono poverissimi, et deveno 
pagaie ala Regia Coite li pagamenti fiLscali, essendomo per ambi 
dui dicti pagamenti molestati ad pagare , bisogneria dissabitarno 
per non posserno ad tucto supplire. Impero supplicamo V. S. 111.* 
se degne bavere mitigatione in ditta pena, parendo excessiva sc- 
cundo lo errore et la povertà lloro: et al presente portaraudo cento 
docati per dieta pena: al restante quello IV.rra gratia V. S. HI.* ad 
dicti homini se tenera facto ad questa Università: del che iterum 
supplicamo V. S. 111.'', in gralia dela quale ne recomandamo. » 

15. — 8 ottobre 1507. « Per li signori Electi fo facta lectera al 
S. Regente, et ala gran corte dela Vicaria, ad istantia de Ioannc 
figlio de condani Fortunato Pecorcllo de Marczanisey citato in 
dieta gran corte ad instantia de Notare Angelo Pecorello simitHer 
de Maì'czanlsef in primis causls, che per vigore de nostri privi- 
legìi li piacza remecterlo al Capitaneo de questa Cita et soa Corte. » 
(Cane. 3, fol. 90 at.) 

IG. — 11 ottobre 1508. « Per li signori Electi fo facta la intro- 
scripta lectera ala 111.'' S. Contessa de Caserta. » 

« 111.'^ S.* ad V. S. ce recomandamo. Rainatdo dela Perula de 
Marczanise ce ha facto intendere comò o stato assaltato ipso et 
sua fameglia, et ferita sua mogliere do nocte in una massaria tene 
ad Sancto Nicola dela sfrata per Perillo lannone et Vertuczio de 
Caserta, et levatoli robbe da dieta massaria: et per essere commisso 
tale delieto et una tanta violentia centra li homini de questa Cita^ 
pregamo V. 111.'' S. se degna previdero ad quello sia de justitia, 
che ad lloro sia castigo, et ali altri exempio: ala quale ce reco- 
mandamo, et otferimo. — Et la consimile fo facta al Capitaneo do 
Caserta. » (Cane. 3. fol. 210) 

Si noti che gli abitanti di Maì'czanise vengono considerati come 
altrettanti homini de questa Cita , essendo uno e scambievole il 
dritto de'medesimi. 

17.— 18 dicembre 150S. « Per li S. Electi fo facta la introscripla 
lectera al IH.® sig. Vice Re, del tenore seguente: 

« 111.*" sig. In gratia de ^'. 111.* S. de continuo ce recoman- 
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damo. Havemo inteso che Marczanise j)retende de havere Capi- 
taneo in Mat^czafiise centra ogni justilia: et che non fo mai solilo 
ne consueto, et serria disservitio dola Catholica Maestà, et distorbo 
grandissimo del Ofiitlo do Capua, et de tncta questa Università. 
Sopra el che mandanio da V. 111.'' S. M. Cola Francesco deli Caprii 
U. I. Doctore, nostro sindico, et anche por le represaglie ne fando 
ogni di Napolitani: pregamo V. 111."^ S. se degna sopra czio donarli 
indubia fede et credencza, et ad quella iterum ce recomandamo. » 
(Cane. 3, fol. 227 at.) 

Ed altre due simili lettere furono scritte al Fig. CoUes ed al 
sig. Reggente. Dalle quali lettere si rileva che Marcìanise inutil- 
mente avea tentato di riavere con se la separata amministrazione 
d'un Capitaneo, come si era effettuilo in tempo del governo del 
Duca di Termoli, governo che gli avea dovuto tornare più utile e 
più opportuno; e quindi i ripetuti sforzi di assumerne le forme in 
parte, se non in tutto, troppo gravandole da quel tempo in poi la 
giurisdizione capuana, cui mirava, come sopra dicemmo, in tutti i 
modi di sottrarsi. 

18. — 20 giugno 1509. « Por li S. Electi fo facta lectera de cre- 
dencza al S. Paulo Branchaczo (Barone di Loriano) in persona de 
M. Bernardino de Antignano sopra li Citatiui habitanteno in lu- 
riano, quale non volo habiano da contribuire ad pagamento alcuno 
con questa Cita, et del insulto facto per ipso in persona de Z?e^'- 
teraj/mo de Riczardo de Marczanise. » (Cane. 4, fol. 3G at.) 

19. — ottobre lóOO. « Per li S. Electi fo facta la dietro- 
scripta lectera al S. Kegente et ludico dola gran Corte dela Vicaria, 
videlicet: 

« Magnifici Domini nobis honorandi etc. Ce recordamo ali dì prò- 
xime passati havermo scripto ad V. S. in comendatione de Domi- 
nico de Ctonio^ et Antonio deii Pavli de Marczanise, terrllorio 
ci del districlo de questa Cita, citati in questa gran Corte, recep- 
turi copiam Capitulorum super certis assertis delictis in primis 
causis, pregandomo V. S. che, j^cr esserno Giostri Citatini, et li 
asserti delieti comissi in la nostra jurisJìctione, ve piacza renu'cterli 
equa al nostro Capitaneo lloro Iodico competente ecc. » (Cane. 4, 
fol. 56 at.) 

Come si vede, vi si confcTma a quelli di Marcianise il dritto 
di Cittadinanza capuana. 

20. — 21 gennajo 1512. Fu spedila lettera al Cardinale di Sor- 
rento, Viceré e Luogotenente dolla Cattolica Maestà, « de fare in- 
tendere lo facto deli sbandili de Marczanise^ quali se regestano 
in loriano. » Ed altra , perchè « ce voglia fare justitia sopra del 
facto delo mercato dela Nimtiata de Marczanise. » (Cane. 5, fol. 6) 

25 
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21. — 22 luglio 1512. Lettera dello stesso Viceré diretta al 
Capitaneo di Capua, con cui gli partecipa come essendo stato infor- 
mato « che in questa Cita de Capua sonno Comes et Heciorre Fa- 
7'lna de Marcianisi et alcuni altri loro parenti, et li altri de 
Marcianisi essendo stati da noi per la seditione exhorta tra loro, 
in nostra presentia se sonno pacificati », ordina che gli stessi ven- 
gano tutti insieme da lui, accompagnati da due degli Eletti della 
Città. (Diversof^m 11, num. 44) 

22. — 26 luglio 1512. « Congregati in Castello , in presencia 
del signore Capitaneo , et li signori Electi del regimento. Sonno 
comparsi li infrascrìpti Electi de Marczanise^ videlicet Mastro Al- 
fonso de Leticia, Francesco de Basta, Cesare Noczione, et Alfonso 
de Novella, ali quali per li sopradicti signori Capitaneo et Electi 
de Capua e stata facta inbascyata, et recercati che vogliano con- 
tribuire et comparere in lo donativo facto per questa Università 
ala Catholica Maestà per subsidio et refectione del regio exercito. (a) 
In lo quale donativo le forie devono contribuire , et sonno state 
taxate per cincocento ducati. Quali Electi de Marczanise haveno 
resposto che Uoro voleno consultare con lo populo de Marczanise^ 
et presto darranno la resposta , et sperano che sarria grata ad 
questa Università. (Cane. 5, fol. 66) 

Ed essendo ritornati i medesimi Eletti dì Marcianise nel di 2 
agosto , risposero che « sonno gravati , et che non voleno pagare 
per dieta rata toccandonelli cento ducati. Et cossi li prefati signori 
Electi de Capua recercaro lo predicto S. Iodico , che per servitio 
dela Catholica Maestà , et benefitio universale de questa Cita et 
forie, havesse retenuti presuni dicti Electi de Marczanise: quali 
per ordine de dicto S. lodice foro dicti Electi de Marczanise posti 
presoni ala torre delo Castello de dieta Cita. » Nello stesso modo 
come nel medesimo giorno, per simile cagione, furono ritenuti pri- 
gioni nella stessa torre gli Eletti e Sindico della feudale città di 
Calvi, (id. fol. 68) 

Uno degli Eletti però de'quattro di Marcianise, Francesco de Ba- 
sta, quattro giorni appresso, nel di 6 agosto, promise ed offri di voler 
contribuire per la rata indicata (fol. 69 at.); gli altri, più ostinati, 
ne fecero ricorso alla Regia Camera della Sommaria, adducendo il 
solito pretesto di « non essereno tenuti ad pagare et contribuire, 
per essereno soliti pagareno li pagamenti fiscali et omne altro pa- 
gamento separato et diviso da dieta Cita de Capua. » Nella urgenza 
del fatto , la R. Camera dispose nel di 7 agosto che, « dandone 

(a) I quali, sotto il folio 73, vien soggiunto, che fu: rupia et sbaliscyato 
in le parte de Lombardia, 
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dieta Università et liomiDÌ de dlcis. Terra de Maivsanise progiaria 
do stando juri in questa Kegia Camera con questa Cita de Capua 
super dicto negotio, et do pagare quello ciie per dieta Regia Ca- 
mera sarra indicato et determinato », siano messi in libortà gli 
Eletti di detta Terra, coll'obbligo di produrre in essa Camera, fra 
il termine di tre giorni, tutte le ragioni e scritture relative alla 
vertenza (fol. 72). E dopo matura discussione, venne emanato de- 
creto, addi 24 agosto, qiiod dicti de Marczantsio conUtbunnt in 
diclo donativo chih foria dic/ae cfvUalis Capuae , prò rata eos 
tangente, juxta so/itum, et consttctum (fol. 75 at.). Ciò non di 
mono, neanco questo bastò ad arrostare i quattro Eletti di Marcia- 
nise , i quali ne fecero novello ricorso al Viceré in persona, pro- 
testando, con apposito memoriale, di a volcreno depositare et pa- 
gare in Napoli, in potere dola Regia Corto, li conto ducati che li 
toccano ad pagare per lo donativo; a e ciò, come essi stessi face- 
vano sentire , « in contemplo et prcjudicio dola Univomta de Ca- 
pua » (fol. 77). Ma rimasero anche questa volta frustrate le loro in- 
tenzioni, come appresso vedremo. 

E vedremo pnre in prosieguo come venne fatta giustizia al ri- 
corso della citlà di non permetterò che Marcianise si avesse la de- 
nominazione di Ten'a, siccome qui nella presente decretazione della 
R. Camera, e in una seguente lettera del Viceré. 

23. — 18 ottobre 1-51-3. Per gli Eletti è stato scritto al signor 
Cola Francesco de Capriis, avvocato della città residente in Napoli, 
che « voglya provedere do impedirò ad quUli de Marczanise che 
«lon habiano da fare lo mercato che pretendono faro la domeneca 
in Marczanise, 'p^r haverenoio obtenuto senza saputa dola Univer- 
sità de Capua, ala quale in futurum ne porrla resultare dampno. u 
<Canc. 5, fol. 91 at.) 

'Ài. — 1 gennaio 1513. Venuta in Capua del Giudice della Gran 
Corte della Vicaria, Andrea Gattola, e del Mastrodatti, Giovanni 
T'errotto, con circa trenta balestrieri del Viceré , con ampia com- 
issione di procedere alla carcerazione dogli uccisori di Galictioe 
'desiato de Leticia dentro la chiosa dell'Annunciata di Marcianise : 
^ gli arrestati, furono Comes, Nardo, Domenico e Giacomo Farina 
^cllo stosso Marcianise, con altri. Gli Eletti della città fanno le loro 
■proteste contro tale violazione dei loro dritti o privilegi; e no seri- 
Tono al Viceré il seguente giorno, facendogli rilevare che « ne- 
8CÌUD0 citatino et halùtante de dieta cita et casale se possa constrin- 
gere, et compellere, et traboreso ad judicio extra civilatem Capuae 
per qualsevoglia delicfo , et ad instautia do qualsevoglia persona, 
etiam si fosse tangeret interesse, excepto che per lo Magnifico Re- 
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gìo Capitanco de questa Cita ianlum ». E perciò si richiamano alla 
osservanza dei loro privilegi e grazie. (Cane. 5, fol. 120, 121) 

25. — 1 marzo 1515. I Maestri , Economi e Procuratori dello 
ospedale e chiesa dell' Annunciata di Marcianise , cioè Nicola Va- 
lentino, Bernardino Felace, Mastro Creolo Ventrone, Nardello Mo- 
sone, e Mastro Pietro Cola de Peczerella, in presenza degli Eletti 
e Sindico di Capua, cedono al litigio ed alla causa vertente tra loro 
ed essi Eletti e Sindico sopra T immunità ed esenzione da tutti i 
pagamenti e dritti di gabelle quariiìidam lAancamim lanioì^m^ 
site nelle case e terreno di detta chiesa , che dissero avere otte- 
nuti mercè un breve apostolico spedito a certi Commissari aposto- 
lici in Napoli: e per maggior sicurezza dichiarano rotto, casso, ir- 
rito e nullo detto Breve , obbligandosi pure , in termino di dieci 
giorni, di consegnarne Toriginale nelle mani dei medesimi Eletti e 
Sindico di Capua. (Cane. 7, fol. 52) 

26. — 7 dicembre 1515. « Per uno porterò del Sacro Consi- 
glio, alta et intelligibili voce , e stata citata la Università , Elecli 
et Sindico dela Cita de Capua in loco sedilis ludicum dictae civi- 
tatis, ad instantia deli Uomini et Università de Marczanise , do- 
vessero comparere davanti del Magnifico M. Antonio Capece, Regio 
Consiliario, et Commissario deputato sopra dela causa verte tra dicti 
de Marczanise ex una , et li signori Electi de Capua ex altera , 
sopra lo fare deli Klecii de Marczanise , dela quale citatione fo 
pigliata copia per me Cancellerò ». (Cane. 7, fol. 150 at.) 

27. — 7 dicembre I5I5. « Eodem die, trovandose in Capua lo S. 
Ludovico Montalto (Regente la Regia Camera), li fo facto intendere 
la dieta citatione facta ad inslancia de qnilli de Marczanise ecc. 
«Quanto ala partita de Marczanise, resposse che Soa Signoria stava 

multo admirata deli v (a) de Marcza^iise: che lo memoriale, 

quale haveano dato, era in potere do dicto S. Lodovico, et che de- 
poi ne haveono dato un altro, havendonolo facto expedire per al- 
tra via ». (Cane. 7, fol. leo) 

28. — 8 dicembre 1515. « Lo S. Lodovico, davante che se par- 
tisse, havendo parlato con lo signor Capitaneo de Capua circa el 
facto de Marczanise, et maxime quilli che per dicto signore Ca- 
pitaneo se tenevano retenuti in Corte, discussis discutiendis, fo facto, 
in presentia del dicto S. Lodovico, che li Electi quali erano facti 
in Marczanise per lo Capitaneo de Capua fossero revocati, et an- 
nullati; et che interim se provedeva per Soa Signoria, dicti Elecli 

(a) Segue una parola, che taciamo, per rispetto alla urbanità dogli at- 
tuali abitanti, ed al fare molto siiuisito di non pochi gentiluomini, che for- 
mano oggidì il decoro della novella città. 
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ile Marcsanise non Iiavossero i*xercitato lo officio Jola elecUoin'. w 
(Cane. 7, fol. IG at.) 

Si vede che quelli di Marcianisc aveano proceduto, in modo 
Rubdolo, nella scelta àpi loro Eletti, facendo che quella si eseguisce 
col soln intervento de! Capitaneo di Capua, senza tenerne avvisati 
gli Eletti della città , parte indispensabile per la legalità della 
elezione. 

29. — 20 dicembro 1515. Non osfanlo però (alo revocazione e 
proibizione , detti Eletti di Marcianise si permisero di continuare 
nell'esercizio delle loro funKÌoni; per cui fu forza agli Elolli della 
cittA di provocare nuovo e più rigorose disposizioni dalla Regia 
Camera. (_Caiic. 7, fol. 105) 

30. — 22 dicembre 1515. Venne infatti, dopo duo giorni, la se- 
guente lettera del Viceré al Capitaneo di Capua: 

K Wagoiiìco Viro Capitaneo Civilatis Capuae Regio (idoli nobis 
di ledo, 

« Rex Aiagoniim, utriusque Siciliac, Hlcnisalem etc. 

a Magnifico Cafiitanuo, La Università de Capuane ha facto in- 
tendere che vui in U di passati andastevo ad Marczanise ad fare li 
Elicti de quello Casale centra lo solilo et consueto, quale e che non 
se pos3iano faro seiicza lo intervento deli Electi do dieta Cita de 
Capna. Del che sentendosi aggravati li dicli Electi do Capua, heb- 
bero recorso ad vui, quale considerando loro insta peticionc, nn- 
nnliastevo la dieta cleciioue, et prohibistevo che non dovessero più 
fare lo officio de Eleotl do dicto Marczanise li prefati, ut supra, 
Electi: et che, non obslante la dieta prohibitione, quilli non curano 
de desistere, anzi continuano ogni di lloro sopradicla clectione: et 
perche dieta Università de Capua pretende questo esserli preiudi- 
cio, pero ve ordinamo che debiate comandare ali dicti Eleclì ile 
Marcianise che nullo modo se impaczono più de continuare in di- 
eta elGctionc: et si puro pretendono ragione in contrario, che coni- 
pareno davante de nui, che li farrimo ministrare debito compli- 
mento de iuslicia: non facendo lo contrario, per quanto havile cara 
la gratia de Sua Altecza. Datuni in Castello novo Ncapolis, die XXII 
decembris 1515, Don Ramon de Cardona. b (Cane. 7, fol, 168) 

31. — 22 dicembre 1515. Nello slesso giorno pervenne altra 
'lettera del Viceré , con la quale si scolpava di duo reclami della 
città, che si era dichiarata pregiudicata in alcune sue ragioni sul 
Oftsale di Marcianise. 

M Magnilicis viris Universilati et hominibus civitatis Capnae 
Begiis fldelìbus dilectis. 

a Rex Aragonnm, utriusquo Siciliao, llicrusalcm etc. 

« MagnìUci viri Regii fideles dìloctì. Vui ne avete facto inten- 
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dere che in questi di proxime passati in lo allogìare dele gente de 
arme et soldati fo deputata la compagnia de li cavalli legieri, dela 
quale e capilaneo Diego Garcia de Paredes, per andare ad allogiare 
in Marczanise^ et che fo scripto al dicto Marczanise che li allo- 
giasse in quella terra et casali, del che site stati preiudicati in le 
ragioni vostre, acteso dicite che non solo dicto Marczanise non e 
terray anzi e Casale de Capua^ ma anchora che lo. allogiare de 
dicti cavalli legieri in dicto Maf'czanise specta a vui, corno ad su- 
periori de quello: pero ne havite supplicato ne dignemo provedere 
a vostra indempnita. Noi havendo respecto ad vostra insta supplì- 
catione, per tenore dola presente de nostra certa scientia dicimo, 
et declaramo, dieta lectera essere stata facta per errore, et non vo- 
limo che possa in tempo alcuno preiudicare ale rasone vostre, anzi 
dicimo che dicto Ma7'czanise se intenda Casal de Captm, comò per 
lo passato e stato tenuto et reputato. Datum in castello novo Nea- 
polis, die XXII decembris MDXV. Don Ramon de Cardona. » (Cane. 
7, fol. 167 a t.) 

In forza dunque di questa lettera del Viceré, responsiva al ricorso 
della Città, fu dichiarato che Marcianise per errore fu appellato, né 
si avesse in seguito ad appellare Terra^ ma soltanto Casale di Capita. 
Ma perchè tenervi tanto a questa dichiarazione la città di Capua? È per 
se evidente la risposta; per la ragione che, applicandosi a que'giorni 
tal nome di Terra più specialmente a quelli abitati, che erano sotto 
la diretta dipendenza baronale, se ne voleva eliminare ogni dubbiez- 
za per rispetto all'esclusivo possesso della città di Capua. Pretese 
vi erano state da parte del Duca di Termoli , e pretese potevano 
pure affacciarsi da parte di altri, come infatti non ne mancarono, 
d'impossessarsi nuovamente di Marcianise. A ciò provvedere, e ad 
ovviare dubbi ed equivoci, la città richiamò a tempo le sue ragioni; 
pur conservando tutti quei titoli di poteri e di giurisdizione , che 
non la rendevano diversa da ogni altro Barone. Essa infatti, oltre 
al mero e misto impero esercitato dal suo Capitaneo, ed allo spe- 
ciale diritto, da noi veduto, d'intervenire nelle creazioni dei pub- 
blici Amministratori di quel casale , godeva pure del privilegio di 
possedere in Marcianise, come in ogni altro dei casali del suo di- 
stretto, la Portolania ; la Bagliva ; la Mastrodattia civile e crimi- 
nale, cosi della Regia Corte grande , come della stessa Bagliva; li 
prov venti civili, criminali e misti; la terza parte della zecca di pesi 
e misure; le gabelle del terzo del vino e della regia fortificazione; 
l'ufficio dell'Erariato; la facoltà eli poter porre e deputare i Giudici 
letterati ed idioti della detta Bagliva; ed altrettali atti di giurisdi- 
zione. Una cosa sola mancava alla Città, per equipararsi in tutto 
alla Signoria baronale, il possesso delle terre; le quali nondimeno, 
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nella massima parte, coni in uà vano a tenersi dalla chiesa capuana, 
e da molte insigni famiglie della città. 

32. — 25 dicembre 1515. Alla precedente lettera del Viceré fu 
data la seguente risposta: 

« III." Signore 
n Per che la compagnia de cavalli legeri, deputata allogiar in 
lo Casale de Marczatiise, secondo lo lettere de V. 1. S., preleriscliono 
lo ordine dato per quella, acteso che multi de lloro sonno andati 
ad allogiare per 11 altri casali de questa Cita (ae'quali erano di gii\ 
alloggiate altie compagnie), et quel che è pegio veleno si sia dato 
tucto quL'llo li bisogna senza pagamento: et questo procede stilo dali 
hornlni de Mai'czanise, che corcano sgravarnose quanto ponno, ot 
dare e! peso ad altri: quanto questo sia iusto et honesto, la S. V. 
I. lo potè considerare. » (Cane. 7, fol. 170) 

33. — 28 dicembre 1515. Viene spedita lettera dal Conte di 
Monteleone al Capitaneo di Capua, Donato Caracciolo, in nome del 
Viceré, perchè, coU'intervenlo dogli Eletti della città, faccia allog- 
giare dintro Ma7'Czanise tutti i cavalli della compagnia del Gar- 
zia, che stavano /uori dello stesso Marc^anise, cioè no'vicini casali 
del suo distretto. (Cane. 7, fol. 171 a t.) 

34. — 4 gennaio 1516. Essendosi conforiti, giusta il ricevuto 
mandato, essi Capitaiioo ed Eletti col Sindtco di Capua in Marcia- 
nise, por condurvi il roslo de'cavalli del Garzia, « li bouiini de 
Ma>-czanisc, quali sempre cercano dispiacorce, con la lloro solila 
arrogantìa et perlinatìa, fandono un gran tumulto, pocho curando 
dele lectere et ordine del dicto Conte, non volsero consentire et 
obediro, deceudono multe dishoneste parole, de modo chel nostro 
Capitaneo havendone pigliati alcuni presuni per portareli in Capua 
con lo favore deli dicti cavalli legieri, si sono levati quasi per for- 
za, de modo che fo necessitato, per evitare malore inconveniente, 
lassarli : sopra del che sonno stali facti acti et processo dola coti- 
tradicUonc prodicta por lo predicto S, Capitaneo et soa Corte. » Così 
pure scrivevano gli Elotti della città, nella quasi identica maniera, 
al Viceré, al Conte di Houloleoue ed al Regente Montalto, chie- 
dendo opportuni provvedimenti per l'oggetto. (Cane. 7, fol. 171 a 
t. 176) 

35. — 2 gennaio 1510. Segui immediatamente la risposta del 
Viceré al Capitaneo di Capua, ingiungendogli che, unitamente agli 
Eletti della città ed al Garzia, facessero comprendere a quelli di 
Marcsanise essere sua intenzione e comando che uo' vicini cosali 
di Capotcrise, Sanclo Marcellino e San Silvestro alloggiassero i 
cavalli leggieri della capitanla di Don Pietro de Castro, e che nel- 
r interno di Marczanisc alloggiassero tutti insieme i cavalli della 
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capitania di Don Diego Garzia: del che sarebbero anche rivalnti 
(Cane. 7, fol. 178). Cosi si devenne a lale esecuzione nel di 8 gen- 
naio, intervenendo in Marzanise col sig. Capitaneo due degli EletU 
della città. (Cane. 7, Ibi. 190 a t.) 

3G. — 5 giugno 151G. Giungo ordine del Viceré che «dee com- 
pagnie do fanti ne andaranno ad allogiare in Marczanise^ et dove 
parrà ala Università de Capua: et ad quisto eflfecto li Electi hanno 
portato lo Commissario, videlicet Alfonso de Alexio, quale una con 
lo Capitaneo de Capua et Electi allogiarando in Marczanise. » (Cane. 
7, fol. 277 a t.) 

37. — 5 giugno 151G. « Et più li Electi hanno referito corno ha- 
vcno facto intendere alo 111.° S. Viceré che qnilli de Marczanise 
non haveno voluto hobedirc alo comandamento che li e stato facto 
per lo Capitaneo do Capua, ad instantia dela Università, che do- 
vessero venire, cossi comò sonno venuti tucli li altri casali, alo co- 
mandamento dola rehodifìcatione et refoctione del bastione et muro 
de dieta Cita. Il che respondendosi per parte de Marczanise^ se 
diceva non doverenoce venire, pretendendone essere exempti da dicti 
comandamenti. Donde per Vili.'* Viceré fo ordinato et commiso ad 
bocha al Magnifico M. Ioanne Marciale, Commissario dela causa, 
che facesse intimare ad quilli de Maf'czanise che in fra lo tempo 
del metere dovessero monstrare tale exemptione, altramente non mon- 
strandola, che li ordinasse che dovessero contribuire alo diete co- 
mandamento, cossi conio contribuiscono et sonno comparsi tucti li 
altri casali de dieta Cita. » (Cane. 7, fol. 277 a t.) 

38. — 7 giugno 1510. « Essendono venuti li fanti in Sancta 
Maria Malore, quali doveano andare ad allogiare in Maì^zanise^ 
de continente lo Magnifico S. Guidone Ferramosca (fratello del fa- 
moso Ettore), quale stava in Capua, una con Vincenzo dela Vigna, 
Francesco de Cobuczio, lo Sindico, et certi altri gentilhomini, ca- 
valcare et andare in Sancta Maria, et levare dicti fanti da Ila, et 
portaroli ad allogiare in lo casale de MarczanUe^ una con lo Com- 
missario , quale era venuto ad tale effecte per ordine delo 111.* 
S. Viceré. » (Cane. 7, fol. 279) 

39. — 18 agosto 1516. Gli Eletti della città concedono diploma 
al Barone di Trentola e Loriano, Paolo Brancaccio, ed al suo fra- 
tello Nicola, col quale vengono ascritti alla cittadinanza capuana 
con tutti i loro legittimi eredi in perpetuo: « vestrosque filios, et 
haeredes legitimos, natos iam et in antea nascituros, in perpetuum 
facimus, creamus, ordinamus, recipimus, admittimus, et aggrega- 
mus in Civium, Nobilium, atquo Magnatum nostrorum numero et 
consortio etc. » Vedremo che, non ostante tale ascrizione, non ces- 
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sarono le controversie tra il Brancaccio o Mnrczanise. (Cane. 7, 
fol. 301 a t. 302) 

40. — 22 ag-osto 1516. Lettera del Viceré, che obbliga l'Univer- 
sità di Marozanise a contribuire e mandare gli uomini per la for- 
mazione de'fossi delia Città, 

« Magnificis Viris Capitaueo civitatis Capuac praosenti ot succes- 
sivo futuro fldelibus Regiis dileclis. h 

« Ioanna Regina et Carolus Rox Castellao, Aragonum, utrius- 
que Siciliae, Hierusalcoi etc. 

' « Magnifico Capitaneo, ordioarrite ala UnicersUa de Marcza- 
ntsc che debia contribuire et mandare li homi ni alo fare de li fossi 
de la Cita de Capua, cossi corno hanno facto tucti li altri casali de 
dieta Cita. Et quando dicto Casale de Mai'czanise pretendesse al- 
cuna cosa in contrario, le dicile che vengano davante do noi ad 
allegarla, per che ce provederrimo corno sarra el dovere, et non 
farrite lo contrario sotto i>ena dela Regia disgratia, et de mille du- 
cati, Datum in Castello novo. Neapoli XXII augusti MDXVI. Don 
Ramon de Cardona. » (Cane. 7, fol. 321) 

41. — 28 ottobre 1516. « Eì venuto in Capua Notaro Antonio 
CODCzia de Napoli, mastro de ade de la causa che verte davante 

, loanne Martiale iuter la Università de Capua ex una, et li ho- 
mini de Mat-czanise ex altera, sopra lo creare deli Eiecli de Mar- 
ezanise, per examinare in dieta causa. » (Cane. 7, fol. 330 a t.) 

42. — 29 ottobre 1510. Col documento che seguo l'Università 
di Marcianise, dispiaciuta della propria condotta fin qui da essa te- 
nuta, viene a costituirsi volontariameuto nella sudditanza della città 
di Capua, riconoscendone l'autorità e il diritto di eleggere gli uo- 
mini al suo governo: 

« Essendone tucti li Signori Electi una con lo Sindico congre- 
gati in la Audientia, ei comparso davante lloro Signorie Mastro Fonso 
do Leticia , uno deli Electi de Marozanise, secondo ipso dice, et 
have esposto corno essendo ipso et li compagni soi stati citati che 
Tenessero ad vedere lo iurameuto deli testimoni da exaniìn arenose 
per lo Mastro de acte che è venuto in Capua sopra la causa, che 
verte Inter la Università de Capua et Marczanisc, sopra lo creare 
deli Eiecli de Marczantse , fa intendere che li Homini de Mar- 
czanise sonno male contenti lìtigareno con la Università de Capua: 
et che tucti se contentano cedere a dieta causa, et che havendose 
da fare li Eiecli m Marczonìse, quandocnmque, una con lo Ma- 
gnifico S. Capitaneo de Capua co debiano andare dui o tre deli Ele- 
tti dela Cita de Capua, et quanti pìacerando ad ipsi Signori Electi 
de Capua. » 

« Qualo proposta facta per dicto Mastro Fouse, per li Signori 
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Electi li fo resposto se ipso havoa potostate dali altri Electi de Mar- 
czanise de possere fare tale proposta et offerta: donde per lo diete 
Mastro Fonse fo replicato che tale era la voluntat^ non sulo deli 
Electi soi compagni, ma de tucti li altri Uomini et Università de 
MarczanisCi et che ipso non havea portata potestate in scrìptis, 
ma domane sarria venuto con dui altri deli compagni soi, et con 
potestate ampia: et cossi fo licentiato. » (Cane. 7, fol, 330 at. 331) 

43. — 30 ottobre 1516. Segue la relazione nel modo come fu 
sopra riportata sotto la pag. 195, il cui principio è: « Essendone 
tucti li Magnifici Signori sey Electi ecc. » In fino della quale si sog- 
giunge: « Et che lo Mastro de acte, quale e venuto in Capua per 
esaminare in dieta causa, lo vogliate licentiare. Et cossi per li Ma- 
gnifici Signori Electi de Capua fo acceptata la dieta proposta facla 
per qiiilli de Marczanise: et fo data licentia alo diete Mastro de 
acte, et pigliato appontamento de andareno una con lo Magnifico 
Capitaneo de Capua in Marczanise ad creare li Electi de Marcza- 
nise. » (Cane. 7, fol. 331) 

44. — 13 gennaio 1517. Ordinativo emesso da uno degli Eletti 
della Città. 

« M. Roberto, darrite alo disfaeto dui carlini, per essere an- 
dato in Marczanise ad comandare Nardo Pellegrino, Fonse de Le- 
tieia, et compagni (Eletti di Marcianise), ad instantia de la Univer- 
sità de Capua, et per essere andato de noete: pero se le dando di- 
eti dui carlini. Ioan di Mayo. » (Cane. 7, fol. 367) 

45. — 22 gennaio 1517. Decreto del Regio Consiglio contro l'U- 
niversità ed uomini di Marzanise nella eausa vertente con V Uni- 
versità di Capua, sopra la contribuzione dei fossi e delle mura della 
città. Per ragione di brevità ci dispensiamo di recare l'intiero teste 
del decreto , di cui fu innanzi pubblicata la parte principale sotto 
la pag. 194. (Cane. 8, fol. 19 at. 20) 

46. — 17 febbraio 1517. Lettera del Viceré, indirizzata al Ca- 
pitaneo di Capua, con la quale si conferma alla città l'antico dritte 
d'intervenire nella ereazione degli Eletti di Marcianise da farsi ogni 
quattro mesi; e vi si conehìude così: (c la presente volimo se serve 
in perpetuum per vui et li sueeessuri vostri in questo oflStio , et 
anco per dicti Electi serrando in Capua, et etiam per la Università 
et homini de Marczanise , per che tale e la volunta nostra , non 
facendose el contrario sotto pena di mille ducati. » (Cane. 8, fol. 
17 at.) 

47. — 28 febbraio 1517. Altra lettera del Viceré , nella quale 
raffermandosi l'esposto della precedente del 17 febbraio, si commuta 
soltanto il tempo della elezione , da durare sei mesi in cambio di 
quattro. (Cane. 8, fol. 17 at. 18) 
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48. — ] marzo 1517. Conferitisi ìn questo giorno gli Eletti (li 
Capua col Capitaneo in Marcianise per la creazione degli Eletti di 
quella Università, si die comincia mento col leggere e presentare le 
delle lettere hominihus, UniiiersUati, et Eleclis Villae Marczani- 
sii , ante portaìn et in curii ecclesiae Sancii Angeli dictae Vil- 
lae, e fu dichiarato qiiod pmcdictae llcterae obserceniur, et ób- 
servari debeant ad unguem, juxla liantm serieni, et ienorem 
(Cane. 8, fui. 18). Si procedette quindi alla creazione degli Eletti nel 
modo come segue: 

« Lì Magnifici Joanne di Mayo, Jeanne de lo Riczo, M. Joanne 
Marchese V. I. D,, et Franciscus de Rainaldo, qualro de dicli Electi 
al regimento dela Cita de Capila, lacicnteno la mayore parte, una 
con el predecto Cancellerò, et lo predeclo Magnifico Signore Capi- 
taneo de dieta Cita, et ancora Notaro Antonio Gallone de Rocha ro- 
mana , Mastro de acte dela Corte de dicto Signore Capitaneo , et 
molti altri serventi de dieta Corte, se conferero in Marczanlse per 
fareno li Electi de Marczanise , secondo ei solito et consueto , et 
cssendono in la ecclesia de Sancto Anffelo de Marczanlse , dove 
erano congregati la mayore parte deli homini de Majvzanise , et 
molle parole hinc inde replicate , tandem ultimo loco foro facti li 
Electi, in presentia et con intervento deli predicti Signori Electi et 
Capitaneo , per sei mesi , reservandouo le ragiune de doo ledere, 
quale apparevano de dieta eleclione, una in persona de questa Cita 
et in suo favore, et un altra de Marczanise, non se havesse ad 
qnelle da derogare: et fo stipulato el contracto per mano del diclo 
Mastro de acte, dove inU?rvenne per Iodico el dicto Cancellerò, et 
foro facte le presentale ale diete ledere, dove fo ancora el lodice 
de dieta Corte. » (Cane. 8, fol. 5) 

49. — 15 marzo irjlT. Tu in pieno Consiglio proposto che si 
dovesse mandare nelle Fiandre al Re un ambasciatore della città , 
per prevenire le concessioni, che ì Napolitani intendevano di otte- 
nere ia pregiudizio di Capua, Dicono perciò gli Eletti che , « per 
essere bisogno manderese homo , che possa staro affronto ad Na- 
poli, et che sia persona ben vista dal superiore per havoro ben ser- 
■vito, serria bene mandare lo Excellente signor Conte Guidone Fer- 
ramosca, el quale è nostro Citatino, et è persona generosa et vir- 
tuosa: et in Soa Signoria sonno tucte le bon parte se recercano ad 
tale andata , et ben fornito de vestiti et cavalli , et solito sempre 
abraczare le coso de questa Cita, et amare ogni utile et honore de 
epsa, si corno più volte per experientia è stato visto: con la provi- 
sione di mille ducali de moneta, a (Cane. 8, fol. 11) 

Il Ferramosca però , con sua lettera da Napoli del 15 aprile , 
attestando die « quella serria la gloria mia, mectere la robba, la 
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vita, spargendo el proprio sangue, el resto di quanto tengo in ac- 
crescemento de questa comone Patria; » pure se ne trova impedito, 
per la prossimità del matrimonio da celebrarsi tra esso e la signora 
Isabella Castriota, che fu sorella del Principe di Albania. (Cane. 8, 
fol. 31) 

Venne allora rivolto l'invito in comune a due altri non meno 
insigni cittadini, il Duca di Termoli, figliuolo del già Feudatario di 
Marcianise, ed il suo cugino Giulio De Capua. De'due accettò il se- 
condo, sulle istanze del primo, ripetendo anch'esso (19 aprile), « per 
questa comone Patria non sulo ponorc le fatiche, ma el sangue pro- 
prio, et quanto tono. » E la Città (20 aprile) a ringraziare l'uno e 
r altro de' suoi ifhtstri Citadini , ed a deliberare una somma di 
mille et ducento ducati de moneta por tale gita. Partivasi poscia 
il De Capua nel di 20 maggio con lettere credenziali al sovrano , 
della stessa data. (Cane. 8, fol. 32 at. 52) 

Frattanto quelli di Marcianise, per tale occasione della gita del 
signor Giulio De Capua nelle Fiandre , pensarono esporre alcuni 
loro sospetti ed altre suppliche alla città, con la seguente lettera, 
indiritta da quella Università agli Eletti di Capua , a' quali venne 
presentata nel di 6 maggio da cinque deli sei Electl de Marcza- 

nise: 

« Molto Magnifici Signori Commendatissimi 

« Perche vengono li nostri Electi ad chiarire et fare imbas- 
sata dela integrabile nostra comone volunta (a) alo S. V. et ad 
questa nostra alma Cita, se degnano volerli donare ampia fede, et 
la presente appresso quelli recoperla por Uoro credenciale de nostra 
parte. Et più aspectamo la salutifera resposta dele V. S. Continuo 
tucti in genere et in specie ad quelle ce recomandamo. Da Mat^ 
czanise a di primo madij 1517. Dele S. V. pronti et parati la Uni- 
versità et homini de Marczanise^ » 

« La quale credencza (segue a dirsi nel rapporto, sotto il fol. 
44) fo , corno lloro haveano inteso per uno de lloro , quale dicea 
haverlo inteso in Napole , comò dal Catholico Re nostro Signore 
andava uno Signore, seu M. Julio, per el quale intendevano che 
se havea da impetrare Marczanise per se o per altro : del che 
lloro stavano molto admirati, pregando dfcti Signori Electi ce vo- 
lessero bone provedere. » 

« Appresso, conio in lo di del mercedi e lo mercato in Lurìano, 
ed in tale di per lo Signore Paulo (Brancaccio), patrone de quello, 

(a) Malamente leggemmo la prima volta, in cam))io di consone tolunta^ 
lo parole unione et colnnta; ed abbiamo data più corretta in tutto il testo la 
presente lettera. 
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SO pretende et volo non se venda cosa nulla in Marczanise, ne tam- 
poco volo consentire clie li honiini et donne de Marczanlse ven- 
dono in lo diclo mercato de Luriano nulla sorte de herbe, ne pane, 
et questo per farcelo vendere ali sol orLulani et pauacteri. « 

« Ancora, corno Doro lineano («) uno certo bosco conjonto con 
uno del dicto Signore Paulo, et per andare ad quello de Marcsa- 
nise, bisogna passarcse per quello del preleclo Signore Paulo: et 
trovandose nullo passare, li levano accepte et quanto porla, in grande 
dapno de Marczanise et soi habilanli. » 

a Che dicli Signori Electi ce provedano. » 

Essi in somma, l'Università ed uomini di Marzanise mandarono 
a supplicare di tre cose gli Eletti di Capua, cioè dì provvedere in 
prima, che lo slesso Giulio De Capua, nell'andare dal nuovo mo- 
narca Carlo V, non volesse, chi sa, impetrare per sé, o per altri, 
Uarzanise, facendolo cosi rientrare nel dominio di sua famìglia, o 
d' altrui , come aveano sentito dire in Napoli (tanto si erano essi 
questa volta quitU de Marczantss ricondotti all'amore, e aXVirUe- 
grabile comone volunta verso la loro almi cita'.): secondo, che 
provvedessero puro contro gli abusi del Barone di Loriano, il quale 
li vessava per duo modi, di non permettere la vendita dei loro 
eommestibili a quel mercato, e d'impedire ad essi il passaggio per le- 
gnare nel bosco di loro pertinenza. 

A'quali siipplicauti veunc risposto dapli Eletti della città ne'he- 
nevoli sensi, come appresso : « Et per li dictl Signori Electi li fo 
bocha resposto , corno mai tal cosa fo , porrla essere alchuno , 
quale desidera discordia tra questa Cita et Marczanlse'. et per ipsi 
le pareno queste cziczanie, che recano ad tucti quilli homini da , 
bene de Marczanlse: comò mai fo tal cosa, ne tampoco sence pensa: 
ohe lloro, et tucta questa (Università) li ama da bon fratelli: et 

se manda in Flaudes per questa Cita al lie nostro Signore, non 

manda per questo, se non per cosa tanto utile de questa Cita, co- 

■ de Marczanise. Ad li altre coso lloro provederando: et perche 

ipsi sonno, se non dui, in la Eloctione, non ponno fare risposta in 

Bcriptis: pero li perdonano. » (Cane. 8, fol. 44 at.) 

Ora, sol per destare un poco d'ilarità nell'animo de'lettori, re- 
chiamo qui la chiosa , che vien soggiunta dal Canonico De Paolis 
Nicola alla lettera credenziale di Marcianise poco innanzi recata , 
di cui egli, al solito, come sempre, si permette di commutare la data 
del dì primo MadiJ in quella degli il Maggio (pag. 100), seguendo 
a diro cosi ; « Questo titolo preziosissimo del quale andiamo alta- 

(o) Cioè Ugncano, per diro _/5inno Icijna. Dal che si rileva che Marfla- 
dIsb godeva a <|ueì giorni l'uso di lale ilritlo civico. Ma clie ne è stato poi 
di quel bOBCof a chi (u esso venduto, o da ctii uaurpatof 
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mente obblig-ati alla cortesia (non c'ù di che, signor Canonico) d(| 
prelodato Archivario {Archlcario della biblioteca municipale, e del 
museo di CopuaHì?) ci porge due idee, l'una dell'altra più pregiata, 
cioè della f)-atellevole unione, e volontà delle due Università di Capna 
e di MarcianiEG (si. ma sempre con la debita rispettosa distanza fra chi 
comanda e chi ubbidisco): e della indipendenza politica tra loro (!ll); 
per la quale Marcianise accredita, come si pratica fra Stali indipen- 
denti (1I!1), ma amici e confederati (!!!I1), un'ambassata (!!!!!!), circo- 
stanza che da se sola vale a dissipare ogni qualsiasi dipendenza, po- 
litica fra loro (!!!!!!!!, all'indirizzo (in buona sintassi a chi si rap- 
porta questo all'indirizzo?) di quei tali (in quei fati si compendia 
sempre il mio nomo) cho sognano un feudo della città di Capua, come 
città, su Marcianise {un fetido di Capita su Marcianise!!.' si jtarli 
turco, o italianoì), senza badare cho nel giuro feudale il Miles, o 
Vassallo è un individuo fisico , non un ente morale , cho non può 
mai personalitcr militare. « (p. 101) (a questi paroloni , nebbiosi 
quanto la vostra mente, che non avrei da opporre, signor CanoDi- 
coT ma il tempo ne stringe, e la via da percorrere è ben lunga an- 
cora). 

50. — 30 maggio 1517. « Fo mandato el predicto Sindico (Fran- 
cesco Minutolo) ad Mai'czanise, acteuto che Ila era andato el Ca- 
pitaneo de questa Cita, per la differentia nata tra lo creare deli Ma- 
stri del Aniionciata de Marczanise , che devessero fare intendere 
ad dicto Signore Capitaneo se demostrasse bene in tal cosa, et po- 
nere concordia et pace tra loro. (Cane. 8, fol. 56) 

51. — 24 settembre 1517. « Foro facti li Electi in Marczanise, 
■ con la presentia del Magnifico Capitaneo , et deli MagniQci Joan 

Baptista Marchese , et Lancillo de ISuczectis (Lanza), doi deli Ele- 
cti, havendono havuto lo volo deli altri: et fo facti li infrascripti 
Electi, videlicet, per sei mesi, Joanne Pellegrino , Antonello Vìce- 
glione, Jesomin de Montone, Perrillo de Anna, Liouecta CovcUuczo, 
Alfonso Peticto. » (Cane. 8, fol. 74 at.) 

52. — 2 giugno 1518. Venuto in Capua, dal suo ritorno dalU 
Spagna , lo Excellenle Signor Tulio de Capita , presentò i docn- 
monti dei capitoli , grazie e privilegi , ottenuti dalla Regina Gio- 
vanna e suo figlio Re Carlo con diploma del 28 febbraio istesso an- 
no; e, tra lo altre concessioni, vo ne sono due a favore di Marcia- 
nise. La prima è, che la Città può far celebrare colà il mercato 
franco in ogni venerdì della settimana, noi luogo che sarà depu- 
tato per essa Città. La seconda, dì avere alla stessa confermata la 
reintegrazione di Marcianise: el in diala posscssiojie 7nantitenea- 
tur, el conservelur, ita quod omnis concessio facla, el in futu- 
rum facienda de diclo Casali Marcianisi cuicumque personae, 
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Quaniumcwnqtte henemcritae, et prlcfleffialac, el ci iani prò sfatti 
JRegnt, et prò bono pacis fleret , ex nunc , pì'out ex fune , et e 
conlra, fntel/iffalur nulla, cassa, et invalida, et vigore dicfi Pri- 
vilegila et praescntis capltuti, annullala, et revocata intellfgatur. 
Ed è notevole elio nell'esposto presentato al monarca dalla Città, ed 
inserito nello stesso reale Privilegio, vi si legge, in conferma sem- 
pre della feudalità di Marcianise a petto del finca di Termoli: Casale 
Marctanisi quantumcumque ftiisset concessum , tentcm, et pos- 

SESSrU PER IlLUSTREM QDONDAM ANDREAM de CapUA , TERMULARfM 

Docem; tamen , ad suppllcationem dielae Civitatis Capirne , per 
felicis memorlae quondam Regem Ferdinandutn, avum vestrae 
Catholicae Mojestatts, fidt reintegratum in Demanio cum dieta 
Vniversilate Capirne, et positum sub jurisdictione, mero, mixto- 
QCE IMPERIO Regii Capitanet dictae cicitalis Caimae. (Diverso- 
rum, voi. 12, fol. M5-lJfi) 

53. — 17 dicembre 1518. Ad un reclamo della Citlà presso la 
Gran Corte della Vicaria, col quale si lamentava, come lesivo ai 
suoi privilegii , del giudicato della stessa in persona di Marco de 
Colino di Marcianise, che avca ucciso la sua sorella Medea, il Vi- 
ceré risponde con sua lettera, dichiarando che ciò non debba pre- 
giudicare ai privilegii della città , et per questo va fiacimo facla 
fare la i^reseìile per rost7-a cautela. (Cane 8, fol. 189 at.) 

H. — 19 agosto 1519. Por 1g nuove protese della Università 
di Marcianise, fu determinalo dagli Eletti della città di parlare col 
Viceré e coi signori Reggenti del Consiglio Collaterale a del facto 
de lo creare deli Elccti de Marczanise , che si habia ad observare 
la lectera expedita in favore dola Università de Capua, quale dico 
eh el Capitaneo con li Electi de dieta Cita dcbia assistere ala dieta 
Electione. » (Cane. 9, fui. Sfi) 

55. — 29 agosto 1519. « Lectera, directa al Capitaneo presente 
et futuro de dieta Cita dal Illustrissimo signor Viceré, in la quale 
se ordina , et comanda che si debia observare ad unguem quanto 
se contene in la lictera, ali tempi passati sopre czio (ciò) per dieta 
Università da Sua Illustrissima Signoria obtenta. » (Cane. 9, fol. 38) 

56. — 11 settembre 1519. 11 signor Giacomo de Capua ed il 
«ìgnor Gioan Battista de Aczia, due degli Eletti di Capua, si con- 
feriscono in Marczanise col Regio Capitaneo ; e fatti congregare 
nella chiesa di S. Angelo gli Eletti di Marcianise ed altri uomini, 
M devenne alla creazione dei nuovi, n benché fossero facti alchuni 
protesti per dicti do Maì-csanise. » (Cane. 9, fol. 43) 

57, — 12 settembre 1520. Sono comparsi i Procuratori ed E- 
conomi della cliiesa dell'Annunciata di Marczanise una con gli E- 
letli di detto Marczanise, ed haniio fatto intendere come, ad istanza 
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degli Eletti di Napoli, sono slati impediti dal Viceré di fare il mer- 
cato nel giorno di Domenica. Che perciò « supplicano, che se vo- 
gliano havere per recomandato dicto Marczanise^ et Ecclesia », ed 
anche di tener raccomandata la loro causa ad uno degli avvocati 
della città residenti in Napoli. (Cane. 10, fol. 17) 

58. — 25 settembre 1520. Dietro nuove istanze e preghiere dei 
detti Economi e Procuratori della chiesa dell'Annunciata di Mar- 
czanisCy furono scritte sei lettere in loro raccomandazione, la 1/ 
al Viceré , la 2.* e 3.* ai signori Reggenti , Ludovico Montalto e 
Girolamo Incolles, la 4.^ eL\VIllusMssi7no Duca de Termole^ la 5* 
alla Università di Napoli, e la 6.* All'avvocato della città M. Gio- 
vanni de Pascalibus. (Cane. 10, fol. 33) 

59. — 8 dicembre 1521. Con intervento, presenza^ assistenza e 
volontà del Capitaneo e degli Eletti di Capua si procedette alla 
creazione dei nuovi Eletti di Marczanise , nella chiesa di S. An- 
gelo, a porte chiuse, dove intervennero molti deputati per quella 
Università a fare tale elezione; e furono nominati i seguenti, « ali 
quali per lo predecto S. Capitaneo, innante li dicti signori Blecti, 
fo dato juramento de bene, et fìdeliter exercendo ». Essi sono: 
Sarno de Anna, Alfonso Scene, Oliviero de Cionto, Micco Paccone, 
Antonio de Colino, Francesco de Benodicto di Capiterise; e per Au- 
ditori agli Eletti, Nardo Pellegrino, Giacomo de Caprio, Francesco 
Maffeo. (Cane. 11, fol. 43) 

60. — 16 febbraio 1522. Vengono scritte lettere al Reggente 
Incolles, al Tesoriere Generale, ed al Priore di Barletta in Napoli, 
perché facciano ritirare, con provvisione, da Marczanise i molti 
homini de guerra allogiati de retroguardia^ actenta la oppres- 
sione de dicto Marczanise. (Cane. 11, fol. 87) 

61. — 17 febbraio 1524. Erezione della chiesa parrocchiale di 
S. Angelo in Collegio canonicale, come appare dalla nota Bolla di 
fondazione del Card. Arcivescovo Nicola Schombergh. Il Breve pon- 
tificio di Clemente VII fu dato ai 25 dello stesso mese. 

62. — 15 ottobre 1526. « Fo concluso per dicti Signori ElecU, 
acteso Ferrante Pandone con sua compagnia bave più di che hebbe 
in conmissione se partesse da Marzanise , et li altri casali , dove 
stanno allogiato^ et tamen al presente non e partuto, che sence in- 
viasse M. Joanne Marocta, Sindico, con lectera de credenza ad pre- 
gare dicto S. Ferrante se volesse partire da Marzanise^ et dali altri 
casali, sicomo era stato ordinato per lo Illustrissimo S. Viceré. Et 
cossi subito fo scripta una Lectera alo pregato S. Ferrante de cre- 
denza in persona del dicto M. Joanne Sindico: quale lectera expe- 
dita, dicto M. Joanne andò in Marzanise et Lodano, per lo effe- 
cto predecto. » (Cane. 13, fol. 20 at.) 
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63.-9 agosto 1527. Avendo avuto notìzia gli Eletti e Sindico 
di Capua che gli Eletti di Marzanlse aveano fatto entrare nell'in- 
terno del loro casale due donne ebree di Capua , che stavano per 
sicurezza a S. Pietro a Pisciarello, come infette di peste e cacciate 
dalla città, fu concluso che a dicti Electi et Sindico se habiano da 
carcerare, et facto e! processo sopra zio (ciò), essendono falliti usare 
la preheminentia concexa circa la peste per la dissobedÌentÌ.i , et 
per lo scandalo, et inconvenienti, che avorrìa possuto , o poterria 
succedere, per lo regestare de diete hcbree infede. Quali Electi ot 
Siodico in lo di predicto se presentare innanzi dicti Signori Electi 
di Capita, et quelli oxamìnati, medio juramento, lluno dopoy l'altro, 
fo mandati pre.soni in la Corte del Magnifico Capitaneo de Capua. m 
(Cane. 13, fol. 92) 

64. — 11 agosto 1527. Fu presentiita lettera del Conte dì Po- 
Jìcastro circa il mentovato fatto degli Eietti e Sindico dì Marza- 
Htse, che n se havesse da supersedere, perche tal cosa proceda da 
tlcuna garecla. » Alla quale lettera fu replicato, (ivi) 

65. — 21 agosto ]ó27. Per dare anche un altro .saggio dell'au- 
torità degli Eletti di Capua sopra gli Eletti e Sindico dì Marza- 
nise, ne piace riportare intiero il giudicato dei medesimi sul fatto 
della detta carcerazione, ed assolvimento finale, 

« Congregati li infrascripti Magnìfici Signori Electi della cita 
de Capua in io clau-slro de San Domìnico, videlicet, Joan Baptista 
de Accia, Andrea de la Vigna, Notaro Bartholomeo Siciliano, fo ra- 
gionato Inter ipsi, acteso lì Electi et Sindico da Min'zam'sc haveno 
facto intendere ad ipsi Signori Electi, che lloro circa quello se li 
opponea dela inobedieutia et errore facto de regestare lo hebree su- 
specte, che stavano in Sancto Pietro ad Pisciarello, se remecteano, 
et remecteno ale grafie de dicli Signori Eleclì , et de condcnnarli 
ad tucto quello che ad lloro Signorie piacesse: et ultra questo, per 
li homini et Università de Mnrzanise era stato facto intendere 
per Matheo Cajacia, Commissario deputato circa la peste in li ca- 
sali di Capua, che piacesse ad ipsi Signori Eleclì bavere per rico- 
mandato lo houore dela Università de Marzanise , et li dicti Ele- 
cti et Sindico di Marzaìiisc. Per tanto fo concluso per li prefati 
Signori Electi, che li dicti Electi et ^\nd\co à\ Mnrzanise habiano 
da venire in presentia de loro Signorie, ad tal che intesa lloro di- 
manda , possano deliberare quello serra lo bonelìtio et honore de 
questa cita. Quali Electi et Sindico comparsi davante ipsi Signori 
Electi, videlicet Joanne Felace Sindico, Dominico Foglia, Dominìco 
dela Gamba , et Nicola Antonio Veceglione , Electi di Marzanise , 
et expossero corno lloro ala chiamata de dicti Signori Electi erano 
▼ennti in presentia de lloro Signorie , che stavano carcerati in la 
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Corte del Magnifico Capitanco de Capua, per causa dpla inobcdienlia 
per ipsi facia, in havercno donala la prostica (() ali 0gti et nore de 
Saìamonc liebreo, et quelli havcreno portati, otregodatiin Mariani' 
se con le Dore di Salamene stavano in Santo Petro ad piscìarcUo. Quali 
Electi et Sindico de Marsanise, dimandati por dicti Signori Electi, 
quale epalloro voluntado seguire, et che cosa volevano da ipsi Signori 
Electi, respossero, che ipsi Electi et Sìndico di Mai'zanise, congno- 
scendo circa il predicto, de che son stati carcerati, havcreno errati, 
et pentendose de tale errore, por havorelo facto senza Consilio et 
volunta de ipsi Signori Electi, corno debitamente se dovea fare, se 
remecteno ale gratie de dicti Signori Electi; che lloro Signorie fa- 
ziano quello ad ipsi e in piacere. Quale declaratione, et remissione 
talmente facla per dicfi Electi et Sindico di Marzanìse , non vo- 
lendo dicti Signori Electi proseguire vendecta contro lloro per la 
causa predicla, yramo congnita et pìacevolecza, per essereno pen- 
titi de lloro errore, et rcmosslone ale gratie de ipsi Signori Electi, 
son remasti contonti, et se contentano, et cossi havono dectaralo, 
et declarano , che li prefaii Electi et Sindico de Marsanisc siano 
in lucto liberati, et so ne possano retornare ad lloro case , reme- 
tendoli omne fallo et errore per ipsi facto , pel quale non voleno 
li sia donato inpazio alcuno, rompendo ogni procexo sopre zio (ci6) 
fabricato, et altri acti facti, tanto in dieta Corto del Magnifico Ca- 
pitaneo di Capua, (luauto innanti al Illustrissimo S. Conte di Poli- 
castro. » (Cane. 13, f. 93.) 

66. — 8 agosto 1528. Si rileva la menzione di un Capilaneo 
d'armi di Maì'sanise, nominato Lorenzo Savalone, il quale, a tempo 
della invasione dei Francesi sotto il comando dol Lautrech , era 
alla testa di sessanta fanti per la guardia e difesa di quel territorio. 
Vi si legge pure l'elenco di ciascuno dei fanti coi rispettivi stipendi! 
pagati dal banco, e tra essi fanti ve ne sono parecchi dello stessco 
Marzanise, come Loyse de Leticla, Ottaviano Felace, Angelino Pau- 
lello, Santillo de li Pauli , Marino di Gemma , Fonse de li Paulì , 
Marco Mosone , Pirro de li Pauli , Pietro Paulello e Cesare Pau- 
lello. (Cane. 13, f. 143) 

67. — 16 ottobre 1528. a Essendo passata la infantarla del S. 
Fahritio Marramaldo (l'uccisore del Ferruccio, tanto noto, all'asse- 
dio di Firenze), et allogiata in Marzanise, fo mandata per li Si- 
gnori Electi la grassa promessa ad dicti fanti, et foro doe carradM 
pane, pigliate dalo parrocchie de Capua per le case deli Citadini '^^ 
(Cane. 13, f. 147 at.) ■ 

68. — 18 ottobre 1528. Inviato altro carro di pane o qualliw 
vacche. Addi 19, altro carro di pane e dodici vacche. Addì 20, al- 
tro carro di paue. Addì 21, altro simile carro. Addì 22, idem. Addi 
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SS , idem. Addi 24 , tre carri di pane. Addi 25 , alfri tre carri di 
paoe, ed otto vacciie. Addi 26, due carri di pane, e sedici vacche, 
(ivi fol. H8.) 

69. — 26 ottobre 1528. Vedendo però nello stesso giorno gli 
Eletti, che detti fanti del Marranialdo non si partivano, e che erano 
e la ruyna tanto dela Cita , corno deli Casali , per questo fo con- 
cluso che se avesse da mandare in Napoli ad supplicare lo I11,°S. 
principe di Grange , e lo Collaterale Consiglio , per lo levare de 
dicti fanti, per la ruyna che fando. » E cosi fu depuiat'i il signor 
Antonio de Galluccio, nno degli Eietti della Città, (ivi, fol, 149.) 

70. — 27 ottobre 1528. Frattanto H fanti de Marzanise, con 
poco nessun riguardo alla disciplina delle armi, pretendendo avere 
grassa maggiore, fecero rappresaglie , levando persino i carri ed i 
liuoi che erano andati il di precedente a fornirli dei viveri; epperò 
epnvenne tosto seri vere al Commissario della grassa di detti fanti, per 
liir restituire le cose ai rispettivi padroni (ivi). 

71.' — 28 ottobre 1528. Né si fermarono qui quello indiscipli- 
nate soldatesche del Marranialdo, le quali « se haveano aboctinate, 
et minazavano volereno intrarc in Capnaper forza ad stantiarece a; 
sicché convenne radunare tosto il Consiglio generale in S. Eligio, 
ad soniim lubae, deliberandosi di fabbricare la porla dei Castello, 
ed aprirsi quella di S. Eligio , e di spedire ai fanti la grassa ri- 
chiesta, « per non darli causa de fare alcuni disordini. » (ivi) 

72. — 3 novembre 1528. E cosisi seguitò a fornirli di viveri, 
^no al 3 novembre, nel qual giorno « se partero li fanti, che sta- 
vano in Marzanise , et andaro per la volta do Castello ad mare 
^e Scafata, et ad Surrento. (ivi, f, 149 at.) 

73. — 15 febbraio 1530. Con questa data venne confermato 
da Carlo V., stando in Bologna, un secondo Privilegio alla città di 
Capita, ottenuto por mezzo dei due ambasciatori, mandali dalla stessa 
città, Tommaso d'Autignano Vescovo di Cariali e Giacomo de Be 

Vedicto : nel quale Privilegio vengono ripetute le stesse passale 
reintegrazioni, unioni ed incorporazioni di Marcianise a Capua, senza 
potersi dar mai in feudo a qualsivoglia persona, per quanto fosse 
eminente , neanco se si dovesse trattare per b»ne dello stato. (Di- 
tersorxim, voi. 12, fol. 113, 119.) 

74. — 28 giugno 1531. « Li Magnifici Signori Electi havendo 
liavuta noticia, che era stata amaczato Nicodemo Savalone de Mar- 
xanise, in lo territorio de Capua , vicino iuriano , da uno de lu- 
riano, ad tal che non se prejudica ale ragioni de questa cita circa 
lo procedere in lo dicto dolicto, acteso che in quello loco, dove è 
stato patrato l'homicldio, sta la aera del delinquente con alcuna quan- 
tità de yictua£[lle, fo concluso che se habbla da andare ia Marza- 
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nise con lo Magnifico Capitanco de Capua ad informarese del did 
territorio , et manulenere la Citta in posscsiono. Al che foro ( 
putati M. Rinaldo do Graphiis, Electo et Advocato dela cita, et 11 
Lonai'Jo Brelio, insieme con lo dicto Magnifico Capitaneo ». (Cai 
13, f. 225.) 

75. — 22 aprile 1632, « Lì Electi di Marzanise, Petro de B 
feo, Jordano Savalone , Cola Gaglione , Galiecta Morrone , Joa&W 
Morrone, promectono, tanto per ipsi, quanto per U altri cittadini 
di Marzanise, pagare ala Università de Capua, per mercedi primo 
da venire, per causa deli dui milia ducati donati ala Cesarea Mae- 
stà, ducati vinti cinque, secondo alias in l'anno 1529 fo pagalo: de 
clic ne appare notamento de mano de me Cancellerò, » (Cane. 13, 
f. 490.) 

7G. — 30 marzo 1534. Gli Eletti della cltti avendo fatto ve- 
nire alcune some di grani da Santclia, no dettero parte ad Mar- 
zanise e ad altri Casali, e parte venne deposto nel magazzino della 
città. (Cane. 13, f. 320 at.) 

77. — 23 luglio 1535. Nel Uepcrlorio a stampa di Gio. Anto- 
nio Manna, (Napoli, 1588), sotto il fol. 153 si legge; n Decreto dato 
per lo Sig. Cicco de Lofredo cbo li Sig. Eletti di Capua debiano 
assisterò una con lo Sig. Capitanio al fare de li EleKt di Marcla- 
nisc. B E sì cita il voi. U di Cancelleria, fol, 99; foglio poro, che 
trovasi, proprio esso, strappato dal citato luogo, e quindi sperduto 
il tenore del medesimo decreto. 

78. — 27 novembre 1538. Sorge la contesa tra l'Arcivescovo 
di Capua, Tommaso Caracciolo, e la Citta sul possesso del Castello 
di Marzanise, che di presente si continua ad occupare dalla stessa 
città; la quale , a non essere turbata nel suo antico pacifico pos- 
sesso, da noi innanzi di già veduto, scrive ad esso Arcivescovo una 
lettera di conciliazione, della quale sì è pure innanzi discorso, sotto 
la pag. 279. 

79. — 2 agosto 1516. « È comparso Lonardo Foglia do Mar- 
zanise , Electo di decta Ter?-a , et ha riferito da pai-te de li altri 
soì Compagni, et de li quaranta di dieta Terra, che se contentano 
del donativo facto a Sua Excellentia per commune beneficio. » (Cane. 
16. f. 127) 

Con questo documento comincia dì nuovo ad addirsla Marza- 
nise la denominazione di Terra, senza che la Città se ne mostrasse 
risentila. 

80. — 26 aprile 1547. « Congregati nella Audientia solita li 
Magnifici Signori, Cesare di Capua, Cesare Falco, et Berardino do 
Rosa, Electi, et essendo stati chiamati li Electi di Marzanise, vi- 
delicet, Notaro Salvatore Nuczionc (gli altri restano taciuti), sopra 
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la contribuitione del carrugio rfgio, et se sono contentati di pagare 
tutto quello li compete per la rata contingente a Marzanlse da un 
mese e mezo in equa, et per tutto lo tempo futuro: che durerà tal 
pagamento, secondo lo salario se paga a chi accompagna lo detto 
carrugio. ii (Cane. 16, f. 143 at.) 

81. — 2S luglio 1547. « Essendo congregati li Magnifici Signo- 
gnori, Ottaviano Della Ratta, Francesco de Buzeptis (Lanza), Hio- 
ronimo Vitello, luliano Sarracino, e Hieronimo Sarzuto, Electi della 
fidelissima Città di Capua, nell'Audientia solita, è comparso Domno 
Michaele Pezerella de Marzatiise, Cantore, mandato dal Signor Fe- 
derico di Capua, et detto in presentia de dicti Signori Electi, che 
detto Signor Federico, a causa che li soldati li sono stati dati in 
governo ad epso, e li altri compagni hando dato al arme la pre- 
cedente notte, senza lloro ordine, che epso renuntia l'officio de De- 
putato, e che non se impacziarà più in tal officio: che le Signorìe 
loro provedano come li pare. » (Cane. 16, f. 157.) 

Da tale ricorso appare, che la città teneva altresì in Marza- 
nise, a sua scelta, de'soldati, a'quali soprastava un Deputato, eletto 
dalla medesima città; e doveano facilmente avere lor sede in quel 
castello, di dominio, come sopra vedemmo, della stessa cittA. 

82. — 31 ottobre 1556. Sulla richiesta dell'Eccellente Signore, 
Alonzo Cariglio Davalos, Regio general Commissario contro i foru- 
sciti, venne emanato ordine dagli Eletti della Città a tutti i Casali 
del suo distretto di tenere in piedi una quantità di soldati loro tas- 
sali, per dar la caccia agli stessi forusciti. Primo tra'Casali vano- 
minato il Casate di Marcianesi, tassato, superiormente a tutti, per 
Tentìcinque soldati; e vi si trovano nominati i due Eletti, Hnuìballe 
Yiciglioue e Salvatore de li Pauli. (Cane. 20, f. 133.) 

Con questo documento comincia la denominazione di Marcia- 
nest, e si abbandona quella antichissima di MaTzantse. 

83. — 5 settembre 1558, Invitati gli Eletti de' casali a conve- 
nire in Capua, per discutere sulle quote di pagamento, dovute da 
ciascuno di essi per l'andata al Re Filippo 2", vengono segnati in 
prima quelli de Marcianesi nelle persone di M. Federico Majplla 
e M. Fonse Santuccio (Cane. 22, f. IGl.) 

84. — 4 settembre 1559. « Giontati nella solita Udienza li Ec- 
cellenti Signori, Hettorre Argenzo, Francesco Danza, Colantonio 
Frappiero, et Ambrosio Attendolo, quattro de sei Eletti al regi- 
mento e governo della fedelissima cittil di Capua, sono comparsi 
avante detti Signori, Federiggo Majella e Gian Dominico Gaglione 
de Marcianese, e l'han supplicati restano serviti donar loro licenza 
che, citra lo prejuditio delli privileggii di dotta città, possino fare 
conslrengcr Cosmo Barbato e Salvatore de Cionto, de Marcianese, 
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in trentola e loriano, per causa de certo debito, poiché per sottef» ' 
fugerno detto debito, se ne sodo andati a habitare in detti luoch!, 
acciò possine bavere lo loro. Li quali Signori, citra praejaditium 
privilogiorum dicfae fidolissìmae Civitatis, li han dato delta licenza 
per lo causo predette. » (Cane. 22 at. 278 at.) 

S5. — 30 settembre 1559. Per l'Intermedio degli oratori, signor 
Gian Battista de Capua e Dottor Scipione Cappella, vien conceduto 
dal Re Filippo 2°, con data nel real palazzo di Napoli, uuoto Pri- 
Tilegio di tenere nel Regio Demanio Capila e suoi Casali, e tanto 
più Marcianesi: n et se per aventura se ne facesse alcuna alienatio- 
ne, vendita, donatione, o permutatione, in tutto o vero in parte, di 
detta Città e suoi casali, quella s'intenda fatta per importunità delli 
supplicanti et impetranti, et per errore, et obligatione; et non de 
certa scientia della Regia Maestà : et ipso facto sia nulla, et per 
nullo modo, ragione, o via habbia da pregiudicare al detto Privi- 
legio ecc. w {plversorum 12, f. 109-112.) 

86. — 2 gennaio 1660. Invitati di nuovo gli Eietti de'casali a 
convenire in Capua per il ratizzo delle quote di pagamento per detta 
andata dal Re, affine di ottenere il notato privilegio, sono comparsi 
quelli di Marclanese nelle persone del Giodice Luca Pascale e di 
Federigo Pellegrino. (Cane. 22, f. 311 at.) 

87. — 10 marzo 1561. «È comparso avante di detti Eccellentì 
signori Eletti, M. Agnolo delli Pauli, Eletto del Casal di Marcia- 
nise, supplicando detti Signori, che nella causa, che se letiga tra 
la Citti'i et detto casale, del pagamento del andata a S. Maestà, vo- 
gliano restar serviti essi Signori donar licenza a N. Francesco Bal- 
dino di detta città, che possa procurare in favor loro in detta cau- 
sa. E cossi, per detti Signori li è stata concessa, et dato ordine 
et licenza a detto N. Francesco possa procurarli.» (Cane. 23, f. 69 al.) 

88. — 10 maggio 1561. « L'Eccellenti signori Eletti hanno con- 
cluso che si vada in Maì'Cianesi, Sancto Nicola dela strada, et alle 
Masserie, con l'instrumentì et persone pattiche, acciò si potesse tro- 
vare il termine fra lo territorio di questa Città, et la Terra di Mag- 
daloni, sopra la differenza del ulmo cupo ecc. (Cane. 23, f. 83.) 

89. — 14 febbraio 1564. Per gli Eletti della città viene ordi- 
nato a tutti i casali, da parte della Regia Corte, che s'han da fare, 
per ogni cento fuochi, giusta la nuova regia prammatica, i soldati 
della milìzia; e gli Eletti di Marcianise intervenuti sono un Giaft. 
Francesco Peccerella, ed un Bartolomeo Petrillo (Cane. 23, foiiA 
S42 at.) 

90. — 20 aprite 1564. Giulio Foglia di Marcianise istituisce I 
Congrega ed il Monto di Pietà, che restarono poi approvati da ! 
sto V con Breve del 18 aprile 1566. 




91. — 7 agosto 1505. Dovendosi fare una raccolta di 1600 tomoli 
di grano, e di 1100 tomoli di orzo, per tutti i casali della Città, da 
servire per la casa del Viceré, Marcianesl dà il maggior cout-ri- 
buto fra tutti, in 157 tomoli di grano e 105 di orzo. (Cane. 24, f. 80.) 

92. — 1 febbraio 1569. Sentenza del Sacro Regio Consiglio, 
emanata a favore della Città contro Marcianise e gli altri casali 
della Terra del Lagno, condannati a pagare la quota ad essi im- 
posta per la rifazione e costruzione delle mura della medesima cit- 
tà. (Dteersorum, voi. 10, f. 126.) 

93. — 9 luglio 1571. « Havendo li Eccellenti Signori Eletti ri- 
cevuto lettere da! Signore Governatore, che si ritrova in Sancta Ma- 
ria Maiore, elle dimane fusse andato da lui uno di essi Signori, per 
intervenire quando si alzavano li Eletti di Marcianise, che per di- 
mane li aspettava in detto casale, han deputato per que.sto ad an- 
darci lo Magnifico Massimiliano Maoro, loro compagno: quale es- 
sendo tornato, ha riferito, che si sono alzati detti Eletti di Mar- 
cianise in detto casale di Sancta Maria, in presentia del detto Ex- 

' celiente signor Governatore, et che sono usciti, videlicet (riman- 
gono in bianco i nomi): del che ha detto che se n'è fatto atto pub- 
fclico in detto Casal di Sancta Maria. » (Cane. 25, f. 208 at.) 

94. — 5 aprile 1571. Volendo eseguire gli Eletti della città quanto 
era stato loro prescritto per la regia prammatica intorno la nuova 
milizia nel fare l'elezione do'soldati, hanno giurato prima ossi sul 
libro de'vangeli, e poi tutti gli Elutti di ciascun casale, l'un dopo 
l'altro, fatti venire espressamente in Capua. Anche qui gli Eletti di 
ìlarcianesi prendono il primo posto, rappresentati da Agnolo delli 
Paoli, da Notar Cesare Viciglìone, e Bartolomeo Petrillo. Lo sfesso 
Jiarcianesì, unitamente a Capodcrisi, Sanclo Nicola, le Masserie. 
é S, Marcellino, formanti un sol distretto, sono ivi numerati per 
180 fuochi, col contingente di 9 soldati (Cane. 25, f. 287 at. 282.) 

95. — 6 ottobre 1572. Con questa data trovasi emanatala sen- 
tenza della Regia Camera della Summaria , a favore della città di 
Capua e del Regio Fisco , contro il quarto Duca di Termoli e Ce- 
sare Gonzaga, i quali aveano preteso di rivendicare alle loro case 
l'antica signorìa feudale su Marcianise, conforme la concessione già 
fetta al primo Duca di Termoli, Andrea de Capua, loro antecessore 
ed antenato. Nel Repertorio Ms. del Manna, che si conserva nel- 
l'archivio comunale della stessa città, viene riportata essa sentenira 
come segue, sotto il foglio 341: 

« Sententia della Regia Camera della Summaria , N. 4. Dio 6 

Octobris 1572. In causa III. Ducis Terraulorum cum Regio Fisco , 

Univcrsitate, et hominibus civitatis Capuao, ac IH. Caesare Cunzaga, 

ibintrante in causa, super petitione CassXÌ'i Marcianisii, pertinen- 



tiaruin civifatis Capuae, et aliis, prout in actis etc. Facta de pra$-' 
dictis omnibus relatione IH."" et R,™" Domino Locumtenenti Generali 
in Regio Collaterali , per Regiam Camerani Summariae , referente 
Magnifico Domino U. I. D. Alfonso de Sallazar, l'raesidente dictae 
Regiae Camcrae, et causae Commissario, fuit per Regiam Càmeri 
ipsam provisuiu ac decretum, Regium Fiscum, et Ipsius Regìi 
sci Procuratorem, vel Procuratores, et Uni versi tateni, ac homint 
civitatis Capuae, et cgregium Carolum Zarrillum, eitis Procurato- 
rem, vel Procuratores, absoivendos esse, et absolvi debcre a peti- 
tis per dictos Ducem Termulorum , et Caesarom Consaga , prout 
praesenti Decreto absolvi debere deccrnit etc. Et proinde hoc saum 
etc. — Alfonsus de Sallazar , Io. Tincentius Crispus, prò Ma^ìslil 
actorum consensu Detius Raparìus. » 

Ancora nel Liber Notametitonini Regiae Camerae , voi 
fol. 100, nell'Archìvio di Stato di Napoli, si riporta il sunto di qi 
sta medesima sentenza, cosi: « Die lunae, sexto Octobris 1572, Do^ 
minus de Salazar retulit quod, facta rolatioue, die veneris proxime 
praetoriti, de causa lUustris Ducis Termularum, et Don Caesaris de 
Consaga, cum Regio Fisco, et Oniversitate Capuae, super petitione 
Casalis Marcìanlsil, IH." Domino Cardinali in Collaterali Consilio, 
fuit provisum quod absolvatur Kegius Fiscus, et civìtas Capuae 
pelitis per praedictos. » L'intestazione è; « Curia, et clvitas Capou 
centra Ducem Termularum, et Don Caesarem de Consaga. Ritiua, 
Era questi Paolo dello Riccio, Conservatore degli atti. 

Tale causa si agitò con molto strepito in essa Regia Camera 
della Summaria fin dall' aprile precedente. N" erano gli attori, co- 
me sopra dicemmo, il Duca di Termoli (non terzo, come per ab- 
baglio fu detto innanzi, e molto meno secondo, come ebbe asserito il 
De Paolis, essendo morto il secondo Duca di Termoli quarantun' anno 
prima, nel 1531), che ebbe anche il nome di Ferdinando de Capua; o 
Cesare Gonzaga, il quale vi pretendeva, per essere figliuolo d'Isa- 
bella de Capua, figlia del detto secondo Duca di Termoli Ferdinando, 
che fu figlio del primo Duca Andrea, lo stesso che il Feudatario dì 
Marcìanìse. 

90. — 10 maggio 1574. « Per li Eccellenti Signori, Alessandro 
Peregrino, Lorenzo Grassullo , D. Pompeo di Herrico , et Scipione 
CepuUo, quattro di sei Eletti al reggimento della fedelissima città 
di Capua, a preghiere di Paolo di Letitia, et Paolo Viciglione, E- 
letti di Marcianesi, et Mastri della Nontiata di quello, è stata lor 
concessa licenza, che, per servitio della fabrica di detta chiesa ai 
possiuo servire di cento cinquanta carri delle pietre rotte de 
delti boriassi (Anfiteatro) della Citti. » (Cane. 26, i. 15.) 

Da questo documento, oltre a rilevarsi la detta concessione del 
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pietre rotte delli 6ori<3.wz alla chiesa dell'Annunciata di Marcianise, 
delle quali se ne vede tuttora l' intiero basamento dì quel campa- 
nile; si accresce pure un'altra pruova , fra le mille , a contestare 
che quel monumento, come lutti gli altri dell'antica Capua, era di 
esclusiva proprietà di questa città. Ed all'oggetto vogliamo inoltre 
Dotare, che detto campanile dell'Annunciata di Marcianise, sulla pro- 
posta degli Economi, Gio. Vincenzo Meccione, Francesco Farro, An- 
gelino Fuccia e Vincenzo Scaltone, fatto demotire l'antico , fu co- 
minciato ad essere edificato sulla fine di aprile del 1572 ; e se ne 
ToUe altresì il disegno per mano del nostro famoso architetto, Am- 
brogio Attendolo: ciò che si trova pure notato nella Platea di quella 
medesima chiesa ed ospedale, scritta nel 1722. 

97. — 13 maggio 1586. Essendo venuta nuova patente dalla Re- 
^a Scrivania per 1' alloggiamento della gendarme spagnuola , da 
divedersi in Capua e suoi Casali, a Marciane&t ne spettarono un- 
^ci , che sono i seguenti : il Sig. Alfiere , Fernandes Deusehio , 
Alessandro de Leon, Antonio de Leon, Juan Ramires, Luis Gallego, 
Sebastian Mendes, Francisco Dabreo , luan Dìas Dao , Rafael Dias 
Dao, Alfonso Cicarello armiero. (Cane. 27, f. 274 at.) 

93. — 20 aprile 1588. Dietro nuova patente della stessa Regia 
Scrivania per 1' alloggiamento di altra gendarme , in Marcianesi 
vennero alloggiati i seguenti: il Sig. Alonso Montaluo, il Sig. Ma- 
nuel Albis, il Sig. Hei-nando Gajosa, il Sig. Pietro d'Ariete, il Sig. 
Hcrnando Saravedra, il Sig- Cesare Daniele, il Sig. Michel de Cu- 
sman, e più un altro quarto. (Cane, 27, f. 422.) 

99. — 23 febbraio 1592. Gli uomini di Marcianise si permet- 
tono questa volta, con eccesso di ardimento , di fare la creazione 
dei loro Eletti e del supplemento del governo della loro Università, 
non solo senza la presenza ed annuenza degli Eletti di Capua, ma 
senza neanco l' intervento del Governatore della città ; laonde si 
dette luogo ad atti violenti da parte degli stessi Eietti e del Go- 
vernatore dì Capua, i quali essendosi recati in Mai-cianesi , a ed 
avendo ritrovato, che tutti li homini del governo di detta Villa sen 
erano fuggiti in Loriano, cosi essendo stati citati a snono di trom- 
iKtta, et non comparendo, detto signor Governatore ha fatto scas- 
sare la casa dì detta Università, per posserno entrare, et dimorare, 
per li atti che si haveano a fare, n E dopo le dovute proteste , 
« privato gli altri , che erano stati creati li di passati , contra la 
,lÌDnna delle lettere regie, « vi sostituirono invece per nuovi Eletti, 
Notar Francesco Lionello , Domenico di Cionto, Fabio Tartaglione, 
Caprio di Puccio, e Giovan- Tommaso Santonicola. (Cane. 28, fol, 
244 at.) 

100. — 11 marzo 1592. Ma di ciò non si rimasero neanco detti 



370 

nomini di Marcianise; e tanto fecero e dissero appresso il Regio Con^ 
sigliere, Fulvio di Costanzo, che ne ottennero decreto, col quale s 
provvedeva io maniera, che l'elezione e l' incedìilazionc fosse rìM 
serbata agli Eletti di Marcianise col solo intervento del Govema^ 
tore di Capua, e Veslrazione delle ceilole si facesse ancora in pw 
senza degli Eletti della citlà; da valere per un triennio. Ma la citi 
protestò di appellare e reclamare da tal decreto , conio lesivo , i 
parte, dei suoi antichi diritti ; e ne rinnovò lo proteste più vivi 
mente nel dì 8 novembre seguente. (Diversor. v. 15, f. 159, Cai 
28, f. 283.) 

101. — 3 gennaio 1597. In effetti nelhi seguente creazione degli 
Eletti di Marcianise le cose procedettero rogolarmento, secondo lo 
antico sistema , leggendosi come segue : « I-i Illustri Signori, go^ 
vernatore D. Gioan d'Acougna y Ulloa, et Gian l-'elice d'Uva, 
di Signori Eletti della fedelissima città di Capua, col magnìfico B 
Nunlio Ceraso, Cancellerò di essa città, sono andati a MarclatiUf. 
ad alzare li nuovi Eletti di quel casale, e sono usciti, videlìcetì 
Fabio Tartaglione, Gian Lonardo Petrillo, Francesco Messore, ViS 
gilìo di Fuccio, et Santo di Vito. » (Cane. 29, f. 95.) 

102.— 26 settembre 1597. Nuovo decreto del Sacro RepO Coaj 
sigilo, col quale la CittA viene pienamente restituita ne'suoi anticj 
diritti d'intervenire nella elezione, Incediilixslonc , ed esh-astofn 
delle cedole de' nuovi Eletti, e sut-rogazione del reggììiiento dei 
guaranla nella Università di Marcianise, come in avanti; rivocan- 
dosi il già emesso decreto dell' Il marzo 1592, sotto pena di mille 
ducati al Regio Fisco, facendo il contrario. (Dicersor. voi, l5, f, 159, 
Cane. 29, f. 361 a t.) 

103. — 8 ottobre 1598. Più dimessamente perciò si è presen- 
tato nella Udienza di Capua, Santillo Tartaglione, uno dogli Eletti 
del casale Ai Marcimiesi , ed ha pregato il signor Gian Antonio 
Manna, uno degli Eletti della città, che voglia venire in Marcia- 
nesi, nella prossima domenica, con gli altri signori Eletti suoi Com- 
pagni e col signor Governatore, « ad alzare 1' ultima cedola degli 
Eletti dì quel casale, conforme al decreto nuovamente fatto in Con- 
siglio, et antico solito. » (Cane. 29, f. 363). 

lOi. — II ottobre 1598. Si recarono infatti in Marclanesi g\i 
Eletti e Governatore, per alzare tanto la cedola degli Eletti, quanto 
per creare gli uomini del reggimento in luogo do' mancanti. Cosi 
rlnnili nello caso di quella Università, si presentarono, degli Eletti, 
Ottaviano Pascale , Santillo Tartaglione e Pascarello Ventrono ; ù 
degli nomini del reggimento, N. Giovanni Petrillo, Gasparo Farina, 
Giacomo Montone, Giacomo di Caprio , Fabio Tartaglione , Felice 
Pascale, Valerio Gaglione, N. Fabiano Piccorella, Francesco Mea-^ 
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sore, N. Francesco Lionello, Gian Andrea Meccìone e Fabrizio Mec- 
cione. E dopo tutto le formalità prescritte, clie son pure notate nel 
registro, vengono approvati al governo della Università, Gian (3ia- 
como Foglia in luogo di Bartolomeo Petrillo , Giacomo di Letìzia 
in luogo di Stefano di Caprio, Gian Cola Gsglione in luogo di Ri- 
naldo Savalone, Alessandro di Caprio in luogo di Gian Lonardo Pe- 
Irillo, tutti morti, e Lucio di Fuccio in luogo del clerico beneficiato 
Gian Pietro Viciglione. E ad Elotti restano approvati, N. Giovanni 
Petrillo, Alfonso Gaglione, Oliviero Farina, Muzio Messore ed An- 
tonello Barbato. (Cane. 29, f. 364.) 

105. — Sul principio del secolo decimo settimo mori assai gio- 
vane, per male d'idropisia, Luigi Carbone di Marcenise, celebre pit- 
lore di paesaggi, del quale è menzione presso il De Dominici nella 
sua opera Le vile de'pittori, scultori, ed architetti napoletani, 
Napoli, n4'-i. Notiamo che egli imparò la sua arte « sotto la discipli- 
na di un pittore capuano, che più di paesi, che di figure dìlettavasi », 
e questi sarà stato Alessandro Marlucci, padre di Simio , dipinto- 
re anch' esso assai distinto di scene, di architetture e di prospettive. 
Questo Luigi Carbone è il secondo degli nomini illustri di Marcia- 
nise, dopo Lorenzo Savalone, che vedemmo capitano d' armi sotto 
l'anno 1528. Noi, cosi per questo, come per tutti gli altri uomini 
illustri, che ebbero i natali in questa Terra, tanto ferace di belli ìn- 
(fegni, lasciamo compiutamente la parola al nostro bravo amico, Sig. 
Paolo Tartaglione, Rettore di quelia chiesa dell'Annunciata, il quale 
prepara larghi cenni biografici su ciascuno de"medesimi insigni uo- 
mini della sua Patria. Noi non facciamo che ricordarne solo i no- 
mi, e qualche cosa che li distingua, 

106. — 28 gennaio 1600. Dal Sacro Regio Consiglio viene scritta 
Bna lettera al Governatore di Capua , perchè proceda alla nuova 
creazione degli Eletti di Marcianise , essendo spirato il semestre 
deirAmmìnistrazione, sostenuta da Giacomo Montone, Francesco Mes- 
sore e compagni : e ciò , per ricorso di alcuni particolari del nu- 
mero de'quaranta del reggimento di quella Università. (Divcrs. 15, 
f. 165.) 

107. — 4 febbraio 1600. Essendo stato pregato dagli Eletti del 
casale di Marcianesi il sig. Giovanni Tofino, Regio Giudice di Ca- 
pua, dì voler intervenire, in assenza del Sig. Governatore, con gli 
Eletti della città, ad alzare la cedola de'nuovi Eletti di quella Uni- 
Tersità , vi furono nominati N. Francesco Leoniello , Ottavio Pe- 
trillo , Giovanni di Cionto , Antonello Barbato e Gian Carlo Mec~ 
eione (Cane. 30, f. 3 at.) 

108. — 29 agosto 16O0. Dietro invito del giorno precedente , 
itto per uno degli Eletti di Marcianesi, venuto in Capua, sì sono 



372 

conferiti Ìd quel Casale gli Eletti della citlà col R. GuvernatoreJ 
e vi banno creati gli Eletti, Giulio delli CaDti, Gian LeoDardo 1 
ciglione, Caprio di Puccio, Alessandro di Caprio e N. Gian Giacoo) 
di Gionto. (Cane. 30, f. 41 a. t.) 

109. — 19 settembre IGOl. Poicliè dal giorno precedente ert 
slato intimato egli Eletti di Maì-cianesl di venire in Capua, giust 
il solito, a passare l'invito per l' estrazione da farsi degli Eletti 
nuovi, essondo trascorso il tempo, e né quelli erano comparsi; soi^ 
andati da sé in quel casale due degli Eletti della città col R. 
vernatore, dove appena arrivati, sì 6 fatta da essi Eletti di Capi 
la seguente protesta: 

R Die 19 Septembris 1601, in MarcianeSiO, coram Regio Odj 
bcrnatore Udelìssimae Civitatis Capuae comparent, ?abritius del| 
Racta, et Jlarious Antonius Olimpius, duo ex sex Electis dictae e' 
vitatis, et dicunt , Electos Maì'cìanesii praedicti , in contemptDdj 
ordinis dicti Regii Gubernatoris , non curasse obedire ordini 
Regii Gubernatoris, beri ipsis facto, per quem fuit illìs injunctum, 
et mandatum, ut, prò extractioue facieoda Electorum dictao Uni- 
versitatis, denunciare debuissent dicto Regio Guberuatori, et Electis 
civitatis praedictae, juxta solitum, ut accedere debuissent ad dictam 
Universitatem, prò extrabenda cedula Electorum. Petunt igitur, dictos 
Klectos, tanquam inobcdicntes, puniri, ut juris est, et cedulam ex- 
irahi, dira praejudlcium jurìum dictae Civitatis, omni raoliori modo. 
Die 19 mensis Septembris 1601, Marctanesii. » 

Ma essendosi giustificato uno degli Eletti di Marcianesi , ivi 
presente, Gioan Carlo Pellegrino, cbe « l'ordine, ut supra mentionato, 
fu fatto, et intimato ad esso et suoi compagni questa mattina , ci 
già subito si sono partili per venire ad avisare detto Regio Gober- 
natore et Eletti di Capua , che fossero venuti ad alzare la cedola 
delli Eletti di questa Università: et percbè hanno incontrato detto 
Regio Gobernalore et Elotti di Capua vicino il Casale dì Macerata, 
se ne sono ritornati insieme con detti Signori , offerendosi in fu- 
turum obedire a quanto si conviene, et venire a dare detto aviso: » 
cosi, fu annullato il ricorso, e vennero creati Eletti, Ottaviano Pa- 
scale, Gaspare Farina , Alfonso Gaglione , Muzio Massaro e Gioan 
. Lonardo Santonicola. (Cane. 30, f. 101.) 

HO. — 14 marzo 1G02. Si è recato in Marcianesi il R. Go- 
vernatore con uno degli Eletti e col Cancelliere della città , e vi 
hanno creati Eletti, per un semestre, Fabio Tartaglione , Fabrizia 
Muccìone , Sueve di Sueve , Gianvjncenzo Boccagna e Virgilio dì 
Puccio. (Cane. 30, f. 117.) ~ 

IH. — 26 settembre 1602. Vanno i medesimi in Maivianei 
nelle case di quella Università, e vi fanno la nomina degli u<h 
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•al reggimento nelle persone di Gian Vincenzo di Puccio , Donato 
Terrecuso , Scipione Foglia , Carlo Boccardo e Gian Paolo Tarta- 
glione; e creano i nuovi Eletti nelle persone di Giulio delli Pauli, 
Carlo Boccardo U. I. D. (UlHitsque Iiirts Doclor), Francesco Mes- 
sore, Gian Carlo Moccione e Santo di Vito. In questo luogo del re- 
gistro si trovano pure notate le più minute particolarità , con cui 
procedeva la forma legale di tali scelte , che noi per brevità non 
riportiamo. (Cane. 30, f. 163.) 

112. — 7 gennaio 1604. Nomina de'nuovi Eletti di Marcianest, 
Scipione Foglia A. M, D. (Artis Medtcinae Doclor), Fabio Tarta- 
glione, Alessandro di Caprio, Luca Pascale e Gioan Carlo Gaglione 
{Cane. 30, f. 265 a t.) 

113. — 6 maggio 1604. Si presentano nella Udienza di Capua 
due degli Elotti di Marciancsi, Gaspare Farina e Donato Terrecuso, 
pregando gli Eletti della città a voler venire colà nella prossima 
domenica, per alzare i nuovi Elotti; « giacché sono chiariti dover- 
nosi requedere, et chiamare essi Eletti di Capua , come sempre si 
è fatto , insieme con dello Governatore prò tempore , per essersi 
deciso, per sentenza difflnitiva del Sacro Consiglio, che cosi al creare 
degli Eletti et huomini al governo di quel casale , come anco al- 
Vestractione delle cedole , debbiano intervenire il Governatore , et 
Eletti della ciltA prò tempore. » Ma, non putendosi neanco proce- 
dere a tali nomine, per essere venuti in Capua, per detta notifica- 
zione, due soltanto degli Eletti di Marcianest , vi si aggiunge il 
terzo , con la dichiarazione che segue in apposita lettera , diretta 
agli stessi Eletti di Capua: 

a Sarei venuto di persona con Gasparre Farina et Donato Tor- 
recnsi, miei compagni, bori, 6 del presente, a basciar le mani delle 
SS. VV., ma impedito da infermità, non ho possulo, et per quanto 
m' è stato riferito dalli detti , che io dovesse accettare 1' atto per 
essi fatto, le dico che io accetto, et omologo tutto, et quanto per 
essi è stato detto , fatto , et trattato , havcndolo rato , et fermo : 
et se in altro posso , resto prontissimo a servirle , pregando anco 
il Signore li doni ogni felicità, et contento. Dì Marcianesi, il di 
7 di Maggio 1604. N. Signore di male li guardi. Ottavio Petrillo. » 
(Cane. 30, f. 275 at. 276) 

In seguito di ciò, si parti per Marcianesi nel dì 18 maggio , 
© vi furono alzati Eletti, Gioan Lonardo Viciglione tJ. I. D., Fabrizio 
Meccione, Gioan Lonardo Santonicola e Virgilio di Puccio, (ivi, f. 
278 at.) 

114. — 2 giugno 1604. Sono comparsi nell'Udienza di Capua, 
Fabio Tartaglione, Scipione Foglia, ed Alessandro Farina di Mar- 
danesi, ed hanno pregato gli Eletti della città, che per la dome- 
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nica prossima « si vogliano degnare di conferirsi in detto casal«t 
poiché è là 11 Dottor Ottavio de Piccolellis, Giudice della Gran Corte 
della Vicaria, et Commissario delegato dell'E. S. et suo Regio Col- 
laterale Consiglio, a dismettere il numero delii quaranta perptìtai 
del governo di detto luoco, et a fare a viva voce li nuovi Eletti , 
et a provedere altre cose per lo beneficio di detto casale. » Ed es> 
sendovisi recati, nel giorno 6 di giugno, detto Giudice de Piccolellis, 
in presenza sempre degli Eletti di Capua, convalidò in fine le no- 
mine del Dottor Gioan Lonardo Viciglione, di Gian Vincenzo e di 
Selvaggio Gaglione, per i quali tre soltanto dichiarò che si aves8Q 
a governare esso casale, per un anno continuo. (Cane. 30, f. 
at., 290) 

115. — 9 agosto 1604. Giunge lettera del Sig. Fabrizio di 
grò, Duca di Vietri , del Consiglio di Sua Maestà, e suo Scrivano 
di ragione nel Regno, indirizzata a'Sindaci, Eletti ed Università di 
tutti ì Casali della città di Capua, loro partecipando, da parte del 
Viceré, le quote da pagarsi da ciascuno di essi per indennità delle 
spese sostenute dalla medesima città in aver alloggiato la compa- 
gnia di cento lance sotto il comando dello stesso Viceré ; e vi si 
trova, come sempre, data la preminenza a Marcianesi , prima ad 
essere allistata, e messa per il contributo di ducati 44 , superior- 
mente a tutti gli altri casali ; non escluso Santa Maria Maggiorei^ 
che è tassato per ducati 25. (Dii'eìsor. IO, i. 41.) 

116. — 16 luglio 1605. Essendo pervenuta notizia, che gli Elei 
di Marcianesi erano stati creati senza l'intervento della Città, à 
scrilto al Giudice della Gran Corte della Vicaria, Sig. Ottavio Mc- 
oolella, come colui che fece, nel precedente anno, una certa riforma 
del governo di quel casale, che ne desse le opportune dichiarazioni, 
acciò si possa rimediare con le Autorità superiori. (Cane. 30, f. 380 
al., 381.) 

in. — 7 giugno 1606. Il tanto famoso giureconsulto , Giulio 
Cesare Imbriano, Eletto di Capua, si conferisce in Marcianesi coi 
Cancelliere della città e col Regio Governatore, per 1' alzata degli 
Eletti; e dopo essersi fatto primamente notificare, che « in questo 
di ogni persona del detto casale non si fusse partila , e trovatasi 
in questo giorno in quello ; et fatto sonare più volte la campana, 
more solito; et essendosi giuntati nelle case della Università, dove 
sono comparsi molli huomini del numero di quasi duecento; si de- 
venne infine a nominare per Sindico Notar Francesco LioneUo, e 
per Eletti Alessandro di Caprio, e Mario Messore. (Cane. 30, f. 453.) 

118. — 24 maggio 1G07, Il Signor Andrea Tartaglione, dì Mar- 
cìanise, trovasi nominato uno de'due Maestri di Scafa della oitt^i 
dì Capua, con lo stipendio di ducati 42 l'anno. (Cane. 31, f. 19.] 
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Fu egli scrittore di pieganti versi latini; e ci rimane fra'tanti, un 
Ccii^men Asclcpiadeum D. Andreae Tarlaleonis Marleniensis, in 
encoToio di Giulio Cesare Imbriano, e premesso all'opera di costui 
J>e Repulsa, et Repulsa Repulsae. Neapolì, 1607. 

119. — 12 novembre 1608. Deliberazione presa dal Consiglio 
della città di raccomandare sempre più al Sig, Geronimo Marchese 
la causa, « tanto importante alla nostra Patria, qual' è della cita- 
tone fattaci dal Kogio Fisco , di dimostrare li Privilegii , che li 
nostri Casali di Sancta Maria Maggiore, et Marcianest, et per con- 
seguenza per loro questa città tene, che siano di Demanio, et non 
possano smembrarsi da quella. » {Cane. 31, f, J81.) Questa causa 
fu intentata a solo vantaggio del Principe di Stigliano (Carata), il 
Quale avea preteso di avere per sé essi due casali in cambio di Sa- 
bioneta; ma venne decisa il di 11 dicembre seguente in favore della 
città, (ivi, f. 197 ) E Marctanesi fu anche salva questa volta dalle 
unghie di chi volea rapirla. 

120. — lo marzo 1G16. In questo tempo morì un 4' illustre uomo 
di Marcianise, Marco Maffei, Provinciale dellOrdinc do'Domenicani 
nella Provincia napolìtana, famoso per santità di costumi, e per la 
riforma data alle sue case monastiche. La sua vita fu scritta da 
Domenico-Maria Marchese, d'illustre famiglia capuana, nel suo 7)/a- 
rio Domenicano. Altri cenni biografici si hanno Mss. sotto il Di- 
aconoVlàtìì Lihro XVIII di Fabio Vecchioni, che scrisse nel 1655. 
E si neir uno che nell' altro degli scrittori trovasi fatto segnalato 
ricordo di Marcianise. Presso il primo si legge: « Fra le ville e ca- 
stella più cospicue , che sotto la giurisdittione numera la nobilis- 
Sima, e sempremai famosa città di Capua, una ve n'é a niun'altra 
forse inferiore nella frequenza degli habitatori, nella fertilità de'suoi 
campi, e nell' abbondanza di tutto ciò che si stima necessario per 
l'humana vita, chiamata Marcianise. Questa, quando non havesse 
altri titoli conche gloriarsi, ben farlo potrebbe con esser solamente 
Patria del nostro Fra Marco , che bastarebbe ad illustrare qualsi- 
voglia rinomata città. » E presso il secondo si ha : « Fra Marco 
Maffei , nativo di Marcianise , uno de'principali casali, e membro 
nobile del corpo della nostra Città. » Nell'archivio arcivescovile di 
Capua trovasi iniziato il processo della sua Beatificazione fin dal 
1621, non più che cinque anni dopo la sua morte, a petizione so- 
pratutto del Capitolo metropolitano. 

121. — 1616. Nello stesso tempo che finiva dì vivere il santo uomo 
Uaffei, ne sorgeva un altro in Marcianise, il quale accoppiava alla 
castimonia della vita una scienza eminente delle sacre cose. Vanno 
per le stampe molti suoi lavori. A me è riuscito raccoglierne due per 
la Biblioteca Campana. — i," Canlica centum quinquaginla cum 
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Hymnis Iriginla, (olidemque Orationibus in dtvutn Franctscum 
Seraphtcum. Neapolt, 1612.-2." Cantica centum quinquaginta 
cum Hymnis irìginta, tottdemque Oi'ationibus in snnctlssimam, 
ac gloriosissimam, Deiparam semper Virginem Mariam. Neapolt, 
Ì6i3. — 3." Cantica centum quinquaginta cum Hymnis eie. in 
dlvum Franciscitm de Paula novum Christt Scraphinum. Neo- 
poli, 1614. — 4." Cantica centum quinquaginta etc. in Beatum 
Dominicum, Odinis Praedicatorum fundntorem. Neapolt, 1614. 
È notevole la sua dichiarazione di essere state scritte tutt* e quat- 
tro queste opere a Francisco Gemma, Preshytero saeculart. Ca- 
puano Martenisicnsi , sacrae Theologiae Doclore indigntssimo. 
Tutti han dunque visto, che il Gemma fu un Prete, ed un inùgne 
Teologo. Eppure il Canonico de Paolìs Nicola riconosce mh poeta (I) 
insigne nel Canonico (I!) Gemma (p. 117). Si noti poi quel (7o- 
puano Martenisicnsi (Capuano-Marcianisano), per dire che l'esser 
nativo di Marcianise a que' tempi equivaleva quanto essere un cit- 
tadino di Capua. 

122. — 17 aprilo 1617. Il Sindico ed Eletti della Università di 
Marctanesi , sempre fermi nella iutenzione di esimersi, in tutti i 
modi possibili, dalla diretta giurisdizione della città di Capua, senza 
la intosa di questa, come era di dovere, si rivolgono questa volta, 
per il fatto della creazione dei loro pubblici Amministratori , a 
quello stesso Regio Consigliero, Fulvio di Costanzo , dal quale, 25 
anni innanzi, nel 1592, aveano segretamente ottenuto Decreto, con 
cui veniva scemala in parie l'antica giurisdizione della città. Ora, 
rivolgendosi ai medesimo Regio Consigliero, gli espongono in pri- 
vato , « come già hanno finito il tempo del lor Sindicato et Eiet- 
tato, et l'hanno da creare il nuovo Sindico et Eletti per rhuomioi 
del reggimento del decreto del Collaterale; perciò supplicano, giac- 
che il Regio Governatore della città de Capua intende intervenire 
in detta creatione, acciò ve nghi come persona eletta daV.S. Ili. ma, 
et dal Collaterale Conseglio , et in futuriim non facci questo atto 
pregiudizio all'immunità di essa Università ecc. » Ed ottenutane U 
facoltà, credettero ancora così di rompere l'antico possesso della 
città negli atti della sua giurisdizione; la quale però avendone fatto 
ricorso presso osso Regio Governatore e presso il medesimo Regio 
Consigliere Costanzo, ne ottennero altra decretazione in contrario, 
con data del 22 aprile seguente. {Diccrsormn, voi. 10, fol. 38, 40.) 

E cosi sempre, negli anni avvenire, con questa alternativa di 
lotte, a cui noi ci arrestiamo, per parlare sommariamente di altri 
fatti, e giungere in breve ora ai giorni d'oggi. 

123, — 1622. In questo anno trattandosi nuovamente, per gra- 
vissimi bisogni dello stato^ la vendita dei Casali di Capua, bra'quaU 
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Mat^ianesi; a preghiera della città, fu dal nuovo monarca Filippo 
4° ordinato, che non si procedesse a cosa veruna intorno a tale par- 
ticolare ; venendo emanala relativa Consulta dalla Regia Camera 
della Suromaria. {DlcersOf. voi. 10, f. 201, Cane. 37. f. 71 at.) 

124. — 1G23, Anno della generale restaurazione della chiesa 
collegiale di S. Michele Arcangelo, fatta a comuni spese dei Mar- 
cianisani, Martanisientiiini aere, siccome fu sopra notato sotto la 
pag. 63: nel quale anno, come pure vedemmo, venne la prima volta 
fatta eseguire la figura, volgarmente stemma di Marcianise, scol- 
pita su pietra all'ingresso di quella medesima chiesa. 

125. — 9 gennaio 1625. Nuovo teotative del Regio Fisco per 
la vendita o pignorazione dei due casali di S. Maria de Cajioa o 
dì Maì'Chianise , essendosi con questa data promulgato nel testo 
spagnuolo, un Bando e Comandamento da parte della Sacra Regia 
e Cattolica Maestà , e della sua Regia Camera Summaria. Contro 
del quale Bando, notificato pure , atta et intelllffibtU voce , per i 
luoghi soliti e consueti di Napoli e di Terra di Lavoro, convenne 
usare tutta la ìntluenza della città, per sventare le trattative della 
Tendita, e mettere in salvo anche per una quinta volta la libertà 
ili ilarcianesi. 1 Deputati per la tutela di tale causa, per la quale 
dicono di spargere il proprio sangue, quando bisognasse per la 
àefensione delle ragioni della città loro patria, furono i signori 
Knaldo Lanza e Carlo Graziano, con invito del 23 gennaio. (Cane. 
34, f. 335, 33tì.) 

126. — 11 settembre 1630. Essendosi rinnovate le pretese per 
detta vendita dei casali di Capua, da questo giorno vengono stabi- 
lite le nuove trattative da tenersi, le quali son poi proseguite fino 
al giorno 20 ottobre; essendosi inviato nella Corte di Spagna, per 
Procuratore generale della città, il signor Gioan Camillo Barnaba- 
Frappiero. (Cane. 37, f. 66 at. a 73.) 

127. — 1617-16-18, Turbolenze in Marcianise a tempo del Ma- 
saniello e del Duca di Guisa, e della strage che vi patirono i po- 
polari. Veggansi le pag. 82, 83. 

128. — 1649. Altra riproduzione della figura di Marcianise so- 
pra una delle due piccole campane di quella chiesa collegiale di S. 
Angelo , fatta eseguire a spese delia Università. Veggasi la p. 66. 

129. — 1656, Erezione dell' arco di trionfo , e terza riprodu- 
jtione della stessa figura di Marcianise in marmo. Veggansi le pa- 
gine 80, 81. 

130. — 1656. In questo stesso anno fiorì un sesto degli uomini in- 
tigni di Marcianise, che fu Tommaso Foglia, autore della seguente 
opera: Gli spiritosi pensieri , ovvero devoti affetti , in canzoni, 

allettare e sollevare i rossi d'ingegno a Mo.C'on unoesor- 
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cismo in rima all'ultimo, ed altre canzoni contro gli ossessi, et 
uno ninno latino a S. Michele Arcangelo. Napoli 1656. Va ù- 
semplarc di questa operetta rarissima è nella Biblioteca nazionale 
di Napoli. Essa è dedicata ad un altro illustro uomo dello stesso 
Marcianìse, il Signor Francesco Letizia « Sergente maggiore del Con- 
siglio di guerra negli Stati di Fiandra , e Tenente di Mastro di 
Campo Generale per Sua Maestà Cattolica al presente in questo Re- 
gno di Napoli. » Questo slesso Letizia si trova ìnlj^rvenire l'anno 
precedente, in una scrittura del 29 gennaio 1655 di Notar Giacomo 
Marca, la cui scheda è conservata oggidì presso il mio egregio a- 
mico, Notar Nicola Gaglione; e vi è mentovato con la stessa insigne 
carica militare: Et Domino Francisco Letitia diati Marthenisii , 
Tenente Generala Tribuni militmn Generalts hujus Regni Stci- 
liae; cioò Tenente Generale del Capitan (Tribuni militum) Gene- 
rale di questo Regno di Sicilia. 

131. — 1666. Quarta ed ultima riproduzione della figura 
Marcianiso sopra la campana grande di quella stessa chiesa 
giale di S. Angelo. Veggasi la pag. 64, 

132. — 1691, Altri tentativi, ed altre pretese per la rendita 
meno dei principali casali della città, ed innanzi tutti perciò di Mar- 
cianise; ma si riusci anche questa sesta volta a trionfare delle po- 
tenti opposizioni. Il tenore delle suppliche, presentate allora dalla 
Città alla Real Camera, ed al sovrano Carlo 2", si trova nel voi. 10 
DÌve}'so>\ M. 201, 202. 

133. — 18. ottobre 1695. Nella causa vertente tra la Città di 
Capua ed il Principe di Caserta sulla giurisdizione del Casale di S. 
Nicola della strada , gli Attuarli ed AfRttatori del Riparlìmento di 
liarcianesi di Capua depongono, con le loro molte testimonianze, 
in favore della città : e ad essi si uniscono il Sindico e gli Eletti 
della Università di Marcianesi, anche con giuramento, deponendo 
i medesimi fatti , con loro dichiarazione , firmata da Teodoro Ci- 
buUo, Francesco di Vito, Gjoan Angelo delti Pauli e Gioan Pietro 
Petrillo. (Divers. 16, f. 30, 31.) 

134. — 20 maggio 1699. L'Università di Marcianìse avendo ten- 
tato di richiamare a sé altro antiche attribuzioni della città di Ca- 
pua, dette a questa ìl motivo di ricorrere al Reggente del Consì- 
glio Collaterale, con la dimanda che segue: 

« Eccellentissimo Signore 
« Gli Eletti della fedelissima città di Capua supplicando, espon- 
gono a V. E. come 11 è pervenuto a notizia, che l'Università di 
Marcianìse , Casale di detta Città , sia comparsa avanti di V, E., 
pretendendo che il Commissario della fabrica, destinato per la detta 
Uoiversità, debbia avvalersi d'uno di tre Dottori nominati dalla su 
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desima per Consultore , e che così si sia osservato pej il passato. 
E perchè, Eccellentissimo Signore, la nomina dell! delti tre Dottori 
bave spettato, et spetta alla medesima supplicante; et una volta che 
detta Università nominò 11 dottor Giovanni Valentino , in tempo 
che fu Governatore di detta città il Regio Consigliero , D. Pietro 
Cortes, avanti del quale comparsero l'Eletti predecessori della sup- 
plicante, s'ottenne ordine penale contro del detto Valentino, acciò 
non si fassero inserito nella detta consulta; et il Commissario di 
quel tempo s'avvalse del Dottor nominato dalla supplicante, siccome 
s'era sempre osservato e pratticato per il passato, e questo appog- 
giato ad ogni disposizione di legge, mentre il detto casale di Mat'- 
clanise fa un corpo con la medesima città, siccome fanno tutti gli 
altri casali, sta soggetto si alla giurisdizione civile G criminale del 
Regio Governatore della medesima, come parimente della Corto della 
Bagliva, come anche ubhcUisce in tutti i pagamenti e funtioni fi- 
scali, et altri pesi alli ripartimenti, che si fanno dal Ralionale della 
medesima per il numero dei suoi fuochi 580 , quantunque habbia 
esposto a V. E., che detta Università sia di quasi mille fuochi: e 
tanto più , che non solo la supplicante sta in possesso di fare la 
detta nomina , che siano Dottori nativi Capuani , ma anco cosi si 
prattica in tutte l'Università del Regno, conforme sta deciso in con- 
tradetto tra l'Università di Lecce con uno dei suoi casali, ch'aveva 
ornile pretensione. E quantunque per V, E,, per Collatcralo sta or- 
dinato, che sopra l'esposto per detta Università di Marcianise si 
osservi il solito, e contro la forma d'esso non s'innovi cosa alcuna, 
supplica pertanto V. E. , per maggiore dilucidazione dell'ordinato 
per detto Regio Collaterale, che detto solito s'intenda , siccome si 
è praticato dalla dotta Città supplicante: e supplica parimente V. E. 
che, per servitìo di Sua Maestà , che Dio guardi , si faccia nuova 
Bumerationc del detto casale di Marcianise , acciò che, ritrovan- 
.dosi lì fuochi al numero mille , siccome hanno asserito, e rappre- 
sentato a V. E., debbia detta Università portare quel poso, che li 
compete, perchè oltre l'utile che no risulta in beneficio della Hegia 
Corto , vengono sgravati 1' altri suoi poveri casali , che sono re.ti 
quasi impotenti. Il che oltre ò giusto , lo riceveranno da V. E. a 
gratia. » 

A tale domanda fu resa giustizia con decreto del 23 giugno 
Mguente; guod intlmelur Unitersiiati Marcunisii, ad finem pt'O- 
vtdendi: servelm' sollium, cantra cuius fortnam nikil innoveiur. 
(Siversor. 15, f. 123.) 

135. — I 1731. Da questo anno, con 1' inaugurazione del nuovo 
governo di Carlo 3.° Borbone, cominciano le prime franchigie per 
Marcianise, il quale, senza ulteriore ingerenza della città dì Capoa, 
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riceve i suoi Eletti e Sindico al governo di quella Università per 
mano del solo Delegato della stessa città: Delegato, che era ad un 
tempo Capo di Ruota del Sacro Regio Consiglio, e Ministro della 
Camera Reale. Di ciò, oltre ad aversene notìzia presso il Granata 
(Storia civile di Capua , Libro 3^, p. 207); se ne incontra più 
dettagliata menzione in un lavoro Ms. del Nobiluomo Gioan Paolo Ric- 
ciardi, col titolo Geografica posizione del Circondario Marciane- 
sanOf che si conserva qui in Capua presso il suo discendente, e 
mio ottimo amico, sig. Vincenzo Ricciardi. Vi si legge cosi : « Il 
metodo , onde venne governato Marcianise sotto T espulsa Bor- 
bonica dinastìa (a), si fu in questa guisa. Tutti i capi di famiglia 
di ogni piazza, che sono sette, doveano elìggere, innanzi al Capo^ 
ruota Delegato, tre Deputati per ognuna, venendosene così a creare 
ventuno: costoro, con voti segreti , eliggevano un Sindaco e due 
Eletti, e parimenti tutti li Amministratori dì Luoghi Pii, il governo 
de'qualì qualche volta durava un anno, e qualche volta tre, sotto- 
posto al Governatore dì Capua. » 

136. — 1751. Ad omaggio del vero, e a grande lustro dì Mar- 
cianise, progrediente sempre verso migliori destini , ci piace qui 
riportare l'encomio, che in questo anno lasciò consacrato il Gra- 
nata nella sua Storia Civile di Capua^ Libro i. p. 23; le di cui 
parole possono questa volta non essere smentite, trattandosi di cose 
che gli cadevano sotto gli occhi materiali. Egli scrive cosi: 

({ É oggi Marcianesi uno dell! due Casali, più belli, più ricchi, 
e ben culti, tra li 36 che abbia la nostra Città di Capua ( atteso 
l'altro è S. Maria Maggiore), popolato di ben cinque mila persone 
e più centinaia, buona parte di natali assai civili, di molti Dottori 
di legge, di più Medici e Notaj^ di un Clero assai dotto, e ben co- 
stumato: le strade sono ben lastricate di pietra viva, ed è tutto il 
paese adorno di molti e vaghi palagi. Finalmente Marcianesi si è 
reso famoso per le bellissime chiese che vi sono, e per le rare pit- 
ture della celebre scola del Marchese Francesco Solimena, di cui 
è principal discepolo Paolo di Majo, naturale di tal luogo, che ave 
adornato le chiese suddette, specialmente quella dell'Arcangelo San 
Michele, dove è la Collegiata, e l'altra della santissima Annunciata, 
delle più fine e maravigliose pitture. Questo Villaggio, per lo tem- 
porale alla Città di Capua , per lo spirituale poi , nella maggior 
parte alla chiesa di Capua, in un' altra a quella di Caserta si ap- 
partiene. » 

(a) L'autore scriveva sotto il governo di Gioacchino Napoleone, tra il 
1809 e 1812, trovandosi colà nominato per primo Giudice di Pace nella 
nuova formazione del Circondario di Marcianise. 



381 

137. — 21 marzo 1774. Muore un Francesco Tartaglione, della 
Terra di Marcianisi, Laico della CoDgrcgazione del SS, Redentore. 
D Tannoja, ascrivendolo tra gli nomini insigni del suo ordine, lo 
predica esemplare di umilia e della p?'opria confusione nella 
"Vita che ne scrisse, e pubblicò nel 1812. Era nato a'7 agosto 1713. 

138. — 30 settembre 1775. Fu emanato il seguente Reale Di- 
'Bpaccio, con cui si dichiara capace di acquisti la chiesa dell'Annun- 
ciata di Marcianise, e non compresa negli ordini generali pe'Luo- 
ghì Pii. 

« È stato informato il Re, che la chiesa dell'Annunciata di 
Marcianise sia Luogo di opera pubblica , amministrato da laici , 
senza ingerenza di ecclesiastici; che mantenga lo spedale, sommi- 
listri li medicamenti all'infermi poveri, anche fuori di esso; riceva 
;lì espositi, tenga le nutrici, dispensi maritaggi, distribuisca limo- 
ine; e che faccia in somma tutte quelle opere in sollievo del pub- 
Jico, che si esercitano dalle case sante degli Incurabili e dell'An- 
nunciata di questa Capitale. Per le quali cose ha la M. S. dichia- 
rato espressamente che la suddetta Annunciata di Marcianise non 
debba riputarsi compresa negli ordini generali vietanti i nuovi 
'Acquisti a'Luoghi Pii. Onde di Rogai ordine lo partecipo a V. S. 
ni. afiBncliè sia d'intolligenza e regola, così a Lei, come a' Gover- 
natori di tal Pio Luogo. Palazzo, 30 settembre 1775. — Carlo de 
Marco. — Sig, Sopraintendente Caporuota Paoletii. » 

139. — 1777. In questo tempo fiorì soprammodo Paolo de Majo, 
il tanto famoso pittore, poco innanzi accennato, detto nella scuola 
Paolo Marcianisi dal nome della sua patria. Parlano di lui non 
pochi scrittori, tra'quali il de Dominici nelle Vile dei Pittori. Il 
Oiastinìani nel suo Dizionario geografico ragionalo del Regno di 
napoli, Tom. V. p. 360 aggiunge che morì in Napoli in concello 
di santiià. Corre infatti per le stampo un Breve ragguaglio di 
un prodigio operalo da Mai-la SS. per mezzo di tinn imriìagine 
sotto il titolo delle tre corone, venerata in Napoli presso il di' 
volo suo servo Paolo de Majo, pubblicato nello stesso anno 1777. 
11 Canonico de Paolis Nicola, volendo fargli un encomio, dice che 
Marcianise s'ebbe il suo Apetle in Paolo de Majo. E così, con tale 
eccesso di esagerazione, traduce nel ridicolo il valente Artista: cosi, 
come ebbe abbassato il valore artistico del mio e suo concittadino (a), 



<a> Poiché più volte cade meazione in queste cai-te della concitiadi- 
nansK <Ii Buccini, é bene far sapere che, In occasione della solenne aper- 
tura del Musco Campano avvenuta nel di 31 maggio 1874 , tanto esso, 
che altri sei Membri della Commissione d'antichità e belle arti della Pro- 
vincia di Terra di Lavoro, cioè i signori, Abbate Luigi Tosti, Commenda- 
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Onofrio Buccini, dicendo di lui, con pari esagerazione, che Harcia- 
nise s'ebbe il suo Fidia nel vivente Autor della Sirena Parte- 
nopea. (pag. 117) 

140. — 1782. In questo anno Felice Fusco, nativo di Marciar 
nise, uomo molto versato nelle cose della milizia, alla quale era a- 
scritto con onorifici gradi, mise alle stampe due volumi: i) V col 
titolo Istituzioni militar ij nelle quali sono stabilite le regole ge- 
nerali per Varie della gueì^a: il 2° col titolo Leila Tattica Spe- 
rimentale. Napoliy 1182. Ebbe per genitori Alessandro e Nicoletta 
Baldi, nato il 22 ottobre 1736. 

141. — 1790. In questo anno , veniamo a sapere dal Galanti 
{Descrizione geografica e politica delle Sicilie^ Tom. 4", p. 92)^ 
che lo stesso Giudice della Corte della Bagliva di Capua , scelto 
dalla Comunità tra uno de'cittadini, continuava ad estendere la sua 
giurisdizione anche sopra i Casali della città^ <c ed in un giorno della 
settimana è obbligato portarsi a rendere giustizia a Marcianisi. » 

142. — 9 novembre 1791. Con questa data venne emanato il 
reale dispaccio, che concedeva a Marcianise un volume d'acqua della 
Reggia di Caserta, ne' termini seguenti: 

« Avendo fatto presente al Re quanto cotesta Giunta ha rife- 
rito in rapporto alla supplica della Università di Marcianise , che 
domandò accordarsele un poco dell'acqua conceduta alla Duchessa 
di Bovino (a), la Maestà Sua, uniformandosi al parere del Cava- 
liere Vannitelli, e di cotesta Giunta, vuole che, subito che la Du- 
chessa di Bovino abbia fatto uso dell'acqua accordatale, s'incanali, 
per condursi a Marcianise. Nel Real Nome partecipo a cotesta Giunta 
questa Sovrana determinazione pel pronto ed esatto adempimento 
della medesima; giacché riguarda il vantaggio della salute di un'in- 
tera popolazione e di un ospedale, in cui vanno anche gli amma- 
lati di Cardito — Napoli, 9 Novembre 1791. — Signor Generale 
Ottero — Carlo De Marco ». 

Per effetto di tale concessione fu poi stipulato uno strumento 
di convenzione, in data del 31 dicembre 1793, tra il Duca di Bo- 
vino, Prospero Guevara, figlio dell'anzidetta Duchessa, e la Univer- 
sità di Marcianise ; a cui segui un altro dispaccio sovrano del 4 
marzo 1795; rinnovandosi poi , in questi ultimi anni , la quistione 

tore Giulio Mincrvini , Commendatore Demetrio Salazaro , Cavaliere Elia 
Della Croce, Commendatore Giacomo Gallozzi e Dottor Gaetano Caporale, fu- 
rono ascritti, con particolare diploma in pergamena, alla nostra cittadinanza 
capuana, come principalmente benemeriti verso la nuova Istituzione. 

(a) Questa Duchessa fu la Signora D. Anna-Maria Suardo, vedova di 
Giovanni Guevara Duca di Bovino, e l'acfiua le venne concessa con dispac- 
cio del 3 settembre 1781. 
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dei rispettivi dritti tra esso Comune di Marcianise e l'attuale Duca 
di Bovino e di Castello Airola, Giovan Battista Guovara-Suardo. 

143. — genDaio 1792, Nomina di Francesco Amoroso, di Mar- 
cianise, da Parroco di S. Pietro a Ponto in Capua ad Arcivescovo 
di Lanciano, nell'età di anni 46. Fu consacrato al 2 marzo seguente, 
morendosi all'8 luglio 1807. Era nato a"IO maggio 1740. 

144. — 1794, In questo anno fu cominciata a costruirsi la bella 
marmorea fontana, che si vede nella piazza del mercato di Marcianise. 
Ne fu arcliitelto e fontaniere un Gaetano Barba, sotto l'Amministra- 
zione del Sindaco Giacomo Gaglione, e dei Signori, deputati all'opera, 
Gio. Battista Santoro, Domenico Gaglione e Paolo Santoro. L'acqua 
che vi venne raccolta è la stessa che quella della Reggia di Caserta, 
derivante dall'acquedotto del prossimo Comune di Recalo, stata di 
già concessa, come innanzi dicemmo, nel 1781, alla Duchessa di Bo- 
vino, ed indi, nel 1791 e 1795, concessone altro volume a Marcianise, 
per dispaccio sovrano. Furono terminati i lavori nel 1795, a spese 
dei residuali proventi delle Cappelle e pie Confraternite, giusta il 
disposto del signor Basilio Palmieri, uno dei quattro Capi di Ruota 
del Sacro Regio Consìglio di S. Chiara, Sopraintcndente , in quel 
t«mpo, di Marcianise, come di tutti gli altri casali della città, e De- 
legato speciale de'Luoghi Pii dello stesso Marcianise. Tutto ciò è, 
cho viene pure accennato nelle due iscrizioni, che sì trovano incise 
sa larghe tavole di marmo dcì due fronti d'oriente e d'occidente 
della medesima fontana. Ed ceco il tenore delle due iscrizioni, che 
BÌ vogliono composte dal dotto epigrafista di quel tempo, Stefano 
Gaeta, Canonico delia Metropolitana di Capua, 

La prima sai fronte orientale (a) 

laianlt ' [Y * El * liriu ' Cinliou - [i ' Dlnq * 5iù!i> ' Svilitili ' riù - tigoidi ' hliribH 

lliliid - Iquin ' JilÙB * huliiii - Pnilii ' Et ' tMom ' CitcTlug 

Il ' CiMimii ' rigo ' Keull ' PniiniB ' Vlllin ' liiiltn ' IIibìpìi ' Ituliii ' liDgtolihu * Ei ' Pult ' hriiiUa 

liic ' tn ■ CidìidIm ' CiB ' lirlÙDliiuìi ' Sddiiii ' Itnu - liopii ' Lilwrulib ' Connnlnri ' luuriil 

l'iiicru * Hot ' Ftptl< ' Eoiii ' Fncult 

lilla ' liniuiui ' lndiftoH ' Tm ' Itàpi • ttiiim ' Kcrrull 

FriKJ^bn - liiiiiì - Et - iDdde'Dliutnù ' DD ' it?l ' IH ' B£ ' Grili ' tiini ' limiirijliim 

Or<ii ' li ' C13IKC1C1V - lidMilDD ' El ' Coi»qvDll ' llMlilga 

Ei * btiqiut ' Pninliia * Siullii - Stcnnnq ' Sodillutoii 

btnéia * FtKiilulilB t - CI * Mii ' Piiitrij ' Ifil ' Ei ' l|iiil»r • S • K - Cniilù ' tilìi ' tntkilu 

Cii - Bijii ' V^di ' Cm * Eli ' hauJiIi 

(o) Siamo Stali obbligati ad ni'\'alerci dei seguenti csieui caratteri, at- 
tesa la lungliezza dei versi delle due epigrafi , che in caratteri più giiuidi 
con avrebbero trovali capienza nello spazio della pagina. 
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La seconda sul fronte occidentale 

3[0iiia * Quliminfli ' Qoi * Aqun * Ioli» * i * Ferdiiaidi * IT * Et * I * Cinliu ' BB * SI * 

lartiaiidiiis * Benigia * GncessaB * Hk * De danidu * Cmnit 

hc«bu * GaIfMÌas - Hoin * Pipili * Sjiéiaii * li * Bipliita * Saclirìii 

BoBinicu * Galeinias * PiiDoi * Sudirìis 

PerUliistrei * Hi * Tiri * Ibis * lUnter * lueqmles * Sin 

Celsissiior * Optiaeq * lerilor * Priicipiii * Fidis * Adaiiistns * Si * fimen 

Et ' Pitriu ' Pia * liseniemt * Gt * Regii * Beielacti * Pisussmib * liìnt 

Dipi * ictirci * Qmnui * Rodìoi * id * Sene * Pisleritatis * Eiden ' Bili * Fnitme * leMrìu * TnmittiMlv 

Opu * Direiit * GsielaBU * Barba * ArcUlectis ' Et * Libntir 

145. — 3 giugno 1797. Benché oggi siano di molto bonificate 
le terre paludose nei dintorni di Marcianise , e vi si respiri aere 
benigno e salutare , non era però cosi nei tempi trascorsi ; ed il 
Dottor Tommaso Testa in prima, valente medico, residente in Mar- 
cianise , benché nato a Capodrise , con la pari data di sopra pose 
alla stampa una sua opera in folio , in forma di Lettera , con la 
quale si propose di spiegare le ragioni dell'aria malsana di quelle 
terre, e prevenirne gli effetti, con le varie provvidenze da usare, 
oltre quelle tentate e praticate in più occasioni, per conservare la 
pubblica salute, da quelli che si erano ritrovati alla testa del go- 
verno del paese. Del merito di tale opera, e dell'uomo che la 
scrisse , cosi discorre un altro dotto di Marcianise , Giuseppe Pe- 
truolo, di cui fra poco: « Il Dottore D. Tommaso Testa alU 3 Giu- 
gno 1797 fece uscire alla luce un'aurea Lettera intitolata: Fisiche 
riflessioni ecc.y nella quale questo dotto letterato diede saggio del 
suo sapere, e rinnovò al pubblico la memoria degli alti suoi talenti, 
scoverti già più volte in altre sue degne produzioni. » 

146, — 1797. Ancora in questo anno trovasi fatta speciale men- 
zione del regio Quartier militare, che era stato istituito in Marcia- 
nise negli anni precedenti. É lo stesso qui innanzi lodato scrittore, 
Tommaso Testa , che ne favella nella medesima citata opera , allo 
scopo di animare il Comune di Marcianise a maggiori provvedi- 
menti per rendere più salutare l'aria locale. Egli, « presa l'occasione 
di esternare il suo animo attaccato alla Real Persona del Principe 
Ereditario (poi Francesco L), ed impegnato per la salute del suo 
Reggimento de'Cacciatori, in Marcianise acquartierato, e per quella 
degli abitanti, si accinse a dimostrare, che l'aria perniciosa di que- 
sto paese avrebbe apportato sicuri danni agli individui^ che compo- 
nevano questo Corpo, avrebbe accresciuto quelli, che naturalmente 
soffrivano i paesani, non ostante la loro assuefazione a respirarlo, 
per r aggiunta che si faceva di maggior numero di viventi , per 



mezzo di tal Reggimputo, ed avrebbe esposto a manifesto pericolo 
l'istessa preziosa salute del Real Principe, che di frequente veniva 
a visilario ». Cosi il Petruolo medesimo, poco innanzi mentovato. 

147. — IO settembre 1797. Pietro Angelo di Felice, di Marcia- 
nise, da Primicerio della chiesa metropolitana di Capua fu nomi- 
nato Vescovo di Sessa, venendo preconizzato a'18 dicembre, e con- 
Bacrato nel di 21 seguente. Mori a'25 novembre 1814, dopo 75 anni, 
4 mesi ed 8 giorni di vita, siccome è notato nella lapida sepolcrale 
erettagli in quel duomo di Sessa. Era perciò nato a"13 luglio 1738, 
da Carlo-Antonio o Laura Piccolella, Ci rimangono di lui per le 
stampe un'Orazione per gli Solenni funerali di Carlo /// augu- 
stissimo ìnonarca delle Spagne, recitala nella cattedrale di Ca- 
jjwrt da Pietro di Felice, Canonico Teologo della medesima. Na- 
toli, 1789 — ed il Catechismo Reale, ossia istruzione ooe per 
Ha di dlinande e risposte si propongono i dritti de' Re , e gli 

Obbliglii de'sudditi, per uso della Diocesi di Sessa. Napoli, 1799. 
■asciò ancora Mss. le suo Conferenze teologiche. Siamo inoltre 
Tenuti a scoprire di essere stato ammesso nel Seminario di Capua 
a' 6 dicembre 1749 ; che da Canonico della chiesa collegiata della 
sua patria fu promosso a Canonico Teologo della metropolitana 3*26 
novembre 1775 ; indi Invitato alla carica di Rettore dello stesso 
Seminario , che tenne dal 1° maggio 1792 al 31 maggio 1797 ; ed 
infine promosso a Priraicorio a'2S febbrajo 1797. 

148. — Infine dello stesso secolo decimo ottavo vedemmo ( p. 
81, 82 ) essersi apportalo un ristauro all'arco di trionfo del 1656, 
per apporvisi il pubblico orologio, o recammo pure l'Iscrizione de- 
stinata a figurare in quel posto. 

149. — 1801. Dopo il lavoro di sopra annunciato di Tommaso 
Testa, un altro ne venne a luce, io quest'anno, sopra la stessa ma- 
teria dell'aere di Marclanise, scritto dal non meno insigne Profes- 
sore di medicina , Giuseppe Petruolo , recante il titolo : Trattato 
delle malattie solite ad attaccare gli abitanti di Marcianise. Na- 
poli, 1801. Fu quest'opera ricevuta con molto planso dai dotti di 
quel tempo; ed il famoso Domenico Cotugno, a cui venne dedicata, 
onorava l'autore della lettera che segue; 

H Signor D. Giuseppe stimatissimo: 

« Nel libro sulle malattie più frequenti in Marcianise, sua pa- 
tria, che V. S. ha scritto e pubblicato, ed ha avuto la cortesia di 
dirigermi, ho scorto che il fine, che lo ha mosso a tessere e ren- 
der comune quel suo lavoro, deggia essere riputato onestissimo. Ha 
voluto beneficare i suoi ; e questo è il primo degli umani doveri. 
È disgrazia , che un paese , tanto fertile e popolato , ed abbon- 
dante d' uomini attivi e di talento , abbia nella sua località quei 
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svantaggi, che V. S. ci ha rilevati. Ma è pur per esso fortuna, che 
abbia nel suo seno uomini capaci di conoscerli, e di proporre utili 
espedienti per emendarli, almeno in parte : abbenchè in questo me- 
rito di beneficenza ha voluto avere non picciola parte la provvida 
natura, cingendolo dapertutto di una copiosa, e vigorosissima ve- 
getazione, emendatrice potente dei grandi guasti, che l'aria subisce. 
L'attività e lo spirito agricola dei suoi abitanti mentre la sostiene 
e la promove, concorre, senza forse accorgersene, a tanto bene. 
E se, malgrado ciò, i mali pur vengono , come dapertutto , certa- 
mente a quelli della sua Patria ha V. S. proposti validi e classici 
ripari, tratti dai puri fonti delle autorità d'uomini approvatissimi, 
e più dalla vera maestra, qual'è la esperienza. Mi congratulo seco 
dello zelo , col quale ha tanto utilmente impiegato i suoi talenti ; 
e prego Iddio che il vostro esempio scuota l'infingardaggine di 
molti , che dovrebbero pure imitarvi , ciascuno nel paese di sua 
pertinenza; e non scusarsi col pretesto di languire ne'piccoli paesi, 
come se non avessero, lungi dal tumulto delle Capitali, più comodo 
d'istruirsi e rendersi utili. Il primo fondo della sapienza è nella no- 
stra energia , che mai non ci lascia quando noi vogliamo. Sono , 
pieno di stima. 
« Di V. S. IH.* 

« Devotiss. ed ObUigatiss. Servo 
« Domenico Cotugno. » 

Anche il Giustiniani, che scriveva nell'anno appresso, 1802, 
neir atto che dichiara Marcianise « uno dei più belli e ricchi Gasali 
di Capua », non esita far rilevare gli stessi mali, cagionati, in gran 
parte , dai laghi di macerazione , detti di Aumo , SangianielU) e 
Ponte a Carbonara ^ posti ad oriente, dagli altri due laghi dì Farro 
e del Diu:a Sanvalentino a mezzogiorno, e da quelli del Carbone 
e dell'il^/ra^a/a verso l'occidente. 

Scrisse benanco il Petruolo una Dissertazione sulla maniera di 
vivere in Marcianise in lodevole salute^ ed un Saggio di osser- 
vazioni sulla malattia colerica. Napoli, 1837. Mori, di oltre 80 
anni, nel 1849. 



CAPO 5/ 

Oomun© Ind.ìp©nd.©iito 
Oapoluogo di Cir*c ondarlo 

poi d.1 Mandanfieu-to 
Oa Gasalo dlcliiarato Città 

con stemma proprio 
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1. E snrse infine l'aurora fortunata per Marcianisf, dì vedersi 
sciolto da ogni vincolo di soggezione a di dipendenza dagli altrui 
poteri , che non fossero quelli direttamente del Sovrano. Con la 
legge dell' 8 agosto 1806, da! nuovo monarca Giuseppe Napoleone, 
il Casale di Marcianise rientrava nelle medesime attribuzioni dì 
ogni altro Comune del Regno. Con questa leggo, Titolo IV', Art. 1", 
veniva decretato che n le Università del regno, per lutto ciò che 
concerne la loro comunale amministrazione, non dipendono che da- 
gli Intendenti provinciali sotto gli ordini del nostro Ministro del- 
l'Interno. » 

2. Indi, con decreto del 3 giugno 1809 di Gioacchino Napoleo- 
ne, non convenendo, com'è detto in esso Decreto, dì lasciar sussi- 
stere con un sol Giudice di pace l'ampio popolato Circondario di 
Capua, stata già dichiarata sede della Provincia, e devenendosi alla 
ripartizione dello stesso Circondario in quattro giurisdizioni di pace, 
fu prescritto che Marcianise ne formasse un 3° centro, rimanendo 
a capo di altri nove Casali, cioè di Capodrisi, S. Nicola la strada, 
Masserie, Recale, Portico, Macerata, Casalba, Trentola e Loriano. 

Sotto tale ordinamento amministrativo e giudiziario, co'sempre 
vivaci talenti de' suoi abitatori, e con l'incessante sviluppo delle sue 
forze agricole e industriali, Marcianise, tra i pingui ricolli de' suoi 
campi, accrescendo di giorno in giorno le sue native risorse, potè 
aprirsi un nuovo cammino di civiltà, e stabilire un fonte di ricchez- 
za, donde trarre maggiori elementi di vita per l'avvenire. Questo 
è quel bene, che molli gli invidiano, ed altri che non sanno an- 
cora QÒ comprendere, né apprezzare abbastanza. 
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3. Sorge intanto, in questo frattempo^ una nuova schiera di 
uomini, che accrescono splendore e rinomanza alle glorie avite dei 
secoli trascorsi. Posso citare i nomi di un Felice Letizia, eccellente 
oratore; di un Angelo Petruolo, valente medico e più valente scrittore 
sul veleno della vipera; di un Gaetano e di un Benedetto Lucarelli, 
quel rinomato pur medico e scrittore il primp, quel profondo teolc^o 
il secondo, che tutti ricordiamo; di altri due medici e scrittori in- 
signi, Alessandro Tartaro e Giuseppe Santoro ; di un illustre chi- 
mico e naturalista, e scrittore ancora, non comune, Giosuè Mun- 
do; di un Pasquale Mugnone, pianista e maestro egregio di canto; 
di un Giuseppe Musone, luminare del foro di questa provincia, poeta 
ed uomo di lettere valentissimo, il più caro fra' miei antichi amici 
di studii giovanili; di un Pasquale Novelli, cittadino esimio e bene- 
merito promotore della pubblica agricoltura. E de' viventi, mi basti 
ricordare , oltre l' Onofrio Buccini , mio concittadino pure e mio 
collega nella Commissione d' antichità e belle arti, ancora quel va- 
lentuomo di Federico Quercia , bella illustrazione della sua terra 
natale, che tutti conoscono già Provveditore agli studi di questa 
Provincia, e poi di Benevento, ed ora dell' aternina Chieti. Ma di 
questi e di altri uomini degni di ricordanza avremo a rallegrarci, 
quando verranno fuori, come dissi altrove, i Cenni biografici del 
Tartaglione, di già premiati in questi giorni con menzione onore- 
vole dal Giury della Esposizione didattica provinciale. 

4. Cosi, di bene in meglio, progredendo sempre Marcianise in 
più prospere condizioni, sia nel patrimonio delle private ricchezze, 
che nel maggiore sviluppo delle civili istituzioni , tra le quali la 
Casa di mendicità, inaugurata nel 12 gennaio 1853, si è pervenuto 
air epoca del presente Regno d'Italia, per accrescere nuovo decoro 
al Comune, con altri titoli di sociale benemerenza. 

5. Infatti con la legge del 17 dicembro 1860, con la quale re- 
stava approvata la tabella di circoscrizione de'Collegi elettorali del 
Regno, trovandosi classificata Terra di Lavoro sotto il n^ progres- 
sivo del Collegio 395 , vien dichiarata sede dell' ufficio principale 
S. Maria, e del Circondario della stessa S. Maria e dell' altro Cir- 
condario di Marcianise comporsi esso Collegio elettorale. 

Con l'altra legge poi del 2 marzo 1865, relativa alla unificazione 
amministrativa del Regno, nello stabilirsi la nuova divisione del 
Regno medesimo in Provincie, Circondarii, Mandamenti e Comuni; 
resta approvato Marcianise per capoluogo del Mandamento , e da 
esso dipendenti i Comuni di Capodrise, S. Nicola la strada, S. Marco 
Evangelista (già Masserie), Recale, Portico con la frazione Musici- 
le. Macerata con le frazioni Casalba e Caturano, oltre le altre due 
frazioni di Trentola e Loriano, annesse allo stesso Marcianise. 



6. Questi gradi amministrativi, oe'quali veniva con suo lustro 
maggiore, raffermato Marcianise, accrebbero più vivo 11 desiderio 
di migliorare le condizioni inteme del Comune. Ed ecco il nobile 
pensiero nel sempre benemerito Giuseppe Musone, quando fu a capo 
della pubblica Amministrazione, dì aggiungere alle antiche istituzioni 
il vanto di far ivi impiantare una stazione ferroviaria nel 1866 so- 
pra un ettare di terreno concesso dallo stesso Comune , e I' altro 
della erezione di un Camposanto ('0 sopra il bel disegno dell'egregio 
architetto, signor Gioan Battista Argcuziano, attuale Sindaco della 
città. Ed ecco più tardi la creazione di un Asilo infantile , delle 
Scuole elementari maschili e femminili, e di una Biblioteca popo- 
lare, altre nobili istituzioni, inaugurate tutto nel giorno 13 dicem- 
bre 1868, e tutte dovute all'opera efficacissima del Sindaco di quel 
tempo, Notar Nicola Gaglione, ed al cuor magnanimo e generoso di 
quei Canonico, Giovanni Novelli, cui pochi possono anche pareg- 
giare per i doni amplissimi di fortuna. 

Né a questo si arrestò l'amore del patrio suolo; e, sempre sotto 
r efficace impulso del Gaglione , si videro quasi tutte rinnovellate 
le case; quasi tutte di nuovo lastricate le vie e fornito di fanali 
sopra colonne di ferro fuso; le piazze principali decorate d'aiuole 
di fiori e di fontane minori ; ricche tabelle stradali su marmo ad 
isdicare i nomi dello rifatte vie, e parecchie di esse intitolate dai 
nomi degli uomini illustri del paese; ed impiantarsi una elegante 
casa di conversazione ; ed innalzarsi dalle fondamenta un assai 
nobile palagio por sede del Comune e della regìa Pretura; e più 
tardi ancora elevarsi nel mezzo della piazza dell' Annunziata un 
superbo monumento in marmo t.^), rappresentante la Carità, scol- 

(a) Mi piace qui far no lare che le due iscriziotiì, collocate su'lati della 
inagniflca cappella del Comucie , costruita dal medesimo Argenziano , ven- 
nero dettate, ripeto anche qui, dal mio antico maestro, il Canonico-Canio- 
re, Sjg. Domenico Musone , cui tutti riconoscono il merito di avere pochi 
■Uguali nella eleganza, non meno epigrafica clie poetica, della lingua de] Lazio. 
i,bì Sul Tronlti del bttsamenlj} di tale monumento trovasi apposta la se- 
.gaenle epigrafe, dettata dal Signor Paolo Tartaglione: 



LA CONGREGA DI BENEFICENZA 

VOLLE CHE ONOFRIO BUCCINI DI MilRCEANlSE 
1 QUESTI MARUl 

LA CARITÀ 
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pita per* mano dello stesso Onofrio Buccini, ornamento e decoro di 
quella Terra medesima, donde s'ebbe i natali. 

7. Non restava, che aver V onore di Città, e questo venne at- 
tribuito al Comune di Marcianise, con Decreto del 10 marzo 1872, 
confermato da ulteriori Lettere sovrane in data del 27 aprile, nel 
modo come segue: 

« Vittorio Emmanuele Secondo, per grazia di Dio e per volontà 
della Nazione Re d'Italia. 

« Ci piacque, per Decreto dieci Marzo ultimo, concedere al Ca- 
poluogo del Comune di Marcianise il titolo di Città. Ed essendo 
questo Decreto stato trascritto, come avevamo ordinato, sui registri 
della Corte dei Conti, degli Archi vii di Stato, e della Consulta aral- 
dica, vogliamo ora spedire solenne documento della Nostra grazia 
al Comune concessionario. Perciò , in virtù della nostra Autorità 
Reale e Costituzionale, dichiariamo che al Comune di Marcianise, 
nella Provincia di Caserta, spelta il titolo di Città; e che il mede* 
Simo Comune ha diritto di portare per Arma civica lo scudo, mi- 
niato nel foglio qui annesso, che è di argento; il castèllo di rosso, 
aperto, e murato di nero, merlato, torricellato; oltre alle due torri 
laterali merlate, di un'altra simile nel mezzo, più alta, e fiancheg- 
giato da due mezze rupi al naturale, moventi dai fianchi dello scu- 
do; il tutto fondato sulla pianura erbosa al naturale, e posto sotto 
un capo di verde, carico di tre covoni d'oro, legati di rosso, posti 
in palo, ed ordinati in fàscio, col motto PROGREDITVR, scritto a 
lettere majuscole romane di nero , entro una lista bianca svolaz- 
zante in fascia, sotto la punta dello scudo; esso scudo, cimato dalla 
corona murale, propria delle Città, è accostato da due rami d'olivo 
e di quercia , fruttati al naturale , decussati sotto la punta , e le- 
gati di rosso. Comandiamo poi alle Nostre Corti di giustizia, e tutto 
le Podestà, civili e militari, di riconoscere e mantenere alla Città 
di Marcianise ì diritti specificati in queste Nostre lettere patenti, 
che saranno sigillate col Nostro Sigillo Reale, segnate da Noi, dal 
Ministro Segretario di Stato per gli affari dell'interno, o vedute dal 
Presidente della Consulta araldica. Date in Napoli, addi 27 del mese 
di Aprile dell'anno mille ottocento settantadue, vigosimo quarto del 
Nostro Regno. » 

« VITTORIO EMMANUELE 

<c G. Lanza » 

In piedi del diploma vi è il grande suggello reale a secco di 
Vittorio Emmanuele, ed a tergo del foglio vi è scritto: 

ce Vedute: 

« Il Presidente della Consulta araldica. 

« Casati » 
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E più giù: 

K Trascritte nei registri della Consulta araldica , oggi 2 mag- 
gio 1872. 

« Il Caacellicre della Consulta 
« E. De Paoli » 

(Bollo a secco della Consulta), (a) 

Segue una piccola copia di tale Arma civica , fatta esemplare, 
come meglio fu possibile, dal suo bellissimo originale miniato, e per 
semplice uso amministrativo, dal Municipio di Marcianise, a noi gen- 
tilmente esibita, come fu già data al Canonico De Paolis Nicola, co- 
munque ce lo tacesse, per decorarne la sua Dissertazione. 



É 




(o) A chiarimento magK'oi'e dei fattì occorre dire che la Consulla aral- 
'dica fu istituita con regio decreto 10 ottobre 1869, num. 5318, per dar pa- 
Tere al Governo in materia di titoli gentilizi] , stemmi ed altre pubbliche 
onorificenze. Salvo le concessioni per motuproprio Reale , nessun provve- 
dimento può osser fatto in materia araldica senza il parerò della Consulta. 
Presso la medesima è aperto un registro di titoli genlllizii. Nessun titolo 
gentilizio può essere attribuito a chiccliessia nelle pubblicazioni ufilciali e 
nelle matricole dei pubblici runzionari , se non quando risulti della sua 
iBcrizione nel detto registro. 

Detta Consulta araldica si compone di un Presidente , di otto Consul- 
, di un Commissario del Re, e di un Cancelliere. Nel fatto della conces- 
sione dello stemma di Marcianise n'erano componenti: 

Preaideiitt — S, E. il Conte Gabrio Casali, Presidente del Senato. 
ConBuUori — D'AIflitto di Montefalcone Marchese Rodolfo, Senatore. 
D — Della Glierardcsca Conte Ugolino, Senatore. 

» — Amari Conte Michele, Senatore. 

» — Cavalli Conte Ferdinando, Sodatore, 

s — Passerin i-Orsi ai dei Rilli Conte Luigi. 

» — Pepoli Conte Carlo, Senatore. 

> — Nobili-Vitelleschi Marchese Francesco. 

» — Martiuengo Conte Leopoldo, Senatore. 

Commissario del Re — Franchi-Verney della Valletta Conte Alessandro. 
Cancelliere — De Paoli Enrico. 



392 

n. 

1. Or, contro la nobiltà, e la studiata simbolica di questa stessa 
At^ma civica^ o stemma che voglia dirsi, cosi graziosamente concessa 
alla nuova Città di Marcianise con un formale Decreto di Re Vittorio 
Emmanuele, fatto trascrivere sui Registri della Consulta araldica, ed 
anche autenticato dippiù con Lettere patenti del medesimo Sovrano, 
Lettere state altresì vedute e controfirmate dal Presidente della stessa 
Consulta araldica, e Presidente del Senato, Conte Gabrio Casati, in- 
sorge temeraria e minacciosa la penna del Canonico De Paolis Nicola, 
il quale non si perita di attaccare persino un disposto del Capo dello 
Stato, e di offendere con acre ed amara ironia lo stesso pronunziato 
della Consulta araldica, finendo per dichiararla la più stolta, la più 
inetta, la più sgrammaticale sinanco. Pare incredibile tutto questo! 
Ed eccoci ad esaminare la Parte Seconda del suo libro, che egli 
intitola Lo stemma nuovo della Città di Marcianise. 

Questa Parte Seconda si compone di due Capi e di una Con- 
clusione , compresi in sole dodici pagine (115-126). Noi comin- 
ciamo letteralmente dal Capo P , che ha per titolo : Esposizione 
dei precedenti storici del nuovo stemma. 

2. Egli comincia cosi: « Nel 1846 un buon letterato francese M. 
Elie Litrat nostro amico (requie al vostro amico, o morto, o vivo; 
ma, su per giù, tutti mi dicono che era un gran ciarlatano, e un gran 
brutto spione di polizia il vostro amico\ e possono saperlo i Capuani; 
poiché il Liticai viveva allora in Capua, e col Litrat voi pure; poiché 
queir ottimo nostro cittadino. Salvatore Pizzi, fu per le sleali e fir- 
mate denuncie del vostro amico Liticai, che venne menato prigione 
nelle carceri di Napoli, dopo i fatti del 1848: se sapeste, sig. Cano- 
nico, se sapeste....) e maestro (e questo lo ricordano pure i Capua- 
ni, che tra' primi discepoli del Litrat eravate voi) venendo in Ita- 
Ha per la Savoja (per arroUarsi, benché nativo francese, alle truppe 
mercenarie svizzere, destinate per Napoli) giunto al colle di Tenda 
fu preso da forte desiderio di curiosar la deliziosa valle del Po 
Spinse quindi una corsa al versante italiano del monte Viso^ (fi- 
nalmente ci giunge nella interpunzione una virgola (,) , quando al- 
meno ne doveano precedere altre cinque con un punto (.) di ferma- 
ta), ed ivi incontrando la sorgente del Po disse fra se; ma questo 

NON È CHE UN TORRENTE QUALUNQUE NIENTE DEGNO d' ARROGARSI IL 
SUPERBO TITOLO DI Re DEI FIUMI ITALIANI. Ma pOÌ SCffUCndOnC Ìl 

corso, nel quale traversando il Piemonte, la Lombardidy F Emi- 
lia, ed il Veneto ^Hscuote il tributo di copiose acque da nume- 
rosi affluenti, tra quali son dodici fiumi, sei a destra^ ed altret- 
tanti a sinistra (gli avete ben contati questi fiumi, signor Cane- 
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nicoì siete stato voi a numerarli , o il vostro amico e maestro? 
Eppure, oltre i tanti confluenti, i geografi ne coniano ben altri nove 
al di sopra de'vostrl dodici fiumi. Essi c'insegnano, che il Po comincia 

ler ricevere a sinistra il Chisone, e altre correnti delle valli di 
Pinerolo e de' Valdesi; o a destra la Vraita, la Maira, e la Orana; 
passato che ò oltre Torino, riceve a sinistra la Lara Riparia, o 
poi la Stura; indi, alla stessa sinistra sponda, VOi'co; al di sotto 
di Cbivasso , a sinistra pure , la Dora Batlea con tutte le acquo 
della Valle d'Aosta; e più oltre la Sesia, al di sotto di Casale; po- 
Bcia il Tartaro, a circa sette miglia al di sotto di Valenza; e poi, 
attraverso all'ampia pianura di LomelUna, riceve a di'stra In Seri- 
pia e la Sia/fora , ed a sinistra l' Agogna e il Tcrdoppio ; o poi 
la Trebbia sulla destra; e poi il Ticino, a poche miglia al di sotto 
:dì Pavia; o poi, all'est del Ticino, il Lambro; e più abbasso VAd' 
4a; e poi l' Oglio, al di sopra di Borgoforte; e poi il Mincio, o al 
'di sotto della confluenza dì questo fiume, ì vari! canali di Bianco, 
■Polesella, Tartaro, Adigeilo, ed altri sulla sponda sinistra; e poi, 
«1 di sotto di Piacenza, sulla sponda destra, i piuttosto torrenti che 
fiumi, la Nu)-a, il Ta/'O, la Parma, la Lenza, il Crosloio, la Sec- 
chia, ed il Panai'O, ultimo affluente del Po dalla sponda destra. 
É cosi, o non è così, questo che vi dico, sigTior Canonico!), depose 
tosto la sua opinione: Se non che esaminandone di mto co presso 

i foci la immensa massa 4' acqua, in cui la primitiva del Po 
non ne rappresenta ad un dipresso che la ventesima parte (è 
l^ograflcamcnte ciò provato?), tia se conchtuse; dunque mal si fa 

A CONSERVARE AL TUTTO LO STESSO NOME BI Po. CÌÒ rUCCOntaVa U 

»oi in una delle sue lezioni, non per altro motivo, che di sem- 
plice obietto di conferenza (ma era un maestro di geografia, o dì 
lingua francese , il vostro amico?). Onde fu che sorrise quando 
noi gli osscjTammo, che il nucleo radicale (può il radicale ap- 
propriarsi alle acquei) n'é sempre il Po, che segue costantemente 
il suo naturai pendio dell'italico versante verso l'Adriatico; e che 
sono gli affluenti che vanno ad esso, non questo a quelli (ma noi 
domandiamo: a che tutto questo cumulo di ciarle in bocca ileìVamtco 
e ìnaeslro M. Elie Lilrat, sol per dirci cosa intorno al Po, che ci 
direbbe ogni scolarello, ed in termini più veridici e più concisi? e dove 
'fuol parare egli con ciò l'autore! sentiamo). Or bene noi Siam d'av- 
ptso che atlreltanto avverrebbe ad ogni nostro lettore, se bi-ama gli 
(twittse di venire (bella quell' assonanza gli venisse di venire.') da 
%oiper veder cogli occhi proprii la pianta topografica deWantichis- 
Stma cittadella di Marcianise, e la paragonasse con l'attuale di 
g^esta città, di cui quella non rappresenta che circa la ventesiìna 
|KlHe(duiique non è che un paragone, che si vuole istituire dall'autore 
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tra il Po e la pianta topografica delV antichissima cittadella di Mar- 
cianise; quello, che, presso le foci, 7'appresenta ad un dipresso la 
ventesima parte delVimmensa massa d'acqua; questa, che iste»- 
samente rappresenta circa la ventesima parte delV attuale pianta 
topografica di questa città. Ripetiamo anche qui : spectatum ad- 
missi, risum teneatis , amici? Ma come! avete con voi , sig. Ca- 
nonico, un pezzo cosi rispettabile di archeologia, in questa vostra 
pianta topografica deirantichissima cittadella di Marcianise^ e 
non vi siete mosso nell'ultima Esposizione archeologica campana a 
metterla sotto gli occhi di tutti i dotti visitatori? Vi sedusse solo 
il vostro monetiere Rom/tno-Napoletano ad impetrare permessi, per 
farlo ammirare da tutti i numismatici I? ma di ciò a suo luogo). Ma 
noi pure alla nostra volta avremmo deipari il dritto di osservar 
gli, che ben a ragione altattuale città si spetta colla Storica cele- 
drità (ma una celebrità dal medioevo in poi) il nome di quella (niente 
affatto, sig. Canonico); perchè la primitiva (che non è esistita giam- 
mai) ne fu il nucleo principale (ne principale, né accessorio), che si 
pel rapido incremento della projjria cittadinanza nel corso di tanti 
secoli (ma sempre dai secoli posteriori all'epoca romana), come per 
l'affluenza di sempre nuove e numerose famiglie allettatevi dalla 
fertilità dei suoi campi (donde la ragione dei tre covoni di grano 
nel nuovo stemma, que'corone da voi cosi temerariamente combat- 
tuti e beffeggiati, come appresso vedremo), s'è ingrandita in modOi 
da vincer tante volte queltovvinvìiL primiero {primiero però sem- 
pre dall'epoca medievale), che se di questo avesse voluto conser- 
var le originali forme di fortilizio romano (cioè medioevale sem- 
pre); avrebbe nel suo pomerio recla^nati più spostamenti, che non 
quello dell'antica Roma (giungere nientemeno che a tanto!!), sua 
madre patria (ma la madre patria di Marcianise non è Vantica 
Romai sibbene la Capua longobarda; e ve lo abbiamo innanzi pro- 
vato). 

3. Né questo agglomer amento, cK oggigiorno va assumendo 
forme progressive colossali (ponete mente bene, signor Canoni- 
co, a queste forme, che voi stesso chiamate, progressive non solo, 
ma anche colossali — un colossale progresso di agglotneramen- 
to! — che va assumendo il vostro Marcianise , per convincervi 
poi, se a torto o a ragione venne apposto allo stemma quella voce 
PROGREDITVR, contro la quale avete tanto urlato) vuotessere te- 
nuto per casuale, o semplice accession materiale (cosi, tanto me- 
glio accresce 1' argomento); ma sibbene V effetto di tre principii, 
forze di attrazione fungenti da affluenti ( bellissimo questo 
nuovo armonico accordo di fungenti da affluenti!); e furono que- 
sti: della Religione cristiana; della Carità^ o beneficenza civile: 




e del Genio. Diamone lo svolffimento in un breve tieUaglio ca- 
tegorico (e noi staremo atlcnlissimi a sentire), 

4. — i." La Rdiffioìi cristiana — Che infatti Marcianise 
nato politeista (e dite bene cosi, signor Canonico, poiché col Dio 
Marte ci regalaste dire sin dal principio che andava congiunto il 
culto del Giove Kticio!!.' erano dunque due i Numi venerati in Mar- 
cianise , e chi sa forse quanti altri con essi; ragione dunque dol- 
l'ossere politeista!: non ostante perù, che esso medesimo il vostro 
Warcianise (e vi scommetto il capo) tenesse meglio a riconoscere 
le origini più vere del suo culto nel supremo Arcangelo Michele, 
e prima ancora in Colui, che Michele stesso dichiarava, co! noto 
motto, di non avere chi l'agguagli. Iddio), non siasi poscia mo- 
strato duro sasso, su cui caduto fosse infruttuoso, e sol per es- 
ser cibo dei rolaiili del cielo il presiosissiìno seme del divin verbo 
evangelico sopravvenuto (stupendo quel seme soprawcìiutof) SO 
anni circa dopo la sua fondazione (dunque, se il seme del divin 
verl)oci.'anffelicosopravoenne al politeista MarclaniseSO anni circa 
dopo la sua fondazione, la quale si presume 60 anni prima della na- 
scita di G. C, deve dirsi che ciò avveniva ne! momento stesso, quando 
ancora il divino Infante vagiva nella culla di Bettelemmc; e perciò 
trentatrè anni prima che fossero usciti poi gli Apostoli a spargerò 

appunto nell'universo mondo il preziosissimo seme deldiviil verbo 
evangelico sopravvenuto (!): ma un teologo come voi si lascia scappar 
di penna questa sorta di corbellerial): n'è prtiova evidente (quelle so- 
lilo pruove, e quella solita evidenza, vedute in tante altre volte!) la 
perfetta sco7nparsa di Marte (senza essere mai comparso) col suo 
istorico (e non immaginario?) tempietto che cesse il posto alla 
parrocchiale chiesa dei SS. Martino e Cataldo (sono adesso riu- 
niti in uno stesso culto contemporaneo quei medesimi due Santi ; 
che altrove del libro del De Paolis, p. 25, 45, si sou visti, l'uno, 
S. Martino , in epoca più antica, precedere 1' altro, S. Cataldo, in 
epoca posteriore) , a norma delle leggi di Teodosio 21 , 23 , sri 
dove è decretalo, che nei paghi, come Marcianise (dunque Mar- 
cianise non ò più una cittadella, ora è un pago, o è l'una e l'altra 
cosa insieme) nei quali il politeismo perdurò fino altanno -138 
circa (se dunque il politeismo perdurò in Marcianise fino alVanno 
438 circa, come pu6 reggere l'innanzi detto, che esso Marcianise twn 
siasi mostralo duro sasso, su cui caduto fosse infruttuoso, e sol 
per esser ciOo dei volatili del cielo il preziosissimo setne dei divin 
verbo eiiangelico soprai- venuto 50 anni circa dopo la sua fonda- 
■ sioneì Altro che duro sasso! s'erano fatti di bronzo quei durissimi 
cuori, a rimanere ostinati innanzi agli idoli di Marte e del Giove Eli- 
do, fino ad altri lunghissimi 438 anni appresso; quando già nel 324, 
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114 acni innanzi, il piissimo Costantino avea dovunque coperto i cri* 
stiani della sua imperiale protezione, avendo pure edificato nella vi- 
cina Capua un sontuoso tempio ai Ss. Apostoli; quando già nella stessa 
vicina Capua, da quattro secoli avanti, non più che pochi anni dopo 
la morte del Redentore, era stato sparso ancora con fruiXo il prezio- 
sissimo seme del dlvin verbo evangelico sopravvenuto (I), per bocca 
di quello stesso Prisco, primo vescovo e primo martire, di tanti pure 
che ne seguirono, della nostra chiesa da esso stesso fondata. Povera 
Cittadella-Pago di Marcianise! la sola ed ostinata sempre a rima- 
nere politeista! Tunica priva del seme, del divin verbo evangelico 
sopravvenuto!)^ se pur vi sieno tempii di falsi dei, sieno distrutti 
e convertiti in chiese (distrutto dunque il tempietto di Marte in Mar- 
cianise nel 438, fu quello convertito in chiesa! ^ ed in chiesa parroc- 
chiale!! sacra a' SS. Martino e Cataldo!!! quali pezzi di sacra erudi- 
zione che veniamooggilaprima volta a sapere!) ^a detta parrocchia 
cesse il posto poscia alVattuale Duom^ nel 1563 (quel Duomo (!) stes- 
so, cioè, che, a detta del medesimo De Paolis, p. 55, ruinato attempi 
della devastazione Gotica, veniva nel 1623 riedificato!)^ che surto 
precisamente sui ruderi di quello (ma, se Vattuale Duomo surse 
precisamente sui ruderi di quello , che non può essere ad altro 
riferibile che al tempietto di Marte: quale de^duOi domsmiB, ognuno ^ 
successo a quel tempietto, la parrocchiale chiesa dei SS. Ma^^tino 
e Cataldo, o Vattuale Duomoì) si vide poi sempre decorato d'un 
reverendo Collegio curato (dunque, fu dopo il 1563, che Vattuale 
Duomo si vide poi decorato del Collegio curato : quel Collegio 
curato cioè, che vedemmo istituito nel 17 febbraio 1524) e de' ?no//^ 
beneficiati minori. Ed ecco un secol dopo (dopo cioè al 1563, che 
sarebbe V anno 1663) scìnger in Marcianise un altro tempio per 
magnificenza, ricchezza, e splendidezza d'oratati molto al primo 
superiore sotto il tìtolo della Santissima Annunziata (debbo sup- 
porre che , quando scriveva questo e le precedenti cose il signor 
Canonico , i fumi di qualche spiritoso liquore gli erano andati al 
cervello: se no , come potersi scrivere tante minchionerie in cose 
notissimo del proprio paese? mostrammo innanzi (p. 235, 236) quando 
e come ebbe a sorgere in Marcianise un primo tempio sacro al- 
l' Annunciata ) servita da un bel drappello di Cappellani coristi 
preseduti da un Rettore (questo encomio viene a voi , molto re- 
verendo signor Paolo Tartaglione) decorato di cappa canonicale; 
come vi sursero del pari tre altre parrocchie con molti sacri 
OratoHi (dunque anche le tre altre parrocchie con i molti sacri 
Oratorii sono posteriori al 1C63!?). Or bene egli era naturale, che 
tutto quel ben rimunerato clero nutneroso e vi avesse sempre 
promosso , e mantenuto in onore colla religione le lettere e le 
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scienze , fnllori ^olentissimi ti' ogni arile e material progresso 
(ed è per questo civile e material progresso appunto, ;)»'omosso e 
nmnteniilo in Marcianise dal vostro hen rimunerato clero nume- 
roso, che venne, fra altri motivi, ideata nel nuovo stemma la tanto 
opportuna voce PROGREDITVR, quella che ò per voi, signor Ca- 
nonico, una grande inetta e sgrammaticale parola, 

5. ■ — 2." Ln Beneficenza, o Carità Civile — L'autore, ricor- 
dando gli istituti, pur da noi innanzi mentovati, AeX Monte de'Pe- 
gni, àfiViOspenala Civile, de'due Asili di men'ltcità ci infanzia, 
e di molte istituzioni di dotazioni e maritassi per le ftfflie del 
popolo 7)/w bisognose, concliiude a dire: Può darsi condizion so- 
ciale più di qicesta simpatica ed allcttiva ? Ed io questo neanco 
noi vogliamo toglierne il merito a Marcianise, se tanto ce ne demmo 
innanzi: ma ò proprio cosi, da gridare, che non può darsi condizion 
sociale più di questa simpatica ed allettivaÌ 

6. — 3." Finalmente il genio — QucsVallo pirinclpio estetico 
oltre lo avere informalo gli alt^'i due precedenti, mantenne pure 
così caldo V amore alle arti meccaniche , e libere, alle scienze, 
ed alle lettere in questa città , che la rese sempre a se slessa 
sufficiente in tulli i iìsogni della t'ita sociale, come una piccola 
Alene (e sia pure Marcianise, giacché volete cosi, una piccola A- 
tene !). Non }>ali quindi difetto d'un poeta insigne nel canonico 
Gemma (ecco la menzione di quel Gemma , che veticmmo prete 
invece di canonico, ed in cambio di poeta OO insigne un assai di- 
stìnto teologo): s'ebbe il suo Apelle in Paolo de Maio (ecco an- 
cora quel de Maio, a cui, ottimo discepolo che sia stato del Soli- 
mena , non poteva farsi maggiore irrisione col dichiararlo un A- 
pctle (!), ed il suo Fidia nel vlcenle autor della Sirena Parteno- 
pea (od ecco aucora a te, mio caro Buccini, il più sngace insulto, 
col metterti nell'arte tua a livello di un Fidia! quale sarcasmo non 
è questo?). Che se finora desiderò un Tucidide; ne ha colpa la 
tristezza dei secoli andati (abbiamo già capito, che il Tucidide si 
compendia in voi, signor Canonico, e che la sola tristezza del se- 
coli andati, prolungala sino ai giorni d'oggi, abbia potuto farvi ri- 
tardare a metter fuori la vostra Storia cosi ben comparata con quel- 
fa) Ad evitare, che si potesse supporre il Gemma un poeta , per aver 

scrìllo, come notammo sotto la png. 37G, inni o canlìei laUni, in onoi-o «Iella 
Vergine e di alni Santi; facciamo qui ossei'vai'O , clic quegli inni priraa- 
menlc non sono scritti secondo le regole della metrica pi-osodia latina; ma 
hanno soltanto un'assonanza, ed una cadenza armouica al solo udito, tluanto 
a' cantici, quantunque vi sì riveli una profonda cugnìztono bìbblica e teo- 
logica, non hanno pci-ò nc|i|mro laverà ispirazione sol mistica, arrestandosi 
ad tmi prosa vivamente ascetica. 
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la di esso Tucidide! Resta solo, cl^e fate in ossa desiderare tutti i 
pregi di quella, per quanto ne abbondino i difetti. E dove, per esem- 
pio, nelle vostre carte, fosse anche una volta sola, si vede l'ombra 
di quella forza e di quella energia, per cui è principalmente nota- 
bile lo stile di Tucidide? I critici ci hanno detto, che, « prima di 
adoperarle, pare che egli, il greco Istorico, pesasse ben bene, non 
solo lo espressioni, ma sinanco le singole parole; ovvi in ciascuna 
una forza e significanza propria; e ninna ve n'ha che sia adoperata 
solo per ornamento ed effetto »: fate voi rilevare altrettali pregi 
nel vostro libro? In opposto, vediamo, si, l'ombra del Tucidide in voi, 
quando non vi curate abbastanza, anzi per nulla, della chiarezza, 
dote precipua d'ogni scrittura; quando le vostre sentenze, se tali pos- 
sono chiamarsi, sono spesso, anzi sempre, lunghe e senza necessita; 
od aspra e intricata, anzi intricatissima, la costruzione; senza dire 
degli altri molti sgorbii di vostra speciale attribuzione). — Ma^ si 
dirà , a quale scopOj mira mai tutta questa perorazione eneo- 
miastlca? (dalla storia siamo adesso sbalzati all'oratoria: ma che 
ci entra qui la perorazione , ultima parte dell' orazione , con che 
principalmente si cerca di commuovere l'animo dei giudici o degli 
uditori ? ). 

A far dimostrato j rispondiamo, che trovandosi Marcianise 
nella suddescyHtta condizione di gy^ande^ e sempre crescente ma- 
teriale e civile prosperità (ed ecco puro più sempre raffermata, per 
la vostra bocca, la ragione del PROGREDITVR) alVepoca faustis- 
sima delV italiana unificativa rigenerazione (paroloni di paroloni), 
più non meritava ( pur troppo vero ) di rimanersi negli umili 
ranghi dei paghi, o borghi, delle terre, ville, castelli^ e villaggi 
(ma dunque Marcianise fu tutto questo, prima di essere una cittàj 
cioè un pago, un borgo, una terra, una villa, un castello, un vii- 
laggiOj e molto prima ancora una cittadella romana? e noi ve le 
ammettiamo tutte queste sue antiche denominazioni, meno però, se 
permettete, la cittadella romana); ma reclamava di buon dritto 
V onor di sedere non ultimo (voleva dirsi non ultima) fra tutte 
le belle città delVitaliana penisola. 

Or questa idea caldeggiata dapprima da alcuni membri del 
nostro municipal consiglio, scontrò dappoi un eco affet^mativo 
(posso notarvi, che i linguisti usano più prettamente la voce eco in 
genere femminile) ed unanime nella classe colta di questa citta- 
difianza; e divenuta finalmente voto pubblico non potè non es- 
ser presa in considerazione dal Sindaco del tempo Sig. Nicola 
Notar Gaglione ( a far credere cosi , con tale dicitura — non 
potè non esser presa in considerazione — che, poco più poco me- 
no, avesse subita una certa pressione la volontà^ quasi negativa. 
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del Gaglione), che ne iniziò ( e lutti sanno cod quanto buau vo- 
lere, e con quale energia) l'aKuasione net 1871 (ma fu nel 1870): 
e sorretto dat voto unanime del Consff7/<o frtie?'0 {che vi deliberò 
nella sessione del 3 maggio 1870) ne sporse calda una petisione 
al non mai abbastanza compianto nostro Re Vittorio Eimìiamtele 
IL, che, come sempre , benigno accordò la grazia (grazia non 
pertanto , che merilò di essere oltraggiata nella concessione della 
nuova Arma civica, che per voi, signor Canonico, non poteva e 
non doveva essere sostituita all'antico stemma dì Marcianìse, an- 
tico quanto la sua stessa colonia ùi. prodi soldati veterani rOìiiani! 
antico quanto lo stesso Giulio Cesare!, che si era degnatp di con- 
cedere la stessa pari grazia, buoni 1922 anni prima, che Vittorio 
Emanuele li. concedesse poi, 1922 anni dopo, VArìna cicica, poco 
innanzi descritta e ligurata). 

Nel corso poi delle solite pratiche, fu quel Municipio (sì scvìyo 
in Marcianise, in presenza del proprio Comune, e si dice tjuel Mu- 
nicipio, come se fosso questo le mille miglia discosto) richiesto di 
sottoporre, com'è di regola (grazioso, che voi stesso, signor Ca- 
nonico, cominciale a farci notare la scrupolosa esattezza tenuta fin 
da principio nella pratica della formazione del nuovo stemma), aito 
Commissione araldica del Jiegno> ond'esser vandalo da sanzione 
sovrana, uno slemma per la nuova città. — Ndnc incipidst ke- 
HiAEl (che si direìibe meglio col Dante; Ora comincian le dolenti 
note! e noi siamo pronti ancora ad ascoltare le vostre lugubri ne- 
nie: avanti). 

7. Ci si afferma, che prima idea di quel prelodato Sindaco 
sia stata quella di accampare, e sotlopo}'re a sanzione sovrana 
lo slemma antico (si noti queWaccampare lo stemma! locuzione 
suova e propria, alla Tucidide), quello stesso cioè che noi in que- 
sta dissertazione abbiam cercalo (questo si, che è dire il vero, 
abbiam cercato, con la coscienza di non esservi riuscito) di retin- 
àicare: ma poiché soì-da sorda nella nostra città scrpegffiaiia una 
voce (la voce era mia, ripetuta ancora per bocca di altri amici) t"/(C 
lo incriminava di feudalità (sì , per i falsi dati , che mi erano 
stati allora somministrati, sopratutto da voi, signor Canonico, detti 
8 voce, e pubblicati per le stampe); si pensò di procedere nella bi- 
sogna con tutta la circospezione possibile (e volete cosa di più 
lodevole?) per tema di non riprodurre una macchia da più se- 
coli netl'obblio sepolta (ed anche per non riprodurre una figura, la 
quale immaginata da soli 247 anni innanzi, cioè dal 1623, non avea 
ragione di sussistere, per mancanza, siccome fu innanzi dimostrato, 
della doppia realtà, storica e caralteristica) . Fu quindi il detto 
stemma (s' intenda sempre la figura del secolo XVIl) a spese del 
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Comune rilevato in miniatura, e sottoposto attesami di inaienti 
cultori delle cose antiche (ma per quanto vi sforziate, signor Ca- 
nonico, a scagliarmi il dardo con le vostre buffo ironie, vi ripe- 
to , non arrivate a colpirmi , per quanto poco io valga nelle cose 
mìe. Però, airinfuori del mio povero ingegno , vennero consultati 
ben altri uomini, non pure valenti cultori, come voi dite, ma va- 
lentissimi maestri di cose antiche , e di pienissima competenza 
sull'oggetto, tra'quali un Fiorelli, un Minervini, un Minieri-Riccio; 
e tutti a convenire in una stessa cosa , di non appartenere quella 
figura all'epoca romana). 

Qui però i bisogna dirlo (e ditelo pure, francamente) 5/ i^eccd 
(di qual peccato, mortale, o veniale? ma ^^tcììì si peccò?): perchè 
5' inflisse un'onta iinmeritata al gruppo ragguardevole dei no- 
stìH letterati , e professore (ed abbiamo anche qui capito , che il 
grappo ragguardevole dei vostra letterati e professori si compen- 
dia in voi solo, signor Canonico, nuovo Tucidide di Marcianise; e 
r onta immeritata perciò è tutta vostra , che dovevate essere il 
solo esclusivo oracolo in questo fatto) in controsenso di quel prò- 
terbio — La biancheria lorda si lava in casa ( il proverbio va 
spiegato cosi, che chi consegna a lavare la sua biancheria^ per di- 
fetto di ranno e di sapone, se la vede restituita non meno sporca di 
prima; ragione per cui la lorda biancheria deve essere lavata in 
casa propria. Togliendo il velo all' allegoria , si scuopre che, per 
difetto di capacità negli altri estranei al paese, tra'quali in prima la 
mia persona, doveva il Sindaco Gaglione rivolgersi a quei di dentro, 
e per essi al Canonico do Paolis Nicola, fornito di tutte le possi- 
bili cognizioni sul proposito. Questo egli non fece il Gaglione; perciò 
gli tornarono più erronee di prima le prese consultazioni ); e di 
quelCaltro. — Quando puoi farti il pane in casa, non picchiar la 

PORTA DEL vicino, CHE FORSE TEL NIEGHERA, O TEL DARÀ MUFFITO 

(è molto più chiara del precedente la spiegazione di questo secondo 
proverbio; ed il pane muffito sono i pessimi chiarimenti dati al 
Sindaco Gaglione da quei tali con me, cui si era egli rivolto, per 
averne lumi e consigli). Ed il nostro fatto giustificò il proverbio 
(vuol dire, che furono veramente tali, quali sono descritti tutti i 
consiglieri del Gaglione, stolti ed inetti, che non seppero altro re- 
stituire nelle mani del Gaglione medesimo, che j^ane muffito, e lorda 
biancheria). Per cagioni , che non sapì^emmo addurre (perchè 
non sapete donde ricavarle), gli oracoli (quanta forza di sarcasmo 
in queste parole!) gli oracoli non si accordarono nel qualificare il 
nostro guerriero scolpito nello stemma^ che fu battezzato (doman- 
diamo a voi, che siete un teologo, con quale dei tre battesimi fu esso 
lo stemma battezzatoi) or per Marte, or per S. Michele^ e da altri 
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infine {quGsìi fiHri sìanio noi) per Andrea Altavilla Ducrt di TeitnoH 
{si , è verissimo ; ma nessuno però ha battezzato il rostro guer- 
riero per un soldato vctoì-ano romano, uno della vostra tanto fa- . 
mosa Colonia di Giulio Cesare!). Ed a quest'ultima opinione (alla 
nostra cioè) si dette tanto peso, che quello stemma fu scavalcato 
(locuzioni proprie! sempre alla Tucidide), e colla suesposta lapida 
(il famoso cioè gruppo monumentale!) portato altrove (vedremo 
fra poco dove portato): anzi Cantica nostra porta (antica fin dal 
1656), unico nostro residuo monuìnenfale (unico «ella vostra m- 
nica fantasia) , fu diroccata ! (per far cosi tanto più bella quella 
TOStra piazza del mercato). 

8. Dirà forse qui taluno (questo taluno siete voi stesso, sig. 
Canonico) clie V ermeneutica, o critica araldica sia difficile- Lo 
sappiamo; ma non tanto nel nostro caso sussidialo da tanti mo- 
numenti (e quali sono questi tanti monumenti ?); dalla lapida 
scritta (la stessa, che il gruppo monumentale, qui innanzi notato, 
di cui per altro venne data da principio la vera interpretazione), 
e più di tutti dalla tradizione orale , gran madre della storia, 
scrina , cut spesso sostituisce (si , ma quando la tradizione ha i 
suoi validi punti d'appoggio nel passato); ed é d'incontestato va- 
lore (allora appunto, siccome ho detto). Poiché sappiamo che, se 
in tnatcì-ia di scienza il popolo in massa s'inganna spesso (cioè 
non ne intende un'acca) non s'inganna però mai in materia di 

filiti pubblici (eppure non vi 6 cosa più facile, in che possati po- 
polo ingannarsi, che in maici-ia di fatti ptibblici, quando essi so- 
pratutto riflettessero il passato, e tanfo più se fosso un passato re- 
moto); perchè questi consumansi sotto gli occhi suoi (in questi 
casi, sì: e chi può dubitarne? ma il difficile sta nella trasmissione 
de' fatti secolari , dopo i! volgere di tante fasi e di tante genera- 
zioni, da que'tcmpi a noi); ed esso é guelCentc morale, che mai in 
massa; ma solo a spilluzzico elementare (che è questo spilluzzico 
elementare!?) si rinnova nelle sue fisiche individualità, delle quali 
però ben poche ricfiiedevansi alVuopo ( che è questo parlare alla 
aibillìnat), trattandosi di soli tre secoli tf antichità dai nostri let- 
terati non pienamente ignorata (che è questa terza formolaalge- 
braicaT a che si vuol mai accennare con questi soli Ire secoli d'anti- 
chità? a partire dal 1878 in dietro, essi corrispondono al 1578: e che 
ha che fare questo anno quii si riferisce forse allo stemma In qnistio- 
ne I e allora la sua antichità rimonterebbe al 1578Ì ed è questa la cosa 
non pienamente ignorala dai vostri letterati ì è cosa da perdervi 
il capo !). Che se poi no7i ne abbla?no una storia completa (fra 
tante tenebre^ domandiamo: a chi si rapporta quel ne T a Marcia- 
nise forse!) una storia completa n'ha colpa l'infame dispotismo 
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(ed ecco qui raffermato a voi stesso, signor Canonico, il vanto di 
aver tessuto oggi una Storia del vostro Comune, comunque impedi- 
tavi finora dall'/n/amc dispotismo!), che mettendo allo storiografo 
il baccaglio (c'è da temere, che si fosse voluto persino mettere il 6a- 
vagllo alla vostra bocca, voi cittadino sempre fedelissimo ed osse- 
quente alle leggi del già Reale Governo?), la penna gli faceva cader 
di mano (ma a voi , ve lo assicuro io , vi si sarebbe usato altro 
rispetto!) ricordandogli la tragica fine delV incomparabile Storico 
e giureconsulto Pietro Giannone spento nella fortezza di To- 
rino non i)er altra colpa , che per avere scritta la sua Storia 
Civile delVex-regno di Napoli (ma non vi siete con ciò avveduto, 
signor Canonico, che il vostro è pur troppo un grave oltraggio, che 
volete gittare in viso alla regnante dinastia di Savoia? mi taccio io di 
questo deplorevole episodio della vita del Giannone, per rispetto alle 
virtù non poche, cosi politiche, che militari, di cui era nel resto 
dotato quel bravo Re di Sardegna, Carlo Emmanuele III, « altret- 
tanto provvido ed operoso in pace, quanto sagace e forte in guer- 
ra. »). Qual differenza tra i passati , ed il corrente secolo a 
contar dal i860:l (ma, a contar dal i860j fino al 1878, decor- 
rono non più, che diciotto anni: e come vi entra in mezzo il coi^ 
re7ite sccoloì) Questo si è per noi un dono preziosissimo dipace^ 
di luce, e di libertà (quella i?ace, quella luce, e quella libertà^ ripi- 
gliamo noi, che han dato a voi il beneficio di scrivere, come meglio 
vi è paruto e piaciuto, la vostra Disseì^tazione^ anche ad offendere 
le altrui riputazioni; ed a noi lo stesso beneficio di riprendere i vo- 
stri torti, e di mettere in salvo i nostri poveri talenti, e le nostre 
molte, comunque tenui, fatiche). Ora si che le muse possono con 
tutta sicurezza scendere dal Parnaso e conversar con noi (e si, 
divertitevi pure, unico e solo, con le vostre muse^ ora che a voi 
drittamente scendono dal Parnaso; tra esse però vi raccomando 
in preferenza la musa Clio: rammentatevi, che essa è la buona ispi- 
ratrice della Storia: fate a conversar con lei il meglio che potete 
attentamente: v'è da imparare qualche cosa pel fatto vostro). 

9. Dopo tale recato brano, di cui tutti han visto la nessuna 
opportunità, e le tante stonature anche agli orecchi materiali, segue 
a dire lo scrittore: 

Per effetto quindi della cennata opinion di feudalismo^ ed 
un poco pure pel prestigio delle novità sempre seducenti per gli 
animi leggieH (questo complimento ci è fatto in comune, sig. Ga- 
glione; siamo tutti e due anioni leggie7% io ad insinuarvi V opinion 
di feudalisìno ed il p7'estigio delle novità, e voi ad accettarle queste 
cose, e a rimanerne sedotto) , il nostro venerando stemma (è persi- 
no degno di venerazione il vostro stemma ?) non pur fu detro- 
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Izzaio (ciO(> tolto dal suo irono?); ma s' ebbe ancora a grazia 
pedale il non esser ridotto in frantumi e polvere (e dato che 
> fosse puro a-venuto, non si sarebbero sparse molte lagrime per 
esto^; se n07i che s'ebbe però commutala la pena di jnortenet 
^'piombi oscwi in vti antro (e questo è un altro mendacio de' vo- 
stri tanti), c?ie cosi può ben qualificarsi vn pianterreno deficiente 
di muri da due lati {un pianterreno deficiente di ìnuri da due 
fiali, cioè messo allo scoperto da due lati, e quindi in piena luce, 
^iene assimilato ad nn antro nel piombi oscuri!) nella villetta di 
•ospetto del nostro palazzo di città (cioè nel più nobile e nel più 
idalto sito, che poteva essere assegnato al venerando slemma); ora 
^ace e^'posto ai funesti effetti dell'umidità (adesso è il turno delle 
"ostre ingiurie, mìo bravo sig. Sindaco Argcnziano ! Krano stati 
«ccati tutti, sino a questo momento, amici, privati, uomini di 
berito politico e letterario, l'Arcivescovo di Capua, la Città di Capua, 
l Duca di Termoli, la Consulta araldica, e persino il Capo dello sta- 
fb: potevate mai rimanerne esente voi soloJ e dopo le statuiate alla 
{tassata Amministrazione, viene ora la vostra sotto i colpi dolio scu- 
discio di quel medesimo scrittore, cui fosle a segno generoso da far 
deliberare ben quattrocento lire per la pubblicazione di tale suo lavo- 
ro ÌV. Ed ora, per gratitudine, sentite cosa egli vi rinfaccia in riguardo 
al venerando stemma, scavalcato e detronizzato prima dal Gaglio- 
^e, che voi lo lasciate giacere esposto ai funesti effetti della umi- 
tttà, ed alCindecoroso ingombro delle spazzature, e dei sarmenti 
"Ocvenienti dall' orto stesso ; quasi a dire che di quel luogo si 
Ida fatto un porcile: volete insulto maggioro ? e segue dicendo ia 
tnono beffardo:) coll'miico conforto della compagnia della nostra 
Rapida (S\ gr-uppo monumentate oioc); sepure le monadi (vecchie 
reminiscenze della scuola di filosofia del Seminario; dove, per altro, 
benché bambino, ricordo che eravate in prima linea, e lo dico in 
onor del vero: cosi aveste continuato a trafficare i vostri talenti con 
minore jattaniia ed alterigia, e con un pochino di più di pronunziata 
■amilt^'.) dell' una, e dclCaltra sien sensibili secondo la opinion del 
filosofo di Lipsia (volete indicarci il Sig. Gotofredo Guglielmo barone 
di Leibnitz: non è coslì), — Noi intanto ricordiamo con profondo 
rammarico {ì^amniarico però esclusivamente vostro) che i deplorati 
fatti (deplorati per voi solo) consumavansi net Febbraio del i872 
con tal tripudio e contento degli esecutori (ed il tripudio ed il con- 
tento venivano spontanei ed indispensabili, tra per una deliberazione 
già presa, a voto unanime, dall'intiero Consiglio del Comune, nel dì 
3 maggio 1870, di ottenere col grado di Città un nuovo Slemìna; 
e tra per l'aspettativa della prossima concessione del Sovrano, de- 
cretata pochi giorni appresso, nel di 10 marzo 1872) da sgradar- 
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ne quello dei pat^igini nello abbattimento della Bastaglia (voleva 
dirsi Bastiglia) nel 1789. (Se non cho, v'è pure una differenza 
grandissima da marcare tra il detronizzamento o scavalcamento 
del vostro venerando stemma^ e lo abbattimento della vostra stessa 
Bastaglia di Parigi: poiché, come può istituirsi un paragone fra un 
semplice stemma in pietra, che si depone da un posto per collocarsi 
altrove, ed una fortezza cosi ampia e famosa, come quella da voi 
citata, stata distrutta in tutta la sua mole, sin dalle fondamenta!) 

Intanto il posto di onore rimasto vedovo per qualche anno 
(ma SQ il posto di onore, o, come avete detto altrove, il catafal- 
co^ venne abbattuto nel tempo stesso che fu detronizzato^ o sca- 
valcato il venerando stemma^ dal quale era sormontato : come 
potette esso rimaner vedovo, espressione che sta per significare 
soltanto quando Tuna delle cose sopravvive all'altra?) si vide infine 
nel 1874 occupato da uno stemma nuovo, non più al posto dello 
antico (e già, perchè stato distrutto due anni prima); 7ìia sibbene 
sulVandrone, e sotto il gran verone del nostro palazzo di città 
(e può darsi sito più proprio, e più distinto?). Fin qui la storia 
dei fatti (dei fatti, o delle utopie?) passiamo ora a trattare nel 
seguente 

Capo 2^ la critica (badate bene, la critica) dello stemma nuo- 
vo DELLA CITTÀ DI MaRCIANISE IN RAFFRONTO COLL'ANTICO. 



II. 



1. Comincia cosi, in tuono alto e severo, l'autore: 
Git^tizia vuol, che si prcìnetta che il nuovo stemma cotìte 
pezzo d'arte, da tutti i più autorevoli estimatori sia stato (e 
perchè non piuttosto fu, come più grammaticale, e più onorifico 
per chi volete encomiare, essendo un modo più affermativo?) giu- 
dicato per un opera ben degna (diciamo anzi degnissima) del suo 
autore, cioè del celebre nostro concittadino Onofrio Buccino (Buc- 
cino, Buccini? neanco del vero cognome d'un proprio concitta* 
dino possiamo esser certi). Ma nel concetto a noi pare (e fate bene 
a restringere il parere a voi solo ), che non riscuota lo stesso 
plauso (anzi ne riscuote due volte tanto: ma perchè non dovrebbe 
poi riscuotere lo stesso plauso ?); co?ne quello , che ha perfetta- 
mente distrutto lo storico concetto dello antico (e chiamate storico 
il concetto, e chiamate antico lo stcmììia, dato cho stemma debba 
dirsi quello, quando esso nasceva la prima volta sopra falsi suppo- 
sti, e nel 1623 ?) da noi nella prima parte rivendicato ( e con 
quale successo (!) l'abbiamo tutti osservato); ed a far ciò dimostrato 



milre 
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'Sguardo comparativo ( aguzziamo quindi bene la 
[Tlsta a questo solo sguardo comparativo!). 

2. Cominciando in e/fclii dalVomato blasonico a primo colpo 
Cocchio si nota, che, meno la corona mista di quercia, ed al- 
loro, di cui in seguilo (ma come! a non dir mai la verità in alcuna 
cosa, neanco nello stemma nuovo, di cui fate la criticai e perchè 
4ire la corona mista di quercia, ed alloro, nell' atto invece che i 

rami sono di olivo e di querelai e questo è ììprtmo colpo d'oc- 
\io !?) la sua forma di contorno non sia (non sia, o non è!) 
più quella da noi commendala, {commendata o coìmnentata ?) 
dtUo Sc«TUM romano (di cui noi però vi facemmo abbastanza rile- 
vare tutta la insussistenza, sotto le pagine 70 e 71), ed ecco sparita 
laprima allusione storica (storica voi dite, o allusione croata da 
Dna mente infermai) da essa (e non pii>tosto da roiì) reclamala. 
Lo si vede dippiii scompartito nel campo in due sezioni, lacchè ac- 
cenna a doppio concetto (sentiairik la spiegazione di questo doppio 
concetto). In una di queste, nella inferiore, figura la sola porta an- 
tica colle tre torri unico eleìnenlo conservato dallo (dallo o dello?) 
antico (pcrchò l'unico da essere conserealo, come fra qui a poco vi 
foremo vedere): nelC aitila tre covoni di grano. Laonde chiaro si 
vede (sentiamo cosa è che chiaro si vede) che la essenzialità del 
nostro stemma consistendo ìiet nostro siorioo (chimerico sempre) 
soldato, che n'è stato raschialo, il concetto dello antico sia per^ 
fettamente sparito (qui è che sta tutto il vostro inganno, sig. Ca- 
nonico; perciocchò la essenzialtià del vostro slemma non è che 
consista nel vostro storico (!) soldato, che è cosa tutta accesso- 
ria, tutta fantastica e tutta ridicola; ma nel veramente storico Ca- 
stello; Castello, il quale, unico e solo, si vedeva effigiato nella ta- 
vola, fatta appendere fin dal 1284 dall'Arcivescovo Marino Filomarino 
in uno de'muri dell'antico coro della chiesa cattedrale di Capua, con 
l'epigrafe Castruni Ma7'sanisii Le Demanio Ecclesiae Capuanae; e 
ve lo mostrammo innanzi tutto questo, sotto le pagine 138-301); e 
che lo attuale debba a rigor di termini, ritenersi una creazio- 
ne del tutto nuooa (ci scusi il sig. Canonico; nell'annuale stemma 
v'è pure, si, una nuova, nuovissima creazione, ma v' è altresì 
essenzialmente Vantica; Vantica nello istorico Castello; la nuoca 
ne'lre covoni d'oro non solo, ma nelle due mezze rupi, ne' due 
rami d'olivo e di quercia, nella pianura erbosa e nel motto an- 
cora PROQREDITVR: wiova creazione però degna di una Con- 
sulta araldica, con quelle cimo di uomini che vedemmo starvi alla 
tosta, i quali ne valutarono le ragioni, le ammisero, le sanziona- 
rono). Su questo fatto ecco il nostro apprezzamento (stiamo at- 
tenti a sentire questo apprezzamento dell' autore). Dunque uopo 
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è conchiudere, che la città di Marcianise ha con tal cangiamento 
sconfessato tutta la sua gloriosa istoria (an^i, per lo contrario, 
avrebbe ciò fatto la città di Marcianise^ e per essa la ConsuUa 
araldica j se avesse ritenuto il vostro soldato ^ ed escluso il Ca- 
stello, intorno a cui solo, ve lo ripeto anche qui, si aggruppa tutta 
la gloriosa istoria del suo glorioso passato); e Pha perduta per 
sempre (anzi cosi Vìva per sempre guadagnata), meritandosi il 
non nobile epiteto di civitas nova (che per l'opposto a'nostri orec- 
chi risuona per un epiteto nobilissimo: che volete 1 c'è da ispirare 
in quelle due parole di Civitas nova, se già le ebbe persino pro- 
nunziate un Ispirato divino; e voi, che siete un bibblico, non sde- 
gnerete sentirle ripetere, a comune nostro piacere: Vidi sanctam 
CiviTATEM, lerusalem novam, con quel che segue: ora non sarebbe 
il caso, appunto con uno scardo comparativo, di fare, non fosse 
altro che per il buono augurio, queste stesse bibbliche allusioni alla 
Civitas nova di Marcianise, quella che si è fatta oggi bella e messa 
in ordine cosi, da parere come una sposa, che si è abbigliata perle 
nozze?), come gli homines ì^oyi.eplteto che presso f antichità lati- 
na veniva rinfacciato a Cicerone (ma cosi potessi augurare questo 
stesso rinfaccio, congiunto pure alla sapienza e alle molte virtù di 
Cicerone, a ciascuno de'vostri odierni concittadini!); non altrimenti 
che se fosse naia ieri {ìiata ieri no; ma da buoni mille anni, alb 
più scarsa, si) per nuova immigrazione (non mai per nicova inh 
migrazione; sarebbe ingiurioso alla vostra patria; ma per uno svi- 
luppo continuo di forze indigene , le sole 'che han potuto sempre 
trattenere sul proprio terreno le successive generazioni, osservanti 
fedeli delle avite tradizioni; donde quel tale agglome7^amento, che 
voi voleste portare fino alla esagerazione di foì^me progressive cO' 
tossali !!! Se non che, siete stato pure voi stesso, sig. Canonico, 
che, in controsenso di ciò che ci dite adesso, ammetteste sotto la 
pag. 115 una certa nuova immigrazione in Marcianise, quando cer- 
caste appunto dimostrarne l'ingrandimento j^er V affluenza di sempre 
nuove e numerose famiglie allettatevi dalla fertilità dei suoi 
campi), al pari dei villaggi di Sepino, e Botano pei Bulgari ve- 
nuti dalle rive del Volga (a rafforzare queste ultimo parole, Fautore 
ci cita il Lib. IV, Cap, i. § 2. del Giannone; eppure il luogo, come 
sempre al solito con inesattezza, è il Lib. VI, Cap, I, senza alcuna 
sezione; né vi si legge, come ci viene qui indicato dal Dissentente di 
Marcianise, che Sepino e Bojano soltanto fossero state concedute ad 
Alczeco Duca de' Bulgari, ma anche Is ernia, ed alcuni luoghiin- 
torno: né che esse Sepino e Botano , fossero state villaggi, con 
attenuarsene cosi il merito e l'importanza, ma illustri città, ani- 
mate già da vigorose popolazioni sannitiche sin da' tempi romani: 
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f e di questi Bulgari e del loro capo, ricevuti dal Duca di Benevento 
1 Grinioaldo, e dal medesimo mandali ad abitare le dette città verso 
' il 670, avea di già parlato Paolo Diacono Lib. 5. Gap. 29.)\ o da 
una accozzaglia di colonici abituri {^TO'^TÌQ cosi, nò più e né me- 
no, per omaggio sempre alla storica verità: quella che oggi si è in- 
gentilita a segno, da meritare 1' onore di città, sorgeva nelle sue 
prime origini, non da altro, che àa. un'accozzaglia di colonici abi- 
turi: e su ciò vi rimandiamo, sig. Canonico, alla pag. 33). 

Or questo cangiamento, ci si perdoni la frase (servitevi pure, 
a tutto vostro bell'agio), a noi pare (dite sempre bene, quando re- 
stringete a voi solo il parere {un'ignobile viltà (e di questa igno- 
blle vitlà l'autore soggiunge la seguente dimostrazione: stiamo at- 
tenti ad ascoltarla). 

3. In effetti gli attuali siemTni nati secondo alcuni (come si 
Visse altrove) dagli sciiti delle giostre, e dei tornei: o come me- 
fUo dice TAula Pari. 3 Cap. Vllf dai fregi degli scult militari 
romani, ex ornatis scuTonuH bohanorum (non entriamo qui a discu- 
tere su queste teorie ed eccezioni; sarebbe il caso di una lunga disser- 
'tazione, né occorre al nostro proposito), ora presso tutti i clas- 
sici letterati (chi sono questi classici letterati ?) ì-engono appel- 
lati ScL'TA, Arma, et Signa; oggetti che pur oggi, come presso la 
1 dignitosa romana repubblica orAOAM religione colebantuh ri- 
scuotevano una religiosa venerazione (o della ignobile viltà del 
cangiamento dello stemma ? neppure un indizio: avanti). 

Leglt scuti , in fatti , va dappi-ima famoso il motto delle 
matrone Spartane nel presentarlo ai toro mariti , o fiot^- Aut 
cuK HOC , ALT SUPER HOC , cioè con questo vincitori e vivi: o 
su questo morti in battaglia; e Ctcei-one slesso pur rivelandosi 
per non stremio cullar di Marte ( e non volevate un pò di bur- 
letta anche a Cicerone ? ), accusa d' ignoranza e viltà quel sol- 
dato che a vista del nemico gilta via lo scuto. — Igkarus hiles 

AC TIMIDOS, SIMCL AC VIDERIT HOSTEM, ABIECTO SCOTO, FDGIAT QUAN- 

itiM POSSiT S. Tusc. Cap. 23. (s'intende già, che questo passo è 
stato tolto di peso dal Facciolati nella parola Scutum). — E lo stesso 
oratore Pro Qcinct. Cap. usando il sigkuh per timbi-o stem- 

matiCO disse. — TaUTTLAE maxime NOUILIUM HDUINUM SICNIS COKSI- 

QKANTVR (s'intende puro tratto dal Facciolati medesimo questo se- 
condo passo, sotto la parola Signum: e della ignobile viltà del can- 
giamento di ste7nvia i silenzio sempre; facendosi solo a conchiu- 
dere lo scrittore cosi): ed è noto poi, cli'era una villa signa dese- 
REBE disertar la bandiera (ma, e la dimostrazione, domandiamo 
noi sempre, della ignobile viltà del cangiamento dello stemma 
ili Marcianisc? rimane tuttora nascosa nella penna del Disserentc: 
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eppure si ha il coraggio di concludere cosi, come se fosse di già 
preceduta sul fatto una stretta dimostrazione matematica!). Dunque 
mutare stemma è un'ignobile viltà (incredibilia, sed vera ! ma 
vediamo appresso). 

4. L*é per questo che, a quanto ci costa^ nessuna città isto- 
rica cadde mai nella viltà di rinnegare il suo stemma antico 
(si; ma è questo il caso identico del vostro Marcianise? fu mai esso 
una cittày e città isterica? ebbe esso mai uno stemma^ e stemma 
antico ?), porgesse pur esso la testa di un moro come in Cor- 
sica (è dunque anch'essa una città la Corsica^ e non più quell'/- 
sola del mediterraneo?). Valga per tutti (si sta a parlare di citiàf 
e viene ad usarsi il maschile tutti! ) V esempio della nostra no- 
bilissima Capua (stimo , che ora, dopo tutto le discorse cose , le 
possa spettare con orgoglio questo epiteto alla mia veramente no- 
bile, e quanto mai illustre città) che tre volte distrutta^ e rinaia 
tre volle (ma da quale degli storici avete ciò imparato, che la mia 
Patria venne per sole tre volte distrutta^ e per sole tre volle ri- 
nacqueì cosi fosse stato^ per sua minore sciagura!; ma tf è il Gra- 
nata, vostro accuratissimo scrittore, al quale siete voi ricorso, che, 
contro la vostra medesima asserzione, come sempre, ne conta fino 
a sette, proprio nel parlarci dello stemma della città di Capua, « la 
quale ei scrive (Lib. i. p. 129) espugnata da' Romani , rovinata 
da' Vandali^ annichilita da' Goti^ incenerita da' Longobardi^ deso- 
lata Adi Normanni, distrutta àd^^ Saraceni (come se i Saraceni fos- 
sero venuti dopo i Normanni ), combattuta finalmente da altre 
Potenze (con le quali Potenze perciò viene anche ad eccedere il 
numero delle sette distruzioni)^ è sempre dalle sue rovine risorta.» 
E molto prima del Granata, nel 1671, aveva similmente attribuiti 
a Capua altrettanti eccidii il P. Leonardo Cinnami nella sua ora- 
zione Campana Serpens, sive Capiuz instaurata^ p. 170, dichia- 
randone però quattro di diversa provvenienza, per mano de'Sanniti, 
degli Alemanni, degli Svevi e de'Galli, e quindi giungerebbero fino 
ad undici le distruzioni patite da Capua; e le parole del Cinnami 
sono: Samnitum insidiae, Romanorum irae^ Alarici furiaCy Longo- 
BARDORUM VÌS, Othonis, impctus, SvEvoRUM furor, libido Gallorum) 
sostenne sempre lo stesso stemma consistente in sette vipere le- 
vantisi in una tazza (ve lo ripeto anche qui , signor Canonico , 
non state a sentire il Granata in materia dei due stemmi di Capua; 
e vi torno a dire che il più antico dei due, e proprio della città, è lo 
stemma della croce coronata; l'altro non è che accessorio, concesso 
molto più tardi, dagli Aragonesi, a solo titolo di onorificenza. Le sette 
vipere poi, che voi indicate col Granata medesimo, sono piuttosto da 
appellarsi dragoni^ ciascuno di essi con recare in testa una corona^ 
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e quella, che con lo stesso Granata c'indicale col nome di lazza 
(sorta (li vaso di forma piatta) , dovrebbe denominarsi coppa , od 
anche conca, (vaso di molta concavità), quindi il molto di Cipi'a 
CoNCHA AUREA, Di ciù mì basti citarvi la sola autorità di Gioan Carlo 
Morelli, come la più antica sin dal 1613, il quale sotto la pagina 196 
del suo Liber catnpanorum wonumenloruììi scrive, che formano 
appunto tale slemma seplem dracones coronali in aurea concita). E 
guanlungue Capita, come si tlisse, avesse nell'apice di sua gran- 
dezza acuto fonar di esser capiiale d'un piccolo regno (e perchè 
.non piuttosto d'un vasto regno, se a un tempo stesso, sotto Pandolfo 
Capodiferro (an. 967-981), cui volete accennare, erano riuniti al vasto 
Principato di Capua ancora gli altri due non meno vasti Principati 
di Benevento e di Salerno, e con essi benanco il Ducato di Spoleto e 
a Marchesato di Camerìnoì); pur tuttavia non vagheggiò mai Vi- 
ràea di sostituire a quelle Oì'-ride bisce altro simbolo più nobile, 
generoso {di sostituire, no; ma di aggiungere, si, questo secondo 
Simbolo all'altro antichissimo, come poc'anzi vi ho notalo, della croce 
coronata); e ciò savia/nenie {e saviamente, ripetiamo ancora noi); 
perché quelle serpi a/fermano indubbiamente (o con ipotesile più 
incerteO la di lei origine osca antichissima (tutte concezioni nuo- 
TÌsaime del Granata I) quando Oscos (!) valeva serpens , nel che 
ha due sole città ricali Cartagine e Corinto (dunque, anche Car- 
taffine e Corinto ripetono isteasamente le loro OJ'i^mi'aJt^tfAiSSmie 
dagli Osctì c'è da ridere per bene), come afferma Cicerone nella 
sua Orazione Co.ntra Rcllum (possibile! Cicerone poteva dirci una 
cosi grossa minchioneria ? ma sentiamo le parole di Cicerone) — 

MAJORES VESTRl , diceudO , TKES TANTUM URBES CAPUAM , CaHTAGI- 
HEM, ET CORINTKUM IN TERBIS ONMBUS (SÌc) IMPERII niGNITATEM ET 

KouEN DUXERUNT POSSE susTiNERE (e questo sono le parole di Ci- 
ceroset e che hanno esse che fare con gli Oscil è cosa, o non è 
cosa (la manicomio?). E quando Capua per motivi che lasciamo 
a discutere ad altri storici (ma tale discussione può dirsi oramai 
pienamente esaurita ) , volle pui'e adottar lo stemma della c?-occ 
coronata (cioè lo stemma della conca d'oro co'seile dragoni co- 
ronati); ne formò un secondo aggiunto al primo eh' e tuttora in 
onore presso essa (cosi, come avvenne alla vostra Marcianise, la 
quale, dopo il così detto vostro stemma col soldato veterano tv- 
mano (!), ne ha voluto fomiare un secondo, ed aggiungerlo al 
primo: con la sola differenza perù , che il primo, appunto perchè 
si tratta di un povero soldato veterano , trafelato tanto dalle fa- 
tiche della guerra, ha dovuto andare at riposo; cà il secondo rima- 
nere in atticità, appunto per tener sempre più desto ne'naturali l'a- 
more alla cultura do'patrii campi, ne'simboii sopratulto de'tre ricchi 

29 
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covoni d^oro e della pianura erbosa). Eipare quindi che agli stemmi 
calzi molto bene il famoso motto del P. Lainez (tanto dunque vi 
è oggi caro cotesto Preposìto generale della universa Compagnia di 
Gesù, il P. Giacomo Lainez^ il secondo, dopo il Santo di Loiola, 
quello stesso, che, vissuto già son tre secoli, intervenne con la sua 
rigida disciplina al Concilio di Trento ? eppure , col vostro accen- 
tuato liberalismo, siffattamente contrario alle dottrine del P. Lai- 
neZy ci facevate credere il contrario!). — Aut sint ut sunt, aut 
NON SINT (ma è veramente cosi, che questo molto spetti al vostro 
P. Lainez? Io ne dubito assai; perciocché dalle storie sappiamo con 
certezza, che quelle stesse parole vennero la prima volta pronun- 
ziate da un altro Preposito generale de'Gesuiti, il P. Lorenzo Ricci, 
il quale, invitato da parte delia Francia a proposte di riforma, al- 
lorquando, nello scorso secolo^ si pensò di sopprimere in quello e 
negli altri stati la Compagnia di Gesù , fieramente rispose , non 
avervi cose da riformare nel suo Ordine, le quali aut sint ut sijnt, 
AUT NON SINT. Ma poi , per quanto sia storicamente vero questo 
motto, per altrettanto è meno applicabile al caso vostro, per defl- 
cienza appunto del soggetto , sopra cui si aggiri il dilemma ; im- 
perocché, non esistendo uno Stemma propriamente chiamato, come 
per mille ragioni innanzi dette , prima di quello ora concesso a 
Marcianise : come potersi applicare a questo stesso V arrecato /fe- 
moso motto del P. Lainez?): bando alle novità (ma questo è un 
grido da retrogrado, niente degno di un progressista vostro pari!) 
Vuoisi però far sola eccezione del caso ber raro, in cuipd 
connubio di due famiglie aristocratiche lo stemma delVuna per- 
mette lo inquarto (I) dei simboli dell'altra^ salvi i suoi; così le 
palle dei medici ( medici , dottori in medicina , o Medici , fa- 
miglia ì) si viddero figurare accanto ai gigli dei Borboni ( ora 
siamo in pienissime tenerezze a citare , fra' mille stemmi , pro- 
prio quello dei Borboni e dei loro gigli; di que'Borboni cioè, di cui 
fu germe quell'uno, che meritò la baionetta d'un Milano, e di mori- 
re, tra mille tiranni, di morbo pedicolare, pag. 18 del vostro libro) 
nello stesso stemma dei dinasti Francesi, non che di Spagna e di 
Napoli derivanti dai primi (ma questo inquarto (I) dei simboli di 
due famiglie aristocratiche, che qui nel vostro addotto esempio è 
pure di famiglie reali, che ha che fare, vi diciamo, col nuovo e ed 
vecchio stemma di Marcianise?). Dunque (sì haiì al legame dì ar- 
gomentazione tra questo dunque e le premesse esposte) soltanto 
contro il nostro antichissimo (dal 1623) stemma (dato, che debba 
chiamarsi tale) risuonò tanto forte per taluni (tra questi taluni 
stiamo noi i primi) il Delenda Carthago da non cessar che quando 
fU abolito; ma quella voce (sentite bene a quale specie d'insulti 
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siamo stati assoggettati 1 ) ììia quella voce Questa volta non uscì 
dai labbì'i del sarto ed intemerato Catone! (Capite) vuol dire che 
questa volta, in cambio di un Catone, è un minchione qualunque 
che ha parlato , che non essendo né savio, né intemerato, ha gli 
opposti attributi di stolto e di corrotto uomo: e noi , per converso, 

non facciamo che inchinarci alla vostra molta saviezza , e al 

Tostro animo intemerato.. .., ottimo, ed egregio sempre signor 
Canonico. Se non che , v' è pure registrata una seguela di motti 
nelle sacre carte, che voi, come bibblico e teologo, ricordate me- 
glio di me: essi sono compresi nc'versicoli 27 a 29 del Capo l." 
della lettera I." di S. Paolo a'Cnrinli: ripetiamole qui quello troppo 
care , sapientissime parole ; « Ma le cose stolte del mondo elesse 
Dio per confondere i sapienti : e le cose deboli del mondo elesso 
,Dio per confondere le forti: e le ignobili cose del mondo, e le sprc- 
■voli elesse Dio , e quelle che non sono , per distruggere quelle 
éfac sono: affinchè nissuna carne si dia vanto dinanzi a Lui.» Che 
se puro non bastino queste parole , sig. Canonico , per farvi una 
Tolta infino rinsavire, potrei aucora citarvi altra più concisa sen- 
jtenza dello stesso S. Paolo, nella quale è detto, che « Iddio resiste 
■^superbi », 

5. Ma si dirà, che nel nuom (supplisci stemma) san conser- 
'ifate la porta, e le torri antiche. Ma no, noi soggiungiamo (buono 
l'Usai questo dialogo tra voi stesso!), il vero concetto non sta più 

(anzi vi sta in tutta la sua pienezza) ; una volta che sen é ban- 
ttito il soldato (ve l'ho già detto, che è stato mandato al riposo 
il povero vostro soldato, e non già bandito, o mandato in esigilo, 
come volete far creAere), con cui serbaoan quelle {yaieaàX la porta 
e le torri) strettissimo rapporto (anzi nessunissimo rapporto) , 
come si è di sopra dimostralo ( veramente sublimi quelle vostre 
gassate dimostrazioni 1 ) , senza citi le torri o non han senso 
,^che ne hanno a bizzeffe), o lo hanno feudale (ottimamente cosi, 
lo ftanno feudale; ammettendo cosi anche voi una volta infine, che 
Uarcianise sia stata un giorno feudale), come quelle della città di 
Andria (ma chi vi assicura, che le torri nello stemma della città di 
ikndria stanno appunto a significare la feudalità di quella!); e cosi 
tmvenne che chi volle scansare un laccio, od un fosso, vi si sia 
aitalo a capo chino (deplorevolmente, è stato proprio cosi di voi, 
che vi siete buttalo a capo chino, non dico in un fosso, che puro 
Ti sarebbe speranza di uscirne, ma in una voragine spaventovolel). 

6. Ma poi, ci pare (bravissimo sempre, vi ripeto, quando re- 
stringete a voi solo il parere), che, non sia riuscito (e non piut- 
tosto riuscita ?) meno infelice , la invenzion dei nuooi fregi (e 
qui comincian gli attacchi alla Consulta araldica ). — Che vuol 
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dire infatti quella corona di quercia e di alloroì (mai come sem* 
pre, signor Canonico, cominciate dairasserire il falso: la corona , 
meglio i due ramiy vi ripetiamo anche qui , sono di olito e di 
quercia , e non corona di quercia e di alloro ). L' era forse la 
corona detta dai romani Corona civica che datasi in premio a 
quel soldato^ che, uccidendo un nemico, avesse salvala la vita 
ad un suo Camerata? (ma qui primamente vi diciamo, come an- 
dare col pensiero alla Corona civica dei romani , se quella non 
aveva , come la vostra corona , il doppio tessuto di quercia e di 
alloro ì L'Aula, che voi ci avete citato a pie di pagina p; 2: Cap. 
Vili § VII , ci fa sapere , che chi civem aliquem , occiso hoste , 
servassetf Corona civica, quema, aut ilignea donabatur; ìsl co- 
rona quindi era o di quercia o di elee: come dunque alla quercia 
air elee vi si accoppia pure Vallerò ì Secondo , vi diciamo che 
quella stessa Corona civica recava con sé 1' epigrafe, allusiva al 
fatto , OB civEM sERVATUM *. ed è questa l'epigrafe, che leggesi nel 
nuovo stemma di Mar ciani se? Invece è il motto PROGREDITVR, a 
lettere maiuscole romane^ appunto per indicare, in grado massimo, 
il cammino del vostro Comune , sia nella crescente civiltà^ e per 
essa nella scienza e nella pace^ raffigurate in quel ramo di olivo 
sulla dritta , un di sacro a Minerva; e come anche per indicare 
quella forza e quella prosperità^ naturali prodotti delle prime, per 
cui si afferma la vita di un Comune , simboleggiate pure in quel- 
l'altro ramo di quercia^ sulla sinistra, sacra perciò al sommo Gioie. 
Questo è dunque quello, che vogliono dire, Sig. Canonico, i due 
intrecciati rami di olivo e di quercia ^ e non la vostra corona di 
quercia^ e di alloro j come vi siete compiaciuto, secondo il aolito 
sempre, di falsarne l'indicazione). Ed allora questo soldato doifèt 
(al riposo , signor Canonico). Ed ora , lettore , vedi (badate alla 
espressione ) mostruosa contradiziorte ( e perchè la mostmasa 
contradizione !? sentiamone la ragione), si espone il premio e tì 
manda in esilio il benemerito guerriero ( ma noi siamo stanchi 
dal ripeterlo, signor Canonico , che il vostro guerriero , appunto 
perchè benemerito, e veterano , è stato mandato al riposo , al ri- 
poso, non già in esilio: avete poi gli occhi ciechi per non vedere 
che è tutt'altra cosa che il premio quello che vi si vede esposto); 
il quale però scontrò a suo conforto nell'esilio Veroe di Maratona 
Milziade chiuso in carcere egualmente dopo gli allori (ma, vi di- 
ciamo noi, benemerito che sia il vostro guerriero , come poterlo met- 
tere a fronte d' un Milziade^ Nella scuola di Quarta del Seminario 
imparaste, come me, nel Cornelio Nepote quali furono le virtù po- 
litiche e militari del gran Capitano ateniese, e avreste ora il cuore 
di abbassarlo cosi? ma poi ancora, qual'è il minimo de'rapporti» che 
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passi tra un semplice guen-lero romano ed un sommo Capitano 
greco ì tra uno cho visse 50 anni prima di G. C, e l'altro ciic mo- 
riva duecento ed otto anni innanzi, 496 di Romaì). Se non che noi 
Siam tiductosi, che il nostro veterano non morrà, come Milziade 
in carcere (certo che non morrà nel carcere il rostro veterano: 
ma avrà a stare, ben contentone, in perpetuo riposo, per tutlo il 
resto di sua vita, nella casa degli invalidi , il povero vostro vele- 
rano, Btanco e trafelato per tante e tante battaglie sostenute!) pcr- 
ché seguendone l'esempio non Vha mai tradita la patria sua (ed 
ecco perciò, io ricompensa, il riposo e la casa degli invalidi) e che 
non scrìverà sulla sua tomba C ingrato motto di Scipione il 
grande ingrata Patria nec ossa quidem habebis mea (prima di 
tatto vi domandiamo: perchè date l'epiteto d' ingrato al mollo di 
Scipione ì è ingrato il mollo, o la l'afria? Secondo : porche non 
ripeterci quel molto con quella stessa esattezita , come leggevapì 
mila pietra del suo sepolcro, cioò: Inghata Patria ne ossa quiueh 
BABES MEA? Egli, ìl grande Scipione, moriva proprio là, nella sua 
villa presso Literno, dove poi surse l'abitato col nome di Patria ; 
e perciò la ragione d^W/tabes, e non habebis, posto in bocca a sé 
stesso. Terzo , e si segue ancora ad innalzare confronti col vostro 
I misero guerriero , fino al sommo conquistatore dell' Affrica , Sci- 
1 pione lì); Jrtfl che lo vedremo ben tosto riconquistare il suo posto 
éT onore (ma il Sìio posto d' onore , cioè il vostro catafalco , se 
venne di già demolito fin dal 1872, come poterlo ben tosto ricon- 
quistare \ ma lasciatelo in pace, per carità, una volta per sempre, 
quel povero veterano.': ora che egli, grave di anni e di fatiche, si 
gode il dolce riposo nella tranquilla casa degli invalidi , è grossa 
crudeltà da cane volerlo rimuovere dal suo caro asilo!). 

7. Ideilo stesso stemma si vedono poi volare per aria (vuol 
dire, che se votano per aria, non debbono mancar di ali), come 
. piovuti dal ciclo {sì badi all'azione reciproca del volare q del pio- 
I vere.', cioè un volo-pioggia!) tre aurei covoni di girano (ma, che 
I Dio vi benedica: e non avete occhi in fronte, per vedere se nello 
' stemma, nuovamente concesso alla vostra città, rodano, oso s^wniio, 
i tre aurei coconi di grano J ma perchè non vi degnaste di git- 
tare uno sguardo solo su le sovrane Lettere patenti , che accom- 
, pagnarono la concessione di tale stemma? se ciò aveste fatto, come 
era vostro dovere, vi avreste letto che v'è un capo di verde, ca- 
I rico di Ire covoni d'oro, legati di j-osso, posti in palo, ed ordì- 
I nati in fascia. Volete più di questo? non fosse altro che quel po- 
sti in palo, parola tecnica in araldica ad esprimere appunto la si- 
tuazione ritta e ferma dell'oggetto: come dunque potete più dire , 
che si vedono poi volare per aria, come piovuti dal cielo tre aw- 
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rei covoni di grano 1 ma non ò questa una temerità la vostra, da 
eccedere ogni estremo confine, volendo fare, cosi burlescamente, la 
scuola a tutti, e persino alia stessa Consulta araldica dello Stato!) 
Ma a che questo ? Per accennar forse alla fertilità dei nostri 
campi ? Ma questa non costituisce un privilegio esclusivamente 
nostro (abitanti tutti di Marcianise, state a sentire cosa giunge a 
dirvi il vostro scrittore , il Canonico De Paolis Nicola , Marciani- 
sano come voi, quello stesso, che altrove del suo libro (p. 52) ha detto 
che per la Patria gli è dolce e glorioso anche il morire: ora vi dice, 
che la fertilità dei vostri campi non costituisce un privilegio esclu- 
sivamente vostro] e ve ne assegna pure la ragione); perctó ci è com- 
mime (!) con ogni più umile borgata della Campania (avete in- 
teso? egli vi nega il privilegio esclusivo della fertilità dei vostri 
campij perchè Varete commune (!) (badate a quel che segue) con 
ogni più umile borgata (ma che credete, che si limiti lo scrittore 
ad attenuare il merito de' vostri campi di fvoniQdA ogni più umile 
borgata^ si, ma che sia dei soli vostri cf^'n^omn o almeno di tutto 
il vostro Mandamento , o al più dell' intiero Circondario di Ca- 
serta? al massimo di tutta quanta essa è la Provincia di Terra 
di Lavoro? no ; egli si estende nientemeno , che alla Campania ^ 
che è quanto dire all'attuale Provincia di Terra di Lavoro non solo, 
ma a tutte quelle altre parti oggidì spettanti alle Provincie limi- 
trofe di Benevento , di Salerno , di Avellino e di Campobasso, in- 
clusa pure tutta intiera la presente Provincia di Napoli, formanii 
un giorno quella vastissima regione, che voi, signor Canonico, chia- 
mate ora Campania, Questo per la parte geografica: e che vi do- 
vremmo poi dire per la parte tellurica? Voi dite , che la fertilità 
dei vostri campi non costituisce un privilegio esclusivamente vo- 
stro, perchè vi è commune (!) con ogni più umile borgata della 
Campania. Dunque, per voi, anche le più umili borgate del Maz- 
zone, per esempio, hanno commune la fertilità decloro campi con 
quella (ÌQ'campi delia vostra Marcianise? sarà una stessa cosa l'arida 
e cretacea zolla di quelle terre con la zolla bruna e grassa delle 
terre vostre ? e le terre argillose di tante altre umili borgate , e 
quelle ancora silicee, e le calcaree^ sono esse egualmente pregne 
di sostanze organiche , quanto quelle , ripeto , della vostra stessa 
Marcianise? Ma, oltre a tutto ciò, v'è pure un'altra buona osserva- 
zione da farvi, signor Canonico; ed è, che que'stessi aurei covoni 
di grano, di cui voi vi beffate, son quelli pure, che costituiscono 
l'emblema della fertilità del suolo di questa stessa Provincia di Terra 
di Lavoro, nello stemma della quale si scorge appunto uno de'corni 
colmo a ribocco di auree e grosse spighe di grano; essendone Mar- 
cianise perciò una tra le più doviziose terre , da cai viene essa 
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Provincia rappresentata, Né è solo nello stemma della Provincia , 
che si vedono effigiate qiies(« auree spighe di grano ; esse si ve- 
dono ripetute lo tante volte ancora fin sulle monete de'monarchi di 
Napoli: come in quello di Filippo 2°, col motto: PubUcae Commo- 
ditoli; nelle altre di Filippo 3° e 4°, co'motti: Pax et uhcrtas — 
Populoi^m quies, ed in quelle pure del Duca della repubblica na- 
poletana, Enrico di Lorena, col motto, anche più significante, ffinc 
libertas. È dunque dalla fertilità delle terre fnimentarie, e dall'ab- 
bondanza dei loro prodotti, che viene a costituirsi il bene pubblico, 
la pace e la ricchezza d'uà regno, la quiete de'popoli, e persino il 
trionfo della libertà. E se questo deve dirsi d'un regno, quale non 
sarà il beneficio, che viene a ricadere ad una città, che in sé con- 
tiene questi fonti medesimi di ricchezze?) Polrehbero inoltre quei 
covoni ingerire un doppio sospellQ non certo per noi troppo fa- 
vorevole (e quat'è questo doppio sospetto ì), cioè, e che questa città 
sia nata unicamente dell' {dell' o dalF ì) aggregato di molti co- 
lonici abituri (proprio cosi , né più e né meno, senza equivoci e 
senza sottintesi, nata unicamente dalVaggregato di moUi (e for- 
sanco di pochi) colonici abituri', vogliamo orpellare il vero per 
illudere noi e gli altri, ovvero segnare la storia, qual'essa èì); e 
che l'indole ne sia stata sempre colonica {sem2)re, e poi sempre 
colonica ) con sommo disdecoro ( dtsdecoro o disdoro ?) di tutta 
la più eminente e numerosa classe dei nostri non pochi profes- 
sori di lettere , di scienze , di arti libere e meccaniche (ma voi 
siete matto addirittura, signor Canonico, cosi dicendo! credere di- 
sdecoro (I) quello che, per contrario, forma il vanto principale del 
vostro Comune? e, se volete che vi parli netto , io vi compiango , 
signor Canonico , quando voi non arrivate a comprendere quello , 
che forma non solo il vanto, ma bensì la vita e la iHcchezza pe- 
renne della vostra casa; donde tutte le conseguenze di quello che 
oggi è Marcianise, e di quello che sarà domani. È parto di frene- 
sia, si, credere disdecoro la patria agricoltura, quella che è , ed 
è slata sempre l'orgoglio e l'aspirazione di tutti i popoli civili. E qui 
che non potrei dire, a togliervi dalle vostre fosche traveggole? So non 
altro, voi che solete desumere tutti i passi della vostra erudizione 
dal Calepinus sejdem lijiguarum del Facciolati , potevate anche 
in questo caso ampiamente illuminarvi col solo riscontro dell'unica 
parola Agric%iltu?-a. Ivi avre.'ile trovato, non uno, ma ben due in- 
signi passi del vostro altre volte citato Cicerone , il quale in una 
prima volta nel Capo 42 del Libro 1, De Officiis ci arriva a dire, 
che non v'ha cosa di meglio dell' agricoltura, e che per l'uomo 
Ubero non si trova cosa più degna: Nihil agricoltura melids, fi- 
BiL HouiNE LIBERO siGMus ; e ìu uua seconda volta ne accresce 11 
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merito, dicendo nel Capo 16. De senectute, che è persino salutare 
a tutto Vuniverso genere degli uomini la cultura de'campi: Ho- 

MINUM UNIVERSO GENERI CULTURA AGRORUM EST SALUTARIS. Che vi 

pare? Ed oggi, nel vostro stesso Mandamento , se ne va formando 
apposta una particolare Società detta di agricoltura. Ed è di que- 
sta, ed è del vanto deW agricoltura istessa, ed è dell'onore di na- 
scere da padri comuni per elevarsi a grandi rappresentanze sociali, 
che, in mezzo ad applausi prolungati , quasi per rispondere a voi 
direttamente, signor Canonico, ha parlato testé agli uomini del vo- 
stro collegio l'onorevole deputato. Augusto Pierantoni. «Verdi, fi- 
glio di contadini^ conchiudeva egli a dire, figlio di contadini in 
una terra del Comune di Busseto, conosciuto e lodato per tutto il 
mondo, perchè accolse nel suo petto le grandi armonie dell'universo, 
e le rivelò in numeri canori, nel suffragio degli elettori italiani 
trovò la via, per la Camera, vitalizia. » I vostri dunque non pochi 
professori, quali essi si siano, di lettere, di scienze, di arti libere 
e meccaniche, anzi che disdecoro , troveranno vanto ed encomio 
ne'loro, quanto oscuri si vogliano, natali; perciocché il lavoro e la 
scienza sono oggimai i due padroni del mondo ). V è perciò , che 
a non favorire, e fomentare un tal sospetto, non sappiamo co* 
me non siasi spezzato il bulino fra le dita del nostro concitta- 
dino e scultor Buccini (e questo é istessamejite parlar da matto in 
petto del voslro concittadino e scultor Buccini , il quale anzi si 
onora, che, surto da gente agricola, abbia potuto có'lavori del suo 
scalpello, non del bulino già, che é proprio degli incisori, elevarsi 
a tanta riputazione nell'arte difficile della statuaria: siccome era un 
orgoglio per il Canova nomarsi principe della scultura italiana, ben- 
ché figlio d'un semplice lavorante in pietra. Or vedete un pò, dopo l'e- 
sempio di tanto maestro, se gli si dovea al Buccini spezzare il vostro 
bulino fra le dita! anzi, io penso che, al momento di scolpire pro- 
prio queVre covoni d'oro e quelìsi pianura erbosa, si siano al Buc- 
cini più rianimate le dita, e dico anche commosso in petto il cuore, 
alle vive reminiscenze delle prime gioie infantili e delle ore beate, 
trascorse in mezzo a que'patrii ameni campi, biondeggianti di spi- 
ghe, e ricchi di piante e di verzure!). 

8. A far poi completo il numero delle (udite) strane novità, 
non 'mancava che il troppo laconico motto — Progreditur — Pro- 
gredisce, appiccicato (cioè tenacemente attaccato, come le cose vi- 
scose?) tra lo stemma e la corona (intendi tra i due rami di olivo 
e di quercia, sotto la punta dello scudo). Lo abbiamo qualificato 
per troppo laconico, rrva dirlo si dovea (udite bene), estremamentef 
ed erroneamente laconico (ma perché?); perchè (tendete gli orecchi 
attentamente) contro ogni regola, manca di soggetto, e di com- 
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plemento (non vi dissi io, che la Consulta araldica, e per essa chi 
l'ebbe giovata di consigli, per !a penna del De Paolis era stata di- 
chiarata la più stolta, la più inetta, la più sgrammaticale sinan- 
co? ed eccoci al caso; il motto Progreditur, non solo è eslrema- 
inente, ed erroneamente laconico, 7ìia, contro ogni regola, man- 
ca di soooetlo, e ài complemento; e sentite come segue a ragio- 
nare Io scrittore) li quali posson tacersi sol quando vegtjonsi in 
figura nello stemma espressi ( e non è appunto cosi nel nuovo 
stemma di MareianiseJ non sono in esso propriamente espressi in 
figura il soggetto ed il complemento ? e che cosa è la figura di 
quel castello, se non esso appunto il soggetto? e non ne formano 
appunto il complCììiento que' tre aurei covoni di grano ? Ma, se 
dovesse veramente valere la vostra osservazione , di rendersi cioè 
più perfetto il motto coH'aggiunta del soggetto e del complemento, 
clie mancano, come voi dite, non sarebbe ridicolo vedersi scritto, 
per esempio , in piedi dello stemma: MARTIANISIVM PROGREDI- 
TVR IN AGRICVLTVRAÌ Ma, non vi avvedete pure, che rare volte si 
ebbe l' abilità dì dire in più brevi parole più grossolane inesattezze, 
come le vostre! e questo accade di sovente a coloro, i quali si mettono, 
come voi, a parlar di cose, che non seppero mai dove furono di casa. 
Ed imparate (cosa per altro da voi stesso capita), che il soggetto ed 
il complemento, allorquando in uno stemma sono in figura, è male 
ripeterli in parola, e che per quanto perciò vengono essi opportuna- 
mente soppressi in un motto, per altrettanto questo riesce più savia- 
mente laconico, e più saviamente ancora linguistico e grammaticale; 
siccome nel fatto del presento motto PROGREDITVR. E, senza citar- 
vene i mille esempii in compruova , mi basti toglierne un solo da 
un aureo libriccino, scritto, nel 1638, dal famoso nipote, Silvestro 
Ajossa , del più famoso zio, Michele Monaco , due illustri antenati 
dell'attuale Curalo e Rettore del Seminario campano , signor Gio- 
vanni Ajossa, cui mi lega il vincolo di rispettoso affetto. Ora in que- 
sto libriccino, intitolato Canzonette spirituali ecc., si recano sotlo 
le pagine 163 a 212 ben cinquanta imprese in figura, ciascuna for- 
nita di tale un laconico motto, che non esiterei a proporli tutti per 
modelli. Tra detto imprese ve ne ha una, la 48', la quale nell'atto 
che mostra proprio la figura di un castello, tiene intorno a sé il 
mollo coERCET ET ARCET. Dovc è duuquo quì il vostro soggetto, e 
il vostro completnenloì Eppure, basta dare un'occhiata sola a quel 
motto e a quel castello, per comprendere, che il coeecet et aecet 
valgono quanto la intiera frase Castrom coercet exercitum, et ah- 
CET hostem; coercet in difesa del primo , che trova rifugio e sal- 
vezza dentro le sue mura ; arcet in offesa del secondo , che da 
quelle mura medesime vicn respinto), o da una statua rappresen- 
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tati (ma donde yi avete cavata, signor Canonico, quest'altra stra- 
nissima teoria di araldica, cioè che il soggetto ed il complemento 
posson tacersi in uno stemma sol qiuindo veggonsi da una sta- 
tua rappresentati?). Così meritamente va celebrato dalla Storia 
il mx>tto , cui porge scritto la statua di Ruggiero L (su questo 
Ruggiero /.vi rimando a quel che ne scrissi sotto la p. 138) sulla spa- 
da. Appullus (e non Appulus?), et Calaber, Siculus Michi (e non 
MIEI?) sERviT ET Afer (ma che ha che fare questo motto e questa 
statua di Ruggiero /, quando non sono essi punto riferibili al fatto 
degli stemmi, che si sta a trattare?). Or secondo un tal principio^ ve- 
dendosi nel nuovo stemm/i il solo triturrito castello (ed è ciò vero, 
che nel nuovo stemma si vede il solo triturrito castello ? e i /re 
covoni d'oro? e le due mezze rupi al fianco del castello^ e la pia- 
nura erbosa? e i due rami di olivo e di quercia?) ^ sarebbe que- 
sto che si muove!, (si, è proprio questo che si muove, il castetio, 
con tutte le altre cose figurate nello stemma medesimo, che stanno 
ad indicare appunto, simbolicamente, il movimento agricolo, indu- 
striale, scientifico, sociale della vostra Marcianise). Ma pur ttU- 
tavia in linea di eccezione alla regola (eccezione alla regola 
però istituita solo nel vostro bisbetico cervello) ritenendo per sog- 
getto la nostra città (come è chiaro da sé) , non si sarebbe poi 
nel dritto (nel dritto, o nel torto?) di domandare] la {sic) quo, 
PROGREDiTUR , in chc progrediscc ? Nella civiltà forse ? ( abitanti 
tutti di Marcianise, alzo qui più forte la mia voce : destatevi per 
carità, dal vostro sopore; il Canonico de Paolis Nicola , non con- 
tento di aver dichiarato sotto la pag. 33 del suo libro i vostri edi- 
fizii privati di forme m/)destissime, per non dir meschine; non 
contento di avervi negato sotto la pag. 123 il privilegio, fosse pure 
sopra i dintorni soli , della fertilità de" vostri campi; viene ora, 
sotto la pag. 124, a mettere in forse persino la vostra civiltà: e, 
sentitene il ragionamento) Sia pure; ma non sarà certo una spe- 
cialità per essa (ma, se non sarà certo una specialità per essa. 
Ve però un fatto notevolissimo, che, in cosi breve ora, abbia potuto 
trasformare il suo indirizzo, e a cosi grandi passi avvanzarsi sopra 
un nuovo cammino, lo ripeto pure, di civiltà cotesto vostro Cornane* 
Ma egli tiene ad aggiungere altre ragioni secondarie: sentiamole pu* 
vt), perchè va risaputo che f umanità non è m^i né fisicamente,nè 
moralmente stazionaria (altra ragione cioè, per detrarre sempre 
più il merito della civiltà a Marcianise), non esclusa la cocciuta (!) 
Turchia dopo le staffilate riportate dal recente congresso di Ber- 
lino (e qui l'autore si è voluto annunziare politico e statista eccellen*- 
iò\)\ ma sempre dovrebbe precisarsi il genere di progresso nostro 
(vedete quanta ostinatezza a voler negare a Marcianise la civiltàj: fé 
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forse tagricotlura, come vori'e'jbero acceìinare (non come accen- 
nano?) i covoni volanti? {e dalli con i covoni volanti) Lo abbiam 
dello: non è nostro priviiegio (volole un parlare più franco di questo? 
non è nostro prioilenlo, egli vi ripete, ili barba vostra, e soggiunge), 
né vale la pena (anzi ne vale moltissimo il piacere) riiYar« e motto 
encomiastico d'una (o p^*' una?) città che si stima (e noi, appnnto 
per la stima clie abbiamo per la vostra città, ne facemmo motto en- 
comiasiico). — Or bene a fare sciolto tcnigma, e spezzare il velo 
del mistero (sì parla di eìiimmi e di misteri!}, ci dlcea una sera (e 
TOi ad andarne in giolito ed in sollucchero quella sera, nou è cosit) 
non sema riso (ed ò cosa veramente da destare lo più grasse risa) un 
nostro amico che his rebus non solum interfuit: sen praefuit (ci 
compiacciamo delle nobili parti, sostenute dal vostro amico, di vls- 
sessore e di Presidente in questa nuova Consulta araldica!) che quel 
Pbogreditur sflrc&&e versione latina delle due prime sillabe (siamo 
al siilabai-io) (osi, che veramente sìhhìo al sillabario! meno però 
da sapersi da chi debba quello impararsi prima, se dal Critico disse- 
rente di Marcianìse, o dalla Reale Consulta araldica, e per essa da 
chi l'ebbe istruita di tale mollo) di Marvia-nise. — Ma allora, noi 
soffffiunffemm (cìob aW'Asscssore e Presidente am.Ìco) , avrebbesi 
dovuto non sopprimere il nostro vete7'ano (qui l'autore vuol farsi 
credere un capodopera di lepidezzel); ma sibbene vestirlo da Bersa- 
gliere con fucile, e bagaglio moderno, e dipingerlo (e non piuttosto 
ritrarto, dovendosi applicare la voce aWs. pittura non solo, ma alla 
scultura, come nel marmo del Comune, alla litografia, come nel 
vostro libro, alla fotografia, come rei presente mio libro, e forme 
simili^) in atto ri/ marciare a passo acee/to'a^o (bravo quell'oeccZ- 
lerato!), perchè marciare va detto tecnicamente del soldato e del- 
Cesercilo dal ialino uaes it, o vadit, tradolio pria dal francese 
HARcuEE oppure étre en MARCHE ; c poi unicamcntc nello slesso 
senso neltitaliano marciare. Alberti Dizion: Francese, v. Marcia- 
re (Ora, che avete parlato voi, abbiate la pazienza di sentire un poco 
anche le nostre umili osservazioni. Tutto quest'ultimo pezzo di eru- 
dizione francese-italiana ci dite primamente averlo desunto dall'yii- 
berii Dizion: Francese, v. Marciare; ma noi vi diciamo qui, se 
il Dizionario è Francese, come possiamo andarvi a riscontrare la 
voce italiana marciarci ed il detto Dizionario vi diciamo pure è 
scritto dal D' Alberti , non àa.U' Alberti , ed è doppio Dizionario, 
llaliano- Francese e Francese-Italiano: e questo voi non dovevate 
pure ignorarlo, giacché que'due grossi volumi del D'Alberti?:! trovano 
già sul vostro tavolo da studio fin da quando eravate discepolo del 
vostro amico e maestro M. Elie Lllrat. Noi dunque, per miglior 
consiglio, siamo ricorsi all'uno e all'altro dei Dizionarli, e che vi 
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abbiamo trovato? l'opposto, come sempre, delle vostre osservazioni. 
In effetti, volendoci voi fare una doppia scuola nelle due lingue , 
ci dite che il marciare va detto tecnicamente del soldato, e del" 
V esercito ; che vien tradotto nel francese marcher oppure étrb 
EN MERCHE , Cd Unicamente nello stesso senso nelC italiano iur- 
ciARE. Eppure non è cosi. Il vostro Alberti medesimo, dopo aver 
recato la nativa significazione del marciare nel suo Dizionario /- 
talianO'Francese, cioè il camminare degli eserciti e de soldati^ 
in francese marcher, étre en marche, soggiunge anche l'altra si- 
gnificazione di partirsi semplicemente, andar via — partir ^en 
alter, E viceversa, nell'altro Dizionario Francese-Italiano^ nella 
voce marcher reca similmente la seconda significazione di proce- 
dere, di avvanzarsi , nelle frasi che seguono : marcher à grands 
pas à rèvéche, aux dignitès, a la gioire, à Vimmortalitè ecc. — 
tutte cose, che io vi auguro presto, Tuna dopo l'altra, episcopato^ 
dignità, gloria ed immortalità, a vostro vanto maggiore: né solo 
presso i Francesi, ma anche presso gli Italiani è parimente usato il 
marciare nella medesima seconda significazione; e se ne incontrano e- 
sempi ne'migliori scrittori della lingua. Così presso il Salvino, Cas.38: 
«Appresso Ateneo di due Sileni più d'una volta si fa menzione, che ad 
altrettante compagnie, o branche di satiri, soprantendevano , che 
a destra e a sinistra della processione marciavano. » E cosi pure 
il Caro, Leti. 2, 114: « Quando verranno lettere da Parma, invia- 
temene subito, acciocché io possa marciare. » E ciò é tanto vero, 
che anche, per esprimere quello spazio più alto a' lati d' una stra- 
da, per comodità , non del marciare del soldato e deW esercito, 
ma del semplice camminare del viandante — di quello cioè, che va 
per via, che reca innanzi i suoi passi, proprio con la verbale tradu- 
zione del Progreditur, sciolto ne'due composti Pro-Graditur, e que- 
sto verbo nel Fert Gressus — anche quello spazio, io dico, non piglia 
altro nome nella lingua, che di Marciapiede. Vedete dunque, signor 
Canonico, che anche il marciare si adatta benissimo al procedere 
ed al progredì de'latini; e perciò c'è poco da fare intingoli e lepi- 
dezze col vostro veterano, vestito da Bersagliere, con fucile e ha- 
gaglio mode^mo, in atto di ukrciare a passo accellerato!). Or se 
il detto veterano imbattendosi in Diogene cinico, da questo fosse 
richiesto del motivo della sua marcia (ma poiché, vi diciamo noi, 
il cinico Diogene era asiatico di origine, ed ebbe per seconda pa- 
tria Atene, ed indi Corinto, dove fini di vivere, deve dirsi che il 
vostro veterano , partendosi da Marcianise , abbia diretto la sua 
marcia a passo accellerato verso quest' ultima città , e che ivi 
stesso si sia pure imbattuto in esso Diogene cinico', e allora, noi 
soggiungiamo , perchè non aver piuttosto indirizzata la sua mar* 
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eia a passo accelleroto verso la sua madre patria, Vantica Ro- 
ma, donde venne, qual'uno de' Coloni, nella vostra, da essi edifi- 
cata, Marlianisium!? e perchè non piuttosto farlo imbattere in Giu- 
lio Cesare il DlltaiOì-e, come colui, dal quale venne proprio man- 
dato, con tanti altri suoi cammiUloni , a popolare essa Cittadella 
seu Oppi'lum di Marcianise!? Solo cosi, cotesto vostro veiei^ano, 
stracco infine dalla lunga marcia a passo accellerato , potrebbe 
ricevere larghi compatimenti ed onorata ospitalità tra le braccia 
paterne di quello stesso, che già fece sentire, nella sua arringa fa- 
mosa , sotto la pagina 53 del vostro libro ; Ai miei prodi guei"- 
rieri premio e ricompensa, con quel che segue. Invece, facendolo 
voi in'^aitere nel cinico Diogene, questi, appunto perchè cinico , 
mordace e sarcastico sempre nelle sue parole , senza farsi troppo 
vincere dagli altrui piati, e molto più dalle altrui ragioni, poiché, 
come m'imparate, essi i cinici se la rìdevano della dialettica; il 
vostro povero veterano, dopo tanti guai, avrà ancora a resistere 
a'petulanti insulti dì quel duro uomo che gli avete messo a fronte) 
risponderebbe senz'altro; Men vado via da qoesta città (ma, se 
già il veterano s'era messo in marcia a passo accellerato, dritto 
verso la Grecia, tmbaltendosi in Diogene cinico, nella città di Co- 
rinto , immaginiamo per mille chilometri dì distanza da Marcia- 
nise , come ora gli fato dire : Men cado ola da questa citià ? a- 
vrebbe invece dovuto rispondergli ; Me «' andai via da quella 
città: non è cosi?), PEitcHÈ essa dichiarandosi nata jeri (ma per- 
chè mettere il mendacio anche in bocca al vostro veterano ì ve 
io ripetiamo anche qui , che né essa la vostra città , uè altri mai 
pensarono a dichiararla naia ieri; ma certo da buoni dieci secoli, 
per lo meno) sconfessa ( e questo si ) l'akticuissima sua origine 
MELI.A colonia DEI MIEI couMiLiTOMi (che Don furouo mal al mondo). 
Ecco lutto il frttlto delle cennale novità! (cosi proprio diciamo a 
voi , signor Canonico : ecco tutto il frutto delle cennale nooiià ! 
Che se a tali novità non vi foste appigliato, non avreste ora messo 
fuori il capo d'opera della vostra DisseiHazione!). 

9. Or da tutte le discorse cose una illazione emerge chiara 
( sentiamola questa chiara illazione ), che cioè il nostro nuovo 
stemma sia tma vera sella vuota di cavaliere ed adattabile ad ogni 
cavallo (ma è inutile qui rispondere a tanta vostra insensataggine; 
ammirandovi per altro del paragone, che vì venne imparato nella 
scuola di Rettorica, quando vi si diceva, che un Esordio comune può 
dirsi appunto una sella vuota di cacallere ed adattabile ad ogni ca- 
vallo). 

Che tromresti (e non troveresti^) in vero a dire, nostro caro 
Ullore (ma sarà al lettore egualmente caro il vostro libro, come il 
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lettore a voi?) se un bel giorno tu lo vedessi incastrato nella torre 
di LorianOy o di Trentola nostra vicinai (e non nostre vicineì e 
sapete che trovar ebbe a dire il vostro caro lettore ^ se un bel giorno 
vedesse incastrato il nuovo stemma di Marcianise nella torre di 
Loriano o di Trentolaì che quello stemma si appartiene appunto a 
Marcianise , e che Trentola e Loriano potranno cosi essere pure 
credute due terre demaniali di Marcianise, se già sono due ricche 
frazioni dello stesso Comune : è un buono augurio questo, se non 
altro, cui voi ci trascinate, mercè le vostre leziosaggini^ signor Ca- 
nonico ). Così pare a noi ( e cosi pare bensi agli altri tutti, per 
riguardo alla nostra allusione). Del resto ai dotti imparziali (pro- 
prio cosi, ai dotti imparziali)^ ed ai posteri (ma, più che ai posteri, 
a'presenti) la non ardua sentenza (proprio cod, la non ardua 
sentenza, la quale è stata oramai pronunziata, dai dotti impar- 
ziali non solo, ma anche da'parvoli e da' lattanti). 

IV. 

1. Finalmente l'autore pone fine alla sua famosa Dissertazione 
con la seguente Conclusione. 

2. Gentil lettore^ chiunque tu siiy che onorasti dUun guardo 
(che è anche già troppo V onore d' un guardo , unico e solo che 
fosse) questa nostra operetta ^ formane imparziale quel gitcdizio 
che ti piace ( ma non è questa una frase in contraddizione a sé 
stessa ? se il gentil lettore è da voi invitato a formare della vo- 
stra operetta quel giudizio che gli piace , come può anche for- 
marlo al tempo stesso ibiparziale , cioè senza la prevenzione del 
proprio giudizio 1 ) in quanto al suo valor letterario ( e tutti 
fin qui, debbo credere , avranno pur troppo ponderato in tutta la 
sua estensione questo suo valor letterario! ); ma la guardando 
(cioè a dire guardandola , eletta forma di dire ! vagheggiata più 
volte dallo scrittore in corso della sua opera) dal lato morale 
guardati (si badi sempre alle forme crescenti di eleganza, la guar- 
dando , guardati /) dal ritenere che fa7nbizione , o la invidia 
mordace e satirica ne sia stato principio ispiratore (ecco dove 
vi volevamo, signor Canonico; nell'enunciazione, per la bocca vo- 
rtra medesima, di questi due grandi difetti dell'animo vostro, l'AM- 
BIZIONE e la INVIDIA, che sono stati il vero movente, ed il solo 
principio ispiratore del vostro libro : voi negandoli nel preve- 
nirli non avete fatto che maggiormente affermarli, giusta l'antico 
motto: excusatio non petita accusano manifesta; ed affermarli in 
quella intensità come essi sono in voi, un' AMBIZIONE ed un' IN- 
VIDIA non solo , ma una INVIDIA MORDACE E SATIRICA , che 
tutta rigurgita di sua immonda bava , dalla prima all' ultima sii- 
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laba del vostro libro); ma sibbcne fieni fermo che unicamente 
l'onor delia patria o/fesa (quella pnlria cioè stata veramente da 
voi taoto e poi tanto o/fesa, da non trovar né limite, ne riscontro) 
animò la penna del suo autot-e {autore di che , della patria, o 
deWopeì'eltaì) , die liensl tanto onorato di dirsi Marcianesano , 
quanto falera per Cajo Mario ri dire Civis romakus sdm (ed ecco 
un secondo vostro confronto con Cajo Mario! ; una prima volta , 
quando passeggiavate a passo lento sul Campidoglio di Roma 
come Cajo Mario sullo rovine di Cartagine (1!!) ; ed ora la se- 
conda volta, che vi tenete tanto onorato di dirvi Marcianesano; 
quanto valeva per Cojo Mario il dire Civis romanus slm (!!l). E 
con tale eccfisso di ridicola esagerazione, non deve dirsi, che an- 
che qui stato per o/fenderc l' onoì-e appunto della vostra patria? 
Che vogliate voi attirarvi sopra le beffe, pareggiandovi, per ben due 
volte, a Cajo Ma?'io, fatelo pure a tutto vostro uso e consumo; ma 
lasciate che altri non rida a sentire quasi cosi assimilata Marcia- 
nise all'antica Roma. Più che Roma, voi avete una città molto 
più propria ad istituire confronti e rapporti con la vostra Marcia- 
Bise; avete quella, da voi chiamala poco innanzi, sotto la pag. 122 
del vostro libro, la nostra nobilissima Capua; e, più che un Cajo 
Mario, avete da imitare un vostro medesimo conterraneo, il prete 
secolare, Francesco Gemma, il quale, corno innanzi vi dissi sotto 
la pag. 376, sì;' tenera, più che voi stosso, tanto onorato di dirsi 
Marcianesano , qu!iuto col dichiararsi appunto cittadino di Ca- 
pua; e sentitene le parole: a Fiuncisco Gemma , Presbttero Sae- 
ciiLARt, Capcako Martenisienst ; del quale vostro compaesano, e 
collega jmre nel sacerdozio, avete anche da imitare, signor Cano- 
nico , un modello in grado massimo di quella a voi , anzi tutto , 
tanto necessaria virtù, che si oppone direttamente all' ambizione, 
dico la modestia e la umiltà ; e sentitene anche qui le parole : 
AC sacrae Theologiae Doctore iNDiGNissiMo ). Laonde se la sua 
opinione ({'opinione di cìi], dei ffentit lettore, o dsM'autore della 
operettaf) versa nel campo del vero {quel vero, che è una nega- 
zione assoluta, e qui, e sempre, in tutta la vostra opere/la!); una 
è la calda sua aspirazione {deWaviore deìCoperetla cioè), quella 
di vedere nei posto d'onore restituito colla preziosa lapida l'an- 
tico stemma di questa città (ma , vi ripeto^ volete un posto So- 
nore, più adatto, più nobile, più distinto di quello, dove trovasi di 
presente conservato colla preziosa lapida cotesto vostro antico 
stemma di cotesta cittàì), di cui é storico monumento di gloria 
e ài nobiltà (né l'una, né l'altra cosa; non storico monumento , 
perchè foggiato, ripeto anche qui, sopra falsi supposti, ed in epoca 
recente) noi 1623; non monumento di gloria e di nobiltà, perchè. 
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mancando^ dico anche qui, della doppia realtii, storica e caratteri- 
stica, rimane una semplice scultura; pregevole del resto, se volete, 
per la buona qualità del marmo , e per averci almeno conservata 
la memoria dell'antico Castrum Marzanisii). Egli quindi {Vautore 
sempre ieWoperetta) fa premuroso appello a tutti i suoi concit- 
tadini ^ e per questi al più caro dei suoi amici ^ V attuai Sindaco, 
Vegregio Sig, Argenziano D. Giovanbattista^ ed altonorevol Con- 
siglio municipale, perchè quei due quasi unici monumenti no- 
stri (dato pure, che essi due fossero quasi unici monumenti vo- 
stri!) siano collocati là py^esso, dove stavano, nel migliore, e più 
decente modo che crederà quel prelodato Sindaco ( ma il vostro 
premuroso appello, senza rispondervi in altro, ha dovuto parere 
siffattamente strano, non solo alVattual Sindaco, della cui amicizia 
mi pregio non men di voi, sig. Canonico, ma anche a tutti i vostri 
concittadini, ed aiVonorevol Consiglio municipale, che non sì è 
fiatato neppure una volta sola sopra quei due quasi unici monti- 
menti vostri! Eppure al momento che scrivo, 8 dicembre 1879, dal 
giorno della data del vostro libro, 20 novembre 1878, è già decorso 
un intiero anno e 18 giorni!), che, fra le sue doti (qui ha luogo 
un elogio all'attuai Sindaco, al quale elogio cioè, non alla sua fOì*ma, 
anche io mi associo volentieri, per omaggio alla verità) con/a imr 
quella non ultima di Architetto di genio qual cel mostrano tutte 
le nostre pubbliche cost?nizioni , che furon da lui dirette ; e lor 
sciando che una bella iscrizione supplisca tutto il deìnoUto mo- 
numento (anche io volentieri accetto questo vostro pensiero Huna 
bella Iscrizione , e fra poco vi dirò dove avrebbe da collocarsi). 
Uautor confida poi che a questa sua aspirazione faccia eco una- 
nime tutto il ceto venerabile (e non si poteva scegliere un epiteto 
meno da sagrestia ? ) dei letterati, e professori suoi concittadini 
(ed ecco a dire anche la mia aspirazione , alla quale voglio spe- 
rare che voi non meno, che essi vostri concittadini letterati e pro- 
fessori farete eco unanime, una all'egregio signor Sindaco ed ono- 
revole Consiglio Municipale. Il mio voto sarebbe, e lo vado ad espri- 
mere, non come scrittore della presente storia, la quale pure me 
ne darebbe il diritto; ma molto più nell'attribuzione di Segretario 
della Commissione conservatrice dei monumenti ed oggetti di an- 
tichità e belle arti di questa Provincia: il voto sarebbe, che in ap- 
posito luogo del Comune dovrebbero essere raccolte, insieme al Cippo 
terminale e ad essa Figura in marmo di Marcianise, anche le due 
iscrizioni romane, da noi recate sotto la pag. 31, cioè quella all'in- 
gresso della casa di Domenico Colella, e l'altra all'angolo della casa 
del sig. Paolo Tartaglione. Cosi potessero esservi riuniti pure i due 
frammenti d'epigrafi, l'uno in piedi del palagio di Modestino Grillo, 
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e l'altro nella base del campanile della chiesa di S. Angelo! Essi , 
i proprietari, siamo certi , cederanno volenterosi le loro pietre al 
proprio Comune, al quale non costerebbe grave spesa per rifare quei 
punti delle fabbriche rispettive. Vi si raccoglierebbero pure tutti 
gli altri frammenti d'antichità, che possono star dispersi dentro e 
fuori il Comune , e quelli che potrebbero in seguito ritrovarsi ; e 
con questi oggetti anche quel piccolo frammento d'iscrizione in carat- 
teri angioini, contenente le sole parole More. Perspicuo. Ho . . . — 
Aecclesiab Pius Arque. . . — Quanto al luogo per tale destinazione, 
io non saprei vederne, sul serio, uno migliore, almeno per ora, di 
quello stesso nell'interno del giardino del Comune, dove attual- 
mente trovansi conservati detti Cippo e Figura, ed il notato fram- 
mento della epigrafe angioina, ed alcuni rocchi di colonne. Re- 
sta solo a chiudere i due lati scoverti della fabbrica con fenestroni 
a lastre, e con apporre al sommo dell'ingresso la scritta Museo Ci- 
vico. Sarebbe questa un' opera , pur secondando i voti del Mini- 
stero, di compimento alle tante, di cui si onora il Comune di Marciani- 
se; e non ultima questa stessa, ripeto, del Museo Civico; dove avrebbe 
a leggersi infine una bella iscriziOìiCi che vorrei veder dettata dalla 
sempre mano maestra del Cantore Musone, e che voglio pure spe- 
rare non tarderà a commettergli il signor Sindaco Argenziano, per 
aggiungere cosi a tanti suoi titoli di benemerenza ancora questo); e che 
riscuota un voto di efficace adesione (per l'impianto, ripiglio io, 
dello stesso Civico Museo) dalVillustre suo collega il M. R. Can. 
D. Giovanni Novelli (quello stesso, da me sempre riguardato con 
occhio di piacente osservanza, fin da che io era alla camerata de'&am- 
bini in Seminario, ed esso a quella de'grandi, e a sedermi in fronte 
nel refettorio, rubicondo e forte: lasciatemele dire queste cose, sig. 
Giovanni Novelli: che volete? sono cari ricordi della puerizia, che 
non si scompagnano mai dal fianco di nostra vita), di cui il cuore 
sente così bene il decoro di questa città (ed è ciò verissimo, e lo 
feci anch' io innanzi notare sotto la pag. 389 ), da non perderla 
mai di vista in mezzo alle svariatissime cure per lo immenso 
suo patrimonio (che Iddio gli accresca pure e gli conservi); ed in tal 
fiducia riposando (cioè del disprezzo generale della vostra calda 
aspirazione e del vostro premuroso appello ) Rivos claudimus ; 
QUIA SAT PRATA BiBERUNT (ma uou cl guastato in fine, sig. Canonico, 
ancora quel bel verso virgiliano: claudite jam rivos , pueri ; sat 
PEATA BiBERUNT , il quale sapcto voi come io lo traduco in lingua 
più propria al -fatto vostro? lo traduco cosi: SCUSATE LE CHIAC- 
CHIERE, SIGNORI; SI É CIARLATO ABBASTANZA!). 
Marcianise li 20 Novembre 1878. 

NICOLA CAN. DE PAOUS 
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XJLiTXMCE OFBRB 
del Oomizue di ^MCarelanlse 

Ultimi giudizi 

sizl Lltoro e sizl IVIonetlere 

del Oauonleo I>e Faolls IVloola 



I. 



1. Ora proseguiamo a registrare brevemente le altre cose fatte 
eseguire in Marclanise dalla presente Amministrazione , cosi lode- 
volmente diretta dal sempre benemerito signor Sindaco Argenziano, 
e coadiuvata con pari zelo dagli egregi membri della Giunta e del 
Consiglio del Comune ; cui si aggiunge , non meno efficace, la in- 
telligente operosità del giovane Segretario , signor Vincenzo Alta- 
villa, degno fratello di quell'Errico Altavilla, cui tanto deve V in- 
signe Instituto Artistico provinciale di S. Lorenzo d'Aversa. 

2. Tra le cose più rilevanti, sono a notarsi le nuove strade in- 
terne, dopo le prime già fatte costruire dal Gaglione; lo impianto 
di un ufficio telegrafico^ ad uso dei privati, nel palazzo della città; 
lo accrescimento di triplicati fanali per la pubblica illuminazione; un 
maggior volume di acqua potabile , per animare perennemente le 
pubbliche fontane , costruendosi un nuovo condotto da Caserta a 
Recale , per innestarsi a quello già esistente da Recale a Marcla- 
nise ; senza passarsi sotto silenzio il più esatto e il più completo 
ordinamento dell' Archivio del Comune istesso, opera che, ad onor 
del vero , deve essere sopratutto attribuita alle fatiche dell' Alta- 
villa medesimo , cui noi facemmo in persona i meritati applausi , 
allorquando avemmo il piacere, in compagnia di lui e del Sindaco 
reggente, di visitare ed ammirare a parte a parte quel palazzo mu- 
nicipale. 



427 
IL 

1. Non rimaneva che aversi in ultimo la Storia del Comune , 
ben da esso meritata, sopratutto dopo di essere stato elevato Mar- 
cianise all' onore di Città. Questo pensiero , che già era surto in 
mente , fin dal 1872 , al Sindaco Gaglione , nel tempo stesso che 
ayea promosso la sovrana concessione dello Stemma e di esso ti- 
tolo dì Citià^ venne poi raccolto e più largamente fecondato mercè 
l'opera della stessa attuale Amministrazione. 

Al manifestato desiderio di questa non indugiò di farsi avanti 
il Canonico De Paolis Nicola, il quale , meno per fare una vera e 
diligente Storia del suo Comune, ma molto più per avere il destro 
a metter fuori dei violenti attacchi contro quanti contesero il po- 
sto alle sue strane idee , che gli brulicavano nella mente , e per 
combattere un'Amministrazione, che pure dette a divedere le più 
belle pruove della sua ammirevole gestione, comincia per guastare 
prima ne'privati circoli la pubblica opinione, dipingendo^ com'è suo 
stile, il falso vero e il vero falso ; ed attraverso- di ripetuti men- 
daci! che mette in campo di pruove e di documenti, fa credere che 
ona Dissertazione , appositamente da esso scritta a rivindicare 
V abolito stemma della Città di Marcianise , fosse bastevole per 
rialzare , com' ei diceva , 1' onore e la dignità del Comune , quasi 
messi nel fango, con l'abolizione appunto dell'antico stemma, e col 
risveglio di un sognato servaggio feudale. Cosi disposte le cose, si 
risolve infine^ con animo inorpellato, a presentare al suo Comune 
la lettera che segue, e che egli premette al suo libro: 

« Ai Col.™» Signori 

« Il Sindaco e Consiglieri Comunali 
(( della Città di Marcianise 

e Signori 

« É qualche tempo che io caldeggiava l'idea di tentare l'ardua 
impresa di scovrire la origine prima e vera di questa Città, e Pa- 
tria comune, nonché di svolgerne il concetto quanto bello, altret- 
tanto complesso simbolicamente tradotto nello Stemma Antico di 
essa Città; l'uno e l'altra da una falsa opinione tacciati di servag- 
gio feudale. 

« Quell'Aspirazione fu messa in atto, e pare che il lavoro sia 
stato coronato d'un esito felice, nel costatare coU'appoggio di sto- 
rici gravissimi, e di monumenti^ nonché di documenti antichi, es- 
ser nata questa Città da una Colonia di prodi veterani Romani , 
fondata da Giulio Cesare il Dittatore circa 50 anni avanti l'era vul- 
gare; e che né la Città , né il suo stemma sieno per ombra a so- 
spettarsi macchiati di feudalismo. 
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a Mi fo un pregio di offrire alla mia patria in dono cotesto 
lavoro, e mi reputerò non solo ben rimeritato, ma anco troppo ono- 
rato dal responso affermativo di accettazione per parte di quest'il- 
lustre Consesso, al quale mi fo ardito ricordare l'antica preghiera 
inversa alla Delenda Carthago di Catone, cioè che non sia esporta 
al fatai destino di Boston e Troja questa Città, che a costo di gra- 
vissimi sagrifizii va facendosi cosi bella da rendersi obietto di am- 
mirazione e forse pur di gelosia di qualche sua consorella Italiana.» 

« Marcianise, li 26 maggio 1878 

« Nicola Can. De Paolis » 

2. A tale lettera, della quale , per amore di brevità , e molto 
più per rispetto del Municipio cui venne indirizzata, mi astengo di 
far rilevare i tanti spropositi , dette tutta la fede il ben educato 
animo cosi del Sindaco, come de'Consiglieri; e, nella certezza che 
ne sarebbe un gran bene derivato alla nuova Città , facendo ap- 
plauso air opera presentata dal De Paolis, deliberarono pure che 
fosse data alla stampa. Ed ecco, come segue, la lettera di riscontro: 

« Al Reverendo signor De Paolis Nicola 

<c Canonico della Collegiata di San Michele Arcangelo di Mar- 
cianise 

(c Feci ostensiva a questo Municipal Consiglio la offerta che la 
S.* V/ 111.* compiacevasi fare dell'opera testé compiuta allo scopo 
di scovrire la origine prima e vera di questa patria nostra , ed il 
Consiglio con suo atto in seduta del 30 or decorso maggio, nel men- 
tre m'incaricava di rendere alla S.* V.* sentite grazie per la gen- 
tile offerta, ritenendo che un'opera di tanto interesse non potrebbe 
non riscuotere il pubblico compiacimento, deliberava di darsi alla 
stampa. 

« È con vera soddisfazione dell'animo mio che adempio al com- 
messomi incarico , e nell' esternarle i sentimenti del Consiglio mi 
dichiaro 

ce Marcianise, li 25 giugno 1878 

« Devotissimo 

t G. B. Argenziano 

ce Sindaco n 

3. E fa cosi, che nel Natale dello stesso anno venne a luce l'a- 
spettata opera col titolo: A rivindicare r abolito Stemma della Città 
di Marcianise— Dissertazione pel Canonico de Paolis Nicola Anno 
i87&^Caserta Tipi Antonio lascili 1878. 

Un esemplare di questa libro, come già dissi innanzi nella let- 
tera da me indirizzata al Sindaco, Consiglieri e Popolo £ Hardib* 
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nise, mercè le baone grazie dello stesso Oanonico De Paolis *Nicola, 
mi venne spedito per la posta nella Vigilia del Capodanno, giorno 
31 dicembre. Rapidamente svolgendone le carte, ebbi come a tra- 
sognare nello scorgere quella immensa indigesta congerie, cbe si è 
veduta, di cosi grosse citrullaggini dì ogni sorta, e scritte con tale 
pervicacia di animo ed ostinata superbia, da mettere spavento, più 
che riso. E poi a dritta e a manca staffilate alla cieca; e qua e là 
sarcasmi ed ironie; e il mio povero nome di su e di giù ; e come 
sterco trattate le cose mie e quelle di altri pure, che aveano gio- 
vato con me di lumi e di consigli il Municìpio di Marcianise. Po- 
tevo dunque starmene io? Poteva non commoversene il mio animo, 
abituato, per tanti anni, a questo unico ideale di mia vita? Ma in 
me era meno Tofifesa di semplice individuo; io dovea salvare in me 
stesso la dignità , non fosse altro, che di Segretario della illustre 
Commissione d'antichità e belle arti di questa Provincia, alla quale 
presto i miei deboli servìgi. 

4. E posi mano a scrivere queste carte, bene o male dettate , 
noi so ; e nel seguente aprile ne diramai un manifesto a stampa 
espresso cosi : « Di prossima pubblicazione. Qual' è la storia vera 
della nuova Città di Marcianise? Osservazioni di Gabriele lannelli.» 
£, per averne appoggio ed incoraggiamento, mi rivolsi al sopra lo- 
dato Sindaco di quel Comune con la lettera che segue: 

« Capua 5 Aprile 1879 

« Airill.™o Signor Sindaco di Marcianise 

« Signor Sindaco 

« Mi fo il dovere di partecipare alla S. V. quanto appresso. 

« Sono alcuni mesi , da che mi trovo aver posto mano ad un 
lavoro risguardante la storia di cotesta Città, e n'è quasi al termine 
la stampa (a), come può rilevare dall'analogo manifesto. 

a Dopo la pubblicazione del precedente lavoro del signor Ca- 
nonico De Paolis , io avea sentito la necessità di esporre anche i 
miei storici pensieri intorno ad un Comune di mia antica simpatia 
per tanti vincoli d'affetto che mi vi legano, cui spero poter aggiun- 
gere quel lustro ben meritato nella storia del suo passato, che non 
mi pare fatto abbastanza rilevare nella recente pubblicata Disser- 
tazione. 

(a) E se ne sarebbe di certo ultimata presto la stampa, se non mi 
fosse cresciuto nelle mani di giorno in giorno il lavoro, fino a prendere 
le proporzioni di un grosso volume, quale oggi si vede: senza dire, che 
per quattro intieri mesi, da luglio a tutto ottobre, consacrati pienamente 
per i lavori della Esposizione archeologica in Caserta, non mi ta dato im- 
piegare un'ora sola per la continuazione di questa stessa opera. 
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« Precederà il mio lavoro una lettera , che è indirizzata in- 
sieme agli jRZ.wi Signori Sindaco^ Consiglieri e Popolo della Città 
di Marcianise , nella quale si troveranno indicate le ragioni che 
mi mossero al difficile arringo. Son lietissimo però d'aver portato 
il mio piccolo tributo di gloria all'insigne Comune, esponendo fatti 
e documenti , che non potevano altrimenti aversi, che dopo molte 
e sudate ricerche di tanti anni; animatovi dall'amore di quelle pa- 
trie memorie, cui tutti conoscono essermi consacrato dalla mia gio- 
vane età. 

« Voglia Ella pertanto, egregio signor Sindaco, fin da ora, ac- 
cogliere di buon animo il tenue frutto delle mie fatiche , le quali 
avrei voluto anche maggiori, se l'opera non fosse nata dal caso in 
si breve ora; e potessi meglio disporre del tempo, che, per le cure 
molteplici de' miei uffici, non mi permettono più che tanto. S' im- 
magini, che non ho potuto scrivere neanco una pagina sola, ben- 
ché richiestone da' concittadini, a ricordare le glorie del mio pro- 
prio Paese, degno non di una storia, ma di un poema; eppure, in 
cambio , ho consacrato a Marcianise tutta la mia penna. Ciò deve 
far misurare V affetto che mi lega a cotesta illustre Terra : e son 
certo d'averne il ricambio da tanti buoni amici e padroni, che mi 
onorano costà di loro stima. Primo fra tutti conto la S. V., e come 
individuo, e come attuale Rappresentante della Città, da cui mi pro- 
metto appoggio ed incoraggiamento al lavoro medesimo , che es- 
sendo di mole due volte tanto (fi) su quello del De Paolis, e messo 
in eleganti tipi, ha bisogno di molti mezzi^ per una edizione di 400 
esemplari che verranno a luce. 

« E poiché il volume sarà preceduto dalla copia dell' antico 
stemma ( figura ) di Marcianise , da esser tratta in elegante fo- 
tografia , prego pure la S.* V.* di permettere al signor Emma- 
nuele-Giuseppe Russi , fotografo residente in Caserta , ad eseguire 
tale copia dal marmo originale, attualmente conservato sotto il pio- 
colo atrio, accosto al giardinetto nel cortile della casa municipale. 
Occorro però, per la buona esecuzione del lavoro, che si trovi ben 
terso e pulito non solo il marmo dell'intiero stemma e corona, ma 
anche la pietra sottostante con l'incisa epigrafe romana, la quale 
dovrebbe essere purgata da quella imbiancatura di calce da cui tro- 
vasi ricoperta, per poter essere anch'essa fotograta con la maggior 
possibile precisione. 

« Nella lusinga^ che la S. V. vorrà pure compiacersi di far dare 
la massima pubblicità ai trasmessi manifesti a stampa, e di accordarmi 

(bj Ma ora può dirsi accresciuto di quasi il quadruplo del volume is tesso 
del De Paolis. 
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insieme l' onore d'un suo riscontro , con molta e sincera stima mi 
dichiaro 

« Della S. V. 111.»» 

« Umil.mo Dev.™o » 
ce Gabriele lannelli » 

Tale lettera si ebbe poi l'onore del riscontro che segue: 

« Municipio della Città di Marcianise — li 19 Aprile 1879 — 
N. 1960. 

<c Apprendo dalla gentile sua lettera del 5 di questo mese la 
prossima pubblicazione del suo lavoro riguardante la Storia di que- 
sta Città. 

« Di tal nuova le rendo grazie^ e più in nome di questi a- 
bitanti , delle espressioni di affetto e di simpatia , di che , nel- 
r annunciare siffatto lavoro , ha fatto uso verso la Città di Mar- 
cianise. 

« Sia certa che Topera sua non potrà non incontrare il pub- 
blico compiacimento; dappoiché, nella storia precipuamente , dalla 
lotta vien fuora la luce: e tale speriamo sia per l'origine di Mar- 
cianise. 

ce Dal mio canto farò ogni possa, perchè si abbiano la massima 
diffusione i manifesti , che Ella ha diramati , e numerose siano le 
firme; e già se ne ebbero diverse (a), oltre quella della Giunta Mu- 
nicipale per N. 50 copie: tra breve glieli restituirò. 

« Non ho mancato di provvedere, perchè lo antico stemma in 
marmo, con la sottostante pietra incisa, fosse al meglio tersa e pu- 
lita, onde eseguirsene la fotografia; e ciò si è effettuito. 

« Mi creda 

« Suo devotissimo servitore » 
« G. B. Argenziano » 

« Al Signore 
« Gabriele lannelli 
« Segretario della Commissione 
« Conservatrice de'monumenti d'antichità 

« Capua » 



(a) Da altra lettera speditami nello stesso giorno dal mio vecchio amico, 
Signor Parroco Luigi Tartaglione, tra'primi benemeriti cittadini di quel me- 
desimo Comune , ebbi a rilevare che il numero dello sottoscrizioni private 
raggiungeva la ciAra di 120. 
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5. Diramatasi cosi la notizia e la sottoscrizione del mio lavoro, 
e venuto pure a sapersi dal Canonico de Paolis Nicola il felice ac- 
coglimento fatto allo stesso dalla municipale Amministrazione della 
sua Città, e da tutta la parte intelligente diB'suoi concittadini, eb- 
be egli forse a dubitare che le mie parole si avessero a far più 
largo delle sue nell' animo dei lettori. E cosa pensa di fare! di 
cantare egli stesso le glorie e gli osanna alla sua Dissertazione ^ 
e farne ovunque strombazzare l'annunzio, dopo che erano già corsi 
quattro intieri mesi dalla pubblicazione del libro. Ed ecco a procurarsi 
anche le raccomandazioni, perchè il suo articolo fosse annunziato 
da quel gran trombettone che è il Pungolo di Napoli, nel quale, 
sotto la pagina 3.* del foglio 25 aprile 1879, cioè non piti che sei 
giorni dopo la spedizione della lettera inviatami dal suo Munici- 
pio, sotto finta della Redazione del Giornale , ci fece il regalo del 
seguente stomachevole cenno bibliografico. 

A rivendicare t abolito stemma della città di Marcianise — Dis- 
seriazione pel can. De Paolis Nicola. 

Chi immaginasse dal titolo che le dugento pagine circa di 
questo libro (e si comincia anche sul Giornale, come al solito sem- 
pre, con la menzogna ; poiché il libro non si compone già di du- 
gento pagine circa^ ma di sole 126 pagine: e sapete perchè il bi- 
bliografo rha portato fino a dugento pagine circa? perchè nel ma- 
nifesto a stampa del mio libro era stato annunziato , che esso si 
comporrebbe di oltre 200 pagine; e allora, se non nel merito, dovè 
pensare tra sé il bibliografo , sarò di certo sorpassato nella mole 
del libro stesso dal mio avversario: si porti dunque di dugento pa^ 
gine circa: cosi non vi sarà differenza, tra il più e il meno , che 
in uno due numeri soltanto. Non fu proprio questo il vostro ra- 
gionamento^ signor Canonico? Ma ora che il mio libro, fino a questo 
momento che vi parlo, ha toccato la pagina 432, cioè che si compo- 
ne fin qui di 306 pagine di più del vostro libro, credo che possiate 
rimanere al di sotto, almeno pel merito della mole) siano V arida 
esposizione di più aride ricerche attraverso la storia (proprio 
cosi, né più e né meno, signor Canonico: le dugento pagine circa 
del vostro libro non sono, che Varida esposizione di più aride ri- 
cerche attraverso la storia, e peggio ancora di questo)^ il risul- 
tato di noiose elucubrazioni suir ermeneutica o critica araldica 
(altro che il risultato di nojose elucubrazioni! vi sarebbe in ciò 
qualche ombra di vanto : dite meglio , che il risultato , non solo 
sulV ermeneutica o critica araldica , ma su tutte quante le cose 
del vostro libro , è di scempiaggini inaudite I) s* ingannerebbe a 
partilo (e si , s'ingannerebbe certo a partito chi mai potesse al 
mondo pensare diversamente). La verità è (quella verità ^ che ve- 
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desimo una negazione assoluta, sempre, in bocca al De Paolis) che 
il De Paolis esamina (e con quale valentia di esame^ lo abbiamo 
doTunque visto con gli occhi, e toccato con le msmìl) una quistiih 
ne araldica, la quale ai prò fani potrà sembrare delle più astruse 
(delle più astruse, si; ma non tanto , quanto a voi stesso, che vi 
scorgemmo non profano, ma pì^ofanissimo superlativamente nella 
quistione araldica): ma il suo libro viceversa è niente arido (o 
più airido ancora della slessa pomice?), punto nojoso (o non venga 
proprio nel vostro libro personificata la nojaì) , e si legge senza 
stanchezza dalla prima all'ultima pagina (sfido io a resistere alla 
lettura d'una pagina sola del vostro libro, signor Canonico! v'è da 
tenere lo stomaco di acciaio per digerire quel crudo pasto, che è 
il vostro! e voi ci parlate di stanchezza!). 

La città di Marcianise, per chi noi sappia, aveva uno stem- 
ma antico (cioè una cosi detta figura, immaginata nel 1623), anzi^ 
come dice Vautore (il quale è sempre lo stesso Canonico De Pa- 
olis Nicola, che parla in tutto il suo articolo), antichissimo (sempre 
dal 1623), il quale nel 1872 fu abolito (con provvedimento il più 
savio del mondo) per crearne un nuovo (accettato e confermato 
pure dalla Reale Consulta araldica dello Stato). 

Contilo codesta nuova imprehensa Martianisii (ma come ! a 
ripetere anche qui codesta melensaggine sopra.un giornale cosi dif- 
fuso e accreditato come il Pungolo ? e metterlo in bocca proprio 
alla Redazione del Giornale? e non deve dirsi questa col vero suo 
vocabolo una spudoratezza, nel cambiare le voci imprensa (per im- 
P£NSa) Marthenisii con le altre, surte dalla vostra immaginazione, 
di IMPREHENSA Martianisii, dir questo nel vostro libro, e ripeterlo 
pure sul Giornale!?) il De Paolis ha bandita una specie di crociata 
(buffonata davvero, non mai intesa la simile! si parla persino di cro- 
ciata bandita!). Vuol rivendicare t antico stemma (ma è causa 
oramai perduta e sentenziata la vostra), e al suo paesCj che ama 
come Plutarco la sua Cheronea (con la sola differenza però, dd- 
V eroico amore del Plutarco verso la sua Cheronea, e del ridicolo 
amore del De Paolis verso la sua Marcianise), la gloria di non 
esser stata mai feudo (cioè, per l'opposto, sempre feudo); vuol di- 
mostrare come qualmente la sua diletta patria (eppure ci stento a 
credere se gli sia, al De Paolis, veramente diletta la sita patria: al- 
trimenti come spiegare i tanti sfregi e lo tante opposizioni alla stes- 
sa?) non abbia a riputarsi una città del tutto nuova surta jeri 
(ve lo ripeto la centesima volta, che la vostra città deve dirsi surta, 
il meno che si voglia^ da buoni mille anni a questa parte; e voi, 
con questo vostro ritornello sempre della sua nascita di jeri^ ci fate 
risovvenire del versetto del Salmista, che potrebbe bene adattarsi al 



4S4 

fatto vostro, cioè che mille anni ai vostri sguardi son come il 
giof^o di jeri che passò : mille anni ante oculos tuos , tam- 
QUAM DiES HESTERNA^ QUAE praeteriit) da un^accozzafflia di colo- 
nici abituri (appunto cosi, come voi dite); ma sibbene di origine 
gloriosa e storica (com'è veramente tale, ma sempre dal medio evo 
in poi). 

In tale ricerca il de Paalis analizza ( e quale analisi spe- 
ciosa!^ lungamente una lapide ( il famoso gruppo monumentale 
cioè), una guasta e rozza selce (gicasta no, rozza selce si), por- 
tante la iscrizione laconica: Jussu Imperatoris Caesaris Qua Ara- 
TRUM DucTUM EsT ( di cui noi vedemmo la vera interpretazione ); 
descrive poi (e quale stupenda descrizione!), lo stemma abolito (che 
rimarrà sempre abolito, in sempiterna saecula), lo studia, (e quale 
studio meraviglioso!) in tutte le parti , con moltissima erudizione 
(e si aggiunga pure mostruosa erudizione!). Finalmente critica 
(critica, che abbiamo visto non molto innanzi, come ultimo capola- 
voro della sua penna); lo pone a confronto con tantico, e li squa- 
dra tutCe due (e non era meglio scriversi li squatra tutV e duef 
cosi si sarebbe meglio espressa l'azione dello scrittore nell'aver come 
squatratif o dir vogliamo, con voce meno antiquata, squartati essi 
due stemmi co'suoi sproloquii continui, a lacerare anche i visceri 
e le budella di chi legge!) sotto gli occhi della sica città natica (la 
quale deve sopportar la vergogna di tale critica del suo nativo scrit- 
tore) senza lasciargliene (e non piuttosto lasciartene, essendo città 
di genere femminile ?) nemmeno la scelta (tutf altro , signor Ca- 
nonico, tutt'altro; /a scelta può dirsi oramai definitivamente fatta dalla 
vostra città nativa, la quale, continuando a tenere alzato il ntu>vo 
stemma per lunga stagione ancora, che andrà a confondersi co'se- 
coli futuri, ha messo da altra parte nel dimenticatoio del passato lo 
stemma antico, e vi starà anch'esso per buona lunghissima stagione). 

Tutto il lavóro è pieno di dottrina ed acute osservazioni 
(dottrina ed acute osservazioni però , che abbiamo potuto misu- 
rare in tutta la loro vastità!). 

Un ultimo particolare , che non ci sernbra ultima ragione 
di lode per V egregio de Paòlis ( stiamo attenti a sentirlo questo 
ultimo particolare): il libro è stampato a spese del Comune di 
Marcianise (pur troppo è ciò vero; ma v'è da temere il redde ra- 
tionem villicationis tuae: badate, che esso appunto il vostro CO' 
mune ha premuto da'copiosi sudori dei suoi contribuenti ben quat- 
trocento lire per voi: e se le vedesse quelle quattrocento lire sciu- 
pate, senza il frutto corrispondente, non sareste tenuto voi, in buona 
coscienza, a rimandarle tutte, ben contate, una per una, alla cassa 
del vostro stesso Comuneì). 
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1. Non ci resta ora che discorrere del Monetiere del Canonico 
De Paolis Nicola. 

Tale Monetiere si compone d'un quadro, in cruda tavoletta di 
pioppo, sfornito di lastra, nel fronte della quale tavoletta trovansi 
incavati sessantuno occhielli; più o meno grandi , a seconda della 
grossezza delle monete, che vi stanno incastrate. Comincia dal pre- 
sentare la seguente epigrafe: Monete antiche raccolte dagli ester- 
RI (I) praticati nella Citta di Marcianise negli anni 1878 e 1879. 
Indi segue una prima linea di tredici monete; poi, nel mezzo del 
seguente rigo, l'indicazione Romane (badate , che viene prima la 
parte indicata, e poi l'indicazione); e poscia una seconda linea di 
dodici monete. Dopo segue, nel mezzo del rigo, l'altra indicazione 
Napoletane; e cosi di seguito, l'una dopo l'altra, la terza linea di 
tredici monete, la quarta di cinque, la quinta di diciassette^ e la 
sesta di una sola. In piedi del quadro si vede in ultimo scritto a 
caratteri romani: Nicola Canonico De Paolis. 

Visto scompartito cosi esso Monetiere del De Paolis, state ora 
a sentire come lo stesso abbia figurato nell'ultima Esposizione ar- 
cheologica campana, avuta luogo in Caserta dal 1* al 20 ottobre, 
ultimo decorso. 

2. Era il giorno 27 settembre, tre giorni prima cioè di aprirsi 
l'Esposizione, allorquando, in quello stesso appartamento della Reg- 
gia, che ci era stato assegnato per l'Esposizione medesima, mi vidi 
onorato dalla presenza del già innanzi encomiato Segretario del 
Comune di Marcianise , signor Vincenzo Altavilla. Egli era venu- 
to^ anche per parte del Sindaco di quella città , per raccoman- 
dare che si lasciasse figurare in essa Esposizione altresì il Mone- 
tiere del Canonico De Paolis, che ne avea fatto istanze. Quel giorno 
io mi trovava solo fra tutti i componenti della Commissione Ordi- 
natrice. Nella qualità allora di Segretario di essa, feci riflettere che, 
per diverse ragioni , non era possibile di appagare i desiderii del 
lodato Canonico, e le principali si erano che, fin dal 25 agosto pre- 
cedente, giusta gli articoli 4^ e 5^ del Regolamento messo a stampa, 
era stato di già chiuso l'invio degli oggetti da figurare nella Espo- 
sizione; e che, anche volendo fare un'eccezione a tali articoli, non 
era nemmeno possibile dare un posto alle monete del De Paolis, per 
mancanza del tempo necessario alla classificazione delle medesime; 
senza dire che la collezione numismatica, come qualunque altra opera 
e oggetto d'arte da esporsi dovea essere limitata, giusta l'articolo 2* 
del medesimo Regolamento, dall'antichità più remota sino alla caduta 
dell'impero occidentale: ciò che non si verificava neppure nel MO' 
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netiere del Canonico De Paolis, di cui ricordava, la maggior parte 
comporsi di monete posteriori alla detta epoca. Per tutte le quali 
cose, mi convenne rilasciare analoga dichiarazione in iscritto all'e- 
gregio signor Altavilla , per far cosi persuaso il Canonico a desi- 
stere dal suo pensiero; e avrei dovuto soggiungere, tanto più strano, 
in quanto che egli stesso non era arrivato a comprendere la grande 
miseria delle sue monete tutte , ad eccezione di qualche sola , se 
pure. 

Tale dichiarazione però debbo credere che non fosse riuscita 
molto gradita al Canonico De Paolis Nicola^ il quale, forse pensando 
che io gli avessi fatto opposizione per toglier merito alle sue cose, 
non si stette con le mani in cintola: e, dopo aver molto meditato, 
finalmente , quasi alla vigilia della chiusura della Esposizione me* 
desima, nel giorno 15 ottobre, sapete cosa deliberò di fare? deliberò 
di r'ecarsi in persona col quadro delle sue monete nella Reggia di 
Caserta, e presentarsi, ma senza il quadro però, al Commendatore 
Giacomo Gallozzi, che sapeva per uno de'Componenti della mede- 
sima Commissione archeologica; al quale avendo fatto rilevare, con 
orpellate chiacchiera, more solito^ la molta importanza del suo qua- 
dro, lontano sempre però dalla vista del Gallozzi, che si era pure 
trovato in quel medesimo giorno nel disbrigo di tante altre cose per 
la sezione agraria, riusci ad avere l'adesione del mio insigne Col- 
lega, pienamente esso afBdato alle parole del postulante. Ma quale 
non fu poi la sua sorpresa, quando, nel di seguente, ebbe agio di 
veder da vicino il famoso quadro delle monete del Canonico De Pao- 
lis Nicolai? Non si potette fare a meno di toglierlo prestamente dal 
posto, dove io, pur adempiendo il volere d'un amico e Collega de- 
gno di tutta la mia stima, lo avea fatto piazzare, a pubblica visio- 
ne, nel giorno precedente. 

3. Ma , come poter permettere , che rimanesse al posto qael 
Monetieret se, oltre alle addotte ragioni, vi fu quella potissima di 
non osservarsi in esso il menomo ordine neppure, o di tempo, o di 
luogo, di persone, trasponendosi, come al solito sempre, il dopo 
prima e il prima dopo, con un imbroglio unico al mondo? Senza 
già dire di quello sfarzo (I) di conservazione (I) di quasi tutte quelle 
monete, che, meritamente deridendole , venimmo a qualificare col 
volgare nome di chiodi e con l'altro in dialetto di scimiraglie sotto 
la pagina 28. 

E perchè al Canonico non sembri esagerato il nostro apprez- 
zamento, noi gliele vogliamo, una per una, esaminare tutte quelle 
sue sessantuno monete (o sessantuna moneta, come vogliono i ri- 
gidi linguisti). Cosi egli saprà pure a chi spettino quelle, e potrà 
medesimamente indicarle a quanti avranno l' onore di porre uno 
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sguardo su quei preziosi cimelii! Cominciamo prima dalle monete 
romane, 

4. Prima linea, contenente tredici monete: 

a) SemiSy del peso di mezza libbra; molto sconservato. 

b) Quadrante y terza parte di un asse del peso di mezza oncia; 
di mediocre conservazione. 

e) Assey del peso di mezza oncia; sconservatissimo. 

d) Semis, metà dell'asse del peso di mezza oncia; di pessima 
conservazione. 

e) Adriano j (117-138), conia leggenda: hadrianvs avgvstvs. 
Rovescio: felicitati avo. con nave; di mediocre conservazione. 

fj Agrippina ( 4-19 ): agrippina m. f. germanici, caesaris. 
Kovescio: .... claydivs cassar avg. germ. p. m. trib. . . — di 
buona conservazione. 

g) Alessartdro Severo (222-235), ammaccata e sconservata in 
modo orribile. 

K) Adriano (117-138): Hadrianvs Avg. Cos. III. P. P. Rove- 
scio: Fides Pvblica; sconservata. 

i) Antonino (138-161) : Divvs Antoninvs Pivs ; sconservata. 

Il) Della famiglia Asinia^ con la leggenda. Cassar Avgvstvs. 
Tribvnic. Potest. Rovescio: C. Asinivs Gallvs. III. Vir. A. A. A. 
F. F. — S. C. — sconservatissima. 

l) Simile, sconservatissima. 

m) Augusto (29 av. G. C, 14 dopo G. C): Diws Avgvstvs 
Pater. Rovescio: Providentia; sconservata. 

n) Vespasiano (69-79), con leggenda comune; di buona con- 
servazione. Sarà quell'una delle due bellissime monete di Vespa-' 
siano Imperatore , di cui ci ha parlato il De Paolis sotto la pag. 
85 del suo libro. £ l'altra da lui stesso notata? 

5. Seconda linea, contenente dodici monete: 

a) Asse^ del peso di mezza oncia; sconservatissimo. 

V) Della famiglia Asinia^ come nella lettera h della linea pre- 
cedente; sconservatissima. 

e) Faustina (138-161), con la leggenda Diva Favstina. Que- 
sta è runa delle due rarissime monete colVimpronta delFImpera-- 
trice Faustina, unica donna che s' abbia ricevuto taV onore dal 
consorte Imperatore Antonino Pio, giusta r affermazione del De 
Paolis , sotto la stessa pagina 84 del suo libro ; contro la quale si 
può vedere la risposta data innanzi sotto la pagina 130. Tale mo- 
neta è di mediocrissima conservazione, mancandovi persino la metà 
finale (Favst . . .) del nome di Favstina. 

d) Altra donna imperiale; sconservatissima. 

e) Triente > quarta parte dell'asse di mezza oncia ; seonser- 
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servatìssimo. E questa sarà quella moneta^ come scrisse il De Pao- 
lis sotto la pagina 69 del suo libro , che porge sul suo disco di 
bronzo doppio di quello di una moneta da iO centesimi di lira 
italiana, da una parte una testa con elmo cristato, e dalValtra 
un gruppo o trofeo roso, e confuso dalla rugine, od ossidazione 
metallica, di tal che si confonde con una bozza di navilio. Sa 
di che veggansi le nostre osservazioni a pag. 91. 

fj Claudio (41-54): Ti. Clavdivs Caesar Avg. P. M. Tr. P. 
mi. P. P. Rovescio: Constantiae. . . S. C; di mediocre conserva- 
zione. 

g) Traiano (98-117): Imp. Caes. Nerva Traian. Avg. Germ. 
Rovescio: P. M. TR. P. COS. IIII. P. P.; di mediocre conservazione 
(argento). Questa è quella monetuzza d'argento ben conservatasi 
per tanti secoli trovata dal colono Marzio Siciliano, dal quale 
(cosi scrive di sé il De Paolis sotto la pagina 30 del suo libro) la 
comprammo noi ai i2 maggio i878. Questa moneta porgente 
Peffigie delV Imperator Trajano lascia ben distinguere la leggenda 
seguente intomo alla effìgie 

e IMP. CiESAR NERVA TRAJANUS AUGUSTUS GERMANICUS 

« Nel rovescio poi 

« P: M: "Urib: P: P: P: » 

Si rifletta bene al modo della trascrizione di questa doppia leg- 
genda , per vedere quanto il De Paolis si sia appartato dalla ge- 
nuina lezione della moneta; avendovi pure saltato il COS. IIII. nel 
rovescio , il cui intiero motto va letto cosi : Ponti fex Maximus 
Tribunicia Potestate Consul Quartum Pater Patriae. 

h) Altro Trajano (98-117): Imp. Traiano Avg. Ger. Dac. P. 
M. Tr. P. Cos. III. P. P. Rovescio: S. P. Q. R. Optimo Principi; 
di mediocre conservazione (argento). 

i) Forse della famiglia Aurelia\ sconservatissima (argento). 

h) Della famiglia Cecilia. Testa della Pietà a dritta, davanti 
una cicogna. Rovescio, elefante cbe cammina a sinistra, con la leg- 
genda: Q. 0. M. P. I., cioè Quintus Caecillus Metellus Pius Im- 
perator; di mediocre conservazione (argento). 

l) Costantino (306-337), testa galeata, Vrbs Roma. Rovescio, 
lupa che allatta Romolo e Remo; di mediocre conservazione. Sarà 
questa la moneta del signor Ciro Foglia, da me notata sotto la pa- 
gina 28. 

m) Simile; molto sconservata. 
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6. Terza linea, che è la prima linea delle Monete sotto Pindi- 
cazione Napoletane^ contenendone tredici. 

a) Giovanni f Zimisce o Zimisces, che tenne l'impero d'o- 
riente dal 969 t\ 975, dopo la morte di Niceforo 2^ Foca. Presenta 
nel fronte il husto di Cristo, nimbato ed addossato alla croce , te- 
nendo il libro degli evangelii sul petto, con la leggenda ^^k EMMA- 
NOVHL. ÌC. XC. {Emmanuel Jesus Christus); e nel rovescio una 
croce con l'altra leggenda: Ic. XC. BASILEV.. BASILE (JesiùS Chri- 
stus Beco Regum). Tutti han visto quanto proceda sempre, di bene 
in meglio, il Canonico De Paolis Nicola nella perizia del suo Mo- 
netiere , ponendo qui per prima delle monete Napoletane questa, 
che si appartiene ad un Imperatore di Costantinopoli (!), ben 161 
anni innanzi che Ruggiero fondasse la monarchia napoletana , o 
vogliam dire di Sicilia, 

b) Roì)er(o (V Angiò ( 1309-1343 ); figura del re sedente sulle 
schiene di due leoni, col globo e scettro nelle mani, e con la leg- 
genda: Robert Dei gra. Ierl. et Sicil. Rex; e nel rovescio, croce 
gigliata col motto: Honor Regis Iydiciym Diligit. Di mediocre con- 
servazione (argento). 

e) Filippo 2^ (1585); testa coronata del sovrano: Philipp. D. 
G. Rex. Ara. Vtr.; e nel rovescio corno d'abbondanza: Pvbblicae 
CoMMODiTATi 1585. Scouservata. 

d) Filippo 5** (1621); testa coronata del sovrano: Philip. D. 
G. Rex Ara. Vtr. Si.; e nel rovescio, il tosone di Spagna. Scouser- 
vata (argento). 

e) Filippo 2f ( 1585 ) come sotto la lettera e ; orribilmente 
sconservata. 

f) Ferdinando f" (V Aragona (1461) ; testa coronata del so- 
vrano: Ferdinandys Rex; e nel rovescio il cavallo: Eqvitas Regni. 
Sconservatissima. 

g) Filippo 3^ (1617); un cornucopia: Philipp. III. D. G. Rex. 
1617; nel rovescio un'ara con cane accovacciato sulla stessa, e col 
motto intorno : Vigilat et Cvstodit. Ed ecco un altro esempio di 
mottOy dopo quello da noi riportato sotto la pagina 417 del Coercet 
ET Arcet , nel quale si trovano taciuti il soggetto ed il comple- 
mento, Sconservatissima. 

K) Carlo 5^ (1544); testa laureata dell'imperatore: Carolvs. 
V. RoM. I. A.; nel rovescio, croce fiammante col motto: In hoc signo 
viNCEs. Di buona conservazione. 

e) Giovanna e Carlo 5° (1516); nel fronte le iniziali : L C. 
montate da una corona, col motto : Letitia Popvli ; nel rovescio, 
la croce di Gerusalemme , col motto : Ivstvs Rex. Sconservatis- 
sima. 
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k) Errico di Lorena (1648); targa col motto: S, P. Q. N. , 
ed intorno Hen. de. Lor. Dvx. Rei. N.; nel rovescio, un ramo di 
olivo intrecciato con altro di spighe e di frutti, e col motto: Pax 
ET Vbbrtas. 1648. Sconservatissima. 

l) Carlo 5** (1535); croce di Gerusalemme, col motto : Rbx 
IvsTvs; nel rovescio, due colonne col motto: Plvs Vltra. Sconser- 
vata (argento). 

m) Carlo Z" (1683); mezzo busto del re: Carolvs. n. D. G. 
Rex; nel rovescio, le armi di Sicilia e di Gerusalemme: Siqiliae. et 
UiERvsA. Sconservatissima. 

n) Simile; anche peggio sconservata. 
8. Quarta linea , che è la 2^ linea delle Monete Napoletane : 
contenendone cinque: 

a) Filippo 2^ (1598); cornucopia col motto : Pvblicae Com- 
MODiTATi 1598; nel rovescio, l'impresa del tosone, col fucile, pietra 
focaja e tronchi , e neir intorno : Philipp. D. G. Rex. Ara. Vtr. 
Sic. Sconservata e svanita in maniera , da interpretarsi come per 
indovino. 

V) Filippo 4" (1636); mezzo busto del re: Philippvs IIII. D. 
G. R. S. 1636; nel rovescio il tosone di Spagna. Sconservatissima. 

e) Carlo 2^ (1683), come nella lettera m della linea prece- 
dente. 

d) Federico 2^ d'Aragona (1498); testa incoronata del Re : 
Federicvs. D. G. R. Si.; nel rovescio^ una croce col motto: Sit. No- 
MEN. Dni. Benedic. QuGsta è quella moneta, che il De Paolis si è 
ostinato ad attribuire a Federico 2° lo Svevo , sotto la pagina 87 
del suo libro ; affermando , col mendacio sempre , che nei recenti 
scavi qui in Marcianise praticati si è trovato buon numero di 
monete di quel Federico 2f delle quali due si conservano presso 
noi. E dove esse sono ? £ perchè non averle inserite in esso mo- 
netiere? 

e) Ferdinando i® d' Aragona (1461) ; come nella lettera / 
della linea terza. Sconservata. 

8. Quinta linea^ che è la terza linea delle Monete Napoletane, 
contenendone diciassette. 

a) Carlo 5* (1554), come nella lettera h della 3* linea. Molto 
sconservata. 

ì)) Carlo 2^ (1683) ; mezzobusto del re : Carolvs. II. D. G. 
Rex; nel rovescio, tosone di Spagna. Quasi del tutto svanita e con- 
sumata. 

e) Carlo 2^ (1683), come nella lettera 7n della 3* linea; orri- 
bilmente sconservata, come la precedente. 

d) Un quattrino romano di Clemente XIII (Carlo Rezzonico) 
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1788. Ed anche questa seconda , dopo quella del Zimisces , che è 
moneta romana papalina , va classificata tra le monete Napole* 
tane !? 

e) Un piccolo sconservato Diocleziano (292-305), che ha nel 
rovescio la leggenda Vot. xx. Ed anche questa terza, che è moneta 
romana imperiale^ va stessamente classificata tra esse monete na- 
poletanelf 

f) Un Carlo Emmanuele ^, ultimo Duca di Savoia ( 1638- 
1674). Ed anche questa quarta, che è moneta piemontese , va pa- 
rimente classificata tra esse vostre monete napoletane, signor Ca- 
nonico II E non avete occhi per leggere nel suo fronte: Car. Em. Dvci 
Sab., cioè Carolo IS^yLanueli Dvci SkBaudiae ? E non poteva bastarvi 
la sola croce di Savoja nel rovescio!? 

g) Cosi consumata da non apparirvi segno di moneta. 

h) Carlo 5** (1535); il tosone di Spagna: Rex. Arago. Vtrivs.; 
nel rovescio le colonne col motto Plvs Vltra. Ben conservata (ar- 
gento). 

ij Filippo 4" (1629); mezzohusto del re incoronato : Philip- 
pvs mi. D. G.; nel rovescio un castello trìturrito (come nel vostro 
antico stemma di Marcianise, signor Canonico) col motto: Def. Ca- 
THOLicE. FiDEi. 1629. Tauto svanita e consumata , da apparire ap- 
pena le tracce della moneta. 

h) Giovanna i* (1344-1382); assai sconservata e rotta negli 
orli. 

l) Giovanna e Carlo ff" (1516), come nella lettera i della 3* 
linea. Orribilmente sconservata. 

m) Filippo 4"" (1636), come nella lettera b della 4* linea. Scon- 
servatiésima. 

n) Filippo 4^ (1622); mezzobusto del re incoronato: Philipp. 
mi. D. G. 1622: nel rovescio la croce di Gerusalemme: Neapolis. 
Rez. 1622. Sconservata. 

o) Filippo Z" (1598); testa incoronata del re : Philip. Rex. 
Ara. Vtr.; nel rovescio una croce: Siciliae. Hiervsa. Sconservata. 

p) Leone alato e la Vergine; pare una moneta veneta, ed in 
tal caso anche questa quinta moneta veneta andrebbe medesima- 
mente classificata fra esse monete napoletane!? 

q) Giovanna e Carlo 5* (1516), come nella lettera i della 3* 
linea. Molto sconservata. 

r) Filippo 4 (1622), come nella precedente lettera n. Egual- 
mente soonservata. 

9. Sesta linea, che è la quarta delle monete napoletane^ con- 
tiene una sola moneta; e questa non è che una moneta turca mo- 
derna. Bd anche questa sesta^ ripigliarne noi, che è moneta turca 

31 
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moderna^ entra a far parte , signor Canonico , del vostro insigne 
monetiere napolitano!? 

10. Tutto dunque sommato, si hanno: 

Delle monete 7^omane, due assi , due semis , un quadrante ed 
un triente; delle consolari, tre della famiglia Asinia, una della fa- 
miglia Aurelia, ed altra della Cecilia; e delle imperiali, un Augu- 
sto, un'Agrippina, un Claudio, un Vespasiano, due Trajani, due 
Adriani, un Antonino, una Faustina, altra donna imperiale, un Ales- 
sandro Severo, un Diocleziano e due Costantini. In tutto 26 monete 
romane. 

Delle monete napoletane poi si hanno^ sempre in ordine cro- 
nologico, queir ordine cronologico non compreso affatto in tutto il 
suo monetiere dal Collettore, Canonico De Paolis Nicola, una di Ro- 
berto d'Angiò, una di Giovanna 1*, due di Ferdinando V d'Aragona, 
una di Federico 2° d' Aragona, tre di Giovanna e Carlo 5**, quattro 
di Carlo 5®, quattro di Filippo 2**, due di Filippo 3**, cinque di Fi- 
lippo 4'', una di Enrico di Lorena, e cinque di Carlo 2**. In tutto 29 
monete napoletane, oltre la 30* delPintutto svanita. 

Restano poi sole , fuori posto nel monetiere Romano-Napole- 
tano, la orientale, la papalina, la piemontese, la veneta e la turca. 
Le quali, unite alle precedenti 30 napoletane, più alle 26 ì^omane, 
formano il complesso delle monete sessantuno , quante appunto se 
ne veggono nel quadro del Canonico De Paolis Nicola. 

11. Ora, cosa è che vuole infine dcdursi dal Collettore di tutte 
queste monete antiche raccolte dagli esterri praticati nella Città 
di Marcianise negli anni 1878 e Ì879Ì Non lo sapete? esse ser- 
vono a provare, come ci dice lo scrittore medesimo sotto la pagina 
8 del suo libro, che la città di Marcianise riconosce la sua no- 
bile origine, come Roma, in una colonia di prodi guerrieri ro- 
mani (ma che!? anche Roma riconosce la sua nobile origine in 
una colonia di prodi guerrieri romani!? ma non dissi, e non dico 
sempre il vero, che le son cose da manicomio!?). Ed alla nostra 
disquisizione (incalza esso a dire il maniaco scrittore) apre bella- 
mente la via spargendola di copiosa luce un bel numero di 7?io- 
nete latine raccolte negli odierni scavi della città per la nuova 
conduttura, monete pertinenti alla Repubblica ed alt alto impero 
rombino; della Repubblica una in bronzo pregiatissima si con- 
serta dal Sig. Amoroso Tommaso (della quale già demmo i chia- 
rimenti sotto la pagina 57, facondo vedere l'enormità della inter- 
pretazione data dal Numismatico di Marcianise), del secondo una 
d'argento (quella stessa qui innanzi notata sotto la lettera g della 
seconda linea) e due di bronzo porgenti Nerva Trajano si con- 
servano presso noi (e perchè non averle inserite nel detto Afone- 
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tiereìj ed altre presso altriin gran numero (che saranno senz'al- 
tro quelle poche rimanenti monete, le quali, donate poi ad esso Col- 
lettore, si veggono raccolte nello stesso Monetieré). E la medesima 
cosa ci segue ad affermare il dotto Numismatico sotto la pagina 84: 
Pare a prima vista che ci dovesse alquanto sconfortare (e per- 
chè non piuttosto confortarci) la seguente osservazione costante- 
mente giustificata da tutti gli scavi nel coì^so di un decennio 
in questa città e suoi pressi praticati (ma questi scavi od ester- 
rij domandiamo noi, sono stati praticati negli anni 1878 e 1879, 
cioè nel corso di un biennio, siccome trovasi segnato nella intesta- 
zione del Monetieré, o nel corso di un decennio, siccome ci viene 
ora notato nel presente luogo?). Questi scavi si può dire che ci ab- 
biano arricchiti di monete della repubblica e delValti^o impero 
romano. 

Ma con tutto questo arricchimento di monete della repubblica 
e delValtro impero romano, finiamo a dirlo per la centesima volta 
anche qui, non si arriva a provare che anche meno del niente, Sig. 
Canonico, per l'origine romana di Marcianise, com'è ne'vostri strani 
intendimenti; perciocché, se si volesse ritenere valido il vostro ar- 
gomento per riguardo alla scoperta delle 26 monete romane, rac- 
colte dagli esterri praticati nella Città di Marcianise : non si 
avrebbe pure lo stesso dritto di far valere il medesimo argomento 
per riguardo alle altre 30 monete napoletane , e per lo altre 5 , 
orientale, papalina, piemontese, veneta e turca, tutte istessamente 
raccolte dagli esterri praticati nella Città di Marcianise'^ E non 
saremmo cosi veramente al caso di ripetere con voi stesso (pag. 50), 
signor Canonico : Quis taua fando temperet a risuI o, per dirla 
meglio nel suo testo genuino, temperet a lacrimis? imperocché la 
cosa è proprio degna di compianto , e non di riso. E basti fin 
qui ancora del vostro famoso mon^tiere. 
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CAPO 7. 



XJn altx*o srraxidLe err^oro 
del Oanonico Oe Paolis INTlcoXa 



1. Ma non si arrestano qui le oltracotanze e le disfatto patite 
dal Canonico De Paolis Nicola. 

Egli insorge sempre più temerario e più audace, e sempre col 
maligno talento di offendere V altrui riputazione , volendo a tutto 
costo far valere la sua. £ poiché, come vedemmo nel Capo prece- 
dente, era sua calda aspirazione, che quei due quasi unici nuh 
numenti (il gruppo monumentale (!) e lo stemma antico (!) ) 
siano collocati là presso^ dove stavano; cosi non ha desistito un 
istante solo dall'adoperar^ ogni mezzo perchè riuscisse nel proprio 
intento. Ed ora ad afferrarsi ai panni del Sindaco, ora ad importu- 
nare i Memhri della Giunta, ora ad implorare protezione da'citta- 
dini più influenti ; ed una volta con la preghiera , altra fiata col 
broncio , e più spesso ancora col mistificato linguaggio di patriot- 
tismo e di saccenteria, arriva a trascinare al suo parere altresì il 
più cospicuo fra' suoi stessi concittadini , il signor Giovanni No- 
velli, quell'uno che è per sé solo un grande riverito nome in tatto 
il suo paese. E seppi star cosi disposte le cose nel di 18 dicembre 
ultimo decorso; nel quale giorno benanco, trovandomi nel palazzo 
del Comune di Marcianise, in presenza del Sindaco signor Argen- 
ziano, de'due Assessori signor Domenico Grillo e signor Michele Le- 
ner, e del Segretario signor Altavilla, diedi lettura a'medesimi del 
Sommario del mio lavoro, e feci pure sentire taluni miei apprez- 
zamenti sulla condotta tenuta a mio riguardo dal signor Canonico 
De Paolis. 

2. Ed in quel giorno stesso pensai di dichiarare i miei partico- 
lari intendimenti ad esso lodato signor Sindaco , dal quale furono 
accettati cortesemente; e nel di seguente mi feci a scrivere la let- 
tera che segue al signor Novelli: 
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4M 
e Capua 19 dicembre 1879. ! 

e Àll'Hlustrissimo sig. Canonico Giovanni Novelli j 

« Pregiatissimo sig. Canonico 

« Sono nella necessità di rivolgermi alla S.* V/ per pregarla 
di cosa, che interessa in uno stesso tempo il lustro del suo Comune 
ed il beneficio della scienza. 

ce Dietro già pervenuto dispaccio del Ministero della Istruzione 
Pubblica, per comunicazione altresì della R. Direzione Generale de- 
gli scavi e monumenti del Regno, veniva partecipata alla Commis- 
sione Conservatrice dei monumenti ed oggetti di antichità e belle 
arti di questa Provincia, che ha l'onore di essere preseduta dal Pre- 
fetto della Provincia stessa, la proposta di promuoversi nei princi- 
pali Comuni l'erezione àe^Civici Musei, ne'quali raccogliendosi ogni 
qualunque oggetto d'arte e d'antichità, se ne avrebbe a conservare 
resistenza per il comune vantaggio degli studiosi e dei visitatori. 

« Fra i Comuni prescelti a tale scopo può essere annoverata 
non ultima la Città di Marcianise, come quella che possiede diverse 
antiche lapidi con romane iscrizioni, rocchi di antiche colonne, ed 
una scultura del XVII secolo, comunemente detta Stemma di Mar* 
cianise: cose tutte, che dovrebbero essere raccolte , nel più breve 
tempo possibile, in un apposito locale costà, da designarsi appunto 
col titolo di Museo Civico^ nel quale avrebbero pure ad essere de- 
positati tutti gli altri oggetti, che potranno in seguito rinvenirsi 
dentro e fuori il Comune medesimo; allo scopo sempre di conser- 
vare vive le tradizioni delle patrie antichità, e tramandarle a' po- 
steri, tenendole salve e custodite dai guasti del tempo e degli uo- 
mini in esso luogo di conservazione. 

« Di tutto ciò mi ho fatto pure il dovere informare V egregio 
Sindaco di costà , signor Argenziano , il quale, con quella intelli- 
gente attitudine che lo distingue, non ha potuto non aderire al no* 
bile invito; e si disporrebbe a farne l'analoga proposta in uno dei 
fut^ri Consigli. 

c( Se non che resta solo, che la S.^ V.^, la quale, per tante sue 
qualità, meritamente occupa il posto di primo cittadino di cotesto 
Comune , debba interporre la sua valevole autorità a far desistere 
il suo collega sig. Canonico De Paolis dal pensiero di far collocare 
detto Stemma di Marcianise e 1' altra antica lapida in un muro 
pubblico prospiciente il mercato: e ciò , non meno per la ragione 
innanzi espressa di collocarsi quelle pietre , a sempre miglior de- 
coro e conservazione delle stesse , nel locale della nuova insigne 
opera del Museo Civico ^ quanto pure per non assegnar loro un po- 
sto meno onorifico, e dico anco non dovuto ad esse lapidi; siccome 
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farò notare altresì nella mia opera da me compita sulla storia di 
Marcianise, e che verrà senz'altro a luce fra qualche mese. 

ce Io son lieto di essermi porta un'occasione tanto favorevole a 
potermi ricordare alla S.* V.* , della quale ho fatto sempre quella 
stima hen dovuta a riguardo delle helle qualità del suo animo tanto 
nobile e generoso; e di ciò le rendo pure pubblici attestati in più 
luoghi del mio libro. 

« Nel ripeterle intanto le mie più vive preghiere, anche nella 
qualità di Segretario della innanzi lodata Commissione, alla quale 
presto i miei umili servìgi, me le raffermo, con tutta la stima e con- 
siderazione. 

ce Suo devotissimo sempre 
ce Gabriele lannelli » 

A tale lettera venne dato riscontro con la seguente del signor 
Novelli: 

« Al chiarissimo Prof. Gabriele lannelli — Capua 

« Professore Gentilissimo 

« Ho letto con grande interesse la sua pregevolissima del 19 vol- 
gente, e le rendo distinte grazie per l'onore che ha voluto compar* 
tirmi. La nota sua cortesia ha voluto esaltare di molto quel poco 
che io valgo; ma poiché mi crede capace di poter giovare, con la 
mìa cooperazione , al nobilissimo suo intento , farò quanto meglio 
potrò per corrispondere ai suoi graditi comandi. 

« Approfitto della occasione per protestarle i sensi di mia alta 
stima, e mi dico 

« Marcianise 

« 26 Dicembre 1879 » 

« Devotissimo 
« G. Novelli » 

3. Parole come queste avrebbero dovuto arrestare ogni altro 
insensato tentativo; avrebbero dovuto far sovvenire all'ostinato con- 
tradittore, come, sotto la pagina 84 del suo libro, avea di già egli 
stesso deplorato pure il difetto (fun pubblico museo^ quando lascia- 
va scritto: Questa circostanza armonizzando colValtra di vedere 
sparsamente per la città incastrati nei muri dei pubblici , e 
privati edifica varii ruderi di antichità romana nel corso di 
quest'opera menzionati ci autorizza a conchiudere che non per 
capriccio, o per bisogno sei facessero i nostri patri; ma per con- 
servare^ ed esporre alla vista dei posteri tutti i monumenti da 
loro scoverti, in difetto di un pubblico museo. Eppure, chi il cre- 
derebbe? peggio che una furia, il Canonico De Paolis Nicola questa 
volta, anzi che deplorare il difetto di un pubblico museo, appunto, 
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come egli scrisse, per consertare , ed esporre alla vista dei po- 
steri tìdti i ìnonumenti da'suoi patri scoverti, metto proprio il 
fuoco da per tutto ad avversarne l'erezione; raddoppia le sue arti e i 
suoi conati per aggredire l'animo bennato del suo illustre Collega; 
gli sì strìnge attorno violento e duro a deviarne il buon volere, col 
proposito fermo di far trionfare una strana proposta a scapito d'una 
Istituzione , che metterebbe il colmo alle opere civili di quel Co- 
mune. E, sentite, lettoli, cosa ne avviene. 

4. Nel vangelo di S, Luca, sotto il capo decimoprimo vien ri- 
portato l'esempio che segue: 

Qtiis vestruììi hàbebit amicum, et tbit ad illum media nocte, 
et dicet illl: amtce, commoda mihi Ires panes eie. Et ille detn- 
tus respondens, dicai: noli ìnthi molestus esse: Jam ostium ctau- 
sum est, et puert mei mecum sunt in cubili, non possum sur- 
i/ere, et dare Ubi. Et si ille perseveraverit, pulsans: dico vobis, 
elst non dabit Hit surffens , eo quod amicus ejus sit ; propter 
IMPROBITATEM tamen EJUS, surget, et dabit illi quotqmt ha- 
bet necessai-ios . 

Perito come esso è nello studio della sacra bibbia il Canonico 
De Paolis Nicola, ebbe sempre a risovvenirsi di questo opportuno 
luogo, e a tenerlo sempre a sé presente , per farne il suo prò , e 
prima e dopo, e molto più nella presente circostanza, che ha pen- 
sato di avventarsi direttamente al cuore del suo amico e collega , 
signor Giovanni Canonico Novelli. E in tutte le ore del giorno, se 
non in quello della notte , fu visto e inteso zufolargli sempre al- 
l'orecchio: ma prestami i tuoi ajuti: giovami dei tuoi poteri: fa che 
io vegga rizzato in piazza il gruppo monumentale e lo stemma 
antico: ma non mi lasciar solo alle prese con gli avversarli: col tuo 
favore, posso io sperare di ridurli in silenzio: vinto dal trionfo dei 
voti altrui, dovrò io seppellirmi vivo in casa per il dolore? Ed il 
Novelli, gentiluomo sempre, e dentro e fuori casa, a rispondergli: 
ma lasciami in pace una volta: stanco oramai, starò per chiudere 
gli orecchi a cotesle noje: ho tanti affari in casa mia da pensare: 
io sento d'aver rispetto per tutti: non posso levarmi a contentarti. 
Ma il De Paolis, più duro ed imperterrito sempre, a ripicchiare an- 
cora, a scongiurare, a protestare, a strillare, a stancarne in guisa la 
pazienza, che fu forza, appunto per quella IMPROBITÀ descrittaci 
dal vangelo, che il Novelli, alzandosi, con generose parole sclamasse 
infine: non ne posso più: è cosa da cederla a tanta ostinata resi- 
stenza: 0, pagherò io, quando sarà il caso anche una seconda volta, 
dopo miglior consiglio, di rimettere quelle pietre a più nobile de- 
stinazione. Tutto il quale dialogo è meramente storico; quasi alla 
lettera, starei per dire. 
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E fa cosi , che nel giorno 30 dicembre del caduto anno 1879 
venne presa la risoluzione di mettere a vista pubblica , nel luogo 
designato dall'ameno capo del De Paolis, esso gruppo monumen' 
tale (I) e lo stemma antico (!)• 

5. Ma noi domandiamo : è questo un trionfo per voi , signor 
Canonico 1 o non sarà piuttosto un' altra per voi vergognosa con- 
danna , fino a che quelle due pietre staranno là in quel muro in- 
fisse, per sola vostra cagione ? Non dovranno ridere i dotti, e gli 
uomini che hanno persino un dito di cervello, a veder riunite in- 
sieme due pietre, di cui Tuna precede 1' altra per il corso niente- 
meno che di mille settecento e tre anni? cioè che l'una è dell'anno 
48 avanti G. C, e l'altra del 16561 due pietre, che indicano cose fra 
loro disparatissime? due pietre, di cui una nacque in tempo di Roma 
a stare infitta in un punto del circuito del territorio capuano , e 
l'altra in epoca moderna a sormontare un arco nell'interno di Mar- 
cianisel due pietre, di cui l'una ha il carattere storico ed archeo- 
logico , e l'altra che manca persino della doppia realtà , storica e 
caratteristica? due pietre insomma, che in tutto e per tutto fanno 
a cozzo tra loro? E siete voi, che osate ancora ripeterci di amare 
il vostro paese, al quale ponete in fronte questo marchio di ver- 
gogna, sperando di covrire cosi le vostre insensataggini? E stiano 
pure , come voi voleste , al loro posto quel vostro gruppo monu- 
mentale (!) e quel vostro stemma antico (!); non saranno, ripeto, 
che la vostra perpetua condanna, e la vergogna vostra; che pure 
potevano essere evitate con la erezione da me proposta di un Ci- 
vico Museo, altro lustro negato ancora per vostra colpa al vostro 
stesso Comunel 

6. Solo mi duole che non furono appagati i vostri desideri! an- 
che prima del 5 aprile 1879: cosi il mio fotografo avrebbe avuto 
luce e prospettiva migliori a ritrarre esso vostro gruppo monumen- 
tale (!) ed esso vostro stemma antico (!); e si sarebbero più facil- 
mente vinte le difficoltà per una altresì migliore e più perfetta ese- 
cuzione del lavoro medesimo. Ma di questo ci deve anche caler 
poco, purché resti in trionfo la vostra ca^a aspirazione!!! 



CAPO 8.° 

iBi'ovo Soiiiinafio 
d-ol pr*esoiite lit»ro 



1. Volendo infine venire alla sintesi di tutte le discorse cose , 
ci è parso utile di riepilogare in poche parole qiiauto si è pretoso 
dimostrare nella sua Dissertazione dallo Scrittore di Marcianise, e 
quello che noi gli abbiamo opposto per combattere ciascuna delle 
sue tesi. 

Gli sforzi del De Paolis sono rivolti alle seguenti dimostrazioni: 

a) Marcianise essere una città romana. 

b) Avere per fondatore Giulio Cesare , neg'li anni cinquanta 
avanti G. C. 

e) Essere in origine abitata da una Colonia dì prodi veterani 
romani, dedottavi dallo stesso Giulio Cesare. 

(() Non doversele addebitare la vergogna di origine agricola. 

e) Non essere stata mai Feudo , né mai soggetta ad alcun 
Signore. 

/J Avere uno stemma fin dal tempo della sua fondazione per 
mano del detto Giulio Cesare. 

ff) RafBgurarsi in osso stemma la primitiva cittadella romaTia 
ed uno dei prodi veterani, da'quali venne abitata. 

A) Essersi malamente coneesao il nuovo stemma ne! 1872, 

Rialzarsi lo stemma antico coli 'abolizione del nuovo. 

2. Contro queste nove tesi, che equivalgono altrettanti para- 
dossi, noi abbiamo opposte le seguenti dimostrazioni: 

a) Marcianise non essere una città romana, ma una terra da 
origine longobarda, surta dopo la fondazione della nuova Capua. 

b) Avere per fondatori gli stessi dinasti longobardi. 
p) Essere abitata (in dalla origine da gente agricola. 

d) Formare i! più gran vanto di Marcianise tale sua origine 
e dalla sua vita agricola scaturire il fonte di tutte le sue ricchezze. 

e) Essere stata sempre feudo, e soggetta a tanti diversi Si- 
gnori, a cominciare dagli stessi dinasti longobardi , e poi sotto il 
dominio di Montecassino , della Chiesa di Capua, del Principe Ot- 
tone di Brunswichk, del Principe Ramondello Orsino-Del Balzo, della 
Città di Capua, del Duca di Termoli Andrea De Capua, col seguito 
del dominio della stessa città di Capua; donde il più gran lustro e 
tutta la rinomanza di quella Terra. 
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f) Non aver avuto mai uno stemma propriamente detto, ma 
una cosi detta figura tra gli anni 1623-1666. 

g) Raffigurarsi in esso preteso stemma il Castrum Marza- 
nisii dell'epoca medioevale, e Timmagine di Marte, supposto nume 
con un supposto tempio sul medesimo sito di Marcianise. 

lì) Essersi usato un gran distintivo dal Reale Governo nella 
concessione del nuovo stemma e del titolo di Città al Comune di 
Marcianise. 

i) Doversi infine dichiarare atto di grande temerità la pro- 
posta di far abolire esso nuovo stemma, dato dal Reale Governo, 
e sancito sinanco dalla Consulta araldica dello Stato, per farne rial- 
zare un altro , che non ha ragione di esistere , essendo stata essa 
stessa la fìgwa abolita fìn dal 1666. 

3. Cosi fissate lo cose, voglio credere che il canonico De Pao- 
lis Nicola se ne stia infine quieto e tranquillo in casa sua , senza 
più sobillare a chi ne abbia o no la voglia altri nuovi suggerimenti 
e proposte nuove. Pensi che il tempo è sacra cosa; e non ci metta 
nel caso di dover, chi sa, sciuparne altro ancora, col riprendere la 
penna, a sola tutela della verità e della propria stima. Stia certo 
però, che io, ora che son giunto al fine, addolorato nel fondo del 
cuore {Deus scit quod non meniior) , vorrei che fosse non avve- 
nuta una provoca, tanto più accesa, quanto meno aspettata fra due 
amici; ma non ci ho colpa io; né mi rimorde Tanimo di ciò. Pure, 
ritrattomi dal terreno, dove mi si volle a forza trascinare, della lotta 
letteraria , sono io il primo a tendere la mano della concordia a 
chi volle ostinato gittarmi il guanto della sfida: e penso, che sarà 
uno dei più bei giorni della mia vita, ée, rivedendo l'amico, il col- 
lega, il sacerdote, nello stringerci le destre, potremmo insieme ripe- 
terci: combattemmo per una causa comune , il glorioso passato di 
Marcianise. 

Capua 6 gennaio 1880. 



451 



CAPO 9. 



Olxlar»! monti o Ooxrezloiil 






1. 

(Pa[/. 9, nota (a)J 

Dalle scritture degli archi vii capuani si rileva che per tutto 
il secolo XVII continuavano ad essere numerati come Casali di Ca- 
pua I seguenti 56, che riportiamo con ordine alfabetico: 

Airola, Arnone, 

Bagnara, Bellona, Brezza, 

Camigliano , Campocipro, Cancello , Capodrisi , Casalba , Casa- 
nova, Casapulla, Castelvolturno, Caturano, Coccagna, Curti, Cuzzolo, 

Ercole, 

Falchi, 

Giano, Grazzanise, 

Leporano, Luriano, 

Macerata, Marcianise, Morrone, Musicile, 

Pantoliano, Partignano, Pastorano, Pecognano, Pignataro, Piz- 
zone. Portico, 

Recale, 

Savignano, S. Andrea de'Lagni, S. Angelo in Formis, S. Cle- 
mente, S. Erasmo, S. Lorenzo, S. Lucia, S. Marcellino, S. Maria 
della fossa, S. Maria maggiore, S. Nicola alla strada, S. Pietro in 
corpo, S. Prisco, S. Secondino, S. Tammaro, S. Vito a Palmentata, 
Staffilo, 

Trentola, Triflisco, 

Urdichella, 

Vitulaccio. 

Ma molto più esteso era stato il numero de* villaggi sparsi, 
ne'secoli precedenti , per tutto il territorio capuano. Dallo studio 
delle mentovate scritture ci è riuscito di rilevarne altri 56, che 
sono i seguenti: 

Alifreda (nell'epoca aragonese), Antignano, 
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Campolise, Campo di S. Maria, Casacellula, Castelluccio, Gar- 
zano, Cava, Ceììaruìo, Ciculito, Cornicella, 

Filetto, 

Grumo, 

Ilice, luUanello, 

Limata, Longi, 

Maiorise, Maranno, 

Pagnano, Ponlisio, Puppleta, 

Quaranta, 

Refronzula, Rosella, 

S. Agnello (o S. Anello), S. Anastasia, S. Apollinare, S. Ago- 
stino, S. Augusto, S. Benedetto, S. Biagio, S. Castrese, Sciavi, 
S. Donato, Selico, S. Giovanni a Pauliscos , S. Giovanni a Torre, 
S. Giusta, S. Lorenzo a Plujano, S. Marco, S. Maria de Cannellis, 
S. Nazario, S. Pancrazio, S. Pietro a Venola, S. Silvestro, S. Teo- 
doro, S. Vito a Cellarulo, 

Torre d'Onello, Tosti, Tutuno, 

Viamunda, Vicazutti, Vicogaudio, Villanova, Volpicelli. 

In tutto si trovano enumerati 112 villaggi dal secolo XII in 
poi, tutti compresi in esso territorio di Capua , e alla sua mede- 
sima giurisdizione soggetti, sotto la triplice divisione di Terra del 
Lagno^ Terra di Cancia, e Ten^a Capuana; senza pure compren- 
dervi la città di Calvi co'suoi annessi Casali, infeudali benanco alla 
stessa Capua fin dal 1460, con particolare diploma di Ferdinando P 
d* Aragona. 



( Pag. 16, verso 40-41 ) 

Una pruova di conferma, che anche alcune delle pietre scritte 
abbiano potuto essere trasferite da Capua a Marcianise, si ha per 
r iscrizione che segue, della quale, per testimonianza del Pellegri- 
no, un pezzo, nel 1651, si trovava in Capua, ed altro pezzo in Mar- 
cianise. Le parole del Pellegrino sono {Appallato alle antichità di 
Capita, disc, 11, n. XXII, pag, 310): 

a La qual (deità) parmi, anzi manifestamente veggio, che fu 
quella di Giove, al cui nome fu già in Capua dedicato un marmo, 
composto di due pezzi, et contiene questo parole: 

lOVIi 
VESVV IO 
SAC 
D D 



M La sua non molto gentile scoUura il dichiara de' secoli ca- 
denti, quando le erultionidel medesimo monte per la loro frequenza 
furono credute nascer da' perpetui fuochi, et era delle lor ceneri 
manifosto il giovamento; et la sua maggior parte è nel vico, dietro 
la pubblica Biblioteca Arcivescovile; ma la minore, che contiene 
solamente le due ultime lettere del secondo verso, et l'ultima let- 
tera del quarto è nel Casale di Marcianesi, in quella contrada che 
si appella Im. Croce, per disavventuroso caso assai anticamente 
l'una dall'altra disunita. » 



( Puff. }7,.num. SS) 



De'diversi cippi terminali, simili a quello in Marcianise, esi- 
stenti nel passato in Capua ed in S. Maria, oltre quell'altro che 
attualmente si conserva nel Musco nazioiiale di Napoli, così discorre 
il Mommsen sotto la pag. 189 del suo libro Insc/'ipiiones Regni 
NeapolUani Lalinae. Lipsiae, ISUS: 

« 3590. In compluribus terminis iogentibus. — Capuae Kir. Pel- 
legrlnus novit tria exempla; unum Capuae, prope ecclesiam S. Bar- 
tbolomnei, occideutem versus, adeo lawrum, utvix apparereiit ver- 
ba; alterum in pago Marcianisi, propo ecclesiam S. Caroli, versus 
occidentem hìbernum , et hoc quidem integrum; tertium in porta 
aedium lo. Baptistae del Balzo in pago S. M. Majoris, ad aediculam 
S. Caroli , orientem versus. Mnzocfiius duo alia ; quartum apud 
Capuam Veterem, in aedìbus nobìlis viri Io. Bapt, de Baucio, osili 
antas communlens; quiiitum Capuae ad S, Germani. — Hodie unum 
ex bis extat in mus. Borb. bon. Col. 2, — Male Apian. ponit Ter- 
racinae in tempio. » 

IVSSV • IMP • CAESARIS 
QVA ■ ARaTrvM ■ DVcTvM 

EST 



« Descripsi. Kiriacus apud Mich. Reg- p. 90; Apian. 183, 3 (Inde 
Grut. 199, 5); Pellegrino p. 722 coli. ed. Gravier, li, 218 (inde 
Gud. mi. 790, 2, ed. 86, 6); Mazochi amph. Camp. p. 52; Pralìlli 
p. 331. — Cf. Hygln. de lira. p. 203 Lachm. sectmdwni Hiol Auffu- 
stt (legem) Qi'a. Falx. Et, Arater, Ierit. » 
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{Pag, i9, verso i-3) 

Per sempre più raffermare che Marcianise non è di origine ro- 
mana, a tutte le autorità de*passati scrittori aggiungiamo pur quella 
recentissima del chiarissimo Alemanno Giulio Beloch, il quale nella 
sua carta topografica della Campania, servita di appendice alla sua 
opera col titolo Campania. Topographie gescìiiclite und leben der 
urngebung Neapels in alterthuni, pubblicata nello scorso anno 1879 
in Berlino, esclude assolutamente Marcianise da'luoghi di epoca ro- 
mana, avendola notata di nero, segno convenzionale da lui usato 
per tutti que'luoghi che sono appunto di origine posteriore al pe- 
riodo romano, e tingendo invece di rosso quelli che ad essa epoca 
romana si riferiscono. 



5. 

{Pag, 42, verso 22) 

Per essere più sicuro della corrispondenza dell' attuale città di 
Cameri e di Camariano o Cameriano con l'antico Castiga Maria- 
na, essendomi rivolto a quel Municìpio, ne ebbi il riscontro che se- 
gue, nel giorno stesso che fu tirata da' torchi la stampa che ne 
contiene la notizia. 

« Circondario di Novara — Mandamento di Novara — Comune 
di Cameri — Cameri, 27 Marzo 1879 — N."" 105 di protocollo — Ri- 
sposta alla nota del 24 Marzo 1879. » 

(( 111.® Signor Segretario della Commissione Conservatrice dei 
monumenti ed oggetti di antichità — Capua. » 

« A pronto riscontro della nota controcitata , lo Scrivente si- 
gnifica alla S.* V.* che questo Comune corrisponde precisamente 
alla località , ove air epoca romana furono gli accampamenti di 
Mario ( Castra Mariana ), mentre invece a Cameriano, Comune 
che trovasi non molto distante da questo , è il luogo , dove fu 
V Arcum Marianum. » 

« Con distinta considerazione si rafferma della S.* V.* IH.* ». 

« n Sindaco » 
« Mattei » 



6. 

( Pag. 54 a 59) 



Per chiarimento maggiore di quanto è stato da noi sviluppato 
ne' sopra indicati luoghi in riguardo all' origine etimologica del 



nome Ma>'cianise, stitniamo qui ag:g'niiig:erG alcune altre nostre os- 
servazioni, richiamando prima la già esposta opinione del Canonico 
De Paolis Nicola. 

Egli, come ricordano i lettori , dopo aver combattuto le opi- 
nioni di que' che han fatto derivare Marcianise dal dio Marie o 
Marciano, ci ebbe favorito dire che il nome primitivo di quella 
città fa Marlianisium, e questo Marfianisium, ha soggiunto, ve- 
nir diviso in Marlia-nisus, spiegandolo cosi: « Marita , aggettivo 
derivato da Mars, di caso accnsativo, come complemento diretto di 
genere neutro per MaHias res, o Martla bella: e Nisus un par- 
ticipio passato del verbo jV(iO)' per conor nel senso di sforzarsi. » 
E poiché egli Kcgtie a ritenere, « che ogni soldato faciante parte 
di questa colonia Giulia sia slato da Cajo Cesare investito di questi 
fondi in premio delle prodezze da lui fatte in guerra, la parafrasi 
della parola Marlianisus sarebbe questa. Jlaec kabel arca mllcs 
eo quoti AD Mahtia nisus sii. n 

Ora noi, senza voler eccitare «Iferiori risa sopra tanto cuniolo 
di stranezze, soggiungiamo qui che la voce Marlianisium , lungi 
dall'essere il nomo ùcWa primillva ciUadeìln, con farsene autore 
lo stesso Giulio Cesare (!!1), è per contrario la più recente voce fra 
tutte; trovandosene fatta menziono la prima volta nel 1727 presso 
il Mazzocchi, nel luojro già innanzi cilato, sotto la pag. 17, n. 22. 
E fu sull'esempio del Mazzocchi stesso, che gli scrittori dopo lui si 
avvalsero della mciiesima voce, formandone così l'aggettivo Marllani- 
sicnsis, siccome troviamo notato nella epigrafe del Gaeta del 1795, 
anche innanzi recala sotto la pag. 383. Neil' avvalersi perù di tale 
voce tanto il Mazzocchi, clic i suoi imitatori, non ebbero in mento 
che d'indicarci nel Martianlslum, appunto per lo scambio vicondo- 
vole del e e del t, il semplice equivalente nome di Marcianisium, 
espressione meno pretta della prima: rifuggendo essi onninamente 
dall' altra voce di Marlanisium, ad indicare, come era nella vol- 
gare credenza , la provvenienza etimologica del Comune dal dio 
Mai'lc. Ed il Mazzocchi potea saperne meglio assai di tutti. 

Allorquando poi in altre precedenti scritturo trovasi segnalala 
voce Marlhanisium coli" aspirata A, non deve credersi già che si 
volesse con ciò accennai-c anche alla origine di Marte; perciocché, 
in tal caso, non vi sarebbe differenza tra Martanisium e Marthani- 
sium. Ma una differenza vi deve stare; e questa io penso che consìsta 
nella equivalenza del Ih (in dialelto dorico) col suono della z, come 
può rilevarsi da esempli non pochi venulicì dal medio evo ; e mi 
contento dì citarne un solo nella voce Thius ad esprimere lo Zio. Sa- 
rebbe allora tutt'uno il MarlhanUiuni col Marza.iisium; e così dove 
essere senza meno intesa la dicitura, usata da antico tempo in lutti 
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i suoi atti dalla Curia arcivescovile, di Terra Marthanisii, cioè a 
dire Marzanisii: quel Marzanisii appunto, che abbiamo visto co- 
stantemente usato in tutte le antiche scritture della medesima ca- 
puana chiesa , a cominciare dalla tavola angioina sita un tempo 
nella cattedrale , su cui leggevasi il motto , già riportato al suo 
luogo, di Casù^m Marzanisii quod est de Demanio Ecclesiae 
Capuanae, 



T. 

{Pag. 66, N.^ 6) 

Perchè i lettori veggano più chiaramente le derivazioni etimo- 
logiche date del De Paolis su' tre Comuni di Grazzanise, Sparanise 
e Capodrise, vogliamo qui riassumere le sue nuovissime interpre- 
tazioni con le sue stesse parole (pag. 52, 53). 

(( Grazzanise cosi detto quasi Gratia nisi, perchè fu centro di 
un brano della prima colonia Giulia , che se V ebbe per gratuita 
concessione a titolo di mera grazia dalla munificenza del senato e 
popolo romano nel campo Stellate; non già dal tempio delle Grazie. » 

« Sparanise risponde ad hostes pa^^are nisi o perchè quella 
colonietta militare simile alla nostra sia stata li impiantata come 
un presidio di Roma; o perchè forse costava di quei legionarii ve- 
terani che riusciron con estremo sforzo di coraggio a salvar nel- 
r estrema mina Cesare stesso con tutto il suo esercito nella terri- 
bile battaglia di Munda , dove disse Cesare stesso essersi pugnato 
per la vita più, che per la gloria. » 

« Capodrise, olim Capuirisimn, equivale a Caput tritum cioè 
capo schiacciato, che cioè là siensi ritirate le ultime reliquie del- 
l' altra infelicissima colonia condotta in Capua da Marco Bruto, 
padre di Bruto Cepione uccisor di Cesare, la quale per essersi troppo 
insolentita e levata orgogliosamente al folle pensiero d' emular la 
madre patria scontrò una col suo capo, e suoi magistrati una fine 
infelicissima. » 

Ma se tutto questo ci lascia ammirare, come sempre, la effer- 
vescenza incomparabile della fantasia del De Paolis: che dovremmo 
poi dire dell' altra interpretazione , che troviamo registrata nella 
recente Memoria scritta in difesa del Duca di Bovino contro i Co- 
muni di Marcianise, Capodrise e S. Marco Evangelista? Quivi sotto 
la pag. 21 si legge cosi: « Onde che buona parte di quel sito, dalla 
risaja venne a denominarsi prima Campo di Risi, indi col passar 
degli anni, a cagione di guastamenti e di sincopi, prima Capo di 
Risij dappoi Capodrisi. » 
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n Una cosa è certa (ha però soggiunto i! De Paolis) che fuori 
il perimetro delle colonie Giulie non v'ha città, borgo, o villaggio 
che presenti nel nome una simile desinenza in ntse. » Ma noi ripi- 
gliamo che simile desinenza , giusta la da(a interpretazione , do- 
vrebbe essere nisi, e non nise. Ma nisi o nise che sia, chi assi- 
cura il De Paolis che, b fuori il perimetro delle coionie Giulie, non 
v'ha città, borgo, o villaggio che presenti nel nome una slmile 
ffestncma in nise ? » Per non discostarci da queste stesse Provin- 
cie meridionali, non abbiamo forse il Comune di Fofflianise nella 
Provincia e Circondario di Benevento? Non abbiamo Sejn'se nel Cir- 
condario di Lagonegro , Provincia di Potenza? Non abbiamo San- 
fElia a Pianisi DeWaProyiaàA e Circondario di Campobasso! È lo 
stesso Guglionesi, uno de' feudi del Signore di Marcianisc, Andrea 
l>e Capua, sito nel Circondario di Lariuo, non è tutt' uno con Git- 
fflionise, al modo stesso che Marcianise trovasi con pari scambio 
denomioato pure Marcianesi? 



{Pag. 79, verso 38 a 40) 



A confermare l' errore del De Paolis intorno alla differenza di 
epoca che corre Ira il tempo del governo del Viceré di Napoli , 
Garsia D'Haro, e gli anni 1626 e 1627, ne' quali avvennero i de- 
scritli tremuoti, diamo qui il breve elenco de' sette Viceré, che si 
trovano aver governato prima di esso D'Haro. 

Antonio Alvarez dì Toledo, Duca d'Alba, Viceré a' 24 dicem- 
bre 1622. 

Ferrante de Ribera, Duca d'Alcalà, a' 17 agosto 1629. 

Emmanuele de Gusman, Conte di Monterey, a' 14 maggio 1631. 

Ramiro Filippez de Gusman, Duca di IMedina las Torres, a' 13 
novembre 1637. 

Gio. Alfonso Enriquez de Cabrerà, Almirante di Castiglia, a' 7 
maggio 1644. 

Rodrigo Ponz de Leon, Duca d'Arcos, agli 11 febbraio 1646, 

Ionico Velez de Gnevara e Tassis, Conte d' Onatte, a' 2 marzo 
1648, fino al 9 novembre 1653. 

Beltrano de Guevara, fratello del precedente, governò qual euo 
Luogotenente dal 3 maggio 1650 per quattro mesi di seguito. 

Garsia D'Haro y Aveglianeda, Conte di Castrìllo, dal 10 no- 
vembre 1653. 
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{Pag. 80y verso 4) 

Le parole del Giannone circa i tremuoti, avvenuti nel 1626 e 
1627, sono le seguenti: 

« Pure i tremuoti vi vollero avere la lor parte. Nel mese di 
Marzo del 1626 fecesi sentire in Napoli, ed in molte partì del Re- 
gno un cosi terribile tremuoto, che empi la città d' orrore e di spa- 
vento. Nel seguente mese d'Aprile scosse più fieramente la Cala- 
bria, con gran danno della città di Catanzaro, di Girifalco, e d'altre 
Terre. Ma nel nuovo anno 1627 si fece con maggior violenza sen- 
tire in Puglia, dove abbattè molte Terre, e fece strage grandissima 
degli abitatori, a' quali non bastando i sepolcri , fu d' uopo incen- 
diar i cadaveri, perchè l'aria non si contaminasse. » 



IO. 

{Pag, 85, verso 3-5) 



Avendo noi detto che, sino al secolo XIV , era sconosciuta 
nelle chiese Vimmagine di S. Michele col dragone sotto i piedi, 
abbiamo inteso di limitarci alle sole chiese di queste nostre con- 
trade, nelle quali, per quanto ci è noto, non s'incontra memoria 
di tale rappresentazione prima del secolo XIII. Non ci è ignoto però 
che in altre regioni non mancano monumenti antichi , comunque 
assai raramente, ne' quali si trovi effigiato l'Arcangelo anche in atto 
di combattere il dragone: cosi in un avorio di Lipsia , notato dal 
sempre chiarissimo P. Garrucci nella sua recente opera Storia 
delVarte cristiana, Lib. IV, Cap, VII, Voi L pag. 295. Nella 
quale opera si possono bensi riscontrare le altre varie maniere con 
cui veniva rappresentato esso Arcangelo, nelle Tavole 221,1 — 254,1 
266,1 — 267,2 — 276,1 ed altri luoghi. Veggansi pure il Ciampini ci- 
tato sotto la pag. 86, il De Rossi Bullettino di Archeologia cristia- 
na, ed il Caumont Abècèdaire d^ Archeologie ecc. 



{ Pag. 88, verso 3-3 ) 

NuU'ostante che agii Angeli nelle sacre scritture vengano co- 
stantemente attribuite le ali ed il volo, usarono nondimeno i primi 
cristiani di rappresentarli non solo senza ali, ma ancora senza nimbo 
e senza i lunghi ed inanellati capelli; ed il più antico monumento 
che li porga la prima volta forniti di ali si ha nel musaico del- 
l'arco trionfale posto da Papa Sisto HI. (432-440) in S. Maria mag- 
giore in Roma, per testimonianza dell' innanzi citato P. Garrucci. 
Altra ragione perciò a potere in un certo modo giustificare, contro 
il Canonico De Paolis, il parere di coloro, che credettero ravvisare 
un S. Michele Arcangelo nel guerriero del preteso stemma di Mar- 
ciani se. 



{Pag. H9, verso i9 a Si) 



Nel riferire le notizie, relative alla successione de'Duchi di Tev' 
mòti, ci avvalemmo dell' autorìtA del Giustiniani. Dision. (opor/r. 
rag. del Regno di Napoli, nel luogo dove si tratta appunto della 
città di Termoli. Ma essendoci, poco dopo, rivolti al nostro amico 
Cav. Erasmo Ricca, quello stesso già risaputo scrittore della Storta 
de'Feudi deìVanllco Regno di Napoli, tuttora in corso di pubhli- 
cazione, ci venne gentilmente comunicato, con foglio del 22 aprile 
1879, il seguente albero genealogico , dal quale si rileva che i Di 
Sangro non ebbero alcnna ingereoza nella signoria di quella città, 
che fu invece mantenuta nella famiglia de'Ve Cajiua, e in quelle 
di casa Del Balzo, Pignatelli e Cattaneo. 

L'albero del Ricca, compilato sulle ricerche de'Cedolarii e dei 
Quinteroioni dell'Archivio di Stato di Napoli, comincia dai XVII 
secolo. Noi lo completiamo, cominciandone la serie dal 1.° Feudata- 
rio, Andrea De Capua, nel modo che segue: 



ANDREA DE CAPUA 

Maria Ayerba d'Aragona 

/.• Duca di Termoli S3 novembre 1495 

Signore di Marcianise gennajo 1504 — 2 febbrajo 1506 

Mori a' SO dicembre 15II 

1 
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Ferdinando 
con Antonicca del Balzo 
2.^ Duca di Termoli — Mori nel 1531 

I 

I - - - I 

Isabella Maria 

con Ferrante Gonzaga con Vincenzo De Capua 

I figliuolo di Annibale 

Cesare Gonzaga fratello di Andrea /.® Duca 

e quindi zio di sua moglie Maria 
3,^ Duca di Termoli 

1 

I T 1 

Annibale Ferdinando N. 

Arcivescovo di Napoli con Moglie di Cecco LolTi^edo 

Vittoria Sanseverino 

4.^ Duca di Termoli 

quello stosso che con Cesare Gonzaga 

pretese rivendicare 

la signoria di Marcianise nel 1572 

I 

Pietro-Antonio De Capua 
Marchese di Goglionise — Premori al padre 

I 

Ferdinando-Francesco De Capua 

5.® Duca di Termoli 

Succedo a Ferdinando suo avo 

Mori nel 2 novembre 1623 



Giulia De Capua 
Duchessa di Termoli — Succede al padre 

I 

Antonio-Francesco De Capua-Del Balzo 

6.® Duca di Termoli 

Succede a sua madre nel 1657 

Mori nel 18 gennaio 1686 



Andrea De Capua-Del Balzo 

7.® Duca di Termoli 

Succedo a suo padre — Mori nel 14 ottobre 1697 

I 
Ippolita-Maria Pignatelli 

Duchessa di Termoli e Contessa di Anversa 

per successione di Andrea De Capua-Del Balzo 

zio di lei per parte di sorella 

I 



Isabella De Capua Giulia De Capua 

Duchessa di Termoli Moglie del Principe di S. Nicandro 

Succede a sua madre Duchessa di Termoli 

Mori nel 1717 per successione di sua sorella Isabella 

I e di suo nipote Gio. Battista 

Gio. Battista De Capua Mori nel 7 maggio 1763 

8.^ Duca di Termoli e Conte di Ancersa \ 

Mori nel 5 marzo 1717 Francesco Cattaneo 

Principe di S. Nicandro 
9.^ Duca di Termoli 



{Pag. 156, verso 3-J) 

Quando in questo luogo è stato accennato il dritto feudale con- 
cesso a'Cassineai sopra tanto loro possessioni, abbiamo inteso in- 
cludervi naturalmente anche le icii'e in Marcenisi. 



13. b 

( Pag. S29, verso 31 ) 



Neil' indicare la città di SislaHca in Provenza, ci siamo atte- 
nuti alla denominazione latina, che corrispondo all'altra più nota 
voce di Slsteron. 



( Pag. S34, verso 18 ) 

Pare, che la concessione de'duQ Feudi di Aivola e Marianella 
non debba risalire prima del 13)2, e che fosse siala fatta diretta- 
mente all'Arcivescovo di Capua, Ingirranno Stella, dal Re Roberto, 

Leggo di fatti nella Memoria legale, pubblicata in questo stesso 
anno, a favore del Duca di Bovino contro i Comuni di Marcianise. 
Capodrise a S. Marco Evangelista, che esso Feudo di Airola nel 26 
maggio 1294 fu concesso da Carlo 2° d'Angiò a Giletto Malbohe 
(p. 149) ; che da Gìlelto passò ad Egidio Malbohe ; che , dopo la 
morte di costui, fu devoluto al Fisco; e che, « sul cominciare del 
XIV secolo, Ro Roberto ne investi i frniclU Ifigeranno e Riccardo 
eli Stella, sino a che le loro vite perdurassero » (p. 16 a 23). Ma 
non pare che la concessione si fosso ristretta alle loro persone aoi- 
tanto ; giacché nel documento del 27 dicembre 1393, da noi rife- 
rito sotto la pag. 257, n. 9, sta riportato di tenersi o possedersi 
dal milite Roberto de Capua, tamquarn utilis dominus, qtioddam 
Feudum, dictum Feudum de j*vrola, in perlinentiis Copuac, guod 

SPECTAT AD CaMERAM ARCHIEPISCOPALEM MaJORIS ECCLESIAE CAPUA- 

HAE. Dove dirsi perciò, che quella Terra fu tenuta in suffeudo dalla 
famiglia De Capua, continuando a rimanere sotto il dominio diretto 
della Chiesa capuana. EJ è così, che debbono essere intese le con- 
cessioni di tale Feudo, fatto a' diversi Baroni prima del 1393, ed 
anche dopo di questo anno. 
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Primo ad ottenerne il dominio utile, dopo la morte dell'Arcive- 
scovo Ingirranno, fu un Tommaso Mansella, che l'ebbe nel 31 maggio 
1334; ricevendone il regio assenso nel 25 ottobre dello stesso anno. 

Nel 1339 n'era già possessore il figlio di Roberto De Lagonessa, 
vendendolo, indi a non molto, a Roberto De Capua, V Conte d'Al- 
tavilla, con reale assenso del 12 ottobre istesso anno. 

Segui poi il figlio di Roberto, Bartolomeo De Capua, 2® Conte 
d' Altavilla, che ne continuava a tenere il possesso nel 1380, come 
dalla scrittura anche da noi riportata sotto la pag. 346, n. 7. 

Nel 1390 erane Signore Guglielmo De Lagonessa, marito di Lu- 
crezia, figlia del detto Bartolomeo De Capua. 

Indi il 2** Roberto De Capua poco innanzi riferito nella scrit- 
tura del 1393; ed in ultimo ne dovè rimanere padrone assoluto An- 
drea De Capua, il quale nel 1415 vendè Airola a Giorgio Gritt di 
Venezia. 

Dopo questo tempo, la successione nel Feudo d' Airola continua 
come appresso, secondo vieneci riportata nella mentovata Memoria 
a prò del Duca di Bovino. 

Per morte di Giorgio Gritt, passò nel 1420 al suo figlio Miche- 
le; e da costui, per vendita fattane nel 1448, ad Alonso Caracciolo; 
e poi ad Oliviero, e poi a Gio. Battista Caracciolo; dal quale passò 
alla figlia Battista, sposata nel 1523 a Prospero Suardo. Da questo 
Prospero Suardo e suoi discendenti, da primogenito in primogeni- 
to, pervenne, nel 1638, ad un 3° Prospero; indi ad Anna -Maria 
Suardo, figlia di Prospero 4^, ultimo della famiglia, la quale sposò 
nel 1731 Giovanni De Guevara ; da questi ricadde a Prospero De 
Guevara; da costui a Carlo; e da Carlo infine a Giovanni, attuale 
Duca di Bovino e di Castello Airola. 



14. b 

{Pag. 235 y verso 11-25) 

Facciamo notare che sopra tutti i 31 Casali, su'quali anticamente 
il capuano Arcivescovo esercitava dritti di signoria, prende il primo 
posto MarzaniSBy come quello che non solamente superava ogni altro 
Casale nella estensione di sudditanza verso la Chiesa di Capua; ma 
per il dominio più largo e più assoluto che vi esercitava lo stesso 
Arcivescovo col suo castello baronale, dove in più tempo dell'anno 
faceva sua residenza. Più limitati avea i suoi poteri l'Arcivescovo in 
ciascuno degli altri indicati 30 Casali della sua archidiocesi, ne'quali 
erano tanti i suoi vassalli, per quante erano le possessioni da esso 
tenute in ciascuno di que'territorii. 
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{Pag. 289, verso 33) 

Dall'importante documento recato nel presente luogo è chiaro 
che Marcianise nel 1504 contava appena 335 fuochi. 

Nel 1699, come risulta dall'altro documento recato sotto la 
pag. 379, si era accresciuto sino a 580 fuochi. 

In una statistica del 1798 si trova Marcianise tassato per 6021 
abitanti. 

In altra del 1812 per 6550. 

Attualmente si è aumentata la popolazione, secondo la più re- 
cente statistica, al numero di 9525 abitanti. 



IT. 



{Pag. 3i5j verso 10) 



Nella cronaca di Notar Giacomo pag. 241 non si assegna il giorno 
28 luglio alla gita degli Eletti dì Napoli in Marcianise per le trat- 
tative con TAubegny; ma proprio il di seguente la strage di Capua, 
domenica, 25 luglio. 



( Pag. 357, nota («) ) 

In seguito della interrogazione da me sollevata circa la possi- 
denza del bosco di Loriano da antichi tempi tenuta dal Comune di 
Marcianise, avendone richiesto quel Municipio, mi venne assicurato 
che detto bosco fu dissodato, e le terre furono divise fra' naturali; 
verificandosi il riparto con decreti del 21 dicembre 1811, 1832 e 
22 gennaio 1870. 



( Pag. 374 e 75 j num. 118 ) 

Dello stesso Andrea Tartaglione trovo altri suoi versi in en- 
comio di Gioan Carlo Morelli, e pubblicati sotto la pag. 301 del- 
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l'opera di costui per titolo : Sacri tumuli , sacri hymni^ veteris 
CapUrCe monumenta, epigrammata, Neapoli, i6i3. L'intestazione 
è: Ad auctorem D. Andrece Tartalioni Martenisiensls Epigramma. 



20. 

( Pag. 389 , nota («) ) 

Rechiamo le due epigrafi, collocate all'uno e all'altro lato esterno 
della cappella del Comune in quel camposanto. Ne fu autore, come 
dicemmo , il Canonico Cantore , Sig. Domenico Musone , il quale , 
con eccesso di modestia, vi tacque che le prime costruzioni di quel- 
l'opera furono cominciate dal suo fratello, Sig. Giuseppe Musone, 
in tempo del suo sindacato; venendo poi terminate sotto l'ammini- 
strazione del Sig. Nicola Gaglione. 

Seguono le epigrafi , secondo le copie trasmessemi da quel 
Comune: 

1/ 

PVBLICVM CAEMETERIVM 

QVOD POST REGIVM DE SEPVLTVRIS DECRETVM 

CIVES MARTIANISIENSES HEIC POSVERE 

VRTICIS AC SENTIBVS OMNIVMQVE MALARVM 

HERBARVM SEGETE OBDVCTVM 

COMPLVRES PER ANNOS FVIT OMNINO DERELICTVM 

DONEC LOCO EXPVRGATO IN ELEGANTIOREM FORMAM 

VT IN PRAESENS CERNERE EST 

NICOLAVS GALEONIVS SYNDICVS REDEGIT 

ABSOLVTO DEMVM EX MVNICIPALI CENSV 

HOC TEMPLO AVGVSTO 

CVM DECENTI HYPOGAEO ET CELLA OSSVARIA 

NE DIGNA RELIGIONIS SEDES 

INTER CHRISTIANA SEPVLCHRA ADHVC DESIDERARETVR 

QVOD AVTEM AN. DOMINI MDCCCLXXIII DIE X IVNII 

DEO IN HONOREM DEIPARAE VIRGINIS 

SVB TITVLO PIETATIS 

PER STATAS SOLLEMNESQVE CAEREMONIAS 

DEDICATVM 
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2/ 

QVOD VETVSTA AC PROPE VNIVERSOS OMNES 

CVRA MORTVORVM MAXIMA EXTITERIT 

V. VIRI CVRATORES RERVM PVBLICARVM 

MARTIANISII 

AN. MDCCCLXXIV DIE XXVII SEPTEMBRIS 

SINDICO NICOLAO GALEONIO AVCTORE ET AVSPICE 

ITA CENSVERE 

VT DIE DEFVNCTORVM ANNIVERSARIA 

MVNICIPALIS ORDO VNA CVM COLLEGIO 

CANONICORVM 

ET CVNCTO CLERO CIVITATIS 

HANC IN SACRAM AEDEM FVNEBRI POMPA 

SIMVL CONVENIRENT 

PARENTALIA SOLLEMNITER CELEBRATVRI 

QVAE QVIDEM RES ANNO SVPERIVS DICTO 

PRIMVM IN MORE POSITA 

ANIMOS OMNIVM AD LACRYMAS VSQVE COMMOVIT 

OH! VTINAM HAEC SANCTA ET PIA INSTITVTIO 

LONGVM IN AEVVM PERMANEAT 



SI. 

( Pag. 391, verso 24 ) 

Il Conte Gabrio Casati in queir anno stesso , 1872 , era uscito 
dalla Presidenza del Senato. 



(Pag. 413 y verso 16-19) 

Il motto scritto sul sepolcro del grande Scipione viene anche 
più correttamente riportato da Valerio Massimo, Lib. V. Cap. III. 
n. II, dove si legge come segue: Afrtcanus superiora non solum 
contusami et confractanty sed pene jam exsanguem, atque mo- 
rientem , Africae dominam reddidit. Cvjus clarissima opera 
injuriis pensando^ cives Vici eum ignobilis^ ac desertae paludis 
accolam fecerunt : ejusque voluntarii exsilii acerbitatem non 
tacitus ad inferos iulitj sepulchro suo inscribi ju^endo: 

Ingrata * Patria * Ne ' Ossa * Quidem ' Msa * Habes * 
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€im^iiiSi 



Le difficoltà di avere un libro scevro di mende tipografiche, so- 
pratutto quando si è lontano dal luogo de'torchi, mi fanno sperare 
il gentile compatimento deflettori per i seguenti 48 errori, incorsi 
in un volume di 468 pagine: compatimento , a dir vero , che non 
avrei osato di domandare , né , credo , avermelo a meritare , ove 
per sola sbadataggine avessi potuto incontrarne tanti , quanti , a 
mo' d' esempio , ne corrono a centinaia , ad ogni volgere di pa- 
gina , nel volume del canonico De Paolis Nicola , benché esso si 
componga di sole pagine 126. Eppure quel Rivindicatore delVabo- 
lito Stemma della Città di Marcianise , al suo solito sempre, si 
limita a notarne, in fine del libro, non più che 56 di errori incorsi! 
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TV. B. 

a) Sollo il verso 17 della pagina 174, seguendo il testo di Falcone Be- 
tioviintano, nolammo la triplice investitura fatla da Innocenzo li nei giorno 
17 luglio, die, secondo una critica più accurata, deve essei-e riporuta al 
Fiioriio 25 luglio. 

b) Nella seguente pagina 175 si [rovanu indicati tre moduli, o meglio ire 
Tipi di monete di Anfiiso Principe di Gapua; ma se ne deve aggiungerò an- 
i-lie un ijuarlo, clie si conserva nella splendida collezione delle monete ita- 
liane del SejiaVjre Marlgnoli, siccome ci vìcn Tulto notare dallo slesso citato 
Engel nella pubblicazione francese col titolo MHatiQCS de Numisnialique 1878, 
ì'ag. 203. Si noti dippiù che la nuova moneti scoperta da esso Engel deve 
dirsi conialA dopo il settembre dei 1130; e ne ho addotto non poche ragioni 
in una mia recente corrispondenza allo stesso illustre Numismatico, 

r) 11 brano sotto la pag. 188, clic incomincia: « Poi, riuando nel solenii'- 
Concistoro di Melfi ecc. devo essere iiosteriore all'altro che segue: « Poi 
([Uando nel gennajo del 1233 ecc. 

ri) Agli anticlii 56 Casali di Capua, notati sotto le pag. 451 e 452, deb- 
bono essere aggiunti i s'?gucnti 14, che in tutto formano il n." di 70, e sono: 
Busso o S. Maria a Busso, Casoria o Casaurea, Follarlo, Frunze, Mostar- 
diiio, Pi-etamala, Ruzzano, S. Criitina, S. Giovanni a Petrazzano, S. Giovanni 
de Silvalicjs, S. Lucia a Balirano, S. Venera, Sarzano o Sauzaiio o Fauzano. 
e Scarisciano o Scarassano. 1 quali 70 Casali, uniti agli altri 56 di epoca 
posteriore, danno l'insieme di 126 Casuli, stati anticamente soggetti alla giu- 
risdizione di Cnpua. 
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ECENTISSIMA 



Proprio sul momento di mettersi in distribuzione il presente 
volume, essendo pervenuto alla Biblioteca Campana il fascioolo 1^ 
del corrente anno deW Archivio Storico per le Province Napole- 
tane^ che si pubblica in Napoli a cura della tanto illustre Società 
(li storia patria ( della quale abbiamo pur V onore di formar 
parte ) , vi abbiamo ritrovato con piacere , sotto le pagine 119 a 
130 , tutta intiera la prammatica , con cui il Re Cattolico annul- 
lava tutti i privilegi e gli atti di concessioni e di grazie dati da Fe- 
derico 2° d' Aragona dopo il 25 luglio 1501. Tale importantissimo 
documento segna la data del 10 febbraio 1505, e ne spetta il vanto 
della pubblicazione a quel sempre benemerito Nunzio Faraglia , 
cultore esimio delle patrie ricerche, che seppe cavarlo dal voi. 43 
della R. Camera della Sommaria, Pandetta antica , processo 289 , 
fol. 21 a 32 t.° della numerazione nuova, conservato nell'archivio 
di Stato di Napoli. 

Il De Paolis, che, come innanzi vedemmo, avea preteso appog- 
giarsi seriamente su questa prammatica, citata soltanto dal Gian- 
none, per negare al Duca di Termoli il legittimo possesso di Mar- 
cianise, nel supposto che ne avesse avuto la concessione, appunto 
dopo il 25 luglio 1501, dal re Federico, trova un'altra più grave 
condanna nella stessa ; perciocché in tutte quelle 225 revoche di 
grazie e di privilegi non si trova affatto inserita la revoca della 
voluta concessione di Marcianisc : cosa, che non si sarebbe man- 
cato di eseguire, se per poco tale concessione si fosse verificata, 
neirindicato tempo, da parte di quel sovrano. 

Invece, perchè fondata sul fatto, viene in essa prammatica ri- 
portata sotto il n® 177 altra revoca di privilegio, proprio in per- 
sona di esso Duca di Termoli ; ed ò 1' annullamento dell' assenso 
già dato da Federico sopra la concessione di un certo Casale fatta 
da esso Duca a Gagliano de Anna : Gagllani de anna assenstcs 
super concessione cuiusdam casalis facta per ducem Termula- 
rtim. 

Vegga ora il De Paolis, se gli può ancora bastare l'animo di 
ripeterci sotto la pag. 92 del suo libro, che questa prammatica 
colpi appunto il Luca di Termoli^ che si vide scivolar di mano 
Marcianise, perchè ottenuto da Federico appunto in quella ri- 
voluzione e perturbazione di cose. 
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E poiché siamo a rallegrarci della scoverta deirimportante do- 
cumento, giova qui soggiungere, sotto i rispettivi loro numeri, 
quelle altre revoche che vi si leggono, e che riguardano da vicino 
persone e Comuni, de' quali è cenno in questo libro, e che si rife- 
riscono a Capua. 

1. In primis l'immunità concessa ali* Università di Capua di 
tutti i dritti fiscali e funzioni, e la nuova concessione delle fran- 
chigie nelle dogane, gabelle e passi del regno. 

8. La consegna della terziaria del ferro del Ducato d' Amalfi 
fatta a Luigi Setaro e suo figlio Giovanni, che furono nobili citta- 
dini di Capua; e la quietanza dello stesso Luigi Setaro circa la sua 
amministrazione deirartiglieria e munizioni, sotto il n. 10. 

13. L'assenso sopra la concessione fatta a Paolo Brancaccio da 
Brancaccio e sua moglie ne'feudi di Loriano e Trentola. 

47. La conferma e la nuova concessione a Giacomo de Capua 
di un piccolo giardino presso il castello di Capua. Come pure la 
vendita di Macchia e Monte Raducio fatta allo stesso Giacomo per 
3000 ducati, sotto il n. 214. 

48. La concessione di 200 ducati sopra gli uffici della grassa 
di Puglia fatta a Giovanni de Capua. 

64. La concessione di 25 carri di sale nella terra di Barletta 
fatta ad Andrea Vende (?) di Capua. 

105. La concessione delle funzioni fiscali di Mignano e Camino 
fatta ad Ettore Ferramosca. 

106. La concessione di 1400 ducati sopra i tratti della Provin- 
cia di Puglia fatta a'signori Antonio ed Ugone de Cardona. E l'al- 
tra concessione di 1300 ducati sopra i dritti della dogana maggiore 
di Napoli fatta in perpetuo allo stesso Ugone de Cardona sotto 
il n. 171. 

158. La concessione di 200 ducati l'anno sopra i dritti della 
dogana di Taranto fatta a Michele de Ayerba, che fu cognato del 
Duca di Termoli, Andrea de Capua, in quel tempo stesso che que- 
sti teneva in feudo Marcianise. 



Ci viene pure sott' occhio un' altra correzione a farsi sotto la 
pag. 218, verso 4**, dove, in cambio di in anno secando Pontificis 
Nicolai Quinti^ deve esser letto anno Honorii IV secundo. 



LLTRA NUOVISSIMA SCO PERITA 



Non era ancora per Icrmiiiarsì la composizione delle due pre- 
c(>denli pagine dolla Hecentissiina, quando noi seguente giorno, 25 
giugno, con straordinaria sorpresa e contentezza, capita la fortunata, 
quanto inattesa, scoperta (pare non vero) d'un altro CIPPO TERMI- 
NALE (!11), proprio in tutto simile a quello, che ultimamente, addì 30 
dicembre 1879, si volle a for^a far collocare dal De Paolis nel muro di 
casa prospiciente i! pubblico mercato di quella città; e sul quale 
egli avea preteso di basare tutto il fondamento della sua Dlsset'- 
lazione. 

Questa scoverta, di gravissima importanza pel fatto nostro, è riu- 
scita tanto più cara e profittevole, per ritrovarmi nel giorno stesso 
in compagnia del chiarissimo Archeologo Prussiano, Doti. Enrico 
Dressel, mio collega nell'Instituto Archeologico Imperiale Germani- 
co, il quale, con particolare lettera del Ministero della Istruzione 
Pubblica, mi era stato raccomandalo per fargli osservare le colle- 
zioni del Museo Campano. 

Visitando insieme 1' opera , sotto ristauri , del campanile del 
duomo, con maraviglia comune, abbiamo ritrovato nella parete la- 
terale interna del primo compartimento volto ad occidente già messo 
allo scoperto quel prezioso monumento , che sino ad oggi era ri- 
masto occulto da un duro strato di malta, che per tutta la super- 
ficie ne copriva la parte scritta. 

Avendo fatto misurare la pietra, che per buona fortuna è messa 
all'angolo della parete, si è trovata di altezza m. 1,58, dì larghezza 
m. OjtìO, e di grossezza m. 0,47; e perciò , meno nella larghezza , 
superiore di poco alla misura della grossa e rozza selce di Mar- 
cìanise, la quale, se pure in ciò deve prestarsi fede al De Paolis, 
ha le dimensioni Altezza melri Ì,'S5; Larghezza m. 0,73; Gros- 
sezza m. 0,42. 

L'epigrafe, che vi è sculta, è divisa, non in due, ma in tre 
versi, siccome nell'altro simile cippo, che si conserva nel Museo 
nazionale di Napoli: e sebbene sia alquanto logoro il fine del 1' e 
2° verso , pure si vedo chiara , a traverso la rosionc , la lezione 
che segue: 

IVSSV ■ IMP ■ CAESARIS 

QVA ARATRVM ■ PVCTVÌ\I 

EST 
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Con questo titolo nuovamente scoverto viene ora ad accrescersi 
fino a cinque il numero de' cippi terminali, che si trovavano pian- 
tati intorno al territorio stato assegnato a' Coloni dedotti in Capua 
dall' Imperatore Cesare. 

Un primo ed un secondo, come vedemmo, erano pure in Ca- 
pua; l'uno presso la chiesa di S. Bartolomeo, e l'altro presso la 
chiesa di S. Germano; ambedue perduti. Un terzo era in S. Maria, 
all' ingresso delle case del Sig. Giov. Battista Del Balzo , il quale 
non è diverso da quel Giov. Battista De Baucio, come per equivoco 
avea creduto il Mommsen , attribuendo alla casa di quest' ultimo 
un' altra pietra terminale; e facilmente sarà questa, che dalla casa 
de' Signori Del Balzo fu poi trasferita al Museo di Napoli. Un quarto 
cippo ò quello di Marcianise. 

Ultimo a scovrirsi, ma primo a collocarsi nel luogo, dove oggi 
è stato rinvenuto, è appunto il monumento, di cui facciamo parola. 
Esso rimane a quel posto ben da mille e diciannove anni, cioè dal- 
l' 861, non più che cinque anni dopo la fondazione della presente 
Capua, allorquando il Conte della stessa città, Landone 2® il cirrato, 
gittava le basi di quella superba mole in travertino , per due in- 
tieri compartimenti; e, raccogliendovi i materiali di antiche fabbriche 
romane, capitò che, fra altre sette epigrafi , vi fusse quella prin- 
cipalissima, che oggi serve a stabilire una pruova irrefragabile di 
più contro le strane pretensioni dello scrittore, nostro avversario. 



Troviamo pure l'opportunità di emendare sotto la pag. 211, 
V. 17, la parola — questi — che deve essere mutata in — quegli. 

Pag. 172, V. 1 —Ruggiero — in — Guglielmo. 
Pag. 176, V. 41—28 febbraio — in — 26 febbraio. 
Pag. 197, V. 15— Capo 7^ — in — Capo 2^ 
Pag. 208, V. aj — Cancelliere — in — Vice-Cancelliere. 
Pag. 216, V. 21 — inoltre — in — però. Ivi, v. 25— pure — 
in — meglio. Ivi, v. 26 — spettano — in — spettino. 

Pag. 222, V. 9 — nobile ferentino — in — nobile di Ferentinc. 
Pag. 248, V. 17 — anno 1373 — in — anno 1379. 
Pag. 251, V. 18— Giacomo— in — Giordano. 



